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DIZIONARIO 

I S 1\ O R I C Q, 

, . 0 F .E 'R Q 

ISTORIA IN COMPENDIO 

\ 

Pi tutti gli UOMINI , che si sono rcnduti celebri per 
talenti, vinii, Seeleratezze , errori &c. - 

PAL PRINCIPIO DEL MONDO SINO A’ NOSTRI GIORNI. 

Nella quale si espone con imparzialità quanto i più giudiziosi 
S‘cri{tori hanno pensato circa il carattere,! costumi e le 
opere degli, uomini famigerati in ogni genere. 

CON 

Farie Tavole Crnnoìosiche per ridurre in Corpo di Storia 
/^li articuii , sparsi in questo Dizionario . 

Composto da una società’ dd letterati. 

Sulla settima edizione Trancese del 17S9 tradotto, per la prima 
volta in Italiano ; ed in oltre corretto , notabilmente 
accrebciuto e corredato d’ un copioso 
Indice per materie". 


Mlhi Galba, Otho, Vitellius , ncc beneficio, nec irju/ìa cogniti, 

Tacit. Hist. lìb.I. {.1. 
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F erraci NO ( Bartolo- 
meo ) > nato nel 1Ó92 
nel territorio di Ba:sano sot- 
to il dominio Veneto, mo- 
strò sin dalia sua più tenera 
gioventù, quanto può da se 
sola la natura . Ridotto al 
mestiere di segar legni , in- 
ventò , appena uscendo dall’ 
infanzia , una sega , che per 
mezzo del vento laceva pron- 
tissimamente un esatto e con- 
siderevole lavoro. Immaginò 
indi di formare delle botti da 
vino senza cerchj, e ne fe- 
ce , eh’ erano più solide di 
quelle, che gli hanno. Que- 
ste riuscite ampliarono ben 
presto la sfera delle sue in- 
venzioni . Travagliò in fer* 
ro , e fece orologj in una cer- 
ta maniera, che, sebbene sem- 
plicissimi, producevano mol- 
ti differenti effetti. Inventò 
pure una macchina idraulica, 
assai poco complicata, per di 
cui mezzo facevansi grandi 
ruote dentellate. Quello, che 
soprattutto recò stupore ai 
matematici, è la macchina 
idraulica, fatta pel procurato- 


re Bo/o^fwo, che alza l’acqua 
all’altezza di 55 piedi, mi- 
sura del paese, ed è la vite 
di Archimede. Finalmente a 
questo celebre ingegnere la 
città di Bassano deve il fa- 
moso Ponte su la Brenta , 
non meno ammirabile per 1’ 
arditezza, che per la solidi-/ 
tà della sua costruzione . 
Quest’uomo di tanta abilità, 
non ha molti anni, ch’e mor- 
to ; ed il nobil uomo frtnee- 
ico Memo ha publicata la FV- 
ta e le Invenzioni di un sì 
celebre meccanico , Venezia 
17Ò4 in 4'’. 

FERRANO (Fulgenzio), 

Ved. FERRANDO. 

I. FERRAND(Giacomo), 
nativo di Agen, dottore di 
medicina verso il principi^ 
dell’ ultimo secolo , lasciò un 
Trattato circa la maiatti 1 d' 
Amore y Parigi lézj in d". I- . 
vi egli considera l’amore da 
medico , in quanto che si 
cambia talvolta in malattia 
corporale , ora di furore , ora 
di demenza, ora di malinco- 
nia òcc. 

A a ir. 
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ir. ferrano ( 

rato a Tolone nel era 

avvocato nel parlamento di 
Parigi, ove morì nel 1 1 niar- 
70 161^9 di 54 anni ; ma è 
meno cernito sotto questa 
qualitii, che sotto quella di 
erudito. Aveva una vasta co 
noscen/a delle lingue e dell’ 
antichità : conoscenza però , 
ch’era un poco confusa . Fgli 
opprime il lettore a forza di 
citazioni , ammassate senza 
scelta, e scrive da erudito, il 
quale non sia che meramen- 
te erudito. Di lui vi sono : 
1 . Un lungo Cimentarlo lati-, 
7 !» su i Sairni y lòr!^ in 4". 
Vi si trovano delle buone co- 
se , ci cui alcuni cementato- 
ri moderni hanno profittato 
senza citarlo. II. Rifiessìmì 
tniorno la itligioiie Crijiiana , 
16:9 voi. 2 in 12, che of- 
frono rnolte curiose quistio- 
ri di cronologia e di storia, 
cd una spiegazione delle pro- 
fezie di Giaccùòe e di Danie- 
le y riguardanti il Messia . Ili, 
J\ Salterio Ialino Francese , 
16^6 in 12, IV, Alcuni àfr/f; 
ti di controversia, tra i qua- 
li jillora venne distinto il suo 
Trattato della Chiesa contro gli 
Eretici e specialmente 1 antro i 
Catvihijìi y Parigi i685'ini2. 
11 clero di Francia fu sì con- 
tento di quest’opera, che gli 
aumentò di 200 lire la pen- 
sione di 800, che già g i era 
stata accordata nel id8o. V. 


Una Lettera un Disfar so, 
per provare il inonachismq 
di Sant’ ^goiìinot opinione ri- 
gettata da molti critici .Fer- 
rand era un uomo laborioso 
e seyero nella sua manie-radi 
vivere, che mostrava nello 
stato di laico i costumi degli 
ecclesiastici i più morigerati 
ed esemplari . 

FERRAND, Ved, fera,- 

ULT. 

III. FERRAND ( Anto- 
nio ), consigliere nella corte 
de’sussid) di Parigi, sua pa- 
tria, morto nel 1719 in età 
di .f2 anni , faceva graziosa- 
mente delle canzonette ga- 
lanti . Fece a gara con Rous- 
seau nell’ epigramma e nel 
madrigale, il primo metteva 
più naturalezza , più grazia, 
finezza e delicatezza ne’sog- 
getti di amoreggi amento ; l’ 
altro usava più forza , più 
fantasia, ed aveva piu del ri- 
cercato e del poetico ne’ sog- 
getti lubrici . Le Canzoni di 
lerrandy per la maggior par- 
te raccolte in 8 , sono state 
ridotte in ariette da cantare 
sul gravecembalo , composte 
in musica dal celebre Coupe-_ 
fin . 

' IV. FFRRAND ( Giaco- 
mo-Filippo ) , pittor france- 
se, figlio d’un medico di 

nacque a joigni nel- 
la Borgogna 1 ’ anno 1^5 j. 
Fu cameriere di Luiij xiv , 
e membro deli’ accademia di 

Pit- 
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Pittura . Via£!gib buona par- 
te dell’ Europa, e inori a Pa- 
rigi nel 1752 di 70 _anni . 
Era eccellente nel dipingere 
Sullo sinaltoic lasciò un 7 'rtfr- 
tato singolare su questa ma- 
teria, impresso a Parigi il 
IJ32 in 12. Si trova pure un 
suo piccolo Trattato delia Mi- 
v'ialura i 

V. FERRAMD di mok- 
THtLON , professore decano 
dell’ accademia di Si Luca in 
Parigi, indi professore di di- 
segno di Keiir.s , nato a Pa- 
jrigi , e morto nella stessa cit- 
tà il 1754Ì ebbe molto me- 
rito nel suo genere. Si ha di 
lui una dona Memoria emà 

10 stabilimento della scuola 
delle ^Tti . 

. FERRANDO(Fu!gen7Ìo), 
T errandus, àizcoxìo della chie- 
sa di Cartagine nel vi seco- 
lo, discepolo di S. FidgDizioy 
fu uno de’ primi, che si di- 
chiarassero contro la condan- 
na de Tre Capitoli^ e spe- 
cialmente contro quelli della 
Ltttera d'^lbas t Lasciò una 
Collezione in compendio de'Cano- 
ni , ima T. fori azione al Conte 
Regino intorno i doveri d’un 
Capitano Cristiano; ed alcu- 
ni altri componiménti j che 

11 Gesuita Chifflet ha fatti 
stampare i Dijon nel 164; 
in 4‘’; 

FERRÀRA(Tebaldeòda)j 
Ped. aóuiukoj * 

FERRARA ( di ) j Ved. 


REMATA m framcia; al- 
fonso d’esie num. xv, ed 
altri principi di questa casa,. 
come pure TOT ; 

I. FERRARI ( Bartolo- 
meo ) , in latino Ferrarius , 
gentiluomo Milanese , istituì 
nel 155^ , di concerto con 
jlntcnio Maria Zaccaria e Gia- 
como yjntcnio Mtrigia , 1 ’ or- 
dine de’ Barnabiti , divenuti 
poscia così utili in Italia e 
nella Germania . Morì supe- 
riore di questa congregazione 
nel 1544 in gran riputazione 
di virtù é 

” IL FERRARI ( Gia- 
como Antonio ) , nacque di 
nobili genitori, nel 1507 nel- 
la città di Lecce, capitale del- 
la provincia di Otranto , e 
siccortie sin da’ più teneri an- 
ni mostrò inclinazione e ta- 
lento per le scienze e le bel- 
le arti j così fu mandato a 
compire il corso de’ suoi sru- 
d) nella università di Bolo- 
gna, ove all’ età di 21 anno 
ricevè la laurea in ambe le 
leggi j Dopo fatto un giro 
per le Fiandre e per buona 
parte della Germania, venne 
a Napoli , ove già avealo 
precorso il grido delia sua 
accortezzà e sperienza , non 
meno che del suo sapere, sì 
nella giurepriidenza , che in 
ogni altro genere di cognizio- 
ni politiche, filosofiche ed e- 
riiditei Ben presto gli fu con- 
ferita la carica di uditore dcl- 
A 3 le 
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le due Calabrie , ed il suo 
zelo, la sua rettitudine , la 
sua prudenza concorsero ad 
accrescere viemmaggiormente 
la sua riputazione . Il re di 
Spagna Filippo 1 1 , informa- 
to della di lui abilità ed .in 
ricompensa del di lui merito 
Io innalzò all’ impiego di u- 
ditcre di campo , cui eserci- 
tò per più anni con molta 
lode presso D. Ferdinando di 
JVIcndozza , capitan generale 
del Regno . Si ritirò poi a 
passare il restante de’ suoi 
giorni in seno alla sua patria, 
di cui fu sempre amantissimo, 
e dalla quale fu onorato con 
cariche e distinzioni . Egli 
all’ incontro le si mostrò gra- 
to , impegnandosi con tutto 
vigore ad illustrarne 1’ anti- 
chità e la storia, ed a difen- 
derne i dritti , sopra di che 
versano molte delle opere, da 
lui lasciate . Le altre sono o 
di materie storiche ed erudi- 
re , come la Storia della Ca- 
fa d' Auftria , in italiano , 
ed il libro de Situ Corynthi : 
diverse consistono in Vite, E- 
Iftgj , j^pologie &c. -, altre in 
C'.njtglj e Difpute legali: non 
poche trattano di cose spettan- 
ti alla teologia, alla morale, 
alle opere di divozione , ad 
alcuni punti della storia ec- 
clesiastica ; e molte finalmen- 
te consistono in diverse Poe- 
fie, sì latine che italiane. Ma 
alle stampe non abbiamo che 
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la Paradoffica ^pologip , Léc- 
ce 1710 in 4% Tutte le altre 
opere di quest’noino illustre 
che morì nel 1582, sono ri- 
maste inedite , e se ne pos- 
sono vedere i titoli, distinta- 
mente accennati nella Vita , 
che ne ha publicata il De 
jìngtiis. Q.uesto biografo, par- 
lando d’ una Lettera, dal Eer- 
rari scritta al celebre D. Gio- 
vanni d' j 4 u[ìria, generalissi- 
mo della Lega Cristiana, di- 
ce , che la medesima inco- 
mincia : Ejfendo il meflier» 
della guerra veramente mejìiero 
divina &c. A dir vero, biso- 
gna essere o grande adulato- 
re o niente filosofo, per chia- 
mar divino un mestiere , il 
quale in sostanza non produ- 
ce che lagrimevoli rovine e 
tante sanguinose stragi , ed 
anche appreso in lontananza 
e nel solo dubbio è il terro- 
re delle madri e delle spose t 
IH. FERRARI ( Lo- 
dovico ) , nato in Bologna 
il 1 5 }2, di famiglia originaria 
di Milano, recatosi a questa 
città in età di 14 anni, senz’ 
aver alcuna tintura di lettere, 
si pose alla scuola del Carda- 
no . Ivi fece sì rapidi pro- 
gressi, che in età di 18 anni 
aveva già cominciato a tene- 
nere scuola publica di arit- 
metica , ed a sostenere solen- 
ni dispute con diversi publi- 
ci professori , e specialmente 
con Niuclè Tartaglia , dalle 

qua- 
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^u»li bene s{)e»3 usciva vin- 
citore . Divenne innolrre dot- 
tissimo nell’ architettura, geo- 
grafia , astrologia ; nelle lin- 
gue greca e latina; e soprat- 
tutto nella matematica. Vie- 
ne commendato però dal Cjr- 
stesso e dal Mantuda , 
come autore di qualche in- 
gegnosa invenzione , ed inal- 
gebra per la soluzione del- 
le equazioni’ biquadratiche o 
sia del quarto grada . Non 
aveva più di 22 anni , quan- 
do fu invitato da molti prin- 
cipi ; ma egli antipose a tut- 
ti il servigio del Cardinal 
Ercole Genzat>a e di D. Fer- 
rante, di Ini fratello , governa- 
tore di Milano . Una indi- 
sposizione soppraggiuntagli , 
effetto delle sue dissolutezze , 
gli fece lasciare poco civil- 
mente dopo otto anni la cor- 
te dei Goma^hi . Passò a Bo- 
logna , ove fu destinato nel 
15Ò4 a leggere matematica , 
e r anno appressa morì . La- 
sciò più opere manoscritte ; 
ma niuna vide la luce, trat- 
tine due Epigrammi , uno 
greco, l’altro latino, stampa- 
ti col Poemetto del!' Ore di 
EJttrJe Conti . II Cardane , 
quanto loda 1’ ingegno del 
Ferrari ; altrettanto ne biasi- 
ma il costume e 1’ irreligione. 

/ IV. FERRARI ( Otta- 
viano ), nato nel 1508*, o 
seconda altri nel 1518, fu 
professore per 18 anni di fi- 


losofia Bt<»ra'c e di politi- 
ca in Milano , sua patria . 
Fu in seguito lefore di fi- 
losofia per alcuni anni nell’ 
università di Pavia ; poi ri- 
tornosseiie a Milano , dedican- 
dosi interamente a coltivare 
con tranquillità i suoi studj , 
e la corrispondenza di vari 
uomini dotti suoi amici, tra’ 
quali principalmente Giuli» 
Fagiano e Pao'o Mm ir.io, che 
fanno di lui non pochi elo- 
gi . Terminò di vivere nel 
1588, stimato assaissimo per 
le sue virtù e per la sua 
vasta letteratura . Gli siamo 
debitori di varie dotte opere: 

I. De Disciplina Encyrlio , 0 
sia Clavis Phde/uphi.e Ari(ìj- 
telicx y di cui il Min:tz'o fe- 
ce un.a beila eJizioae nel 
1560, e se n’ è fatta poi u- 
na ristampa il 1606 in 8’. 

II. De Sennnn'buv Exotencis ^ 
Venezia per Aih 1575 in 
4'’. IH. Un pregevole Trat- 
tato, De Origine Romanorum , 
Milana i6oj in 8’, inserito 
dal Grevin nel primo voi. del- 
le sue Antid-ith Ro nane, col- 
r aggiunta di alcune neces- 
sarie correzioni . Niuno con 
più forza del Ferrati ha im- 
pugnati i supposti scrittori, 
publicati da zinnia di Viter- 
bo , nel che fare impiega gran 
parte del suo libro . Benchà 
questo non sia esente da er- 
rori , mostra nondimeno è la 
vasta erudizione del Ferrar} , 

A4 e 
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t il buon senso di cui era 
dotato , col seguire eh’ ei fa 
la traccia de’ migliori tra gli 
scrittori greci c latini , le di 
cui a3.itorità fedelincnre rife- 
risce . Il suo stile è puro ed 
elegante.IV. Varie dotte let- 
tere, publicate dal Lagcmar- 
y 7 «< con quelle del Popjano . 

E’ un manifesto errore del- 
V ^r^elaii lì dire, che Giro- 
lamo FERR ARI , autore delle 
pregevoli Eméiulationes i» 
lippicas Ciceronis ^ uscite^ dal 
torch; di Paolo Manu'zjo il 
isq2, fosse figlio di quest’ 
Ottaviano , Oltre le al^e in- 
congruenze, rilevate dal P.La- 
gomarsim, l’accennato Girola- 
mo era di Correggio nel du- 
cato di Modena , ove mori 
il 1542 nelP età ^di 41 anno, 
onde non poteva essere figlio 
di un Milanese , e molto 
meno di chi era nato nel 
1518, o al più presto nel 
1508, e perciò dopo di lui . 

* V. FERRARI ( Filip- 
po ) f religioso Servita, era 
nato in Ovilio , ptccol vil- 
laggio d! Alessandria, della 
Paglia. Fu molto versato in 
ogni genere di letteratura , 
e soprattutto nelle matemati- 
che ,■ le quali insegni) pet 
lo spazio di molti anni nell’ 
università di Pavia con assai 
lode. Il suo merito lo ren- 
dette caro a C/emcnie vili , 
e ad altri valentuomini del 
suo secolo * Si ebl>e in tan^ 



ta stima nel suo Ordine i 
che fu due volte generale ed 
altrettante 'vicario-generale . 
E’ conosciuto, principalmente 
per due di lui opere faticose, 
ma non- ugualmente esatte . 
La prima è un Cctalopo rie' 
Santi ri' Italia ^ e di que’,che 
nel Martirologio sono nomi- 
nati , unitavi una Top-grafia 
drl Marti -o'rgto Romano ; 0- 
pera, in cui si vorrebbe da- 
gli eruditi una più avveduta 
critica e un più rigoroso di- 
scernimento . L’ altra è un 
D zm'tario (leagrafico latino , 
la di cui prima edizione ven- 
ne fatta ih* Milano nel 1627, 
un anno dopo la morte dell’ 
autore» Benché, * come dove- 
va succedere, vi si notassero 
mancanze ’ed errori , fu non- 
dimeno accresciuto è miglio- 
rato j piuttosto che inf^a- 
prendere una nuova fat'ca \ e 
quindi venne accresciuta quasi 
della metà l’ edizione, che ne 
diede il Baudrand in Parigi 
nel 1670*, e'fipetutai poscia 
più volte . Ma quest’editore# 
a g^uisa de’ compilatori igno- 
rami , che, uniscorio le loro 
mal intese annotazioni alle 
->opere altrui , non ha corretti 
che pochi errori del Ferrari j 
e ve ne ha àggiiint! di nuo- 
vo molti de’ suoi proprj 
* VI. FERRARI ( Gio- 
vari-Battista ), gesuita, na- 
tivo di Si cri a , morto nel 
1655, diede al publico : I. 

Un 
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Un Dizionario Siriaco , sotto 
il titolo di NomQiicImor Sy- 
rìacus , Roma 1622 in 4'' , 
utilissimo per coloro , die si 
applicano alle lingue orienta- 
li . L’ amore ivi impegnasi 
principalmente a spiegate ic 
parole Siriache della iìibbia: 
lavoro , in cui fu aruato da 
alcuni dotti Maroniti . l). 
Sulla cultura delle mdagra- 
natej col titolo De ruclonrn 
eureorum cultura , Roma _i 6 j j 
in 4° in latino , e 1638 pu- 
re in 4“ in italiano : opera 
stimata. III.' Della natura e 
coltiva/.ione de’ fiori , intito- 
lata, De Fhruirt cultura.^ Ro- 
ma lépó in f.' edizione, che 
ha le fig’.irc, disegnate da G'«/- 
do Reni e dà Rie ro da Cor- 
tina , e però molto ricercata; 
ma sarebbe più pregevole d’ 
assai quanto al merito intrin- 
seco , se r autore non l’ a- 
vesse guastata con uno stile 
ampolloso 'e pieno di favole 
sul gusto di quel tempo « 

\ *‘'Vir. FERRAR l'C Fran- 
cesco Bernardino ) , Milane- 
se , uno de’ primi dottori 
del collegio Ambrosiano , 
nacque nei 1577- Il suo 
felice ins^egno, e la sua va- 
sta erudizione il rendettero 
Sommamente caro al cardina- 
le Fed rico Borromeo^ arcive- 
scovo' celebre di Milano, che 
però lo spedì in l Spagna , e 
per l’Italia, ad oggetto di 
raccorre libri e manoscritti . 


Il Ferrari^ molto intendente 
in tal genere , fece una ric- 
ca messe , e d’ a lora in poi 
la biblioteca Ambrosiana co- 
minciò ad essere cel.ebre neli’ 
Europa letteraria; I.a fama, 
in cui egli, era, di uomo dot- 
tissimo, il fece chiamare- a 
Padova , &fc circa il 1Ò48 
fu rettore del nuovo collegio' 
de’ nobili ; ma due anni do- 
po , non reggendo la sua sa- 
nità a quel peso , . ffitàlàfiior- 
no a' IVIibóno' , 'ov*ibI;^— la 
prefettura della riferita Biblio- 
teca . Ivi continuò ad occu-' 
parsi ne’ consueti suoi studi 
sino al 16159 , l'i cui cessò di' 
vivere in età di 95, anni . 
Gli siam debitori di varie o- 
pere, piene di crudi/ione e di 
singolari ricerche, siritte me- 
todicamente e con- nettezza •• 
Le principali" s^no : [.• De r/- 
tii 'Sacrari^ Eecìefve CathoU- 
C£ Céidomm i opera divisa 
in tre libri, impressa in .Mi- 
lano il lótS la prima volta, 
• ivi ristampata nel lóro , in 
4”, e poscia di nuovo stam- 
pata più volte altrove , e se- 
gnatamente in Pàrigi , indi 
per cura del Grerw in Utrecht 
1692 in 4'’. Pria delle ac- 
cennate ristampe essa era una 
delle più- rare Ambrosiane, e 
le originali edizioni del tòt 3 
e 1620 sono tintavia molto 
ricercate. Qiiesto libro è pie- 
no di curiose *ed erudite ri- 
cerche : tutto ciò, che appar- 
tieni 
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tiene ed all’ ii 50 ed alla ma- 
niera di predicare secondo i 
diversi tempi c le diverse 
nazioni , ivi si esamina con 
somma esattezza ; c quindi 
ben si conosce, quanto lesse 
versato il l ;rr n neìia brui- 
rà de’ SS. Padri , nella storia 
eccles astica , ed in o^ni ge- 
nere di letteratura sacra e pro- 
lar.a . Da qualche bióliogra- 
fo e dal Duohi scgnataiTrn- 
te , che ne ha dato un liin-’o 
Estratto, ra''rasi , che il car- 
dina! 5 r,r«/w , veggendo , 

che il Ferra/l aveva trattato 
, quest’argomento assai meglio 
di quello avesse fatto egli nel 
suo libro D: Eoifeepo Concio- 
nante ^ concepisse somma ge- 
losia di una tal opera, e cer- 
casse ogni maniera di soppri- 
mer a . Ma non si sa , onde 
il Fup'fri abbia tratta una ta- 
^ le notizia; cd U, farro sbm- 
b^a onninamehte^verisimiie 
per pi'j ragioni; ma special- 
rr.’nte perch' il libro delcar- 
cìiuaie non fu publicato che 
solamente nel (Zìiz, un’anno 
dopo la sua morte , e quello 
de! F-rrari era gii stato im- 
presso 14 anni prima , e ri- 
stampato due anni dopo la 
prima edizione. II. De anii- 
quo Epijichmm Ecclerhutira- 
rum genere , impressa la pri- ■ 
ma volta in Milano ne! 
lòie. III. Un l'iatt.tio de' 
Eunernìi de' Cri/ltant . I V. An- 
*he l’ antichità profana fu da 


lui illustrar* nella .sua b»!l’ 
opera /)• Veteru>n aechtmiùo- 
ntbus , ^ plaufic , divisa m 
7 libri, eJ impreisa in Mi- 
lano il tóij in 4“. Avevane 
apparecchiate più altre, che 
rimasero inedite, arti- 

colo seguente. 

* Vili. FièRRARI (Ot- 
tavio ) , nipote del preceden- 
te-, era nato a rvlilano nel 
IÒ37, e non fu meno stimato 
di suo zio , anzi più di lui 
venne esaltato dalla fortuna . 
Sì presto aveva dato saggi di 
vivace e fertile ingegno, che 
in età poco più di vent’anni 
fu dal Cardinal Federici) Ror- 
rotneo eletto per professore di 
eloquenza nel suo collegio 
Amorosiano . Nel ló^'p 
chiamato ad occupare la stes- 
sa cattedra nell’università di 
Padova , e vi si aggiutis.- poi 
anche quella della lin gua ;re- 
ca . Tale si era il suo credi- 
to, che la republica di Ve- 
nezia appunto lo ricercb per 
rimettere nel primiero iustra 
quella università, e di fatti 
ivi lesse con sonino applau- 
so e numerosissi no concorso. 
Non mai crasi dato l’esempio 
di un onorario di due mila lio- 
rini per una tjile cattidra , 
come a lui fu accordato. .\- 
vendo recitato in P.ineniric-o 
in Iole della regina Cfijìina 
di Svezia , n’ ebbe in dono 
una collana d’oro del valo- 
re di miiie ducati ; ed aven- 
done 
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«ione publicato un altro in 
onore- di Li'igi xiv , questi 
per sette anni »li fece an- 
nua! meute pagare 5*0 scudi. 
Anche la citt.i di Milano gli 
assegnò un’ annua pensione di 
9J0 scudi, dichiarandolo suo 
storiografo. Già aveva com- 
posti otto libri della Storia 
di essa città; ma vejg ndo , 
che non gli venivano sommi- 
nistrati i documenti, a tal uo- 
po necessari , e temendo in 
oltre di offendore o la casa 
d’Austria, di cui era suddi- 
to , o il re di Francia , da 
cui era stato beneficato , ces- 
sò dal lavoro , e vietò anco- 
ra , che venisse publicato quan- 
to aveane scritto . Sembra pe- 
rò , che per tale motivo le 
lettere non abbiano perduto 
molto ; e che i grandi premi 
ed onori, da esso conseguiti 
in genere di eloquenza, siieno 
una prova , più del corrotto 
gusto di quel secolo , che del 
singolare di lui merito. Isig. 
Francesi , dicono , che a ri- 
serva di qualche luogo , in 
cui prende un pò troppo di 
tenore poetico, il suo stile è 
elegante e castigato , ma sen- 
za affettazione , e sempre pro- 
porzionato al soggetto , che 
tratta . Ma troppo rade volte 
codesti signori sono giudici 
competenti in materia di lin- 
gua italiana, e però dovremo 
valutare più il giudizio de’ 
«azionali dell’ autore , i qua- 
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il dicono, che le di lui ope- 
re, appartenenti all’ amena 
letteratura , hanno in sommo 
grado i difetti del tempo, in 
cui esso h'erren viveva. Sen- 
si le, di lui produzioni, spet- 
tanti ail’ antichità, sono molto 
erudite e singolari ; ma non 
mancò di nascere sospetto ad 
alcuni, eh’ ei le avesse tro- 
vare- ne’ molti manoscritti, la- 
sciati da! predetto suo zio, il 
quale in tal genere era uomo 
dottissimo , e che poi , come 
sue, le avesse francamente spac- 
ciate . Comunque sia, esse fu- 
rono molto stimate, e sono- 
si imjiresse più volte , anche 
oltraraonti . Tali sono: \.De 
re Vestì aria ^ e de LitcernisSe- 
pulclraLbus Veierur» , Padova 
1^85 in 4’ , ove prova tra 
le altre cose ,. che le tanto 
decantate lampade eterne , le 
quali bruciavano, senza con- 
sumarsi , sono chimere ( VeJ. 
ir. TULLIA ). ir. De Mi'nìSy 
& Panttmìmiiy rie Ba! nets , e 
de Gladìatorìbus , Padova 1714 
in 8’. III. Opusrula y Heltn- 
stadt 171» in 8'’. IV. Orì{t- 
nes lìnguse iteiic.t, Padova i 6 y 6 ‘ 
in f. libro pieno di erudizio- 
ne , ma in cui ( dicono i 
Francesi ) esalta troppo la 
lingua italiana . V^. Diversi 
Manoscritti , ebe conservansi 
rtella libreria di S. Giustina 
in Padova, tra’ quali un’ope- 
ra in / libri, intitolata : 
nt^iica Sacra , ><*« d’trìorcs ve- 

te~ 
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terum Chrijiianorunr ad rnrput 
edomandum artes . Morì que- 
sto dotto uomo nel 7 marzo 
1682 in età di 74 anni : era 
d’un umore dolce, sincero , 
affabile, amico della pace, e 
quindi veniva comunemente 
appellato il Pacificatore e il 
Conciliatore i 

Ferrari, Fed.cmurò 

de’ Ferrari , — galateo — 

e FERRÀRO. 

FERRARIENSE^Ee^.rir.- 
SILVESTRO ( Francesco.)- 

FERRARIIS ( Giovanni 
Pietro de ) , celebre dottore 
di legge , nativo di Pavia 
fioriva verso la fine del seco- 
lo xiv, e compose circa' il 
1400 , in età molto avanzata, 
una Pratica legale , comune- 
mente solita chiamarsi Fra- 
Elica Fapiensisi Qtiest’ opera; 
► publicata iL.1544 in 8^, fu 
in voga un tempo; ma oggidì 
.. poco si cura, come pure nul- 
4 .' la di più sappiamo intorno 
la vita del suo autore.- — Vi fu 
un altro de ferrariis, per 
nome jiatomo ,• che compose 
in italiano \z Storia della pre- 
fa di OtraatOy fatta dai Tur- 
chi y che poi fu tradotta ini 
latino da Muhele Martiam 
nel 1 6 1 2. 

FERRARIIS ( Antonio 

de ), Ved GALATINO, 

** FERRARIMK Miche-' 
le Fabrizio ), dotto Carme- 
litano, nativo di Reggio in 
Lombardia, fiorì nelxv seco- 


lo, ed era già morto pria del 
149J. Noi non diremo, che 
abbiasi a prestar fede agli am- 
pollosi elogi , che n ■ fa Gio~ 
yaani Guaf 0 , rappreséntando- 
lo cotne nomo in tutte 1-e 
scienze ver-ato , teologo , fi- 
losofo , poeta , storico , anti- 
quario , perito neWe lingue 
ebraica , greca e latina ., e 
autore di molte òpere iQ.n?l- 
lo , che' sappiamo di certo ; 
si è, che raccolse con molti 
cura< spesa e fatica da tut- 
ta r Italia quante potè tro- 
vare antiche Iscrizioni, e né 
formò un ampio volume, che' 
ancora serbasi in Reggio nel- 
la librerii di que’PP.Carmer 
lit.oni ; e di cui pure se ne con- 
serva una copia nella biblioteca 
deire di Francia ; Un decreto 
del Senato di Reggia in da- 
ta 15 febbràio 149} , publi- 
cato dal eh. Z ter aria , ci 

fa sapere’, che il riferito Co- 
dice, ivi esistente, non solo è 
scritto é figurato con molta 
eleganza; ma altresì deve ri-, 
pillarsi libro sommamente ra- 
ro e pregevole , contenendo 
moltissime interessanti anti- 
chità , concernenti l’ Italia 
e le provincie ancora fuori 
di essa . Qjjindi fu mestieri 
con publica autorità intima- 
re a que’ religiosi , che non 
lasciassero levarédal loro con- 
vento un tal Codice , poiché 
sapevasi , che molti potenti 
cercavano con premura di à- 

Ver- 
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verlo, per trasportarlo altro- 
ve-. Nulladuneno esso non è 
m.ni venuto alla luce , c dal 
Ferrari'ii altro non fu dato 
alle stampe, che il Trattato 
di Valerio Fnbo sulle abbre- 
viature degli antichi , da lui 
arricchito di varie giunte, ed 
irppretso in Bologna nel 148Ó, 
libro non comune . 

FCRR ARO ovteru FER- 
RA RI ( Gian-Battista ), na- 
'to di una civile famiglia di 
Modena , dopo compiti i suoi 
stud), venne a Roma, ed a- 
vendo comprata una carica 
nella cancelleria , s’ insinuò 
molto nella grazia del Cardi- 
nal Borgia y allora vice-can- 
celliere della chiesa Romana. 
Impiegato da esso in diversi 
rilevanti affari , siccome era 
uomo 'assai destro e sagace , 
soddisfece a tali commissioni 
con ottima riuscita . Eletto 
poscia pontefice il Borgia col 
nome di yHeffandro vi , ac- 
cumulò sopra il Ferrari le 
cariche e gli onori . Lo fece 
Keferendario , Datario, Reg- 
gente della cancellarla \ gli 
diede il vescovato di Mode- 
-na , e 1 ’ arcis'escovato di Ca- 
poa t e finalmente nel 1500 
lo decorò della sacra porpora. 
Ma tutti questi avanzamenti 
non bastarono a saziare la 
somma avarizia , da cui e- 
ra predominato , e che gli 
faceva commettere le più vi- 
li bassezze . Gii scrittori suoi 


coetànei dicono , che maneg- 
giava gli affari della Can- 
celleria da corsara , e non 
v' era cosa o persona , cui la 
sua avidità avesse riguardo . 

I poeti di quel tempo e Fa- 
feiuino non lasciarono di mor- 
derlo colle più pungen:i sa- 
tire; e la sua morte, che se- 
gui nel 27 luglio 1500, ven- 
ne riguardata , come un e- 
vidente castigo di Dio. Fu 
ritrovato estinto nel suo let- 
to da un possente veleno, da- 
togli dal suo cameriere stesso 
per ordine d.i ^lejfaarlro vi 
e deir iniquo Cerare Borgia , 
non ad altro fine, che di car- 
pirsi i di lui tesori. In effet- 
to si appro’fi'iarono tutto lo 
spoglio per un valsente di 80 
e più mila zecchini , e la- 
sciarono a Francefeo di lui 
fratello la cura di trasportar-, 
ne a Modena il cadavere , per 
ivi farlo seppellire . 

FERRE ( Vincenzo ) , 
Domenicano, nativo di Va- 
lenza nella Spagna , insegnò 
con .riputazione la teologia 
in Burgos ed in Roma , po- 
scia in Salamanca, ove morì 
verso il i( 58 j. Si hanno di 
lui i Cementi sulla somma di 
S. Temmafo, in 8 voi. in f. 
stimati, in Ispagna special- 
mente. Ivi egli risolve con 
molta nettezza e precisione 
tutte le difficoltà, almeno per 
quanto sia possibile in una sì 
astrusa ed oscura maceria . 

FER4 
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FERREIN ( Afitonlo ) , 
nato a Frespech ncH’ Agene-, 
se l’anno lópy , era profes- 
sore di iiotorn a e di chirur- 
gia nel giardino del re a Pa- 
rigi , professore di .medicina 
nel collegio reale , e membro 
dell’ accademia delie scienie. 
Fu' fattreato a Montpellier , 
ed era dottore insieme e dot- 
to , perlochè ebbe gran quan- 
tità di discepoli. I.e sue £e- 
Ar Medicina , e quel- 
le sul! a Materia Medica , pu- 
bl’cate dopo la di lui morte, 
sì l’iine che 1’ altre in 3 voi. 
in 12 nel 1785 da M. d - 
mldo de NtlìleviV.e , provano, 
che aveva meditato bene in- 
torno l’arte di guarire. Tut- 
to ivi è conforme alla sana 
dottrina , ed alla più saggia 
sperienva ; nd vi sono guari 
teorie vaghe , che condiitano 
fuori di cammino . Escrcitb 
la sua profe sione con credi- 
to sino alia sua morte , se- 
guita in Parigi nel 17 il 
28 febbraio di 76 anni . I 
suoi principi d’ onoratezza , 
di giustizia , di umanità lo 
rendettero non meno stima- 
bile delle sue opere, 

PER REIR A ( Antonio), 
rato a Lisbona , publicò in 
essa città nel 1670 un Cerfo 
dì Chirurfta , molto stimato , 
e pib volte ristampato in f. 
L’ autore era cliirurgo di ca- 
mera del re di f’ortogallo : 
accOiOpagnò a Londra l’ in- 
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fama Caterina , che recavasi 
a sposare il re Carlo 1 1 , c 
morì nel i<^>77. 

FERREOLO ( San ) , da’ 
francesi volgarmente dettò st. 
FORGEOT, martire di Vien- 
na nelle (jallie, fu messo a 
morte, per quanto creJesi , 
sotto, -il regno di Diùclezjana 
e di Majjimiano . Bisogna di- 
stinguerlo da S. FERREOLO, 
vescovo di Limoges nel 591 
sotto il regno di Chilperico i, 
e da S. FERREOLO, vescovo 
di Usez nel 5‘33. Di quest’ 
ultimo vi è una Rosola Mir~ 
najìtca, inserita dall’ Holjienio 
nel suo libro. , intitolato Co- 
dex Regutarum . 

FERRERA (Giovanni), 
Spagnuolo, intraprese per or- 
dine del cardinale un 

covipito Trattato di A^icdtii- 
ra . Ammassò nella sua ope^ 
ra tutto ciò , che gli antichi 
e i moderni avevano scritto 
d’ importante su questa pri- 
mitiva arte del genere uma- 
no . Vi aggiunse le sue par- 
ticolari osservazioni , frutto 
d’ una lunga sperienza . Ab- 
biamo de’ migliori libri su 
tale materia ; nulladimeno" 
questo è stato utilissimo nel 
suo tempo. ' 

FF.R RERAS ( Don Gio- 
vanni de ), nacque net 1652 
a Lah.ineza nella Spagna . 
Dopo aver fatti i suoi studj 
con molto successo nell’ uni- 
versità di Salamanca , otten- 
ne 


Digilized by Google 



*5 


FER 

ne per- concorso la cura di correzioni ed aggiunte. 

S. Giacomo di'Talavera nel- FEK RERI ormea. 
la diocesi di Toledo. Fu in- FERREKI o ferrerio 
di trasferito a quella di S. ( S. Vincenzo ) , l^ed. iv. 

Pietro di Madrid dal suo vincen'zo . 
confessore . Fernras ricusò , l.FER K ETTI « ferret- 
qualche tempo dopo, due con- to , eccellente storico e poe- 
siderevoli vescovati , malgra- ta di Vicenza , la di cui na- 
do le istanze , fattegli dalla scita può fissarsi circa il 129Ó, 
corte., perchè gli accettasse . tu uno di coloro, che comin- 
L’ aceademia Madrid lo ciarono a scacciar la barba- 
elesse l’anno medesimo del- rie, sparsa in Europa, ed a 
la sua londazione , cioè il far rinascere il buon gusto . 
1715, per uno. de’ suoi mem- Tra le produzioni di questo 
bri .■ 11 re nel confermare u- letterato si distinguono prin- 
na tale sceha, applaudita da cipalmente: f. E^na '':or,a del 
tutt’i letterati, l’ onorò del- fuo tempo , dal 1250 sino al 
la carica di custode della sua r^i8 , in 7 libri , scritta lati- 
biblioteca . lerreras fu util s- nameute è publicata dal /ifv- 
simo alla nascente accademia rjforl nel tom. ix de’suoi drr/V- 
mercè le sue cognizioni . Le tori delle cose d' Italia . Essa 
prestò soprattutto molto ser- non manca di cose singolari 
vigio nella composizione del ed interessanti , ed è certa- 
Dizioiaiio Spagnuoloy intrapre- mente Una delle migliori di 
so e publicato da questa il- que’ tempi , di uno stile as.sai 
lustre compagnia il 1739 in più elegante dell’ usato quasi 
<5 voi. in f. : era già morto comunemente da tutti gli sto- 
Ferreras 4 anni prima , cioè rici precedenti . 11 . Un Foe- 
nel 1735. Questo dotto Spa- ma sull’ origine della famiglia 
gnuolo lasciò molte Opere di degli Scaligeri, e specialmen- 
teólogia, di .filosofia , di bel- te intorno le belle gesta di 
le-lettere e di storia. La piu Cane della Scala. 
considerevole e piu conosciuta * II. FER RETTI ( Emi- 
è la sua Storia di Spagna , lio ) , di una nobile famiglia, 
scritta nella propria lingua , originaria di Ravenna, ma 
e tradotta poi in francese da nato in Toscana: altri dico- 
M. d' Flirmiitp y Parigi 175*,- no in Castel-Franco sul Bo- 
vo]. IO in 4"': edizione mol- logncse , nel 1489 , fu uno de’ 
to bella , arricchita di rami più fortunati giureconsulti del 
e carte geografiche, non me- suo tempo, e pochi vi furo- 
no che di varie erudite note,’ no anche, prima e dopo , che 

«tte- ' 
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ottenessero più onori e più 
ricompense di lui’, Dopo es- 
sere staro discepolo in Pisa 
di Filippo Dedo ^ e di Camil- 
lo Femtcci , divenne segreta- 
rio del Cardinal Salviati, poi 
di papa leone x,cui fu mol- 
to caro. Ciò non ostante,, il 
suo vivace genio lo portò a 
lasdiar volontariamente quest’ 
onorevole c‘ lucroso impiego, 
per appigliarsi al mestier del- 
la guerra nell’ armata France- 
se . Essendo questa restata 
malamente battuta all’ infeli- 
ce giornata di Lautrec , gli 
todcò di restar prigioniero de- 
gli Spagnuoli . Riscattato da 
suo fratello , mediante uno 
sborso di óoo ducati , si riti- 
rò a Valenza nel Delfinato , 
per ivi insegnare la giurepru- 
deir/a . Ben presto il re Frart- 
tefco I chiamollo a Parigi , 
indi l’ incaricò successivamen- 
te di tre importanti ambasce- 
rie : 1 ’ una a’ Veneziani , 1 ’ al- 
tra a’ Fiorentini , e la terza 
all’ imperatore , Le disimpe- 
gnò tutte gloriosamente , ed al 
suo ritorno il monarca gli 
diede non pochi contrassegni 
del suo aggradimento , e tra 
gli altri nel 1556 il fece con- 
sigliere nel parlamento di Pa- 
rigi . Ma Ecrrertf, preferendo 
negli ultimi suoi anni la tran- 
quillità privata a’ tumulti del- 
la corte, volle ritirarsi ad A- 
vignone , ove impiegossi ad 
insegnare il dritto , ed ivi 


cessò di vivere nel li 
higiio di 65 anni. S’ era tal- 
tiu-ute fatto amare , che , aven- 
do osato il suo successore Cr^r- 
vetta nel principio del Discor- 
so d’ introduzione alle sue le- - 
zioni,'dire qualche cosa con- 
tro la riputazione di questo 
suo antecessore ,s’ eccitò dagli 
scolari ed altri uditori tale 
tiimiilco , che 1’ imprudente 
critico venne scacciato non 
solo dalla' scuola , ma anche 
dalla città . Era di fatti un 
uomo amabile per tutte le 
qualità , modesto , moderato, 
jiffabile , lepido , liberale . An- 
che tra gli strepiti della cor- 
te coltivò le muse , e si di- 
vertiva molto col passeggio,® 
c col suonare il liuto. Nella 
cattedra di leggi in Avigno- 
ne , che av va fatta costruire 
a proprie spese, fece scrive- 
re sulla sommità : Peritum or- 
no, imperitum cìedectro . Ave- 
va una gran quantità di sue 
opere manoscritte ; ma dice- 
si , che le abbruciasse nell’ 
ultima sua malattia, 0 per- 
chè non fossero assai ripuli- 
te, o piuttosto perchè la sua 
modestia volle fare questo 
sacrifizio alla religione. Però 
non ci è restato del suo , che 
un volume di Opera Juridica, 
impresso il 1598 in 4'. 

FERRI ( Paolo ), mini- 
stro Protestante in Metz, sua 
patria, nacque nel 1591, e 
mori nel 1669 di 78 anni , 

di 
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di male .di pietra; ^lieiene ultimi suoi anni, cedendo ai 

trovarono tv’lla vessica p'ù di reiterati impulsi di Dti /•’/w- 

8o. ferri era cognito al suo sis-Mornai , fece aperta oro- 
tempo pe’ suoi scritti, e per fessione del Calvinismo; au- 
le sue prediche , al presente zi si vuo.e , ehe già da inol- 

non io è più , che per una to tempo fo;se segretamente 

confutazione, fatta da Bossuet Ugonotto, tgii. ut . h guarda- . 

del di lui Catechismo, piibli- sigilli del redi i.a'a‘ra,po- 

cata nel t<554 in 12; mercè scia En:icj tv, nel isf; iti 

la quale risposta questo pre- età di 79 anni , e lasc.o al- 
lato fece ih suo primo in- cune opere, 

grosso nella republica lettera- II. FERRIER ( Cere- 

ria. Qiiantiiinque ministro e mia ), ministro Protestante e 
controversista , fe/ri era a- professore di teologia a. Ni- 
matite della pace. , mes , sostenne nel una 

FERRI, yeti. ctRO-FER.- Tesi publica, in cui diceva, 

RI ... EERRY ... e LOCRES.: che il papa Clementi viti era 

I. FERRIER ( Arnaldo propriamente l' j^ntìcrijli . E 
ifvvero Arnoldo diii(, profes- pure , malgrado sì cattivi prin- 
sore di leggi in 'Tolosa, sua cipi , circa il 1612 si fece 
patria, indi presidente delle Cattolico, c passò a Parigi, 
inchieste in Parigi, e refe- ove prociKÒ di stabilire la 
rendario delle supplidie, fu propria fortuna. Il cardinale 
eletto per trovarsi in qualità PCchelìiu 1 ’ onorò d’ unr 
di ambasciatore al concilio di stima particolare, ed il resi 
Trento . Ivi sostenne gl’ in- servì di lui in varie impor- 
terei! della Francia con una tanti occasioni . Nel i6i6 , 
fermezza ed una vivacità , avendolo condotto seco in un 
che dispiacquero a’ prelati I- viaggio nella Bretagna , lo 
taliani . Per calmare il loro dichiarò suo consigliere di 
risentimento , Terrier venne stato e membro del consiglio 
spedito ambasciatore a Vene- privato" . Egli però godette 
zia, ove si trattenne molti assai poco di tale avauza- 
anni . Ivi conobbe fra. Paolo, mento, poiché, dopo il soo 
e gli somministrò non poche ritorno a Parigi , nel setrem- 
JVLemorie per la sua Storia del hre dello stesso anno cessò di 
Concilio di Trento ; quindi il vivere . Negli ultimi suoi 
Cardinal FaHavicint accusa il giorni diede grandi prove di 
Sarpi, di aver attinte le sue essere sinceramente CattoFco, 
notizie da una fonte avvele- e fece giurare a tutt’i suoi 
nata . Di fatti Ftrrier negli figli , che persevereiebhero 
Tom. XI. B nella 
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nella medesima S. Fede, Sua 
figlia venne maritata col fa- 
moso luogo-tenente crimina- 
le I grd’eU ^ che dai ladri fu 
assassinato assieme con lei nel 
166:^. Sì il genero che la fi- 
glia , i r.uali erano i proto- 
tipi deir avarizia la pib sor- 
dida , vengono posti in deri- 
sione senza il menorao ri- 
guardo nella Sàtira delle Ftm- 
tìi'me di Bcdleau . Aveva f er- 
r/er composto un Trattato del- 
r j^nttirtjio e de' stai Segni , 
Parigi 1615 in f. , ben di- 
verso dalla Tesiy che aveva 
sostenuta da eretico . Gli si 
^attribuisce anche da alcuni un 
libro , intitolato : il Cattolito 
fi Stato ^ 1^25 in 8’’, chefor- 
n.a ina risposta alle calun- 
nie, disseminate da’ partigia- 
ni della Spagna contro la 
Francia; ma è molto dubbio; 
s’ ci veramente rie fosse l’au- 
tcre . 

Iir FF-RRIER (Giovan- 
ni ) , nato a Rhodes nel 
1617, entrò ne’ Gesuiti, cd 
ivi fu accreditato professore 
di filosofia, poscia di teolo- 
gia. Passò indi adesscrecon- 
itssore di Luigi xiv, e morì 
né>l i<$74. di 55 ami. Lasciò 
un Trattelo delia Scienza Ale- 
dm , e var) Scritti contro i 
discepoli di Ciansenio . che 
non amava punto , e da’quar 
li era corrisposto in egual 
piatiieta. 

iVt FERRIER ( Lui^i ), 


nativo di Avign'-ne, poeta 
Francese, fu posto nelle pri- 
gioni dell’Inquisizione di es- 
sa città, a motivo della se- 
guente massima: 

V jlmor ^ pe' neortali il , 
sommo Itene . 

L’originale verso francese , 
il quaje esprime un tal sen- 
timento , trovasi ne’suoi Pre-; 
ceni galanti i poema che si di- 
vulgò manoscritto , pria che il 
publicasse alle stampe , Parigi 
lò S in 12. Ad intercessione 
de’ suoi amici , essendo stato 
assoluto Terrier dal St. Offizio, 
ritirossi a Parigi , e divenne 
precettore de’ figli del duca 
di St. Règnan .ìdoTi nel 1721 
di <59 anni nella Normandia, 
ove aveva acquistato la terra 
de la Martiniere . Oltre i 
suoi Fruetti galanti , si hail- 
po di lui altre composizioni, 
che non mancano nè di ta- 
lento , nè di naturalezza ; ma 
la sua versificazione è debo- 
le , e il suo stile scorretto , 
Questi difetti si fanno senti- 
re soprattutto nelle sue tra- 
gedie di Anna di Bretagna , 
di Adrajlo e di Monttzuma , 
Esse furono rappresentate tut- 
te tre , e la- prima si recita 
ancora. L’ultima incomincia 
in una m.aniei a troppo gigan- 
tesca, per poter sostenersi sul 
made&imo tenore . Si vedeva 
sul bel prin ipio un palagio 
d’ un gusto barbaro , in fon- 
do al quale erano varj schi.avi 

ar-' 
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armati di frecce . Il principe 
Americano , tutto coperto d’ 
oro e di diamanti , era assi- 
so su d’ un trono, e indiriz- 
zava ad 8 Cacichi , prostra- 
ti a’ SUOI piedi , due versi ri- 
feriti da Voltaire , del seguen- 
te significato: _ . 

AÌxftievi : quefi' oggi il re 
P'cnnettt , 

Che gli fi drizzi il guardo 
e la parola. 

Qucsio pomposo aprimen* 
to di scena fu tutto ciò, che 
di sorprendente vi ebbe nel 
dramma . 

FERRIERES ( Claudio 
de ), dottore di* leggi nell’ 
università di Parigi, sua pa- 
tria , nacque nel Pro- 

fessò la gibrcprudcBza in Pa- 
rigi , poi a Keims, ove mo- 
rì nel 1715 li II maggio di 
77 anni . Le sue opere sono 
stimate, sebbene abbiale com- 
poste la maggior parte, per 
sovvenire ai bisogni d’ una 
numerosa fahiiglia . Egli ar- 
richì i libra), ma ebbe la di- 
sgrazia , comune a quanti lo- 
ro prestano T opera a guisa 
di mercenarj , che non tu pun- 
to arricchito da essi . Ciò , 
che gli pagavano pe’suoi li- 
bri , appena bastava a grave 
stento, per indennizzarlo del 
tempo , che sacrificava nel 
comporli , quantunque non 
potesse venir accusato di aver 
troppo ecceduto in tale sacri- 
fizio . Le principali sono: I. 


La Giureprujttten dal Codice^ 
i 5S’4 in 2 voi. in 4". lì.dfl 
Dit'ejlo, lisa voi. 2 in, 4'"’. 
III. delle N uvei le , idSS voi. 
a ìh 4-". IV. La faenza de’ 
Noiaj , 1771 voi. 2 in 4^ 
V. !l dritto di Padronato , 
1686 in 4^ VI. In/lieitziooi 
Municipali , j voi. iq i2,Vir. 
hnrodhzione alla Pratica ,1758 
voi. 2 in 12. Vili. Ca/aen- 
tar) sopra lo Statuto di Pa- 
rigi , 2 voi. in 12. IX. Un 
Ir aitato de' Feudi ^ lógc in 
rf . X. La Collezione de' Co- 
mentatori dello Jìatuto di Fari- 
gi, 1714 in 4, voi. in f. Il 
£)tztvNarto dt GtiiTeprudmza , 

1771 voi. 2 in 4" è diCv«- 
aio Gtufeppe, suo figlia ^ che 
fu oecano de’ professori di 
legge nell’ università di Pa- 
rigi . Se il padre non fece 
fortuna, non c che non aves- 
se ricevuti dalla natura 1 do- 
ni del buon aspetto e del ta- 
questi venivano 
oit5:*scati da un’ incomoda al- 
terìgia, da un.n smodata pre- 
venzione pe’ suoi sentimenti, 
^ imprudente mana 
di criticare sempre quelli de- 
gli altri . 

bERRON ( Arnoldo dii), 
consigliere nd parlamento di 
Bordeaux, sua patria, è auto- 
re d’ una Conti ouazione in la- 
tino dell’ IjUia di PaJo E- 
tniiio ; di dotte Offavazmi 
sopra le leggi ; e di altre o- 
pere, che gli hanno assicura- 
ci to 
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to il soprannome di ittico , 
datogli da Scitli^i>o . \cnue 
impiegato in grandi affari , 
e morì nel 

La sua Coniinuaiione di /'-/«- 
io Ktntlto , stampata in i ari- 
gi presso il Uafcojouo', 15 55 
in 8% è ampia , senza essere 
troppo lunga . Qjiesia si^ e- 
stende dal matrimonio di Car- 
lo V l i i sifio al regno .di l'ran- 
cefeo I. Gli aneddoti, che ri- 
ferisce , sono curiosi , ed esatti 
i suoi dettagli .-Il suo geni- 
tore parimenti era consiglie- 
re nel parlai^ento . 

ferry (, Giovan-Batti- 
sta) , società let- 

teraria-militare , nato a Be- 
sanson , morto nel mese d a- 
prile 175Ó in età oltre- i < 5 o 
anni , era canonico prebenda- 
rio delia chiesa di Santa Mad- 
dalena nella predetta città . 
Lasciò varj Llòrì di Chiefa ad 
uso della diocesi di Besanson. 
Ved. FERRI. 

FERTE’ ( Enrico di Se- 
necterre , detto il Marefctsllo 
de la) y di un’ antichissima 
famiglia deirAuvergne , era 
figlio di Enrico ài Senccìertey 
l^ogo-tenerite del re di Fran- 
cia nella Sciampagna , ed am- 
basciatore straordinario in In- 
ghilterra . Diede pruove del 
suo coraggio all’ assedio del- 
la KocelVa nel 1626, ed mdi 
ali’ attacco del passo di Susa, 
al soccorso di Casale , alia 
picsa di Moyenvit j 3. quella 


di Treveri, ed alla battaglia 
di A ve^oes. Allora eia sola- 
mente C-ilonnelloifu pii fat- 
to ina'vsciallo di campo su 
la brecc a di Hesdln, perave- 
re intei amente disfatto ii cor- 
po tli truppe, che i nera ci vo- 
levano introdurvi per soccor- 
so . Si segimlò alla battaglia 
di Kocroi , c soprattutto a 
quella di Lens . Diede una 
considerevole sconfitta al duca 
di Lorena , e gli uccise pres- 
so a 2000 uomini al combat- 
rimento di S.Niccolò nql 1Ó50. 
Divenuto maresciallo di Fran- 
cia il 5 gennajo 1651 , salvò 
Nancy poco dopo , e^ prese 
nello stess’ anno C baste , Mi- 
•recourt e Vaudrevange. R-i- 
saltarono ancota il suo valo- 
re e la sua sperienza negli 

anni 1Ó5.5 , 55 1 57 . ^ 5 ^ • 
S’ impadronì in questi due ul- 
timi di MontmiJi e di Gra- 
velines . Morì questo mare- 
sciallo nel 1 ( 53 1 in et,à di 82 
anni , cavaliere degli ordi- 
ni del re . La sua consorte, 
Maddalena d' An^enms , mor- 
ta nel 1714 di 85 anni , ha 
dato luogo al piccOlò Ro- 
ma)i%> , che porta; il di lei 
nome , e che si trova con quel- 
li di Bujji ... Il di lui figlio 
Enrico- Francesco y duca de la. 
ferie’, morto nelv/o^ , non 
ha lasciata p0.sterità mascoli- 
na. Mentre serviva nelle trup- 
pe sotto suo padre , venne 
presentata a questo una lista 
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di prcvrisioni , che il figlio che riguarda qiieu’arte. 
aveva fatte jare per !a ca.-n- FEK.VAQ.ljÉS, /«tf. h au- 
pagna. V’ erano tartuiS ,spu- temp^t . 
gitole e tutte k* cose n -ces- FERQS, Vai. sauvaoe . 

Sarie per far eccellenti mani* *t FESCH (Sebastiano ), 

Garetti . Il marescialltt gettò in latino Feschiuf, nacque in 

con isdegno la lista — Non Basilea nel 1647 di nobilis- 

„ è questa la maniera ( egli siina antica famiglia, eli’ eb- 

„ disse ■), colia quale noi ab- be molti magistrati e uoinij 

,, bramo latta la guerra. Gros- ni dotti ed illustri in ogni 

,, sa carne , semplicemente genere , della quale raccoma- 

„ corra , ecco tutt’ i nostri si per singolare aneddoto , che 

„ infifigoh . Dite a mio figlio Rllo'.'o fescw , dopo essere 

,, ( aggitins’ egli , volgendosi stato ammogliato < 5 o anni, si 

„ ai mastro di casa), che non vide padre e stipite di 

,) voglio entrare per nulla in peisone, tutte viventi al tem- 

„ una spesa così pazza c co- po stesso, nate dal di lui cnA- 

„ sì indegna d’ un uomo dì trimonio e dalle nozze suc- 

„ guerra ", Era attaccatis- cessi ve de’ di lui figli e ni- 

simo alla disciplina ; ma in- poti . Seballia io si appli- 

sieme era vano e presuntilo- cò con ardore agli studj , 

so. Non poteva soffrire i prò- specialmente a quelli della 

speri successi di Ture-u , cui giureprudenza e delle anti- 

non era canace di uguaglia- chità , pel qual ultimo trovò 

re, quantunque per altro a- molto ajuto nel ricco e fa- 

vesse del merito. Malgr do moso gabinetto, in tal gene- 

la violenza del- suo umore , re, raccolto dai fratelli Ri'm^ 

era molto diligente nel far la gìo e Cn'hforo fÉscm, il se- 

corte , il che contribuì in par- condo de’ quali fu di lui pa- 
té ad innalzarlo alle dignit-^. dre , ed il primo era stato 

FERTFl-i".in AUT (il Ma- un celebre giureconsulto. Ter- 

resciallo de la ) , Ved. m. minati gli studj, feceunlnn- 

ESTAMPES. go" viaggio,' per istruirsi in 

FERTE ( Martino Do- Olanda , in Inghilt&rra , in 

menico ), stampatore diSt.O- Francia, e per tiitt’ i princi- 

mer , morto in questa città pali luoghi della Germania , 

nel xj’Si. in età di circa 80 ed ovunque contrasse amici- 

anni , è autore della Sàem.a- cizia co’ più celebri letterati, 

Pratica (Iella Jiampa ,St-Om2T e si fece distinguere. Passò 

1725 in 4^: opera singolare, poi in Italia , si trattenne 

la quale contiene tutto ciò , qualche tempo considerevole 

B U in 


Digitized by Coogle 



2Z 

. FIS 


in Paicfva prf<;so il famosa 
Carlo Filiti^ proiessor* di me- 
div’ina in qupìl’ università ì fu 
asgregato all’ accademia de 
• Rh ’vrati y e pronunziò in ver- 
si greci e latini un panegiri- 
co in lode della Repnblica di 
V'cnezia ; che fu molto ap- 
plaudito, dato alle stampe e 
premiato . In Roma non si 
contentò di osservar attenta- 
mente i superbi e copiosi mo- 
numenti deir antichità , no 
raccolse anche non pochi , e 
specialmente una quantità di 
medaglie greche , ei il tutto 
trasportò a Basilea . A Fi- 
renze il Ma^ltabecchì e Jaco- 
po Cintili gli si affezionarono 
talmente , che bene spesso 
celle loro opere fanno i più 
distinti clog; della erudizione 
insieme e delle buonemanie- 
re di questo' straniero . Men- 
tre si trattenne ^ in Milano , 
confessa il conte Mezz/tharhay 
che dalle di lui cognizioni 
ritrasse molto ajuto, per dare 
r ultima mano alla sua opera 
lydle Medaglie dtgl'hnpttatorì 
Romani . Così ricco di erudi- 
zione e ricolmo di encomj , 
appena ritornato nel instal- 
la sua patria , fu decorato 
della laurea legale, ebbe una 
cattedra nell’ università , e 
nello stesso anno gli venne 
anclte conferita la carica di 
sindaco delia città. Continuò 
con molt’ onore nell’esercizio 
de’ suoi impiaghi accademici 


per Io spazio di 2<5 anni, nel 
quel tempo io anche per tre 
volte rettore dei!’ università . 
La sua' probità la sua sa- 
viézza e il suo merito il fe- 
cero promovere nel 1706 al- 
la distinta carica di segreta- 
rio della citrà di Basilea , 
nella quale morì per male di 
renella li 20 maggio 1712, 
generalmente compianto . Ol- 
tre 1 ’ accennato Panegirico in 
versi, si hanno di lui alle 
stampe varj altri opuscoli, pie- 
ni di erudizione , e princi- 
palmente : I. Un Trattato 
De huignibus t Basilea 1672 
in S’. II. Una Dissertazione 
circa 1’ antica rara medaglia 
di PiUmone Evergete, re di Pa- 
flagonia , impressa in Roma 
nel 1675 , e. poi ifiserita dal 
Gronovio nel suo Tesoro delle 
Antichità . III. Alcune 

DìjTertazioni di giureprudenza 
e di filosofia . 

’ I. PESTO POMPEO f Se- 
sto) , celebre grammatico , 
fiorì probabilmente verso la 
fine del iv secolo, e coiti pen- . 
dio il Trattato di Marco ’^Verrio 
Fiacco^ DE Perlinrum ftgnifica- 
tione . Questo libro, ch« non 
è però un mero compendio , 
ma inchiiide anche molte ag- 
giunte , da Fejìo medesimo 
fatte del suo , non è di poca 
utilità, secondo che dice i’ctf- 
ìigero ; e di fatti è stato im- 
presso più \mlte , anche pri- 
ma dell’ ediziene ad Ufum 
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Dt’ph-ftiy da’ signori Francc-si la ristirtloa di Amsterdam ; 

accc-nnara come la prima . Fu ma nondimeno è più prei^e- 

publicato sott.0 il niolo: i’fjii vole, per li considerevoli a> 
Pompei de Verbcrum ftgnffica- crescimcnti , che rinchiude . 
tione, dal Zarctto in 'Milano II. FiiSTO (Porcio),prcK 
ì\ 1471 , e questa fu certa- console e governatore dalla 
mente la priina volta , che Giudea verso 1’ anno 6 i di 
uscisse alla luce . Una edizio- G. C. fece citare S. Paolo al 
he, fatta da Jen/e>t nel 1472 suo tribunale, quando si tro- 
ne accenna il FaùrìcioyO per vava in Cesarea . Avendo 
dir rnegho 1 ’ £r>7e>r/ nelle sue questo Apostolo appellato a 
addizioni ad esso Faòricio ; Cesare , il proconsole glie lo 
ma v’è motivo di dubit.'ire, rimise , non osando condan- 
che questo sia un equivoco , nano , quantunque avesse di 
e prohabilmente la seconda già ricevuta una soiinna di 
edizione di Fejìo Pompeo fu danaro j acciocchi non fos^ 
quella di Venezia 1474 in 4”, favorevole a S. Paolo, 
molto bella e rara . In Ve- * FETI (Domenico), na- 
hezia pure il 1559 in 8'' se to a Roma nel 1589, fu ai- 
re fece un’ altra col titolo ; lieVo del Civoli , famoso pit- 
A?. Verrii Placet ^ t qui tx- tore Fiorentino , e riuscì ec- 
tant y & Sex, Pompei Fejìi celiente anch’ esso in tal ir- 
de 'verbcrum sigrtifuatione liù. te ; ma poche fnerapric tro- 
ìiX,ex Bibliotneca Zntruti Zu. viamo della sua vita . Sia di- 
gustiui ; edizione assai stima- menticanza , affettazione o 
ta e ricercata, non solo a gelosia , gli scrittori in tale 
motivo delle ntì^e del cele- materia non fanno alcuna men- 
bre Antonio Jgojìinoy maan- zione di lui nelle Ipro opere, 
che per la bellezza della nelle quali però avrebbe po- 
sua esecuzione . Sotto lo turo tenere un distinto luogot 
stesso titolo comparvero indi Uscito dalla scuola del C/W/, 
-> l’edrzione, che ìlDacier fe- passò a Mantova, ove le pit- 

xe ai Ufum Delphint, Parigi ture di Giulio Romano gli a- 

1681 in 4°, e la ristampa di prirono il cammino a divcni- 
essa in Amsterdam 1699 pii- re gran pittore. Da esse ri- 
re in4°. Non regge però, che cavò il vigoroso colorito", un 

quest ultima sia tanto infe- tocco spiritoso e piccante, la 

riore alla precedente , come fierezza de’ caratteri , la beila 

dice il testo francese . Meno maniera di pensare , e sareb- 

clegante certamente e meno he desiderabile , clfe avesU 

nitida di quella di Parigi è ancor seguita la correzione di 
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tale maestro • Il cardinale Fer- 
àinando , che poi fu 

duca di Mantova , conobbe il 
merito dei E«/ , lo ritenne 
alla sua corte , gli fornì i 
mezzi di continuare i suoi 
stiidh, ed indi 1’ impiegb ad 
ornar^ ij suo ducal palagio . 
Una gita, che quest’ insigne 
artista fece aVenez.ia nel 1Ó24, 
troncò su* più bello il corso 
della sua vita in età di 35 
anni. Le troppo aperte occa- 
sioni , che trovò in quella 
metropoli, per dar pascolo al- 
la sua sensualità , a cui era 
port.atissiino , gli cagionarono 
tali sconcerti nella salute ,che 
in” brieve il condussero alla 
tomba . H duca di Mantova 

10 compianse assaissimo , e 
con quell’ animo grande di 
protezione per le lettere e per 
ic arri , di compassione per 
gl’infelici, il quale sembra, che 
fosse allora una comune prero- 
gativa de’ piccoli sovrani d! 
Italia , onde pur troppo ci fa 
invidiare quell’ età , fece ve- 
nir a se il padre e la sorella 
del feti , e prese (ii loro a- 
morosa cui a. La sorella vol- 
le farsi religiosa, cd ei le pre- 
stò a tal ' uopo tutti g!i-op- 
poituni ajuii. Sapeva dipin- 
gere aneli’ ella assai h.ene , ed 

11 convento, in cui entrò, fu 
da lei ornato di molti qua- 
dri ; anzi ne fece anche non 
pochi per altre case religiose 
di Itlamova . Le pitture di 

1 y" 


Dt^menice Feti sono rare e ri-- 
cercatissinie : per lo più con- 
sistono in quadri da caval- 
letto , che sono stati traspor- 
tati a tutte le parti d’Europa: 
poco egli trav'agliò per le chie- 
se.Ne’reali palagi di Francia ve 
n’ erano diversi grandi pezzi, 
la maggior parte di fatti del- 
ia S.Scrimira . A Firenze nel 
palagio Corsini ve ne sono 
quattro considerevoli attinen- 
ti alla Passione di N.- Signo- 
re . A Roma in S. Lorenzo 
in Damaso vi è una sua Im- 
magine della SS. Vergine , 
sostenuta dagii Angioli , mol- 
to srimata. I disegni di que- 
sto pittore sono di un gran 
gusto e rarissimi . 

FETONTE Phaeton , fi- 
gliuolo del S'ole e della ninfa 
eli mene . Avendogli detto, in 
occasicme d’ una contesa , E~ 
pafo, figlio di (ji'vs , che il 
Sole non era di lui genitore, 
come crede^asi, Fetente irri-’ 
tato andò \a lagnarsene con 
Climeite^ sua madre, la quale 
lo consigliò , che si penasse 
al genitore per impetrare , 
che facesse conoscere a tutto •• 
1 ’ universo , esser e^li suo fi- 
glio. Il Sole, non potendo 
resistere alle di lui preghiere 
e lagrime, gli affidò per un 
giorno il proprio carro , dopo 
averlo anche vestito- de’ suoi 
raggi . Alzato ,che si fu se- 
pia l’orizzonte, i focosi de- 
strieri, che si avvidero deU’i- 

ne- 
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nespe-rta mano , non rosserQ 
più al Ifc-no: di maniera che 
ora troppo accostandosi il coc- 
chie alla terra , tutto brucia- 
va per r eccessivo ardore , 
oia troppo da essa allonta- 
nandosi, tutto periva per 1’ 
insolito freddo . Giove , che 
dall’ alto empireo vide untai 
disordine, altro ripieiy.) non 
trovh per rimediarvi , che .di 
fulminare fetonte , il cjuale 
però cadde morto nel mare 
allo sbocco dell’ Eridano, og- 
gidì il Pò. Le sue sorelle e 
C'rrw’, suo amico, piansero.tan- 
to la di lui disgrazia , che fu- 
rono trasformate , quelle in 
pioppi , le loro lagrime in 
ambra, e l’ amico in cigno . 
Esse appellavansi Fetontìjdi, 
ed erano tre ; Ovidio per al- 
tro non ne nomina che due, 
cioè Feruta e Lampezia . 

FEU ( ‘Francesco ) , dot- 
tore della Sorbona , nacque a 
Massiac nell’ Auvergne il 
Fu vicario-generale di 
Koano sotto M Colùert , poi 
curato di S. Gervasio a- Pa- 
rigi nel 1086^ ed in questi 
due impieghi si fece general- 
mente stimare sì dai grandi , 
che dal basso popolo. Morì 
il 26 dicembre 1099 di 66 
anni . Si hanno di lui i due 
primi volumi ( 1692 e 1Ò95 
in 4*^ ) d’ un Cerfo di Teolo- 
gia y cui non ebbe tempo di 
compire . 

FEU-ARDENT ( Fran- 


»5 

cesco ), Francescano-, nato a 
Coutances nel 1541 , dottore 
della Serbona nel 1570 , era 
utvo de’ più accaniti della Le- 
ga . Siccome aveva un tem- 
perame.ito tutto fuoco a gui- 
sa- del suo nome, declamò in 
pulpito con tutta violenza con- 
tro Enrico III ed Enrico iv. 
Il suo zelo contro i Novato- 
ri partecipava del furore. Mo- 
rì nel lòto di 69 anni aBa- 
yeu<, e^non a Parigi, come 
ha detto Bayìe , lasciando;!. 
Vari Trattati di Controvefsiay 
pieni di bile e d’ insipidez- 
ze . Prendevasi scasso di mol- 
tiplicate gli errori de’ Calvi- 
nisti , giacché nel solo arti- 
colo della Trinità, sul qua- 
le sono d’ accordo con noi ', 
per testimonian-/.a àiNicsyony 
loro ne trova sino a 174. ii. 
Spiegazioni s Cementi sopra al- 
cuni libri della Bibbia . II f., 
H'iverse Edizioni di alcune o- 
pere de’ Padri e defili Scola- 
stici é F eu-jirdent si vestì di 
sentimenti moderati sulla fine 
de’ suoi giorni , e fu non me- 
no ardente per ia concordia ( di- 
ce 1 ’ Etoile )ydi tinello che fos- 
se stato per la discordia < 
FEVERSHAM ( Luigi di 
nuRAKS conte di ), cavalie- 
re dell’ ordine della Giaret- 
ticra, comandava 1’ armata 
di Giacomo 11 , allorché il 
principe d' Orango fece la di- 
scesa in Inghilterra 1 ’ anno 
1688. IL conte , abbandonato 
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dal suo tfijrclto , llcentiì) i 
pochi soldati , eh’ erano ri- 
masti presso di lui . P^*r ta- 
le motivo il principe d Ow 
gt fece metter prigione que- 
sto fede! servitore , preten- 
dendo , eh’ ei non avesse po- 
tuto licenziare una regia ar- 
mata senza di lui permissio- 
ne . Nondimeno ottenne iti 
seguito la libertà , e morì a 
Londra in età di 71 anno nel 
1707, in grande concetto di 
bravura . 

LEUILLADE ( La),Fér/. 

AUBUSSOV n’. II. 

'FEUILLEE ( Luigi ) , 
Minimo , associato all’ acca- 
demia delle .Scienze , botani- 
co del re di Francia , nacque 
a Mane nella Provenza il 
1660. Intraprese per ordine 
di LuÌ£Ìxiv più viaggi nelle 
divese parti del mondo, e fece 
onore alla scelta del monarca. 
Questo principe Io gratificò con 
una pensione , e gli fece co- 
struire un Osservatorio a Mar- 
siglia . Il P. Feuìllh , con- 
sumato per le fatiche de’ suoi 
eruditi viaggi , morì nella 
predetta città nel 17:52 in e- 
tà di 7J anni. Un’aria mo- 
desta e semplice dava molto 
risalto alle sue cognizioni . 
Si l;a di lui un Giornale del- 
le Oprrraiimi Fifiche , mate- 
matiche e botaniche y fatte sul- 
le coste dell’ America meri- 
dionale ed alla Nuova-Spa- 
gua, Parigi 1714 e 1725 » 


due voi. in 4*. Qiesro -Gictr- 
nale , scritto con durezza di 
stile , ma non meno esatto 
che curioso , può servire Ji 
modello a’ viaggiatori , e di 
fiaccola a coloro , che navi- 
gano air America . Nel sua 
ritorno dal mare del Sud pre- 
sentò al re un gran !/olu>ne 
in f., ove avea disegnato al 
naturale timo ciò , che di 
più singolare si contiene in 
quel vasto paese . Una tal 
opera interessante conservasi 
nella biblioteca del re , come 
^pure il Gicr/jale del fin viag- 
gio alle. Canàrie , per la fis- 
sazione del primo Meridiano; 
in fine di cui ,ha aggiunto 
una Storia in compendio di 
di quelle Isole . 

FEUILLKT ( Nicola.) , 
canonico di St Cloud presso 
Parigi , predicatore aposto- 
lico , c di una morale severa 
sino" al rigorismo , mori a 
Parigi nel 7 di settembre 
in età di 71 anno. Vi è di 
lui ( 170» in 12 ) la Storia 
della converfione di ’Chanteau , 
cugino-germano di Caumarttnj 
c«n5Ìgliere-di stato . Feuiilet 
erane stato il principale stru- 
mento . Questa edificante I- 
sroria fu ristampata più vol- 
te , cd è divulgatissima . Si 
hanno ancora di lui varie 
Lettere, che dipingono i sen- 
timenti di religione, ond’ e- 
ra penetrato, eJ un’ Orazione 
funebre di Enrichetta d’ Inghil- 
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terra , duches<;a tf . 

FEUQUIERES , Fed. ut. 

t>AS . 

[. FEVREjChe corrispón- 
de al latino paSer. ( Gio- 
vanni le ) , avvocato nel par- 
lamento , e relatore-referenda- 
rio nella cancelleria , sotto 
Carlo V, re di Francia, è au- 
tore d’ un Poema morale , 
intitolato : La prrcrajiinaziane 
dtlla mone , J559 in 8*" go- 
tico, di cui ve n’ha pure un’ 
edizione di Parigi, nei 150Ó 
in 4’. 

II . FEVRE (Ridolfo le) , 
cappellano di Filippo ii, du- 
ca di Borgogna, nel 1564 , 
è autóre della Raccolta delle 
Storie Tr«}ane , molto rara , 
quando 1’ edizioni sono del 

XV secolo in f. Quelle del 

XVI , quantunque biKine an- 
ch’ esse , non sono guari ri- 
cercato . 

III. FEVR’E ( Giacomo 
FABRi , ovvero le ) , sopran- 
nomato d' Etaples ( Stapulen- 
sis ) dal luogo delia sua na- 
scita nella diocesi d’ Amiens, 
venne alla luce ilei 145 5. Fe- 
ce i suoi studj nell’ univer- 
sità di Parigi , ed ivi- pro- 
fessò in seguito le belle-lette- 
re e la filosofia . Durava tut- 
tavia il regno della più bar^- 
bara scolastica : le Ee-ure sep- 
pe alzarsi so^ra le sofistiche- 
rie delle scuole . Fu uno de’ 
primi , che inspirassero il 
gusto degli studj solidi , ed 


in particolare di quello delle 
madri-lingue. Gaglielmo Rri- 
fomtei, v'escovo di Meaux , 
lo scelse per suo vicario-ge- 
nerale nel 15:9; ma essendo 
poi stato accusato questo pre- 
laro di favorire i Novatori , 
le Fevre fu costretto a lasciar- 
lo , per non esser vittima 
dell’ingiusta persecuzione, su- 
scitatagli contro . Ritiro^si 
ad Argentina, e di là a Pa- 
rigi , ove fu destinato pre- 
cettore del terzo-genito di 
Fr alice [co i ( Carlo duca d’ 
Orleans, morto nel i5i5 ) . 
La regina Mar^letàta , sorel- 
la del predetto principe . con- 
dusse seco le Fevre a Nerac 
nel 1550, ed ivi quest’ abile 
uomo terminò i suoi giorni 
nel I3J7 in età di io tanno. 
Dicesi , che il giorno della 
sua mòrte , pranzando colla 
regina Margherite ed alcuni 
altri dotti , che questa princi- 
pessa invitava sovente alla 
sua tavola, isi mostrasse ina- 
lenconico in tempo del pran- 
zo , e ifersasse anche delle 
lagrime . .Avendogli chiesto 
la r^ina il motivo della in- 
solita sua'tristezza, rispose, che 
1’ enormità de’ suoi delitti 
gettavalo in quell’ afflizione . 
„ Sono , ei dilfe , all’ età di 
,, lei anno : sono sempre 
„ vissuto in una maniera ca- 
„ stissima : quanto alle altre 
„ passsioni , che precipitano 
ft gii uotniai nel disordioe , 
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„ sento assai wanqnllla la 
„ mia coscien/.a 5 ma conto 
), per un rhassimo delitto , 
jy che , avendo conosciuta la 
verità , ed- avendola inse- 
,, gnata a più persone, che 
,, 1’ hanno suggellata co! loro 
,, proprio sangue , io abbia 
„ avuta la debolezza di star- 
,, mene in un asilo lungi da 
,, que’ luoghi , ove distribui- 
j) valisi la corone de’ marti- 
,, ri La regina , eh’ era 
molto eloquente , lo rassicu- 
rò ; egli fece il suo testamen- 
to a viva voce , andò a por- 
si sopra un letto , ed ivi fu 
trovato morto poche ore do- 
po . Per ordine . deila stessa 
regina fu onorevolmente se- 
polto sotto la lapida , eh’ e- 
rasi destinata per lei mede- 
sima. I principali frutti del- 
le veglie di quest’uomo dot- 
to sono : I. Un Trattnto del- 
le tre Maddalere . II. Un 
Salterio in 5 colonne, Parigi 
1509 in f. arricchito di note, 
poco stimate ( Ved, i ste- 
PA.VO ). III. Vari Cementi 
su i Salmi , su 1 ’ Ecclesiaste, 
su i Vangeli, sopra S. Faàlo 
&c. molto dotti , ma digeri- 
ti malamente e malamente 
scritti . IV. Jgones Marty- 
tum menfts Januariìy in f. ^en- 
za luogo ed anno , ma del 
principio del xvi secolo. 
Una VerfiC7ie Francese dì tutta 
la Bibbia , impressa ad An- 
versa 1530- 34- e 41. in f. 


e nel 172S in 4 voi. in S^. 

L’ edizione del 1534 , rive- 
duta dai dottori di Lovanio, 
è la più corretta , la più e- 
satra e la più r.a*a , perchè 
fu soppressa. Questa Tradu- 
zione, il suo smti mento cir- 
ca la monogamia di Sant’ 
^nna , e la sua distinzione 
delle tre Marie sollevarono 
molti dottori contro le Feure: 
il che r obbligò a contrad- 
dirsi nel Trattato De dupli- 
ci , & unica Maddalena in . 
4°, per provare , che potc- 
vasi sostenere, esservene sta- 
te due ovvero una sola . A 
forza di variare e di rivolta- 
re questa quistione , i’ ha si 
bene imbrogliata , che non 
si sa , cosa veramente ne pen- 
sasse . Venne vivamente per- 
seguitato allora per tali cose, 
che al prcsmte non farebbero 
veruna sensazione, perch;' , a 
dir vero , niente interessano. 

FEVRE, FABiucio... 

CAtJMARTIM . . . eHANTE- 
REAU . . . ORMESSOS’ . . . 
PLANCHE . . . ST. MARC ... 
MATHOU ... e II. MOU- 
LIN alla fine . 

IV’’. FEVRE (Guido le), 
signore de la Bo'lerle , nato 
nella terra delfa fìoderie nel- 
la Bassa-Normandia nel 1541, 
dotto nelle lingue orientali , 
ebbe molta parte alla famo- 
sa FuiigluttJ di Anversa , af- 
fidata alle cure A' Arias Mm- 
taìio . Se a lui si presti fede, 
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Mo>itano non vi contribui tan- 
to , quanto credesi comune- 
mente . Le f'evre pa$sò con 
uno de’suoi frateili aJ Anver- 
sa per r esecuzione di questa 
grand’opera, vi travagliò lun- 
go tempo, c ritornò in Francia, 
riportandone non altro frutto 
de’ suoi travaelj , che friolta 
fatica, e qualche poco Si ri- 
putazione. Al sud ritorno d- 
venne segretario del duca d’ 
jìlen^uriy fratello del re E/m- 
eo 1 1 1 ; ma qui pur? fu mal 
pagato. , conje in Anversa , 
ed andò a morire aiia Bode- 
rie nel 1598 di <7 anni. La- 
sciò più opere in verso ed 
in prosa. Mischiava allo spi- 
noso studio delle lingue i fio- 
ri della poesia . Ebbe al suo 
tempo una gran riputazione 
in quest’ ultimo genere ; ma, 
a riserva di alcuni componi- 
menti , ne’ quali trovasi una 
certa naturalezza , che piace, 
malgrado la barbarie del lin- 
guaggio , tutto ciò, che resta- 
ci di lui , è di pessimo gu- 
sto : stile ampolloso , frasi 
inintelligibili , comparazioni 
forzate , basse espressioni , al- 
lusioni puerili, ridicoli giuo- - 
chi di parole . facezie fredde 
cd insipide. Si può consulta- 
re il P. Nìceron ( Memorie 
tcm. 3S ), che dà il catalogo 
delle di lui noiose produzió- 
ni .. Veri. X AN'DRKA . 

V, FliVRE de la eodk- 
RiE (, z\ntonio le ), fr.ateiio 


X9 

del precedente, fu impiegato 
da Enrico iv e daX,K/f/xiii 
in imporranti affari . Venne 
spedito in qualità di amba- 
sciatore à Roma , nè’ Paesi- 
bassi, in Inghilterra . Giaco- 
mo I gli regalò un bacile di 
argento dorato, arricchito di 
gemme, che formavano le se- 
guenti ’ parole : GIACOMO f re 
della Gran-Eretagnay ad Anto- 
nio, de la Boìerie.XÌ principe 
di Gal.'es gli donò un dia- 
mante di gran valore ; ed i 
signori fn.glesi aggiunsero a 
questi regali 150 ghinee , che 
lif Boderie al suo ritorno di- 
stribuì a’ suoi amici . Ave- 
vevane riservata una sola per 
se , ed Enrico iv gliela di- 
mandò : Non è gittflo , gli 
disse questo buon principe , 
che io fta il fola de' v)flri ami- 
ci , il quale non partecipi del- 
le vejìre liberalità. Utilissimo 
■fu la Boderie a questo monar- 
ca , soprattutto' nell’ affare del 
maresciallo Biron, di cui egli 
scoperse le intelligenze a Brus- 
selles. Morì di 60 anni nel 
1615. Aveva sposata la so- 
rella del marchese di Feuquie- 
resy governatore di Verdun , 
di cui ebbe due figliuole : l’ 
una mancò giovinetta , 1’ al- 
tra sposò' M. Arnoldo d' An- 
dilly nel lóij, al quale recò 
in dote la terra di Pompona. 
Abbiamo di la Boderie un 
Trattato della Nobiltà , tra- 
dotto dall’ italiano eli Gio: 
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Battìjla Nenna , impresso nel 
i5?5 in 8*'. Furono publica- 
te nsl 1740 le sue ledere e 
sue Ne.foziazìón} , 5 voi. in 
II. Passa altresì per uno de- 
gli autori dei ^Catholicen . 

VI. FEVRE( Nicola le), 
nato a Parigi nel 1545, si 
cav^ un occhio nel ta;;liare 
una penna ; quest’ accidente 
per 5 non interruppe i suoi 
sfud) . Cominciò quello della 
, giureprudenia in Tolosa; ma 
siccome sin d’ allora aveva 
gran gusto per 1’ antichità y 
intraprese il viaggio di Rc»- 
ma, per ivi perTezionarvisi . 
Ritornato che fu in Francia, 
si abbandonò tutto alle dol- 
cezze dello studio , mentre 
per la maggior parte i lette- 
rati di Parigi, furiosi al pa- 
ri del volgo, davansi in pre- 
da a tutt’ i trasporti del fa- 
natismo. Enrico IV, essendo 
finalmente divenuto pacifico 
possessore della sua corona , 
elesse ìe Fevre per precettore 
del principe dì Condi', e do- 
po ia morte di questo gran 
monarca , la regina gli affidò 
r educazione di Luigi xtii. 
Egli morì ló mesi dopo nel 
di ^ novembre 1612 a Pari- 
gi in età di 69 anni . Quan- 
tunque /e Fevre travagliasse 
in tutta la sua vita, non am- 
biva punto il titolo di auto- 
re , e forse temeva gli scogli 
di questa professione. I suoi 
OpusccJi furono publicati a 


Parigi nel in 4" da le 
Begue. Vi si ravvisa un cri - 
tico esatto, senza essere trop- 
po ardito ; giudizioso nelle 
sue congetture, e giusto ne’ 
suoi raziocinj , Il suo stile e 
puro , netto e conciso , Se i 
suoi talenti lo fecero stimare , 
non lo fece meno amare il 
suo. Carattere ; egli era uma- 
no , dolce ed affabile . Visse 
nel ritirò colla pulitezza d’ 
un cortigiano , ed alla corte 
colla semplicità d’ un solita- 
rio . Veggasì 1 ’ articolo ii. 
LSNGLET al num. xvii delle 
sue opere . 

VII. FEVRE (Tannegui 
o Tranquillo le ) , nato a 
Caen aeH tòt 3„ cominciò pre- 
sto ad acquistarsi fama co’ 
suoi felici progressi nello stu- 
dio del greco e del latino . 

II cardinale di Richeiteu Io 
gratificò con una pensione di 
2000 lire , acciócc-hè avesse !’ 
ispezione delle ' opere , che 
starnpavansi al Louvre . Que- 
st’ illustre rimuneratore de’ 
letterati sì propose di farlo 
principale d’un collegio, che 
voleva erigere sotto il nome 
di Richelitu . La sua morte 
privò gli studiosi di questa ^ 
nuova beneficenza, e tolse a 
te Fevre un protettore. Veg- 
gendosi questi senza risorse , 
si fece Protestante , ed ebbe 
una scuola di umanità aSau- 
mur, che assicurò la sua sus- 
sistenza in questo mondo , 

ma 
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m» non già la sua salute nc;l’ 
altro- Pitr filosofo, che Ugo- 
r.otto, dice l’autore del icro- 

10 di Luigi XIV , disprcz7Ò 
'coloro della sua setta, e vis- 
se tra di essi. Ben tosto fu 
ccnosciuto il suo merito. A- 
veva non solo l’arte dj levar 
le spine dagli scudj , ma il 
talento ancora di spargervi 1’ 
amenità. Gli venivano invia- 
ti i giovinetti da istruire da 
tutte le firovincie del regno, 
ed _ anche da’ paesi stranieri , 

I teologi , gli stessi publici 
professori si facevano piacere 
ed onore di assistere alle di 
lui lezioni. Nel 1672 prepa- 
ravasi a lasciare Saiunur ,, 
per passare ad Eidelberga , 
quando una febbre continua 

11 12 settembre troncò lo sta- 
me di sua vita nell’anno 57 
di sua età . Le Fevre era uo- 
mo dedito a’ piaceri, e nulla 
risparmiava per appagare i 
suoi gusti . Profumavasi a 
guisa d’un damerino . Non 
aveva , a vero dire , quell’ 
aria disinvolta del gran mon- 
do ; ma ingegnavasi di ripa- 
rare questo difetto colla de- 
licatezza dei tuo spirito . I 
frutti della sua penna sono : 
I. Una quantità di Note so- 

f ra, jinacr conte , Lucrezio , 
Irpjlle , Orazio , Terenzio , 
Fedro y Longino^ ^riftofane , 
Eluno , jipollodoro , Eutropio^ 
yfinHo-Vittore , Dimigi d’ A- 
iessaadria ec, Cementa egli 


/ 


questi autori , non da pesan- 
te erudito; ma da uomo, che 
conosceva tutte le delicatezze 
delle lingue, e che ne posse- 
deva il vero spirito. II. Due 
volumi di Irfter#, 1Ó59 e 16Ó5 
in 4*^. III. Le Éite de' Tori 
Greci in francese in iz, del- 
le quali la miglior edizione 
è quella , che ha data Rcl- 
larùl , cui ha aggiunte le sue 
annotazioni. l’t'. Varie Poe- 
sie Greche e Latine , degne 
de’ migliori secoli . Il suo 
poema di ydone , e le sue 
Favole di Lcckman possono 
esser paragonate a ciò, che 
l’antichità ci ha lasciato di 
più eccellente. Il latino di 
le Fevre è du.'O, pulite}, di- 
licato , ma però non sempre 
ciente da’ francesismi ; tanto 
egli è difficile scrivere con 
purezza una lingua morta ! 

V. Diversi squarci di fiato- 
ne e di Fiutarlo ^ cke ha tra- 
dotti e corredati di note . Bi- 
sogna confessare , che il suo 
frEucese non ha le venustà 
del suo latino: vi si scorge 
un uomo di collegio, che fa 
degli sforzi, per prendere il 
tuono d’uomo di mondo. E- 
gli vuole mischiare il serio 
di Balzat eoi gajo di Foiiure, 
e li guasta tutti due. Non 
era il suo sapere , che lo ren- 
desse più stimabile ; a ciò con- 
tribuivano ancor maggiormen- 
te la sua probità , la sua sem- 
plic^à e il' suo inviolabile 
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attaccamento a’ suoi amici . 
Kd u'inpo, in CUI rtlisscn 
era pru^ioniere di stiito , !e 
J'e\re ebbe il coia^^io di de- 
dicargli il suo Lit rez:o . Ol- 
tre Mad. Vaaer , sua figlia, 
ebbe anche un figlio , autore 
d’ un piccolo trattato , del ge- 
nere de’ paradossi , sotto que- 
sto titolo; De fui tinaie Poeti- 
ces , 1697 in i 2: 

Vili. TEVRE ( Nicola 
Jc ) , celebre chimico deli’ul- 
tiniQ secolo , dimostratore di 
cKimica nel giardino reaie 
delle pianre di Parigi,^ fu 
chiamato in Inghilterra per 
dirigere un laboratorio di chi- 
mica > che Carlo 1 1 aveva 
formato a S. James, una del- 
le case reali ; e venne accol- 
to da questo principe condi- 
stin/Jene-, Si ha di lui una 
Ch'itìvea teorica e pratica in 
2 voi. in 8’, di cui la terva 
edizione comparve nel 1664: 
anno, nel quale, o almeno 
poco dopo , ere-desi , che 1’ 
autore morisse. Ma i sig. 
Francesi non fanno menzione 
di un’ altra più pregevole e- 
dizione di questo Corso di 
Chimica^ la quale è la quin- 
ta , Parigi 1751 voi. 5 in 12 
fìg. riveduta , corretta ed 
arricchita da M. Mouftier di 
un gran numero di operazio- 
ni , "e d’ una Prefazione, che 
contiene la storia e i progres- 
si della chimica . Il libro di 
le fevrt è Ulto de’primi^, in 


cui siensi stabiliti principi e 
radunate scoperte, fatte intor- 
no la. chimica. La precisio- 
ne , con cui descrive tutti gli 
andamenti di questa sciènza, 
c l'esattezza, con cui rende 
conto degli sperimenti, lo fan- 
no essere tuttavia ricercato . 
Era grande ammiratore di Pa- 
racelso , e credeva di aver tro- 
vato , come lui , un segreto 
per ritornare la giovinezza e 
il vigore agli animali decre- 
piti . Dicesi , che avesse dato 
un tale segreto al celebre Boy- 
le, di cui era stretto amico; 
ma quest’ uomo dotto non l’ 
avrà ricevuto certamente, che 
come tanti altri rimedi, spac- 
ciati dalla ciarlataneria o dall’ 
entusiasmo . ^ 

* IX. FEVRE ( Claudio 
le ) , pittore , nato di poveri 
parenti a Fontainebleau nel 
1635, avendo una naturai in- 
clinazione alla pittura , fece 
i suoi primieri studj nelle 
gallerie e nelle sale di quel 
reale palagio di delizie -Pas- 
sato poscia a Parigi , si mi- 
se sotto la direzione di le 
SueuCy e poscia di le Bruir . 
Quest’ultimo , avendo vedu- 
ti alcuni Ritraili di m.2nodel 
medesimo , lo consigliò ad 
applicarsi a questo genere di 
pittura, e di fatti fu quello, 
in, cui meglio riuscì. Acqui- 
stò egli una somma abilità 
nell’ esprimer appuntino la 
rassomiglianza e il carattere 
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di qualunque persona ei rap- 
presentasse . Aveva un tocco 
ammirabile , pieno di verità 
e di spirito , ed un colorito 
fresco e piccante . Il re e la 
regina vollero essere dipinti 
per mano di questo bravo ar- 
tefice ; e ■ ad esempio poscia 
de’ monarchi quasi tutti i cor- 
tigiani v'olle;o far lo stesso , 
ond’ ebbe occasione d’ impie- 

J arsi assaissimo per la corte. 

a brama di fare maggior 
sorte l’ invogliò di passare in 
Inghilterra , ove' fece moltis- 
simi quadri , che gli accreb- 
bero la riputazione , e gli 
procacciarono molto danaro , 
tra sul procinto di ritornare 
in Francia nel 1Ó75, quando 
cadde infermo in Londra, ed 
ivi finì i suoi giorni nell’an- 
no 42 di sua età . Era uomo 
indefesso , e quindi in Parigi 
specialmente ed in Londra 
trovasi gran numero di sue 
pitture, sparse per molti pa- 
lagi. Il ritratto di M. Cot- 
iert j che fece pel suo ricevi-, 
mento all’ accademia , e quel- 
lo della duchessa di Bomllon^ 
contornato di ghirlande di 
-fiori, sono due de’ suoi capi- 
d’ opera . Trattò anche alcu- 
ni soggetti di storia; ma in 
questi non fece gran riuscita. 
Molti de’ suoi quadri sono 
stati incisi in rame da’ mi- 
gliori artefici , ed ha inta- 
gliato anch’ egli qualche Ri- 
tratto ad acqua-forte. — Non 
Tm.XI. 


bisogna però confonderlo con 
un altro le fevre , che in- 
tagliò ad acqua-forte molti 
quadri del Tiziano e del Ttr- 
ronese^ che denominavasi di 
Bruxelles, e che dimorò lun- 
go tempo in Venezia. Fran- 
cesco di Troy fu allievo di 
Claudio le Fevre , il quale pu- 
re ammaestrò due proprj tì- 
gli , ma questi rton gli fece- 
ro molt’ onore . 4 

’ X. FEVRE ( Rolando 
le'), altro pittore, nato nell’ 
Angiò , ma che dicevasi _di 
Vehézia, perchè ivi soggior- 
nò lungo tempo , passò po- 
scia a Parigi, ove trattenne- 
si quaUhe anno, indi nell’ 
Inghilterra , ove morì nel 
i 6 jj. Era eccellente soprat- 
tutto in dipingere Caricature, 
ed imitava a perfezione icc- ■ 
ratteri e 'i temperamenti di 
coloro, che conosceva. 

XI. FEVRE C Giacomo 
le ), dottore della Sorbona, 
vicario-generale di Boiirgcs , 
nato a Coutances circa la irte- 
tà del secolo xvii ,■ si acqui-^ 
stò fam'a con alcune eccellen- 
ti operò , che publicò , per 
difesa della chiesa •. Le prin- 
cipali sono : I. Ragionamenti 
di EudoSsta e d' Eucaristo- in. 
torno l' jirianisma , ed intorni 
la Storia degl' Iconccìasti del 
P, Matmù>.urg Gesuita, 1Ò74 
in 12 : quest’ opera, scritta 
con solidità , in quel tempo 
fece dello suepito. II. Moti- 
G vi 
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T'/' invìftciitlt per ronvhicere 
quellt (itila religione pre-eta 
Rrjornriria , ParÌ£>i 1Ò82 in 
12. 111. Nucva Cmiefenza con 
un minijìro re'ativamente alle 
cantoni della separazione de'Pro- 
telianti , i6os in 12: libro, 
cn’ ebbe grande successo. IV, 
Ijiìtuzwni per confermare i nuo- 
vi Convertiti nella fede della. 
Chiesa. V. L’ ./inti-Giomale 
delle assemblee delta Sorbona : 
opera piena di spirito e d’ 
una fina critica, &c. Que- 
sto dotto ecclesiastico morì a 
Parigi l’anno 1716. 

. Xll, Fh-VRE ( Giacomo 
le ), Gesuita nato a Glajon, 
villaggio deir Mainaut , mor- 
to a Valenciennes li 29 apri- 
le 1755 , lu presidente - del 
Seminario arcivescovile di 
Cambra!, stabilito a Benvr*- 
ge presso Valenciennes. F'or- 
'mb egli i suoi alunni alla 
scien?a, ed alla pietà. Que- 
sto gesuita, è conosciuto da’ 
teologi per -due opere , nelle 
quali combatte- con vigore gl’ 
^increduli; La prima è il suo 
Trattato della vera Religione 
contro gli ^tei, Deijli ee-, Parigi 
1744^6 la seconda è intitola- 
ta; BAYLE in piccolo y ovvero 
IN t mia delle opere di que/io 
Filoofo, Parigi 1747. L’ una 
e 1’ altra sono in 12, e posso- 
no esser, lette con frutto . L’ 
ultima segnatamente è una 
delle migliori confutazioni del 
pi^detto famoso scettico, 


Xiri, FEVRE ( Andre» 
le ), avvocato, nato a Tro- 
yes nel 1717 , eri parente di 
M, LE FEVRE nipote del 
celebre H' udar de la Motte . 
Avendo suo zio perduta la 
vista, chiamò pressò di lui 
quest’ultimo, che gli fece d» 
lettore e da segretàrio . Sod- 
disfece a questi .due impieghi 
con un’ assiduità e con uno 
zelo, che gli meritarono gli 
elogi di tutte le anime ben 
fatte. I legami di- parente!» 
e di amicizia, che jindrea le 
Fevre aveva con quest’ uomo 
stimàbile jgli procurarono de- 
gli amici e de’ protettori in 
Parigi . Efasi posto a com- 
por versi ; ma non guidando 
alla fortuna un simile talen- 
to, tanto più che in lui er» 
mediocre, prese. 1’ assunto di 
varie educazioni , Era dotato 
di tutto ciò, che abbisogna- 
va , per far de’ buoni allie- 
vi . = Serio , freddo , uomo 
„ misurato sin dall’ infami» 
•„ ( dice M, Grosley ) , er» 
impastato di tutt’ i princi- 
„ pi di schiettezza , di pro- 
„ bità, d’integrità., di virtù, 
„ che ammiransi presso gli 
,, antichi filosofi : principi e- 
rcditari , e fortificati mercè 
„ la lettura e la riflessione , 
„ In una parola era tale , 
,, qual si dipinge egli stesso, 
j, senza saperlo , nell’ artico- 
,, lo Governatore , che ha for- 
,, nito all’ l^nctclopedia = , 

^ li ^ V 
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Morì a Paridi nel 23 feb- 
braio i-òS di 31 anno, dopo 
aver pa<;sat' i suoi ultimi an- 
ni in continue infermità . Ab- 
biamo di lui le Memorie del- 
/’ Actademia diUt Scienz" di 
Troyesy 1744 ih 8 , ristam- 
pate nel 1736 e nel 
in 2 parti in I2, Quest’ 0- 
pera , alla quale ha avuto 
parte il dotto , ed ingegnoso 
Al .'Grox/<7', è sul gusto del- 
ie 'Mathanajìana , Vi sono 
cose piacevolissime e- ricer- 
che curiose . 

^ I. FEVRET ( Carlo ) , 
nato a Semur nel 15SJ , fu 
avvocato nel sparlamento di 
Drjom , sin dall’età di'. 19 
anni , e morì nella medesima 
città nel i6<5r li 12 "agosto 
di 78 anni . Si ha di lui un 
Trattato dell' Abuso , compo- 
sto a richiesta di Luigi 11, 
principe di Conte , c 'di cui 
la miglior edizione è di Lio- 
ne 1756 in 2 voi.’ in f. col- 
le note del celebre Giùert e 
di Brtmet avvocato . Fevret 
ha profondamente discussa 
questa materia ; e la di lui 
opera , necessaria a’canonisti, 
è frutto di lunghissime inda- 
gini ( VeJ. HAUTESERRE ). 
.Vi è pure di lui la Storia 
della sedizìo'ìt^ arruduta a T)i- 
jon nel i6jo in 8 ,o!trevai 
rie altre opere^ in .prosa ed 
in versi latini • Aveya preso 
per divisa il seguente motto: 
Confeientia virtuti fatis am- 


p!um theatrum ejì . 

II. FEVRET DE FOhT- 
TETTE ( Carlo Maria ) » 
pronipote del precedente , ma- 
ro a' Uijon nel 1710 , fu ri- 
cevuto consigliere al parla- 
mento di questa citta nel 
17^’ 6. Quattro anni , impie- 
gati nella discussione d’ ima 
causa criminale, che ihteres-, 
sava la publica sicurezza del- 
la Borgogna , gli meritarono 
dalla corte nel 1731 una pen- 
sione di, 12C0 lire ; ed una 
seconda ne ottenne della me- 
desima somma nel 1770. fi- 
rasi impegnato perdunga se- 
rie d’ anni, a radunare una 
numerosa collezione di opere, 
c di documenti, sì stampati, 
che manoscritti, concernenti 
la Storia di Francia . 11 suo 
disegno era di dare al publi- 
co una nuova edizione della 
Biblioteca Ijiorica dilla Fran- 
cia del P. le Lcng.. hl.Tcé 
quindi appi’nro i considere- 
voli accrescimenti prodotti 
dalle sue riccri^he e da’ suoi 
travagli , quest opera^ la qua- 
le non formava se' non un 
volume in f. nei 17 ly , 'è di- 
venuta un immenso Reper- 
torio ■-in 4 voi; in f. , non 
compresi gl’ In l>ti , che ne 
compongono H quinto . Qis- 
sto .magistrato , non meno 
stimabile per le sue qualità 
sociali, che per le spe cogni- 
zioni nella giureprudenza , 
pei suo zelo per la. propria 
C a pa- 
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patria , e pel suo amore alle 
lettere, è morto direttore dcl- 
r accademia di Dijon il i6 
febbraio 1772 in età di < 5 2 
anni. Era stato ricevuto nel- 
1’ anno precedente membro’ 
doli’ accademia delle belle- 
lettere di Parigi . M. Bjr- 
beati (ìef Bruyeies , a cui a- 
veva mandato il suo mano- 
scritto sino dal 17Ó4, ha as- 
sistito all’edizione dell’ ope- 
ra, della quale 1’ autore non 
vide stampati , che i due pri- 
mi volumi . 

I. FEVDEAU (Matteo), 
nato a Parigi nel i6i6, dot- 
tore della Sorbona , teologa- 
le d’ Alct , in seguito di Be- 
auvais , morì in esilio ad An- 
nona! nel Vivarese nel 24 
luglio 1694, di 78 anni. Il 
suo attaccamento al grande 
Arnsuìd avevàgli cagionate 
mojte tribulazioni e tra di 
esse anche quella del bando, 
per non aver voluto sottoscri- 
vere la di lui condanna . Di 
esso ci sono rimaste : I. Del- 
ie Meditazioni fu la prowi- 
.deriza e la mifericordia di Dioy 
sotto il nome di 5’r. pres- 
siG.vy , in 12. II. J 1 Cate- 
chifmo della Grarja ^ ili 

12, che fu imitato dz Sa- 
muele Df/marees j ed altre o- 
pere . 

II. FEYDEAU DE BRocj 
(.Enrico ) ,‘ vescovo d’ A- 
miens , dalla stessa famiglia 
che,, il precedènte, morto nel 


FIA 

14 giugno 1706 in età di 
anni , si- segnalò per la 
sua carità , pel suo zelo e 
per le sue cognizioni . Di 
lui si hanno : I. Una Lette- 
ra latina ad lunocenz) xi i con- 
tro li Bloduf pfttdeJlinaitiiHts 
del' cardinale Sfondrati . 

Un Decreto per la fturisdi- 
zioae de'l/'escovi e .de’’ Curati , 
contro il p.def hnbrieux Ge- 
suita. III. Una Lettera in 
proposito della Lettera ad un 
Curioso circa var) antichi Se- 
polcri scoperti nel 1597. 

■*FIACK 0 (S.), figlio di 
Eugenio IV, re di Scozia, fu 
educato da! vescovo Conano , 
il quale gl’ ispirò si gran-di- 
spregio del mondo, che, seb- 
bene primogenito ed erede 
della corona , volle abbando- 
nare la corte, per ritirarsi nel- 
la solitudine . Se ne fuggì pe- 
rò di soppiatto , ed essendo 
passato dairirlanda nella Eran- 
cia , ivi S. Faraone , vescovo 
di M?aus,.gli diede un luo- 
go solitario, ove S.Fiacro fab- 
bricò uno spedale. In cui dava 
ricovero a’passaggcri ed agli 
stranieri. Morì verso l’anno 
670 . Molte altre particolari- 
tà di tale santo si racconta- 
no nella di lui Fua : ma que- 
sta è troppo recente 5 onde 
non si sa , qual fede possa 
prestarsi alla medesima , poi- 
ché gli manca" r appoggio di 
scrittori antichi . 

FIAMMA (Galvano), 
tu 
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fu uno de’migliori storici del 
3tiv secolo, giacché in quell’ 
età moho rari erano , non so- 
lo i buoni , ma anche i me- 
diocri scrittori . Nacque ia 
Milano il 1285 ed entrò 
nell’ordine de’ Predicatevi nel 
1298. Dicono alcuni , che fos- 
se professore di canoni neH’ 
università di Pa\jia, ma que- 
sta al suo tempo non esiste- 
. va ancora , mentre fu fonda- 
ta nel 1362^, e vi è molta 
ragion di credere , che fosse 
morto prima. E’ bensì pro- 
babile , che fosse professore di 
filosofia morale nel suo con- 
vento -di' S.Eustorgio in Mi- 
lano. Si sa, ch’ei viveva an- 
cora nel 1^44; né più oltre 
si hanno di lui notizie ^ ed 
ignorasi il tempo della sua 
morte . Scrisse molto intor- 
no r antica e moderna Storia 
di Milano quanto all’an- 
tica è da farne poco conto , 
poiché vi sparge per entro 
una sterminata quantità di fa- 
vole , secondo il gusto di qiie’ 
creduli tempi . Nelle cose poi 
dei ia sua età , benché pur qual- 
che errore vi si ritrovi , non- 
dimeno tante sono le interes- 
santi e minute notizie, da lui 
tramandateci , che non si può 
non avere in pregio i libri, 
da esso composti . Questi so- 
no : I. Cronaca del suo Or- 
dine , che conservasi nella 
Casanatense in Roma. If. Va- 
rie opere intitolate. : FoUtia 
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• Novella , ~ Cé -ontea Bxtravj-. 
£ans , — e Chronicon. Mtjus , 
che serbansi parimente ine-, 
dite neU’Ambrosiana di Mi- 
lano. fll. Un’altra intitola- 
ta , Manipulus Floram , titolo 
capriccioso secondo il cosin- 
me di qiie’ tempi-, e dal qua- 
le niuno inferirebbe mai , che 
questa fosse una Storia di 
Milano dalla sua 'fondazione 
sino al >1^71 . Il Muratori , 
che r ha data in luce nel suo 
voi. /i Rerum ìtaliearum & c. 
è di opinione , che solamen- 
te sino al 1 336 questa storia 
sia lavoro di Galvano Fiaifi- 
ma^ pensando con molta ra- _ 
gioue, che il restante sino 
al i?7t sia 'd’altra mano . ' 
I V'". Un Opuscolo y ‘\n cui trat- 
ta delle Imprese de’ Vrscenti , 
pubiicaro pure dal Muraioli 

* ùtata sua gran collezio- 
m. xti . Varie a'.tr^ 
pere di minor impor- 
vengoiio annoverate da’ 
BP.Quetif ed Echt'd . 

**lI.FfAMMA(Gabrieflo), 
illustre poeta e scrittore del se- 
colo XVI , in di cui onore fu 
coniata una medaglia , che 
si conserva nel museo Mazzuo- 
chelliano, e dalla quale si ri- 
levano le principali notizie del- 
la sua vota . Egli era origina-- 
rio di Venezia , figlio di h'ran- 
cefeo Fiamma , giureconsulto e 
cavaliere,e 'i'( Fiocoiza D'eiu: 
entrò ne’ cinunici regolari La- 
teranensi in età di i[ j anni , 
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tametite Io()atà dal doftiè5*mo 
P: F aci a Urli , per la profonda 
dottrina, la molta erudiiione 
e ia forza di raziocinio , con 
cui è distesa . 

** FIBONACCI (Leonar- 
do), di patria Pisano, deno- 
minato FifioNACci , cioè fi- 
gliiiol di Bonaccio , fiorì sulla 
fine del xii , e nel principio 
del seguente secolo . Merita 
qui distinta menzione , per- 
ciocché a lui si atrnhuisce. la 
lode di avere prirra d’ ogni al- 
tro portati in Italia i numeri, 
detti Arabici com’egli dice 
numeri degl’ Indiani , Narra 
egli , che in età fanciullesca 
essendo stato condotto da suo 
padre a Buggifà nella Barbe- 
tia , nella di cui Dogana lo 
stesso suo padre era cancel- 
liere a nome de’ Pisani , ap- 
prese ivi a conoscere le no'Ve 
figure de’ numeri, usate dagl’ 
Indiani , e si diede a cercare 
tutto ciò, che su questa scien-r 
la si sapeva nell’ Egitto , nel- 
" la Siria , nella Grecia , &c. 
àggiugnendovi ancora alcuni 
lumi , tratti dalla Geometria 
di Euclide . Compose quindi 
un libro di Aritmetica , il di 
cui codice manoscritto si con- 
serva nella Magliabecchiana in 
Firenze , e ‘che comincia col 
titolo : Incipit Ltber Abbnci 
tompejitus a Leonardo filin Ho- 
nacci Pifam in armo 1202. Da- 
gli. estratti , che ne hanno da- 
ti Tabi Zaccaria ed il dottor 


tor Targìoni, si rilevano mol- 
te belle ed interessanti noti- 
zie intorno alle monete , al 
commercio , alle misure e a- 
gli usi mercantili di quell’ e- 
tà . Leonardo fa uso Uìjh solo 
del nome, ma ancora di- al- 
cune note , e regole dell’ al- _ 
gebra *. Secondo luf la voce 
■Zero viene da'l’ arabica Ze- 
phirum\ e se in alcuni codici la- 
tini dell’ XI e del xii secolo 
si veggono certi rozzi nume- 
,ri arabici, egli sospetta, che 
tali numeri sieno lettere rai- 
nuseole greche uft poco stor- 
piate , e che forse gli Arabi 
abbiali preso il modo di con- 
teggiare da’ Greci de’ bassi se- 
coli. Nella stessa MagHabec- 
chiana conservasi un’ altr’ o- 
pera del'i‘»^o>;tf«/ , scritta nel 
1220 ,e ifititolata Pratica Geo- 
metrireyìa. quale però propria- 
mente appartiene all’ agrimen- 
sura . 

FICHARD ( Giovanni ), 
giureconsulto di Franefort sul k 
M-.- no , sua patria, sindaco di 
essa città , ivi morì nel 1681 
di 70 anni Sapeva bene le ^ 
lingue e la storia del dritto, 
e lasciò varie erudite opere : 

I. Onomasricon-phU'/opbico-me- 
dico.synorìimum , 1574 

II. Concilium ma’rimo' tale f 
1580 in f. III. De Cauteli! 

1577 in f. IV''. Fitte Vnorurtty 
cjui ertidirione claruc''unt, in 4“- 

.Vit£ J urifconsultorum, 1 50J 
in 4" &c. 
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FICHET , Ved. fichet , raccogliere ; e rivoltosi al pa- 
e GAGuiN. dre, gli disse: tu ci fet stato 

* PIGINO ( Marsiglio ), dal del concesso per curare i 

nato da un eccellente chi- corpi, ma qtitjio tuo figlio è 

* rurgo in Firenze nel 1435 j dejìinato per certo a curar gli 

avendo osservato in occasione animi . Prese q^uindi Marsiglio 

de’ suoi stud; di grammatica 'in casa, e lo allevò contale 

e rcttorica , che Cicerone , ed affetto , che mai egli potè 

altri latini scrittori, parla- scordarsi la riconoscenza, do- 
vano spesso e con molta lode • vuta al suo Mecenate', cui 

di Platone , prese tale stima riguardò sempre, come un al- 

ed affetto a questo filosofo , tro padre. Lieto di tale for- 
che raccoglievane ovunque po- tuna Marsielìo , tutto si vol- 

tea le massime e le opinioni, se al suo diletto Platone , e 

A suo padre , che , non ostan- già in età di soli 25 anni a- 

te r eccellenza nella suaJirte, veva scritti i quattro .libri 

era povero, premeva più di delle IJiiiuziani Platoniche , le 

avere nel figlio un buon'me- quali dal Landini càz Co fimo 

dico, che un dotto platonico, stesso furono sommamente ap- 

e quindi gli fu mestieri , ben- piaudite; ma*lo consigliaro- 

chè di mala voglia, recarsi a no a non publicarle, . sinché 
Bologna a studiare la' medi- non avesse imparata la Un- 
cina. Veniito però ima volta .gna greca, onde migliorarle 
da Bologna a Firenze , fu sul testo originale. Ben pre- 

londotto dal genitore alla pre- ’ sto ‘fece grandi progressi nel- 
senza di Cosimo de' Medici lo studio di questa lingua , e 

( questa illustre famiglia era ne diede i primi saggi col 

bensì allora ricca e potente; tradurre in latino gl’ i«nr, ar- 
ma non era per anche uscita tribuiti ad Orfeo , ed altre 

dalla condizione privata: ciò poesie greche. Avendo egli 

non ostante vantava idee e letto in Platone, esserci stata 

ujunificenze degne della so- da Dio conceduta la music^ 

vranità, a cui pervenne in anche per sedare le passioni, 

setuito ), il quale fu prèso in essa pure volle istruirsi , 

talmente dalle sernbia'nze e e godeva di • accompagnare 

dagl’ indizj di grande inge- quegl’ col suono delia ce- 

gno di Marsiglio, che tosto tera . Tradusse poscia il Li- 
si trascelse, benché giovinet- irò dell'Origine dei mando , 

to, a formar il principale so- attribuito a Mercurio Trisme- 

stegno dell’ Accademia Plato- gifio ; ed avendo offerte a Co- 
nica , ‘che ideava allora di smio queste sue prime fatiche. 
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n’ ebbe in regalo alcuni codi- 
ci greci, magnificamente scrit- 
ti, delle opere di Piatent e òx 
Flotitioy e, quello che fu di 
più sostanza , una bella casa 
in città, ed un podere con 
casa di campagna nella villa 
di Categgi presso Firenze . 
Prese in seguito a tradurre in 
latino tutte le opere di Fia- 
tone : lavproche avea gi.i com- 
pito all’ età di' 53 anni . Do- 
po la morte di Ccsimo, non 
fu menotearo a jPi«ro,di lui 
figlio, per di cui ordine pu- 
blicò !a suddetta Traduzione, 
e prese a spiegare publica- 
intnte in Firenze le opere 
del suo favorito filosofo , nel-, 
la quale scuola ebbe grandis- 
simo numero di uditori , e 
molti tra di essi per sapere e 
per erudizione famosi . In età 
di 42 anni fu ordinato sa- 
cerdote , e Lcrento de'Mediciy 
succeduto l’anno ' 1469 a P/e- 
tro,suo padre, superò ancora 
gli esempi del genitore e dell’ 
avolo nel beneficare 
Gli diede prima il governo 
di due chiese in Firenze , e 
poscia verso il 1484 un ca- 
nonicato in quella cattedra- 
le . Marsiglio , contento de’ 
beni ecclesiastici , lasciò rutto 
il suo patrimonio a disposi- 
zione de’ suoi fratelli , e fu 
sì lungi dall’ abusare delia 
bontà e munificenza de’ suoi 
mecenati, per arricchire se 'e 
la p’ropria famiglia , che i 


suoi parenti e domestici ben* • 
spesso gliene facevano sim- 
proveri . Agli studj filosofici 
congiunse pure i teologici , 
e per soddisfare a’ doveri del 
nuovo suo stato , prese anco- 
ra a spiegare dal pulpito i 
sacri Vangeli, tra uomo'd’ 
indole mansueta, e piacevole» 
e se talvolta prorouipeva in 
qualche atto di sdegno , to- 
sto calinavasi , e dimenticava 
facilmente qualunque offesa . 
Non’ si yide in lui alcuna rea 
passione, che lo trasportasse; 
ma , moderato in tutt’ i suoi 
desideri, visse in qHeU’aurea 
mediocrità , che suol avere 
più ammiratori che seguaci . 
Amante della solitudine, go- 
deva di star sovente alia cam- 
pagna in compagnia di alcu- 
ni piu cari amici , che filo- 
sofavano e partecipavano con 
lui le attrattive e gli allet- 
tamenti della ragione e della 
tranquillità.La debole costitu- 
zione del suo corpo , e le in- 
fermità , cui era frequente- 
mente soggetto , r obbligaro- 
no ad usare circospczioni e- 
sattissime e quasi scrupolose, 
sino a cambiar di berettaf di- 
ce il testo Francese 1 le sei e 
sette volte perora; ma non po- 
terono . trattenerlo dall’ appli- 
carsi allo studio con quell’ 
ardore, che in un uomo an- 
cor robustissimo sarebbe stato, 
ammirabile. Siilo iv e Mat- 
tia Corvino re d’Ungheria ten- 

ta- 
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tarono di allettarlo coti am- 
pie, promesse , perchè andasse 
alle loro corti; ma egli, nimi- 
co del- fasto e pieno di ri- 
conoscenza pe’ Medici , non 
volle mai partirai dalla sua 

f iacri a. Mólti però tratti dal- 
a sua fama , vennero a lui 
.sin da’lontani paesi , e sin- 
golarmente dalla Germania , 
per istruirsi nella Platonica 
filosofia , che pareva allora la 
più alta meta, a cuU’umano 
ingegno potesse aspirare . Ter- 
minò i suoi giorni quest’uo- 
m’ insigne nel dì i ottobre 
1499 in età di 66 anni, e fu 
con solenni esequie sepolto 
nella cattedrale di Firenze , 
ove nel 1521 fu per ordine 
del Publico posta la sua effi- 
gie in marmo . Molti tra’ 
moderni scrittori hanno scrit- 
ta la Vita Ac\. Fichìo , e fra 
essi piò stesamente il P. Ni- 
feron , . lo Schei bornio ed i l 
Brucherò ; ma miglior lume 
ad illustrarla ci ha dato re- 
centemente il Canonico Ban- 
dini , col jpublicare la Vita , 
che ne’ scrisse nel 150Ó Gio- 
vànni Com Fiorentino . Qiian- 
to alle qpere di Morsi q!io , 
non sappiam come meglio 
darne un saggio , quanto ri- 
portando le precise pawdedel 
eh. TiraboscBi. zsz Esse per lo 
„ più si rivolgono intorno al- 
la filosofia di Fiatone , a 
j, cui appartengono i 18 li- 
„ brijinmoUti: F/tf- 


„ tonica , e i! Compendio e i 
„ comcnti di tutte Fopere di 
„ Platone c di non pochi an-» 
„ ticlii filosiofi di lui seguaci, 
come di Plotino , di ] nm~ 
5, bliio ^ di Proclo A\ .Porfirio 
e di altri, a’ quali egli ha 
„ aggiunta ancor la tradu- 
,, zinne di alenili scrittori sa- 
„ cri , perchè favorevoli a 
,, Platone y come deHe opere 
„ attribuite a Dioait;i Areo- 
„ paftta , e del libro di A- 
,, tena t’ora intorno alla Ri- 
„ siirrezione. Molti altri O- 
„ puscoli di M.arfi^!io sono 
,, intorno allo stesso argo- 
„ mento'; alcuni sono Teo.* 
„ logici , come' il libro de 
„ Rtli^i ne Còrijìiana y altri 
yy Scritturali ossia Comenti 
„ su alcuni passi de’ libri sa- 
„ cri , altri finalmente di di- 
„ iverse materie. Ma di qua- 
„ liinque cosa egli scriva , 
„ sembra , che di altro par- 
,, lar non sappia fuorché di 
,, Piatone , ed anche ne’ 12 
libri delle sue Lettere Fa-’’ 
yy migliaci ogni cosa spira 
„ Platone . È veramente 1 ’ 
„ entusiasmo di Matfìglia 
,, per questo filosofo andò 
,, tropp’ óltre. S’ ei si fosse 
„ appagato di raccogliere, ed 
„ illustrare le saggio massi- 
„ me, appartenenti a politi- 
ca e a morale, che si tro- 
„ va io nell’ opere di quell’in- 
„ signe filosofo , avrebbe re- 
„ tato alia società e alle sclen- 
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„ ze non bgsier giovamen- 
,, to. Ma egli , laiciate in 
,, disparte ie cose più utili , 
,, volle immergersi tutronel- 
,, la profonda caligine , in cui 
,, avea' involta ogni còsa non 
■ „ tanto lo stesso Placóm , 
,, quanto la scuola de’filosofi 
j, Alessandrini seguaci , o a 
„ dir ineglrò , corrompitori 
5, delle opin'oni di es-o.^uiu- 
‘ 5, di oucllo stile eiiimmarico 
„ e misterioso,- da lui usato 
„ ancor nelle Isntere, il qua- 
„ le spesso degenera in con-* 
„ celti ridicoli .... Quindi l_’ 
„ impegno di voler ad ogni 
„ modo, conciliar Flatmeco\- 
,, la S. Scrittura , e T usar 
,, perciò deir espressioni bi- 
„ bliche a spiegare le opi- 
„ nioni di quél filosoto, e il 
y, suggerire, che ne’temp). si 
y, leggesse la Platonica fiio- 
,, soua. Q.iindt per ukiinols 
,, follie astrologiche , nelle 
„ quali egli cadde, co ne d.i 
„ a veder sing-olarniLiite nel 
„ terzo de’ libri; da lui scrit- 
„ ti intornò all.r conserva iion 
„ della vita , intitolati : De 
,, vita cxìitui r^inpjrit da ; e 
,, que.sro libro’ f u ouello pro- 
,, babiluietite , che il fececa- 
„ dere presso alcuni in so- 
„ spetto di mago — . Peral- 
tro in una sja ferrerà, scrit- 
ta al PoLy.tanó, egli sembra 
convinto dell’ impostura dell’ 
astrologia giudiziaria , e si 
protesta di avere scritto nel 


sopraccennato libro più con 
poetica fantasia, che con for- 
za di raziocinio i Egli è cer- 
to a dolersi , che un uomo 
di sì aciito ingegno, e di sì 
indefessa applicazione non ci 
abbia .asciate opere più van- 
la'ggjose , quali avremmo da 
lui avute , se non si fosse 
perduto dietro, alle favole de’ 
Platonici sognatori . Furono 
raccolte tutte le di lui Opere, 
a Galilea il 1561 in 2 voi. 
in f. , oltre le molte, partico- 
lari edizioni di ciasclieduna . 
Tra queste sont> degne di sin- 
goiar menzione: I. Plotinus 
( Pliilosophla Platonici’ Li- 
bri I 'V ) h;t/te MarxiHo Fi» 
cim 'iive/prete , Firenze pel 
JMisC'/mino 1492 in f. e.disiio- 
ne originale* , bellissima e 
molto rara. Egregia pure y 
stimata e rara si è i’ edizio- 
ne greco-latina della stessa 
opera, Basilea 1580 in.f. [I. 
De triplici Vita , libri tres y 
Firenze pel M>ico>ni-ir 1489 
in f. : prima 0 rarissima e- 
dizionc ; alla quale viene ap- 
presso quella di Vfenezia 1498 
in 4”. HI. •Le sue Epijial* 
farni^/ia/i latine , Venezia 
1495 in f. : edizione anch* 
essa originale e^rara. I V. Vi 
è un libro col titolo: Mar/i- 
lio Ficiao sopra lo ^ 4 !mre,nv~ 
ver Con' ito di Platone , Fi- 
renze per Neri D irtelata 1 544 
in 8^, cui è premesso un £ì/- 
sctrso di Cojimo Bartoli /« f’ 

Or- 
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Ortografia Italiana y a nonna 
del quale è stampata quest’ 
opera. Il BartoH ha publica- 
to tale Discorso sotto il nome 
dello stampatore Dunelata 
par non comparir egli intro- 
duttore di una sì strana or- 
tografia : e ciò appunto ren- 
de un tale .libro rarissimo e 
ricercatissimo. t 

* HDDES ( Riccardo ) , 
dotto teologo e pulito scrit- 
tor Inglese, nacque d’onèsti, 
ma poveri parenti, il 
nella contea di Yorck . As- 
sistito da un suo zio, potè 
attendere agli studj , pe’ qua- 
li aveva talento e molta in- 
clinazione. Divenuto caro al- 
1 ’ arcivescovo di Yorclc , e 
fattosi prete , fu provveduto 
d’ una cura di mediocre ren- 
dita, ed acquistò molto -gri- 
do nella predicazione . Ma 
nel 1712 avendo perdura la 
vOce. in modo , che stentava 
assaissimo a parlare , ed ap- 
pena poteva essere .capito , 
perdette ogni speranza di a- 
vanzamento^ nella via eccle 
siastica, e ritirossi a Londra, 
per occuparsi in compor li- 
bri . Quantunque producendo 
le sue opere per soscrizioni 
guadagnasse discretamente, ed 
anche avesse sposata una mo- 
glie con qualche dote non 
indifferente, ciò non ostante, 
avendo perduti col cangia- 
mento del- ministero nel 1714 
i suoi protettori , e crescendo 


la sua famiglia, a misura che 
diminuivano i guadagni , si 
ridusse in angustie tali da 
dovere scrivere frettolosamen- 
te più per bisogno , che per 
'genio . Ciò non ostante , le 
sue oppere in Inghilterra fu- 
rono stimate, e riuscirono ba- 
stantemente sparse 'di dottri- 
na ed erudizione . Tali sono: 
I. Il suo Corpo ovvero Sijle~ 
ma di Teologia y Londra. 1718 
in f. II. Le sue Prediche , 
1720 in f. Iti. La Tita del 
cardinale IVolfcy ^ 172+ in f.: 
libro , eh’ ebbe un grande spac- 
cio , ma che fu vivamente 
attaccato nel Giornale di Lon- 
dra . L’ autore , che veniva 
anche taccilo di papismo , 
rispose con una difesa di se 
stesso e della ‘ sua opera , in 
due Zefzere, impresse in Lon- 
dra il 1725 , nel qual anno 
medesimo cessò di vivere . 

IV. Una Lettera intorno 1 ’ 
Iliade di Omero : opuscolo stam- 
pato in Londra il 1714 in 
12 , dedicato al dottore Swiji. 

V. Un Trattato di Morale , 
1714 in 8-’. VI. Un altro 
fuir EucariHia . VII. Varj al- 
tri Opuscoli , tra i quali uno, 
che fece molto strepito , e fu 
una Dife/a dell’ Epita^ lati- 
no , che Giovanni Slefteld du- 
ca di Buckinqljam , morto il 
1721, erasi fatto per se me- , 
desialo . Quésto famoso E- 
pitafio era concepito ne’ se- 
guenti termini : 

' Pro 
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Pro rege srepe , prò republU 
^ cu sempcf , 

Dubìus , fed non imprebus 
vixi . 

^ Jiffettus mortor , std intur- 
bit US . 

Humanum efl errare^ & ne- 
fctre . 

Chrijium adveneror , Dm 
confido , 

Oinnipotentì , be nevai entfjfi- 
mo . . 

Ens Entium miserere mei . 
Fìddes intende mostrare , che 
t^uesto Épitafio nulla ha di 
empio, nè può arguirsene , 
che il duca fosse uno spirito- 
forte, ed alieno dal credere 
r immortalità dell’ anima. 

FIDERI , impcrator del 
Giappone , figlio e successore 
di Tdiko tfel 15^8. Ongofcio f 
suo tutore , gli rapì la coro- 
na , dopo averlo costretto a 
sposare la' di lui figlia . Fì- 
deù levò una possente arma- 
ta contro r usurpatore y ma 
questi , piu fortunato , lo ri- 
dusse a rinchiudersi con sua 
moglie e co’ grandi del suo 
partito, in un. palagio , a cui 
fece dar fuoco. 

FI DIA ( Fhidtns ) , scul- 
tore di Atene verso l’ anno 
448 av. G. C. , aveva fatto 
uno studio particolare di tut- 
to ciò, che avea relazione al 
s’Jft talento .Era soprattutto 
iiitendentissimo dell’ ottica : 
scienza, che gli fu utilissima 
itì una singoiar occasione . 
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dicamene ed esso furono in- 
caricati di fare ciascuno una 
Minerva potesse sce- 

gliersi la più bella, per collo- 
carla sopra una colonna . La 
statua , veduta da 

vicino, aveva un bel finito , 
che guadagnò tut^ i suffragi, 
mentre quella di Fidia , in 
certa maniera non pareva che. 
abbozzata. Ma il fino lavo- 
ro del primo disparve, to.sto 
che la statua fu innalzata al 
luogo dei suo destino . (Quel- 
la di Fidia pel contrario fece 
tutto il suo effetto , e colpì 
gli spettatori per una cert’ 
aria di grandezza e di mae- 
stà , che non poteasi finir di 
ammirare. Fidia fu quegli , 
che dopo la battaglia di Ma- 
ratona travagliò sopra un mas- 
so di marmo, che i Persiani, 
lusingandosi della vittoria , 
avevano colà trasportato, per 
erigervi un trofeo . Egli ne 
fece una Ncmeji , Dea , che 
aveva per proprio uffizio 1’ 
umiliare gli uoràini superbi. 
Venne altresì destinato Fidia 
a. fare la statua di Fallade , 
che fu collocata nel famoso 
tempio, denominato il Pan- 
teon . Quésta statua , che a- 
veva 26 cubiti di altezza , e- 
ra composta di avorio e d’ 
oro : l’ avorio fprmava le par- 
ti nude o sia la carnagione; 
i panneggiamenri poscia egli’ 
ornamenti erano di oro . Si 
giudichi delia suntuosità, di 

que- 
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cjuest’ opera dalfa quantità di 
orò, che vi fu impiegata nel 
peso di 44 talenti , equiva- 
lenti all’ incirca a i ^ mila 
zecchini . Ciò non ostante , 
la, materia veniva d’ assai su- 
perata dal lavoro . Una tale 
statua avrebbe fatto dubitare, 
se nulla di piò perfetto potes- 
se darsi, in tal genere , qua- 
lora FiiUa egli stesso non ne 
avesse data la prova nel suo 
Gioz’e Olimpico ,che può chia- 
marsi il più grande sfor- 
zo dell’arte. Questo però non 
venne da lui fatto per gli 
Ateniesi ; 1 ’ invidia avealo 
costretto ad abbandonare la 
sua ingrata patria. Men ne , 
uno de’ suoi allievi , teme- 
rario e sconoscente a segno 
di farsi di lui rivale, avevaio 
accusato, che avesse furtiva 
mente rivolta in suo profitto 
una parte dell’ oro c nsegna- 
togli , per essere impiegato 
nella statua di Minerva . Il 
famoso Fende aveva avuto 
un presentimento di ciò , eh’ 
era per succedere , e per di 
lui consiglio Fidia aveva ap- 
^ plicato r oro alla sua Falla- 
de in maniera tale , che po- 
tesse agevolmente staccarsi ed 
essere pesato . Così di farti 
venne eseguito., ed 9 scorno 
deir accusatore- , vi si ritro- 
varono tutti- appuntino i 44 
talenti. Fidia , il quale b-n 
(i avvide che la sua in- 
nocenza non ntettevaio ^ 


coperto dagli attentati .della 
gelosia, prese la fuga e riti- 
rossi m Eiide . Ivi pensò a 
vendicarsi dell’ ingiustizia e 
deir ingratitudine degli «Ate- 
niesi in una maniera lecita 
e gloriosa per un artefice. I- 
deò d’ impiegare tutta la sua 
industria nel fare per gli E- 
Icn; una statua, la quale po- 
tesse sorpassare ed oscurare la 
celebrità deiia sua Fallacie , 
riguardata dagli Ateniesi co- 
me il di lui gran capo-d’ope- 
ra j e vi riuscì . Il suo Gio- 
ve Olimpico fu considerato co- 
me un prodigio, e venne an- 
noverato tra le sette meravi- 
glie del m.ondo . Egli però 
nulla aveva obbliato, che po- 
tesse dare a quest’ opera la 
nìassima perfezione. Pria di 
terminarla intéramente, ave- 
vaia esposta agli occhi del 
publico, tenendosi celato die- 
tro ad una porta , di dove 
intendeva il giudizio de’ co- 
noscitori ovvero di coloro , 
che tal) credevano di essere . 
L’ uno trovava il naso trop- 
po grosso , r altro la faccia 
troppo lunga 6 cz. Profirtò e-- 
gli di tutte le critiche, le qua- 
li senibrarongU giudiziose , 
persuaso , dice Luciano , il 
quale riporta questo fatto , 
che meglio veggono più oc- 
chi che un solo. Qiesta sta- 
tua, anch’essa fo-mata d’oro 
e di avorio , alta 63 piedi , 
« d’una proporzionata gros- 

sez- 
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Be7 7n , fece It disperazione 
di limi 1 grandi statiiarj,che 
vennero dappoi . Ninno d’ 
essi ebbe mai la presunzione, 
neppur di pensare ad imitar- 
la: l'VitrCfr JOVEM OLYMPIUM, 
quem nemo smulatur , dice 
PLiNio . Questo fu il famo- 
so capo-d’ opera , con cui F/- 
tìia pose termine a’ suoi tra- 
vagli .* Molto tempo dopo 
conservavasi ancora ’ il suo 
studio ossia il luogo, ov’ era 
solito travagliare, ed i viag- 
giatori andavano a vederlo 
per curiosità. Gli Elenj,per 
far onore alla di lui 'memo- 
ria, crearono in favore de’ 
suoi discendenti una carica , 
il di <ui uffizio consisteva in 
tener pulita la predetta ma- 
gnifica statua , e preservarla 
da tutto ciò,' che potesse gua- 
starne la bellezza . Fuiia fu 
il primo tra.i Greci che stu- 
diasse la bella natura, per i- 
mùirla . La sua fantasia era • 
grande ed ardita , e sapeva 
rappresentare la divinità con 
sì grandiosa espressione , e 
con tale splendore, che sem- 
brava essere stato guidato nel 
suo lavoro dalla Divinità me- 
desima. I due grandi Caval- 
li di marmo, che veggonsi in 
Roma al Quirinale , detto 
perciò oggidì Monte Cavallo y 
e che uìtimamente si sono 
voltati di situazione dall’ in- 
gegnere sig. Anthierì , in oc- 
casione di alzare in mezzo 


ad essi un Obelisco, portano 
incisi nel piedistallo i nomi, 
1 ’ uno di Fìdia , I’ altro di 
Fraffitele. E’ molto verisiir.i- 
le, che non giungano ad es- 
sere pezzi originali di questi 
due grandi artefici , Certa- 
mente però sono lavoro Gre- 
co , e ciò , che in essi vi è 
di antico ben conservato, è 
ottimo, checché ne dica i’ab. 
Pu BùSy il quale con troppo 
decisiva franchezza si é idea- 

10 di chiamarli difettosi . 

FIDIO, DIUS-FIDiOs. 
FIELDING ( Enrico ) , 

figlio d’ un tenente-generale , 
nacque nella contea di Som- 
merset il. 22 aprile 1707. Fu 
dapprima educato- nella casa 
paterna da un precettore, di 
cui ha dipinto con tanta vi- 
vezza ed amenità il caratte- 
re sotto il supposto- nome di 
ministro Trulitber , nel suo 
romanzo ài Giuseppe Andrevos. 
Fu indi mandato al collegio 
d’Etton , ove visse nella mag- 
gior iatrinsichezza con var) 
illustri condiscepoli , tra’qiia- 

11 Milord Littleton , M. Fox 
e M. Fitt . Nato con una 
fantasia vivace ed anche li- 
bertina , in età appena di 
venti anni , talmente si ab- 
bandonò alla dissolutezza, che 
alterò la sua .sanità e il suo 
mediocre stato. Divise il suo 
fempo tra Bacco ed Apollo , 
tra Venere e Minerva . Le sua 
dissipaziopi non alterarono 

mal 
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mai il suo gusto per lo stu- 
dio a la sua passione per 
la letteratura . Di trent’ an- 
tii sposò Mss. Craddick , 
bellezza , celebre della contea 
di Salisbury la di cui do- 
te fu ben presto dissipata ne’ 
divertimenti e ne’ piaceri . Fiel- 
din^ volle applicarsi al foroi 
ma la gotta , che lo assali 
timo ad un tratto , lo costrin- 
se ad abbandonare questa car- 
riera , alla quale in oltre era 
poco atto . La composizione 
di i8 Commedie , ovvero Far- 
se , e di varj Romanzi , e la 
carica di Giudice-di pace nel- 
la contea di Middie.sex furono 
le sue risorse comrp 1’ indi- 
genza . Una malattia di lan- 
guore , che r affliggeva già da 
qualche tempo , 1’ impegnò a 
recarsi nel 175? in f'oriogal- 
lo , per- ivi cercare di rista- 
bilirsi in salute 5 ma , non pro- 
vandone miglioramento , riior- 
nossene a Londra , ove morì 
nel 1754, anno 48 di sua e- 
tà. S’ era rimaritato , ed ebbe 
dalla seconda moglie 4 figli , 
ottimamente educati , mercè 
le beneficenze d’ un "generoso 
amico del genitore . Era fie/- 
din£ d’ un temperamento ro- 
busto : la sua statura eccede-^ 
va i sei piedi ; le sue passió-^ 
ni,ì suoi desiderio la sua sen- 
sibilità giungevano -, al sommo 
grado-. Costante e^ ardente 
n;Jl’ amicizia , era veemente 
Pcircidiojma seppe inoierat- 


ne i trasporti nella società e 
negli scritti , con tutto quel 
riguardo, che si richiede dal- 
la decenza. Gajo, sincero, so- 
cievole, generoso , profondeva 
le proprie sostanze co’ suoi a- 
tnici , e dava la preferenza a ' 
quelli , eh’ erano stati maltrat- 
tati dalla fortuna. I mali del- 
la sua famiglia io penetrava- 
no , come se fossero suoi pro- 
pri , c fu egualmente buon 
marito e buon padre. Avreb- 
be meritati ancora meglio 
questi titoli, Se non fosse sta- 
to troppo spesso altrettanto 
imprudente, quanto prodigo. 
Quando ebbe alquanto mi- 
gliorata fortuna verso h fine 
de’ suoi giorni , in vece di a- 
doitare una saggia economia , 
impiegò le sue rendite aman- 
tenere una tavola non meno 
' squisita, che abbondante. In 
un paese ed in un secolo ir- 
religioso , riguardò sempre , 
come sacrosanti gl’ ini^ressi 
della religione . Amò troppo 
i piaceri;! ma non fu mai vi- 
zioso per carattere . Il suo 
fino e pronto discernimento 
,jgli faceva scoprire attraverso 
le più recondite tortuosità del 
cuore umano, l’amor-proprio, 
la falsità, la vanità, l’avarì- 
zia, r amicizia interessata , T 
ingratitudine e l’inerzia deli’ 
anima; ei combatteva questi 
difetti co’ tratti della burlarla 
più frizzante , e talvolta la 
più felice . I suoi Romanzi 

per 
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per U maggior parte sono „ l’altro sempre a>'»r ragio. 

wati tradotti in francese: 7 «w- „ ne ^ e si rroea in fine , che 

Jpnef in 4 voi. , tradotto da „ il primo è un no.m dabbe- 

M. de la Place' V -Amelia in ,, ne , e 1 ’ altro, un briccone. 

3, da M^à.Ricceborìi le /}v- „ Ma l’uno pieno del can- 

venture d' .A ndretnis , dall’ ab. „ dorè e dell’ inconsidefatez- 

4es Fontainesy 2 ^oì.Plndcmo „ za giovanile , commette tutt’ 

Ravdtm ^ 3 voi. in 12 ; le ,, i falli , che possono produrre 

Memorie del Cavaliere di Kil- „ la prevenzione contro di 

par, 2 voi. in 12 . Le Co>n- „ lui. L al ro sempre pa.lro- 

medie di Fitlding non Sono ,1 ne di se stesso, usa de’suoi 

del primario merito ^ nuUadi- „ vizj con tanta furberia , che 

meno presentano varie scene „ sa ne! tempo stesso deni- 

piacevoli , ed alcuni tratti di „ grate 1’ innocenza , ed irn- 

ridicolo nuovi , dipinti con „ porre alla virtù . L’uno non 

verità ed ene'gia , e in una y, ha che de’ difetti, li mo- 

maniera originale. Quanto a’ ,, stra , c dà tutto il vantag- 

suoi Roma izi, vi si trovano „ gio sopra di lui; l’altro ha 

begli accidenti, sentimenti che „ de’vizj, li nascondo, e non 

commovono , eccellenti ca- ,, fa il male , se non con si- 

ratteri , di cui alcuni sono „ egrezza. Questo contrasto 

nuovi i ma r autore ò troppo „ è la storia della società . 

prodigo di riflessioni , di di- „ Tutt’i per,pnaggi sono o- 

gressioni , di ritratti triviali „ riginali egregiamente deli- 

e di minuti dettagli . Una par- ,, neati , che troverete gior- 

te di questi difetti è stata cor- „ nalmence nel mondo, e che 

retta nelle versioni francesi, „ l’ autore dipnge, non coll’ 

almeno in quella deU'Amelia. „ affluenza delle parole , ma 

Dalli 6 volumi Tom-]anes è „ colia verità delle azioni 

stato ridotro a quattro . Nul- Il filo del principa'e intr-csio 

ladimeno questo Romanzo , passa attraverso gli accidenti 

secondo M. de la Harpe , è episodici , senza che g ammai 

il miglior libro, fatto in In- venga perduro di vista • e lo 

ghiltcrra . — La primitiva i- sviluppo , non meno nrnsi 

„ dea, su di cui tutta l’ope- bene in sospeso , di quello 

„ ra ^ fabbricata ( dice il pre- che sia felicemente guidato al 

,, citato scrittore), in morale suo termine • Fieldive: diede 

f, è un colpo d’ ing-'gno. De’ per alcuni mesi una specie di 

^ due principali attori-, che Gloriale di Morale, che ave- 

„ occupano la scena., 1 ’ uno va le imperfezioni dc’suoi Ro- 

„ sembra ayer sempre torto, manzi, e non ne aveva le 

Tot», Tilt • D \ bqU 
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bellezze. Era «m ammasso di 
osservazioni, fatte in fretta, e 
per così dire per istrada , in- 
icssute di luoghi comuni sa- 
tirici e morali . La raccolta 
di tutte le sue Opere è stata 
impressa a Londra in 8 voi, 
in 8 % e se n’ è fatta ultima- 
mente una versione frances? 
in 15 voi. in II. 

FI ENNE ( Roberto de), 
vecchio guerriero , che fu de- 
coiato della spada di conte- 
stabile nel 1^6 ; ma ,■ vo- 
lendo il re Carlo v gratifica- 
re du Cuesctin con questa ca- 
rica, de f tenne ne fece la di- 
missione nel 1370 . La sua 
famiglia ha sussistito sino a’ 
PO' tri giorni. 

FIENUS (Tommaso), di 
Anversa , nato nel 1 566 , fu 
medico del duca di Baviera , 
poi professore di medicina a 
Lovanio, ove morì pel 1631 
di 64 anni. Sue opere sono: 
I. De vtrièuf irnaginationtf , 
in 8'^. IL De formatìone & 
ammoitone fatus , pure in 8^ , 
III. yfpolo£Ìa prò libro prece- 
dente , tózy in 8° . IV. De 
Cauterif! , in 8"^ . V, L/brì 
Chirurgici , 1649 in 4°, ed 
{litri libri, un tejnpo ricevu- 
ti con .applauso. Suo padre 
Giovanni FitNUS , medico pur 
re di Anversa , morto a Dor- 
drecht nel 1585 , diede alla 
luce un trattato , 'De Flaùbus 
huraanum corpus molejiantibus, 
i^8a in 8°, libro singolare 


ed anche raro, 

’FIESCHI in latino fli-. 
scus ( Gian- Luigi de ) , conte- 
di Lavagna e signore di mol- 
te castella , d’ una delle pili 
cospicue famiglie di Genova, 
nacque con tali qualità , che 
avrebbero potuto procurargli 
una vita gloriosa e felice, ma 
la sua ambizione lo precipi- 
tò . Brillavano nella di lui 
persona la leggiadria e la no- 
biltà . Magnifico sino alla pro- 
fusione , preveniva le brame 
de’ suoi amici, e sorpassava!’ 
espettazione de’ forestieri . Ad 
una insinuante accortezza ac- 
coppiava amabili maniere ed 
pn’ afFabilità senza affettazio- 
ne . Ma sotto queste àppa- 
renze della dolcezza nascon- 
deva un’ inquieta ed insazia-- 
bile ambizione, ed uno spiri- 
to nimico di ogni subordina- 
zione, Giovane animoso, e 
di turbolenti idee , mirava con 
geloso livore la sublime for- 
tuna del celebre Andrea Do- 
ria , e del non naen valoroso 
Giannettìno di lui nipote. Sem- 
bravagli , che il suddetto 4 n~ 
Area , sotto nome di diLnde- 
re la libertà, -facesse da padro- 
ne in Genova , e che l’ impe- 
ratore coir esser dichiarato pro- 
tettore della città , e col te- 
ner al suo soldo esso Doria , 
si valesse del di lui mezzo 
per ivi signoreggiare . Dap- 
prima si era collegato co’Fran- 
cesi, che aspiravano a ricu- 
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perare quella città ; ma poi , 
avendogli fatto comprendere 
uno de’sJoi congiurati , es‘:e 
re impreca da anima vile , il 
voler piuttosto sottomettere 
la sua patria ai dominio de- 
gli stranieri, che conqu'Star- 
la per lui medesimo, cambiò 
idea,c travagliò per divenir- 
ne signore egli stesso I Ave- 
va segretamente introdotte in 
Genova alcune centinaia de’ 
più arditi uomini delle sue 
castella , e destinò la notte 
precedente al giorno i genna- 
io 1547, per effettuare il suo 
perverso disegno' . Chiamati 
•eco a cena molti de’suoi a- 
inici nobili e popolari , e sve- 
lata ad essi la sua intenzio- 
ne , ebbeli quasi tutti seguaci 
ali’ impresa . Disse ad Eìeoìio- 
ra Ciio^ sua consorte : 0 voi 
non mi vedrete mai più , 0 ve- 
drete in Genova tutto ^ottopo- 
Jio a voi . Urei egli poscia 
qualche ora dopo la mezza 
notte colla sua geme armata, 
e non tardò ad impadronirsi 
dcllà" porta dell’Arco , con i- 
spedire poi Girolamo ed Otto- 
bmno suoi fratelli a far lo stes- 
so di quella di S. Tommaso. 
Era la sua principal mira di 
^ occupare la Darsena , e di ri- 
'• durre in suo potere le venti 
galere di Andrea Daria y e il 
colpo gli venne fatto. Nello 
stesso tempo gli altri si erano 
fatti padroni colla forza dell’ 
accennata porta di S. TocU' 


lE 

maio , divisando appresso di 
passare al palagio de’ Dona 
per trucidarli ( dori a ), 
Sembrava , die poco man- 
casse al compimento dell’ope- 
ra , nè altro sì aspettava , se 
non che Gian-Luist tornasse 
dalla Darsena , per insigno- 
rirsi del palazzo pub! ico. Ma 
egli era già mancato per una 
di quelle non prevedute vi- 
cende , che bene spessò scon- 
certano le misure anche de’ 
più saggi. Nel voler passare 
alla capitana delle galee , ri- - 
voltossi la tavola, ed il t'ie- 
schi piombando neiracqua,nè 
potendo sorgere , tors’ anche 
pel grave peso deU’armatura, 
ivi lasciò miseramente la vi- 
ta nella fresca età di zz an- 
ni . La morte del capo ral- 
lentar fece 1’ ardore de’ con-^ 
giurati: il senato ripigliò o-* 
raggio , e la republica fu sal- 
vata . Furono ‘poi confiscate 
tutte le castella di G ian- Lui- 
gi y ispianaco il magnifico suo 
palagio, Girolamo di lui fra- 
tello ed altri congiurati pu- 
niti coll’ ultimo supplizio, e 
tutto il restante delia fami- 
glia Fitschi bandito sino alla 
quinta generazione. Il cardi- 
nale di Retz pubblicò la Sto- 
ria di questa cospirazione , 
1605 in 8^ ; ma essa non é, 
•che una specie di compendio 
dell’ Istoria deila medesima 
congiura , data alla luce in 
italiano da Mascardi y c tra- 
D z dotta 
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dotta in francese da Tonteney- stima e di confidenza , so-» 
i'!e-Ge>i'v'i<v€ , tt5^9 in 8 . prattutto nella Vosga , ove 
FIEUr>ET (Gasparo de), non crasi mai veduto vcsco- 
sipnore di Ligny , consigliere vo a memoria d’ uomini . A,- 
ncl parlamento di '1 olosa, sua veva una singolare sagacità 
patria, indi cancelliere della per la decisione de’ casi di 
TQQiaz Maritt Teresa d'jÌH/lria, coscienza i e publicònel 1679 
e consigliere di stato, movi uno Sirìuo circa /' U>ura, chs 
nel monistero de’ Camaldole- fu utilissimo nella sua dioce- 
si di Grosbois nel 1^59^ di si , ove quejto vizio aveva 

67 anni senza figli . Ha la- gettate profonde radici . Mo- 

r fciato alcuni piccoli Componi- ri a Parigi co’sentimenti del- 

memt Foetici y sparsi in di- la più tenera pietà. 

▼erse raccolte. Si leggono con FIGULO , Te 4 - nIjIDIo . 

piacere a motivo della deli- FILAGATO ( 1 ’ antipa- 

catezza , amenità e datura- pa ), Ved, Gregorio v. 
iezza, che regna in essi . Di ** FILANGIERI (Cava- 
questo numero è 1 ’ Epitafìo lier Gaetano ) , celebre filof 
di St. Havin ( Veqgasì que- sofo e giureconsulto Napole- 
sio articolo ), Soprattutto vie- tano . E’ ancor fresca la me- 
ne stimata assaissimo la sua moria del di lui nascimento, 

favola, intitolata: Ulisse eie seguito non pria del di 18 

Sirene. agosto 1752, e già dobbiam 

FIEUX ( Giacomo de ) , dolerci , che un’ immatura 
dottore della casa di Navar- morte lo abbia rapito nella 

ra , si fece distinguere col notte de’ ai luglio del 1788 

suo talento per la predicazio- alla patria, alle lettere , al 
ne , che gli meritò il vesco- bene dell’ umanità . Era egli 
. veto di Toul nel tt^7<5. Ivi il terzogenito di Marianna 

publicò nell’ anno susseguen- Mcntalfo de’ duchi di Fragni- 

tc varie CcjUiuzjoni Sinodaiiy to, e del principe di Ananel- 

che poi hanno servito di r«- lo Cesare Filangieri di anti- 

gola alla sua diocesi . Fece ca illustre famiglia, decaduta 
frequenti visite pastorali , e bensì per le vicende de’ tem- 
sempre con gran frutto,- Il pi dalla sua considerevole o- 
«uo zelo, la sua dolcezza, la pulenza, ma feconda d’uomi-r 
sna eloquenza gli guadagna- ni insigni. Gaetano fu ascrit- 
rono l’ affetto di tutti. C^ue- to allo stato militare in età 
sto degno pastore fu ricevuto di soli 5 anni , e di 7 deco- 
dovunque, come meritava , rato del grado di alfiere i ma 
9on unanimi dimostr^ziopi di non incominciò a s^vire at-, 

tu^r 
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tralrrientè, che cortìplti i 14. 
Si credette nella prima sua 
gioventù , che volesse rima- 
here inetto a qualunque riu- 
scita nelle letterarie applica- 
zioni . L’ indole libera d’ un 
ingegno vivace e sublime , 
qual’ era il Suo, in vece di 
svilupparsi, rimaneva oppres- 
sa sotto il metodo delia qua- 
si servile edutaiione, che al- 
lora era in uso . La severa 
rusticità e il pedantismo de’ 
maestri , 1’ astrusa farragine 
de’ rudimenti grartimancali 
per la lingua latna, lo nau- 
searono , e gli fecero riguar- 
dare lo studio , come una ri- 
buttante e ferrata occupazio- 
ne . Bisognò , che 1 ’ acciden- 
te d’ una dimostrazione geo- 
metrica, .da esSo suggerita a’ 
suoi fratelli maggiori ,in tem- 
po che di tale scienza non 
aveva neppur v'cduti i primi 
elementi, desse a conoscere l’a- 
clitezza del di lui ingegno 
abile a grandi cose , ma sen- 
za schiavitù i Venne quindi 
lasciato il Filangieri in balìa 
del suo talento , e ben presto 
fece vedere, che le anime gran- 
di hanno un’ educazione loro 
propria,. di cui) almeno in 
gran parte , iion sono debi- 
trici che a se stesse . In età 
di diecisette anni , impetrato 
congedo dal servigio milita- 
re , tutto si applicò a pasce- 
re l’ avido suo ingegno nella 
coltura delle lettere e nello 


studio delle scietize t TI lati- 
no, il greco, oltre la to.sca^ 
na , ed alcune Imgue vivfe 
delle più colte nazioni euro- 
pee; le antichità e la storia 
con ogni genere di nozioni 
relative ad esse 5 la geome- 
tria, l’algebra, le matema- 
tiche , la metafisica , furono 
i primi oggetti delle sue in- 
defesse applicazioni 4 Nell’e- 
rà deile passioni , e de’ vio- 
lenti desideri egli non ane- 
lava, che ad istruirsi ed a 
conoscere il vero . Per mera 
principale però delle sue me- 
ditazioni e de’ suoi stud) é- 
rasi prefisso la morale , la 
politica, la legislazione -, in 
somma la scienza del Dritto, 
presa nell’ ampia e vera sua 
significazione. A queste par- 
ti della filosofia , che inten- 
dono più direttamente alla 
felicità degli uomini, veniva 
egli ardentemente . trasportato 
dalla forza del suo cuore . 
Fino dal 1771 in età di so- 
li 19 anni , meditò il piano 
d’un’ opera intorno alla pu- 
èlica e privata educazione, che 
saggiamente riguardava qual 
pietra fondamentale de’ costu- 
mi e ‘della legislazione . 11 
celebre letterato Svedese Gia- 
como Giana Bìùemjlaehl , che 
circa quel tempo con altri 
colti suoi compatrioti fu in 
Napoli , avendo conosciuto 
ed ammirato il giovinetto 
Filangieri , fa onorau men- 
D 3 zia- 
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7 Ìonc eli lui nel l’ eleganti If.'- 
tere,ìn cui descrive i proprj 
v'aggi , cd aggiugne , che 
già stava travagliando all’ o- 
. pera an7fdetta . Ma questa 
non fu condotta a termine j 
come neppure un’altra , alla 
quale indi si volse , e che a- 
veva per oggetto la Mirale 
de' Frinripi fonderei fuUa na- 
ture! e fu ll' crdwe f etale . Ben- 
sì delle spccularioni, fatte su 
questi argomenti, se ne valse 
poi egli per la sua grand’o- 
pera , di cui faremo menzio- 
ne. Venne per breve tempo 
interrotta la tranquillità de’ 
suoi 5tud; nel 1774. Ansiosi 
i suoi genitori e congiunti 
di vederlo incamminato alla 
magistratura , lo spinsero nel 
foro , e , per non mostrarsi 
indocile, dovette suo malgra- 
do accingersi all’ esercizio del- 
la professione di avvocato . 
Le RIFLESStONt POMTICKE 
fili' ultima leirge Sevre/va ri- 
guardante i'amminijìrazi'/ne del- 
la ftiefhzja, Napoli 1774 in 
8” , furono il primo saggio 
del suo sapere, che il Ftlan- 
f! cri produsse alle stampe . 
Sembrò , che questa operetta, 
lavoro di poche settimane, fa- 
cesse la prima volta sentire 
nel foro il linguaggio della 
vera filosofia ; onde fu applau- 
dita da tutt’ i bponi e saggi 
letterati . Il marchese Tanuc- 
ri , ( giudice ben competen- 
te ) riguardò con sorpresa 


tanto saper? in così giovane 
età, e fece alla patria i più 
lieti presagi per la sorte di 
possedere un sì raro estraor- 
dinario talento . Ma Filati- 
gieriy portato dal suo genio e 
dal suo umano carattere ad 
esser l’ interprete della verità 
e della ragione, ed il mini- 
stro delia virtù e della feli- 
cità de’ popoli , non poteva 
adattarsi agli strepiti ed ai 
tomoli raggiri dell’esercizio 
forense , onde presto se ne 
allontanò interamente, per ri- 
concentrarsi nel suo gabinet- 
to , e profondamente medita- 
re a suo talento . Erasi ap- 
p?nà allontanato dal perico- 
loso vortice de’ tribunali , che 
suo malgrado , venne spinto 
ad urtare ‘nello scoglio di un’ 
altra critica sitiiazione.Mons. 
Stefano Filangieri^ arcivescovo 
di Napoli , indusse quasi a 
forza questo suo nipote ad 
intraprendere il servigio di 
'corte. Fu questi nel 1777 ri- 
cevuto in essa in qualità di 
maggiordomo di settimana 
e di gentiluomo di camera 
di S. M. , e quasi nel tempo 
stesso fu dichiarato liffiziale 
nel R. Corpo de’ Volontari 
di Marina . Conservò egli 
nientemeno in mezzo alla 
corte la sua morigeratezza , 
non si lasciò affascinare dal- 
le illusioni del fasto e de’pia- 
ceri , e man tenne-K;ost ante il 
suo impegnatissimo amore 
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per Io studio e 1’ applicazio- 
ne, cui dedicò incessantemen- 
te tutti tjue’ ritagli di tempo, 
che sopravaniavaugli all’ a- 
dempimento delle sue incom- 
benze . Trovossi per conse- 
guenza in istato di publica- 
re nel 1780 i due primi vo- 
lumi della sua opera , intito- 
lata: la SCIENZA DELL\ LE- 
tìisLAZiONE. Le benefiche ri- 
compense del Suo sovrarto I, 
che con breve intervallo gli 
conferì una Commenda ed 
un Priorato deli’ Ordine Co- 
stantiniano, gli servirono in- 
sieme di stimolo e d’ inco- 
raggiamento a proseguire con 
tutto l’ impegno 1’ utile e la- 
boriosa sua intrapresa - Dopo 
essersi ammogliato nel 1785, 
ridusse ad effetto colla so- 
vrana permissione il disegno, 
che già molto pria aveva for- 
mato , di ritirarsi per alcjuan- 
ti anni in campagna , ove 
poter senza veruna distrazio- 
ne condor più agevolmente 
a compimento 1’ ingegnoso 
suo travaglio < Mentr’ egli 
nel suo casino poco lungi dal- 
la città di Cava j e distante 
45 miglia da Napoli, in se- 
no alla libera ed amena sem- 
plicità della campagna , lie- 
to della dolce compagnia d’ 
una virtuosa consorte, atten- 
deva con profondo raccogli-' 
mento alla continuazione di 
Un’opera, in cui non aveva 
altro in mira, che là publi-> 


ca, felicità, i nimici della no- 
vità, o, per meglio dire, i 
maliziosi amaiori dell’ igno- 
ranza e del disordine , cerca- 
vano di modergli guerra e 
discredito . Già piiblicati ap- 
pena gli accennati due primi 
voinmi,era uscita alie stam- 
pe una Lettera di -D. Gtuftp- 
pe Grippa y professore di ma- 
tematica in Salerno, che, er- 
gendosi a giureconsulto e pu- 
blicista , aveva preteso mo- 
strare , esser l’estinzione de’ 
fedecommessi , 1’ alienabilità, 
de’ feudi, la limitazione de’ 
possedimenti ecclesiàstici ed 
altre economiche massime , 
proposte dal Fildnqieriy tatui 
gravi errori in buona politi- 
ca. L’avvocato Catanese D< 
Giuseppe Cofietnzo rispose ad 
una tale critica , che per al- 
tro aveva già comunemente 
incontrato il meritato dispre- 
gio , poiché troppo chiaro si 
è già cominciato a conoscere, 
che realmente madornali er- 
rori in politica furono i feu- 
di , i maggioraschi , le pri- 
mogeniture , i fedeconi messi 
e tante altre classi di .beni 
vincolati o privilegiati i Ciò 
non ostante 1’ ardimentoso 
censorej nutrito ne’ troppo in- 
vecchiati pregiudizi igno- 
ranza degli scorsi secoli, rinno- 
vò nel 1784 le sue aggressioni, 
publicàndo il primo tornò di 
im’^ opera , che -promise in 
’ più volumi , tì a cui ditfde il 
D 4 la* 
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fastoso ej imponente titolo 
di Sc'e' ZJ tklUi Le ’n' ’i. <me 
Ji ri! .1 ara , novero F\'felj!oai 
cntuke filila /l enza delia Lfi- 
/^ìs’az-.one del S.^, Cav. D, 
Gaetano 1 ilan^ieri . Alla me- 
desima epoca del 1784 dee 
riferirsi la proscrizione dell’ 
opera dei- h'dan^lerìy fatta in 
Koiiia . — l a superstizione 
,, ( scrive con vivacità i’au- 
,, tore del, di lui Ekgie ) , 
„ che non mai perdona agli 
,, uomini il grave delitto di 
„ osar di pensare \ la super- 
,, stizione , che ha unto inr 
)) teresse di occultare e di 
„ dis;ruge;ere le verità piu 
„ utili afi’ uomo ; la super- 
3, stizione, che fonda il suo 
„ trono nell’ ignoranza encl- 
33 l’errore, avea tremato al- 
„ r aspetto di un libro, che 
„ spargeva da per tutto la 
„ luce benefica della verità 
„ e della ragiong . Le insi- 
„ diose Sue voci mossero un 
3, torbido e confuso rumore , 
yf che giunse alla Congrega- 
3, ziotie deir Indice . Non do- 
„ genere figlia e cieca vica- 
), ria dell’ Inpuisizione Ro- 
3, mana , questa Coagrega- 
33 ziune esercifìs ben tosto 
,3 sull’opera del cav. Filan- 
ti gien queir ùujiusto diritto , 

3, che siiol. esercitare su tute’ 

33 i libri , che pqrtan l’ im- 
3, proma d’ una Veia filoso- 
fia . La purità della moia- 
" ìe la sublimità della re- 


„ ligione, che iti quest’ ope- 
3, ra per ogni parte lampeg- 
„ giava, furono agli sguardi 
„ della Congregazione dell’ 
„ indice oscurate dall’ aboli- 
,3 7 ione delle ricchezze degli 
3, Ecclesianici , che 1 ’ autore 
„ proponeva nel 1 1 Libro 3 
,, e dalie riforme sugli abu- 
3, si del potére de’ ministri 
„ del Santuario, che promeft- 
„ teva di proporle nel v 11- 
„ bro . Furon queste per la 
„ Congrega/ione dell’ Indice 
„ tanti errori nel Dogma ; 
,3 c quindi con decreto de’ 6 
„ dicembre 1784 condannò 
„ e proscrisse la Scienza del- 
„ la Legislazione — .Siccome 
però il degno autore non con 
altro mezzo crasi vendicato 
de’ critici, che con un nobi- 
le silenzio 3 così pienamente 
conscio della rettitudine de’ 
suoi sentimenti , non si scos- 
se punto allo scoppio del ri- 
ferito decreto . Nè minor mo- 
derazione e, fermezza mostrò 
contro le seduttrici lusinghe 
deir amor proprio all’ udire 
gli applausi, che generalmen- 
te venivano fatti alle giuste 
lodi , onde in maniera sin- 
golare frano state coronate 
le di lui lariche dalia Socie- 
tà Economica di Berna. Ne 
died’ egli in luce nel 1785 
cinqu* altri volumi , accolti 
dal pu'vlìco con avidità ed ap- 
prova? ione; e si accinse all’ 
ulteriore proseguimento; ma. 
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alcune indisposizium , alle 
quali cominciì) ad esser fre- 
quentemente soggetto , gli fe- 
cero -pifi volte sospendere 1’ 
incominciato lavoro * Impa- 
ziente il monarca di veder- 
gli porre in esecuzione le 
massime economiche, da lui 
publicate, lo richiamò a Na- 
poli nel marzo 17S7 , e lo 
destinò consigliere n i supre- 
mo Consiglio delle finanze . 
L’ entrare al possesso dell’ im- 
portante carica, e l’accigner- 
si col più fervoroso impegno 
a disimpegnarne le incom- 
benze, ed à studiare i mezzi 
di correggere i tanti diletti 
della publica amministrazio- 
ne , di migliorarne i metodi, 
di procurar sollievo ai popo- 
li , fu una cosa stessa . Ma 
la sua salute era già molto 
debilitata dalle continue ap- 
plicazioni c frequenti vigilie: 
e non lieve crollo aveva egli 
ricevuto per le pericolose 
malattie , onde temette di 
perdere nel maggio 178^ la 
sposa ed il figlio primoge- 
nito. Perlochè in Vico ;j£- 
queiJse , ov’ era passato per 
cambiar aria, nel luglio del- 
lo stesso anno 1788 soccom- 
bette alla forza del male , e 
con imiver-tal dispiacere si 
vide troncato il corso di sua 
vita neir' età di soli 54 an- 
ni., Lasciò egli già compito 
1’ ottavo volume della -più 
volte accennata sua opera, il 


quale abbraccia tutte lé leggi 
e provvidenze rigu.ardanti la 
religione , e eh’ è stato im- 
presso dopo la di lui morte . 
Ordito aveva il ix volume e 
disposti alcuni materiali per 
la re'-situra del medesimo , coi 
quale voleva conchiudere tut- 
ta quella parte, della scienza 
legislativa , che riguarda la 
religione. Da questi 9 volu- 
mi venivano' fdrnlari i cinque 
primi iihri de’ sette già divi- 
sati nell’ introduzione, pre- 
messa al primo tomo. Il v£ 
libro era destinato a trattare 
della proprietà, ed in conse- 
guenza dell’ ampia materia 
contenuta ne’ codici civili ile 
ultime volontà , i contratti , 
le successioni, le prescrizioni 
&c. Neivu ed ultimo vole^ 
va trattare deila patria' pote- 
stà e del governo delle fami- 
glie. Ma l’immatura sua mor- 
te fece restare imperfetta la 
seconda parte del v libro ; e 
delli VI e VII nuli’ altro ne 
abbiamo che 1’ abbozzo, pre- 
messo dall’ amore nella tife- 
rà Irìtrnduz^ur.e , ove anche 
compendia tutte- le altre par- 
ti di questo ingegnoso lavoro: 
uno de’ più bei monumenti, 
die sino a’ suoi tempi si 
fosse mai innalzato da un 
uomo a Vautaggio ed onore 
dell’ umanità . Che se vi so- 
no certe massime- e certe 
viste, che sembrano inese- 
guibili , forse di alcune ciò 

non 
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non avverrebbe , se I’ opera klh da Parigi, e por da Pi^ 
fosse compita ; nè dobbiam ladelfìa , fecero testimonian/a 
poi /pretendere, che dalle ma- della fama, in cui era giunta 
ni deir uomo uscir possa un’ la Scienza della legislazione , - 

opera si vasta , dotata di quell’ sino in quelle rimote regio- 
assoluta perfezione , che sia ni . Tutte le virtù morali , 

esclusiva di ogni difetto.Cer- tutte le belle qualità dell’ani- 

to è, che Filangieri in que- mo e del cuore, delle quali ! 

sto grande assunto superò se andò adorno questo afTettuo- 

steiso e l’universale espetta- so, modesto, disinteressato e 

zione , e giunse a rinvenire benefico scrittore, tutte si ve- 
li' mezzo di forniare ( come ■ dono trasparire ne’ suoi scrit- 
brama l’ab. Rayval ) la rara ti. Urta distinta enumerazio- 

e difficile combinazione , ePac-^. ne delle prime, ed una dot- 

cordo felice destre Codici ysotto ta analisi de’ secondi, con al- 

t quali r uom vive f il C'dice tre molte particolarit ), posso- 

Natiirale , il Codice Re/igiefa no vedersi nell’ che iti , 
ed il Ciu//e . Forse non grata riprova di tenera ami- 
vi è libro , che siasi mai ac- cizia ha tributato alla me- 

colto con plauso sì universa- moria del cavalier Filangieri 

le, e di cui siensi fatte nel l’egregio sig.avvocato D.D'j- 

breve giro di pochi annitan- nato Torfimasi, Esso è scritto 

te edizioni . Tre ben copio- con eleganza , e con un vi- 
so nt sono seguite in Napo- vace raffinamento , che si ac- 

li, altrettante in Venezia , costa allo stile àx^l.Thimas* 

due in Firenze, urla in Mi- Mons. Fabrmi lo ha dorra- 

lano , 1 ’ altra irt Catania < mente ridotto in compenvlio 

Diverse Traduzioni se ne in- nel tom. xv delle Vice latine 

trapresero in Francia , delle degl’ illustri Italiani di que- 

quali la riuscita a compimen- sto secolo, 

to e con miglior "esito è **FILARETEC Antonio), 
quella, fatta dal Sig. Galluis celebre architetto Fiorentino, 

avvocata al parlamento di probabilmente lo stesso ; che 

Parigi , impressa nel I78<>. jìntonio Averiino, ovvero A- 

Due versioni Tedesche ne so- vendino , come argomenta il 

no uscite alla- luce , l’ima in Tirab>schi, fiorì nel secolo xv- 

Zurigo , ^ l’altra in Vienna; Scrisse Z4 Libri di Architettu- 

ed una finalmente in lingua ta,^ accennati anche dal Va- 

Castigliana se ne comin io a sari ; ma non si sa, che mai 

stampare in Madrid nel 1787. venissero alla luce. Fece il 

Il Dertina da Berlino, Fran- disegno della magnifica e reai 

fab- 
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fabbrica del grande Spedale 
di Milano, di cui il duca Fran~ 
testo Sforza pose la prima pie- 
tra , e quello della Cattedira- 
le di Bergamo . Da esso pu- 
re furono costrutte le belle 
Fotte di bronzo di S. Pietro 
di Roma , nelle quali tutta- 
via ammirarsi il b^n inteso 
disegno e l’esattezza del la- 
voro . 

FILASTR E ( Guglielmo ), 
vescovo di Tournai' nel xvi 
^secolo, di cui si ha una spe- 
cie di Crcnoca , che i curiosi 
di tutto cib, cbe concerne la 
Storia di Francia , ricercano 
ancora, quantunque già in- 
vecchiata . Fu impressa nel 
1517 in 2 voi. in f. Pati- 
menti si ha di lui II Toso» 
d'Oroy Parigi 1550 voi. 2 
in f. 

* niASTKlO Philastriui 
( Sàn ) , non sappiamo di 
qual patria fosse, nè di qual 
anno nascesse. Troviamo ben- 
sì, ch’era vescovo di Brescia 
nell’anno 374, che fu al con- 
cilio di Aquileja con sant’^rw- 
bro^io nel 581 , che fece co- 
noscenza di sant' ylgojlìno in 
Milano, e che morì nella sua 
diocesi il 18 luglio 587. Eb- 
be per successore S. Gauckn-^ 
zie, Le Vit: e le Opere di 
questi due vescovi furano con 
somma erudizione illustrate 
dal canonico Pacln Gagliarcliy 
nella magnifica edizione de' 
PP. Bresciani y fatta eseguire 


dal card. Quirtni. nel 1758. 
Ivi il dotto editore difende 
anche gli stessi due scrittori 
contro r ingiusta censura , che 
il troppo severo e poco esat- 
to P. Dupi» ne ha fatta nel- 
la sua Biblioteca degli Scritto- 
ri Eccleftajìici , Di S.Filastrio 
abbiamo una Storia delle an- 
tiche Ereftì, in cui certamen- 
te non si vede sempre quell» 
esattezza e precisione, cbe in 
tali opere si richiede, e l’au- 
tore prende talvolta per ere- 
sia cib7 che tale non oltre- , 
chè lo stile della medesima è 
piuttosto triviale e basso. Ci 
troviamo nondimeno tante e 
sì pregevoli notizie, le qua- 
li invano cercherebbonsi al- 
trove, eh’ essa è giustamente 
avuta in gran conto dagli e- 
. raditi . Qiiest’ opera , oltre P 
accennata edizione, fu pure 
stampata separatamente, Am- 
burgo 1721 in 8’, e trovasi 
anche nella Biblioteca de' Pa- 
dri , 

' FILELEUTERIO , Ved. 


BENTLEY, 

* I. FILELFO , in latino 
i^PtLELPHUs ( Francesco ) , 
nacque in Tolentino nella 
Marca di Ancona il dì 25 
luglio 1398: cosa da lui ri- 
petuta pih volte , ma senza 
mai indicare notizia veruna 
circa la qualità e condizione 
de’ suoi genitori ■. Se le as- 
serzioni del Poggio meritas- 
sero credenza , Filelfo fareb- 
be 
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be stato baifàrdo', ailzi figlio 
di un sacerdote ; nè vi sareb- 
be infamia e delitto di sor- 
ta alcuna, di cui in -sua gio- 
ventù bruttamente non si fos- 
se macchiato i Lo rappresen- 
ta dippiù reo di turpe com- 
mercio con un prete : in Fa- 
no maltrattato e costretto a 
rifugiarsi in una bettola , ed 
ivi appiattarsi sotto un letto: 
in Padova bastonato publi- 
camente, e scacciato per o- 
pcra d’uno, di cui aveva se- 
dotto il figlio : in Venezia 
infamato ìa prima volta per 
modo, che gli convenne fug- 
girsene in Grecia , e la se- 
conda reo di varj furti , on- 
d’ebbe a fuggirne di nuovo. 
Ma il silenzio degli altri 
scrittori, la palese inimicizia 
del Poggio col Filelfo, e le acco- 
glienze , le acc amazioni , gl’ ' 
impieghi , gli onori ,che que- 
sti conseguì da per tutto , ci 
inducono nella certa persua- 
sione , che sebbene ei non 
andasse esente da varj difet- 
ti, che siamo ben lungi dal 
voler dissimulare , non fosse 
perù quell’ uomo turpe , ri- 
baldo e perduto, quale il suo 
avversario lo descrive . Re- 
catosi adunque il Filelfo gio- 
vinetto a Padova , ivi nella 
scuola di Gafparine Barzizza 
fece gli studi dell’ amena let- 
teratura con sì felice successo, 
che in età di i8 anni appe- 
na fu destinato publico pro- 




feSsnré di eloquenza in quel- 
l’università . L’ anno segum- ■ 
té fu invitato a tenere la j 
stèssa scuoia in Venezia , ivi ì 
ebbe molto onorevole acco- 
glienza , ed in brieve fu ag- 
gregato a quella cittadinan- 
za , ed infdi decorato del ti- 
tolo di cancelliere o sia se- 
gretario , per passar in tale 
qualità col Bailo , ovvero 
ambasciator Veneto , a Co- 
stantinopoli .Fece questo tra- 
gitto nel 1420, e però nell’ 
età di 22 anni 1 e profittò del 
suo soggiorno di circa 7 
anni e mezzo in quella me- 
tropoli dell’ impero orien^ 
tale , per ivi perfezionarsi 
nella lingua greaa ; Coll’ 
occasione di tale studio , in 
cui' ebbe anche a suo maestro 
Giavaniti Gnftlora , entrò in 
amoreggiamenti ^ e poscia 
contrasse matrimonio con T’e<>J 
dora, figlia di questo suo pre- 
cettore e di M.tnjredi'ia Di-^ 
riai E qui bisogna corregger 
1 ’ errore , in cui varj sono 
caduti ( ed anche gli autori 
d«I Dizionario Francese ), in- 
ganna^ probabilmente da u- 
na non ben incesa iscrizionej 
che riportasi dall’ Ar gelati , 
corretta poi dal P. Allegra >i- 
tzfi, di asserire cioè, che questa 
Teodora fosse figlia del dot- 
to e celebre MaHuello- Cri falò- 
ra y quando realmente era fi- 
glia di . Qjiesto ma- 

trimonio diede occasione ad 
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un’altra accusa del Poggh , 
che rimprovera il Filelfo di 
aver presa in moglie 1’ ac- 
cennata nobile donzella dopo 
averla violata, nè in tal par- 
ticolare la sua asserzione può 
convincersi così facilmente di 
pretta calunnia . Una lettera 
di jimbrcgìo Camaldolese mo- 
stra, che quelle nozze die- 
dìero molto che dire , non 
solo per la gran disparità di 
condizione, ma anche per le 
voci precorse , assai poco o- 
norevoli all’ onestà del Fi- 
lelfo. Anzi vi resta un equi- 
voco , se venisse imputato 
d’aver commessa mancanza 
colla madre, e peggio sareb- 
be, se tale problema dovesse 
sciogliersi col dire, che 1’ af- 
fare fosse seguito con entrana-i 
he. Comunque sia , certo è 
però, che anche in Costanti- 
nopoli Filelfo Mi assai onora’-' 
to,^ed ottenne, molta grazia 
presso i due imperatori Pa- 
leologi , Mantiell'o e Giov-'^ahi 
di lui figlio . Da essi nel 
1425 venne inviato ambascia- 
tore al sultano ^nturatie 1 1 ; 
poscia all’ imperator Sigifmon- 
do \ e in occasione di questo 
secondo viaggio , invitato da 
Ladislao re di Polonia ad as- 
sistere alle sue nozze , vi si 
trovò presente in Cracovia 
nel 1424,6 vi recitò un’ ap- 
plaudita Orazione in presenza 
dell’ imperatore , del re di 
p»nimjrc^ € dt,altfx priuT 


dpi , Invitato con replicate 
preghiera da molti nobili di 
Venezia, fece ritorno a que- 
sta città nell’ ottobre 1427 , 
ma avendone trovati assenti 
per motivo della peste! prin- 
cipali suoi protettori, e veg- 
gendo non effettuarsi le pro- 
messe, colle quali era stato 
chiamato, perde la sofferenza, 
e l’anno susseguente passò a 
Bologna . Non potea brama- 
re piò onorevole accoglimen- 
to deir ivi ricevuto. Gli sco- 
lari , i professori tutti e 
gran numero di cittadini fu- 
rono a visitarlo j il Cardinal 
Legato lo accolse con somma 
distinzione / e tosto fu desti- 
liato a leggere eloquenza e 
filosofia morale coll’ ampio sti- 
pendio di 450 scudi d’ oro . 
I tumulti, insorti poco dopo 
in questa città , gliene re- 
sero i^piacevole il ,;soggiorno , 
e quindi nell’ aprile 1429 si 
trasferì a Firenze , ove subi- 
to destinato alla lettura di 
Dante con onorario assai con- 
siderevole, ebbe alfresì mol- 
tissime distinzioni . Aggrega- 
to alla cittadinanza , rispetta- 
te» da’ nobili , applaudito a 
segno che la sua scuola era 
numerosa di 400 e piò di- 
scepoli ogni giorno , fu anche 
dapprima stimato ed amaro 
da Coftmo e da Icreniic- de 
Medili . Ma non tardò moU 
to a cadere con essi .irrdisgu- 
Sto, di maniera che un gior^ 
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no, mentre andava alla scuo- 
la, essendo stato assalito col- 
la spada alla mano da un si- 
cario , sicché ja grave stento 
tamponne la Vita , ei fu per- 
suaso, che il colpo 'gli ve- 
nisse dai Medici o da’ loro- 
partigiani. Le inimicizie giun- 
sero a segno , eh’ ei s’ indus- 
se a lasciar Firenze , e già 
nel 14^*, trovavasi in Siena 
coll’assegnamento di 550 scu- 
di d’oro . Ciò non ostante 
Ccjimo dy Medici , il quale , 
se odiava la maldicenza, 1’ 
alterigia e ^^li altri yirj del 
Ftlelfo , pregi avane però l’ 
erudizione e il sapere, tentò 
di renderselo nuovamente a- 
mico , c nel 1457 gli fece 
scrivere a tal fine replicate 
lettere da yrnbrogto Camaldo- 
tese . Le sue ardite risposte 
sono una prova del suo ca- 
rattere , per cui non è mera- 
viglia, se avesse inimicizie , 
ed incontrasse pericoli e pe- 
fipezie ,,.In una di esse , do- 
po rammentate le insidie, te- 
se alla suà vita per comando, 
com’ ei credeva , di Co/l-»d , 
d’ce ad ^'imbrogio , che più 
non gli parli delt’ amicizia 
d’ un tal u*mo , ed ufi egli 
fure ^ conchiude , * pugnali 
ed i veleni : 10 uferh.V ingegno 
« la pc«>;a, che per altro a 
nulla gioverebbero ^ dopo che 
gl» altri avevsèr già prodot- 
to il loro effetto . E in un’ 
jkUrai io non voglio l’amici,Ja 


di Cnfimo y e ne di/peezza ri-’ 
ninreizia . Qjiello stesso si- 
cario , che avevaio assalito in 
Firenze , venne poco dopo 
in Siena , per tentare nuova- 
mente il colpo ; ma scoperto 
ed a»^restato ebbe troncata 
la destra, ed avrebbe dovuto 
soccombere all’ ultimo suppli- 
zio , se il FiUlfo fle(fo non 
si fosse per lui interposto . 
Anche di questa seconda in- 
sidia egli ne incolpò Coftmoy 
ma senza verna altro fonda- 
mento , che il suo sospetto . 
Volendo abbandonare intera- 
mente la Toscana , tra i mol- 
ti inviti , preferì quello di 
recarsi a Bologna j ma ivi • 
trattenutosi pocni mesi , in 
maniera poco pulita abban- 
donò repentinamente la cat- 
tedra , e passò a Milano , 
accolto con somma grazia, e 
sempre poscia amato da quel 
duca Filippo M. Vifeonti . Mi- 
lano , fu il luogo , ove faces- 
se la più lunga permanenza 
in tutto il corso della sua er- 
rante vita , essendo colà an- 
dato nel 14,9, ed ^ssendovi- 
si trattenuto sino al^ 1452 . 
Godè ancor qui del solito nu- 
merosissimo concorso alle sue 
lezioni, per le quali aveva lar- 
ghi emolumenti . Mortagli 
nel 14+1 Teodora , ' a ve Va 
pensato di arrolarsi nel cle- 
ro , ma poi , mutata idea, 
prese in seconda moglie Or- 
setta Osnaga , nobile Mi- 
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sebbene gli iosse ritornato lo 
stesso pensiere cii farsi preta, 
pure si ammogliò poi la ter- 
za volta, e da ciascuna del- 
le tre spose ebbe non pochi 
hgli . La morte del duca Fi- 
lippo Mai/a, accaduta nel 1447, 

10 privò' d’ un gran protetto- 
re , da cui aveva ricevuti con- 
siderevoli onori e donativi , 
Ke’ torbidi, onde fu sconvol- 
to quello stato ne’ tre anni 
s.-guenti , dopo avere solleci- 
tati con lettere diversi prin- 
cipi a venire in soccorso de’ 
Milanesi , glttossi finalmente 
nel partito di Francese» Sfor- 
za , e fu uno de’ deputati 
dalla città a complimentarlo, 
allorché nel .1450 venne, rico- 
nosciuto in duca. Il nuovo 
principe accordò al Fidelfo 
onorevole stipendio ; ma la 
cifficoltà , che incontrava in 
riscuoterlo , la sua grave ini- 
micizia col Dtcembr'to e la 
sua volubilità , 1’ invogliaro- 
no di recarsi a Napoli. Il 
Inatrimonio di una sua figlia, 
da lui immaginato, gli offrì 

11 pretesto di chieder con let- 
tere danaro a vari principi : 
mezzo da lui usato più vol- 
te , e che sempre più ci di- 
scuopre il sutf animo non 
molto nobile, Non ardì chie- 
dere assoluto congedoi al du- 
•a, il quale anche ^ stento 
gli permise un viaggio di 


^3 

quattro mesi, ch’ei finse ,di 
voler fare solamente sino a 
Roma, .Saputosi da NinoH 
V , ch’ei fosse giunto in Ro- 
ma, tosto questo póotefice man- 
dò in cerca di lui , gli fece 
le' più graziose accoglienze e 
promesse, e gli regalò intan- 
to 500 ducati. Nè minori fu- 
rono gli onori , eh’ ebbe ;a 
Capua da Alfonso re di Na- 
poli . Questi solennemente lo 
dichiarò cavaliere , gli diede 
il privilegio di usare le sue 
jirmi reali, e gli pose in ca- 
po la corona di alloro, come 
ad insigne poeta . Tornato 
indi a Milano il Filelfo , 
ebbe la trista nuova , eh’ es- 
sendo caduta Costantinopoli 
in mano de’ Turchi, Man- 
Jrediuj Dur/i», sua suocera, eoa 
due sue figlie, era stata con- 
dotta schiava. 11 duca Fran- 
cesce prese parte al dolore del 
Filelfo y e mandò due perso- 
ne a Costantinopoli con una 
Lettera ed un’ Oda delio stes- 
so f//r//o, dirette a Maometto 
11. Questo gran principe, che 
in mezzo al furore dell’armi 
pregiavasi di onorare'! dotti, 
accòlse favorevolmente le sup- 
pliche del Filelf»y e rimandò 
libere le schiave . Verso il . 
medesimo tempo, esso ncon- 
ciliossi con Cofimo de'Medid, 
e d’ allora in poi si tenne / 
sempre unito a questa illustre 
famiglia. La morte di Glico- 
li v aveagli fatte svanire le 

SpC' 
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sperauT.e di gran fortuna in 
Roma: reiezione di ì'ìo it 
gliele fece risorgere. Di fatti 
questo pontefice aveva di lui 
nn concetto ed una stinta non 
ordinaria: pure noì^ chiamò 
a Roma , e solamente ' asse- 
gnagli una gratuita pensione 
di 200 ducati. Ma, a riser- 
va del primo anno , questa 
pensione nOn gli fu mai pa- 
gata , nane per l’ infelice sta- 
to dell’erario pontificio , par- 
te per r inimicizia , che ave- 
vagli dichiarata Lol- 

li, segretario del papa . Per 
questa mancanza montò il, 
PiUlfa in tal furore, che si 
lasciò trasportar a publicare 
contro la corte di Roma , e 
cóntro lo 'stessei pontefice , an- 
che dopo la di lui morte , 
scritti così maledici , che ad 
inchiesta del collegio de’ car- 
dinali fu carcerato in Mila- 
' no assieme con suo figlio , 
entrato anch’ esso a parte di 
quelle velenose satire , nelle 
qual; filelfo giugnevasino ad 
indicare oscurarpentq, che se 
non gli fosse pagata la p;nr 
sione, sarebbesi girtato tra i 
Turchi. Riebbe però presto 
la libertà , e continuò a go- 
dere la stima e la protezio- 
ne de’ grandi .. La traduzione 
della CiropeMa , che inviò nel 
14Ó9 al pontefice PaoL 1 1 , 
gli ottenne un dono di 400 
ducati . Gli Sforzeschi , cioè il 
duca pra..cesc0^ c dopq di lui 


Galeazzo Merla suo figlio , 
non lasciarono mal di distin- 
guerlo con onori, ed assegna- 
menti . Egli però lagnavasi;, 
che questi non sempre gli ve- 
nivano pagati , e quindi piò 
volte ricercò di passar altro- 
ve , fors’ anche intessendo piti 
pretesti , che ragionevoli do- 
glianze. Ma la fermezza del 
duca in volerlo presso di se 

10 indusse nel 1471 ; benché 
in età già di anni a ripi- 
gliare i faticosi esercizi sco- 
lastici, -e a spiegar la politi- 
ca di j^riliotile. Finalmente 
nel 1744 ottenne d’essere chia- 
mato dal pontefice Sì/io iv 3 
tenere in Roma lezioni di 
filosofia morale , nè allora il 
Duca sì oppose alla di lui 
partenza. Fu grandissimo il 
numero, che ivi ebbe di sco- 
lari , accorsi a sentirlo spie- 
gare le (^uistioni Tusculana 
di Cicerone, e tra essi vi fu 

11 celelwe PUessand’-o di ./iUr- 
sandra, che di lui Ia<ciò ne’ 
suoi libri onorevol menzione. 
Ivla il Filelfo in niun luogo 
pUteva abitar lungamente. Do-* 
po la morte del duuaGtfVja- 
zi Maria , ideatosi d’ incon- 
trare più lieta sorte in Mi- 
lano , fece cola ritorno nel 
1477 , allegandone per moti- 
vo il' desiderio di condurre a 
Roma la sua famiglia tutta . 
Non essendo riuscite as<*con- 
da de’ di lui desider; le sue 
speranze , dopo aver ivi pef.. 

duti 
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diiti due figli c la terza mo- 
glie, ripassi) a Roma , don- 
de il vedi am per altjo ritor- 
nato a Milano nel 1481, ove 
dedicò alcune sue O fazioni a 
Lodovico Ài Moro. Per ultimo 
in quest’anno medesimo, of- 
fertagli da Lorenzo de' Medici 
la cattedra di lingua greca 
in Firenze, egli, benché nel- 
la decrepita età di 8:; anni , 
non ebbe difficoltà di accet- 
tarla , e d’ intraprendere quel 
viaggio ; *ma appena giunte 
in Firenze, sfinito dalle fati- 
che e dall’ eccessivo caldo 
della stagione , ivi morì l’ 
ultimo giorno di luglio dell’ 
a'nno suddetto . Le annovera- 
re molte vicenlie di* Filelfo , 
oltre tante altre circostanze ,J 
che abbiam ommesse, per non 
eccedere a dismisura in lun- 
ghezza , ci danno a conosce- 
re , quale strano uomo egli 
fosse. Un avidità insaziabile 
di danatb , per cui importu- 
nava bene spesso con lettere 
cd anche con mentiti prete- 
sti or l’ uno or 1’ altro de’ 
principi italiani e de’ loro 
ministri , e prorompeva in vil- 
lanie ed escandescenze con- 
tro coloro, che gii negavan 
soccorso, o promesso non glie- 
lo attendevano ; un’ inquietu- 
dine ed un’ incostanza , che 
non l’ avrebbe lasciato fer- 
mare stabilmente soggiorno 
in qualunque città, se il co- 
niando e la forza non l’aves- 
Tam.XL 


sero talvolta arrestato; un a- 
nimo insofferente di Hpren- 
sione ,• per cui dichiarava 
• guerra a chiunque non ap- 
provasse le cose sue ; e so- 
prattutto un’ orgogliosa pre- 
sunzione di se smesso , che 
giunse talvolta a S&ontan te- 
merità , 'furono, “irtamente 
non lievi difetti , che sparse- 
ro considerevoli macchie sul- 
la sua fama, e seminarono 
di spine la sua lunga vita , 
in certo modo vagabonda» ed 
errante . Piccavasi talmerjss 
di sapere le leggi della granl- 
matica, che.,>méntre disputa- 
va un 'giorno sopra una sil- 
laba cqn un filosofo Greco , 
nomato Timoteo , si offri di 
pagare cento scudi , se avesse 
torto , a condizione che di- 
sporrebbe della barba del suo 
avversario , se la ragione fos- 
se in suo favore. Filelfo^ *- 
vendo guadagnata da scom- 
messa, fu inesorabile in vo- 
lere • che a Timoteo fòsse ra- 
sa la barba , spietata niente in- 
flessibile a tutte le preghiere 
'ed offerte, da questo fattegli, 
per evitare un tale affronto . 
Narra il Fontano, che, men- 
tre predicava in Milai^ S. 
Bernadino da Siena, il FileT 
fo ardì motteggia’rlo in ma- 
niera, ch’eccitò l’ odio dé’ 
Frati nòn solo contro di se 
medesimo , ma ancora , co- 
me suol avvenire , contro tùt- 
t’ i professori di belle-lettere. 

E * In 
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In mez 70 a (jiiqste sue vi- 
ziose Qualità egli era non di 
rado in contraddizione con se 
medesimo. Kisentito e ven-, 
dicativo, abbiain già veduto, 
che s’ interpose efficacemente, 
acciocché il sicario , che due 
volte aveva voluto ucciderlo, 
non fosse punito di morte j. 
Avido di danaro, usava non- 
dimeno tali prodigalità , che, 
per quanto dicesi da taluni , 
alla sua morte in Firenze , . 
* bisegnò vendere- iimobili del- 
la sua camera e i suoi uten- 
sili ^ii cucina, per farlo sep- 
pellire . Presuntuoso , intol- 
lerante, e supèrbo , ebbe non- 
dimeno , per testimonianza 
di iìicrgìo '[^alU suo disce- 
polo, un pregiò tropp"o_ dif- 
ficile a trovarsi negli uomini 
di lettere . Non affermava 
egli mai nella sua suiuola co- 
sa alcuna , cui non sapesse 
appoggiata all’autorità di- gra- 
vi antichi scrittori ; che se 
non venivagli tosto alla men- 
te La spiegazione di qualche 
'difficil passo, non arrossiva 
di ctp^sultar gli autori , da 
quali potesse ricever lume,o 
di suggerire a’ discepoli , cVi 
potessero consultare ; jinzi , se 
talvolta si fosse avveduto^ di 
prender errore spiègan^ , ri- 
trattava modestamente' ciò , 
che aveva detto; né permet- 
teva giammai , che i stipi sco- 
lari iiiiparasserò da lui tali 
cose , delle quali dovessero 


poi 0 vergognarsi o pentirsi» 
Probabilmente le sue btone 
prerogative formarono equili- 
brio a’ suoi difetti , di manie- 
ra che in un sì lungo corso 
di vita sempre si mantenne 
in riputazione, né mai gli 
mancarono lucrosi impieghi , 
insigni protettori e numero- 
si scolari . L’ accusa , che gli 
vieit data da alcuni di- aver 
.privato il pubblico del libro 
di Ciceróne^ intitolato Je Glo~ 
ria f è senza veruif fondamen- 
to , Q.uanto alle Opere del 
filelfo^ che moltissime ne com- 
pose , le quali , oltre le mol- 
te edizioni a parte , di cui 
accenneremo le piò stimate , 
sono -staffe raccolta in Basilea 
1 1739 in f. edizione poco 
comune, esse ci mostrano y 
qu^l fosse uomo di grande 
ingegno e d’ indefessa appli- 
cazione. I sig. Francesi, di- 
cono , provar esse , che Fi- 
lelfo non era , che fin gram- 
matico pedantesco , più atten- 
to alle parole che alle cose , 
e che possedeva benissimo la 
storia della filosofia senza es- 
sere filosofò . Ma non sem- 
pre ì'ilelfu è mero pedante , 
né sempre può <;otìsiderarsi , 
qual uomo privo d’ogni sen- 
timento c d’ ogni ma'ssima 
filosofica , come agevolmente , 
rilevasi esaminando le sue 
produzioni, di cui ile più os- 
servabili sono : I. Diverse O- 
(di ed altre Foefie , Milano 
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1488 in 4® e 1497 in f. II. 

V arie Cfrazi< »i , ed altri Opu- 
scùlì , tra’ quali im trattato 
De Legibus^Romanorum , ed 
una IJìrnzìone del ben vivere t 
FUiberto duca di Mi- 

lano 14S1 in 4® e Venezia 
1492 in f. III. Le Satir^ J 
Milano 147Ó in f. : ediaione 
molto bella e rarissima , se- 
guita poi da quelle di Vene- 
zia 1502 e di Parigi ióo8, 
ambe in 4''. IV. Epijìolarum 
FamUiartum libri xxxvi i , del-' 
le quali si hanno tre edizio- 
ni di Venezia , tutte in f. l’ 
una del Rossi 1487 ^ 1 ’ altra 
del Capcasa 1495 , la terza 
de’ fratelli De (iregcriis I50Z.. 
Qiiest’ ultima , siccome com- 
pita e ben eseguita, è di tut-^V 
te la più stimata e rara . 
Ciò non ostante aneli’ essa è 
scorretta , sebbène meno dell’ 
altre, del che abbiamo a do-, 
lerci , mentre queste Lettere 
sono utilissime per la stona 
di quel secolo. Erascne in- 
trapresa nel 1745 una nuova ’ 
edizione in pirenze, ma re- 
stò interrotta per la morte 
dell’ editore, e non ne abbia- 
mo che i primi quattro libri. 

V. Cotìviviorum libri duo file' 
quali narra i discorsi , tenuti 
in Milano in occasione di 
alcuni solenni conviti , e vi 
tratta parecchi punti di varia 
erudizione , misti però talora 
a qualche poco onesta ^qui- 
itione . Ve a' è una rara edi- 


zione senza veruna data, ma, 
che , secondo il Sassi , deve 
credersi fatta in Milano cir- 
ca il 1477. VI. Diverse Tra- 
duzioni dal Greco, e varj al- 
tri Dialoghi e Trattati f co- 
me de Exil’Wf de Jocis &/e. 
riis , de Morali disciplina , ec. 
ed uno Deli' Immortalità dell' 
j^nima , stampato in Cosenza 
il 1478 in 4''. Nell’ eleganza 
dello stile il F.itelfo è inferio- 
re di molto agli altri scritto- 
ri del suo tempo j irta a niu- 
no ei cede nella varja erudi- 
zione d’ogni maniera , e sin- 
golarmente in ciò , che" ap- 
partiene all' interpretazione 
de’ classici Autori, aU’antica 
Mitologia e alla perizia nel 
Greco. Viarie Eite sono state 
compilate di quest’uomo stra- 
no e quasi romanzesco. Tta 
le diverse,com poste dagli scrit- 
tori di que’ tempi, vi è quel- 
la di Fespasìano Fiorentino , 
publicata in koma nel 1775, 
molto breve, e tròppo super- 
ficiale. Più estesa è tra le 
moderne quella scritta da jir- 
rigo Foppio , inseriti nelle Mi- 
scellan.Lipsiens .Tom. v ; ma 
in essa pure sono ommesse 
molte cose interessanti , e scor- 
si non lievi falli . Monsieur 
Lancekt ne hà data un’ altra 
nel tom. x delle Memorie dell' 
accademia delle -Iscrizioni , di 
cui singolarmente- si ò giova- 
to nella sua il P. Niceron ^ e 
queste sono le più copiose ed 
E 2 esac- 
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esatte , non esenti jJcrò da. fermarsi lungamente in algun 
ogni sbaglio ed equivoco. luogo . Fece nel 1456 una 
* ** li. FILEl-FO ( Gian- scorsa a Parigi , e nel 1459 
Mario ), figliuolo del prece- fu in Mantova a’ piedi del 
dente, natogli in Costanti no--», pontefice Pio 11 , che volle 
oli dalla prima 'moglie 7 >o- conferirgli la dignità- di %v- 


dora nel 1426 , fu di talento 
non inferiore, e di carattere 
non meno stravagante e bÌ2- 
y.arro di quello del 'genitore, 
in di cui compagnirtigli toc- 
cò di andar carcerato per le 
satire cpntro Pio ii e la 
corte di Roma . Nell’ anno 
1440 stìo padre lo spedi a 
Costantinopoli , nfiosso dalle 
' reiterate inchieste deli’ impe- 
rator Gicva/trii Falecloso \ ma 
poi avendo saputo , chp get- 
/ fava inutilmente il tempo , 
]’ anno appresso , richiamol- 
lo in Italia. Datosi a cono- 
scere, non sappiamo in qual 
occasione , a Renato re di 
Napoli e signore di Proven- 
7a , da esso venne posto in 
magistrato a Marsiglia l’an- 
no 1450, ed ivi fu anche im- 
piegato a formare la biblio- 
teca di quel monastero di.S. 
Massimino. L’anno Seguente, 
lasciata la magistratura , co- 
qiinciò ad andare aggirando- 
si come vagabondo per di- 
verse città , sinché nel 145 5 
si fissò in Torino , ove per 
alcuni anni esercitò la prol 
fessione di avvocato , e fu 
anche stimato da quel sovra- 
no. Ma, simile per la volu- 
bilità al genitore , non potea 


vocaio Concistoriale, da esso 
ricu.safa . Invitato dai V’ene- 
viiani à tener presso loro scuo- 
la di umane lettere , iie fece 
la solenne apertura ne! mar- 
zo 14^0 a\a'nti I’ intero se- 
n(i;o ^e numerosissima assem- 
blea , e fu udito con applau- 
so non ordinario. Quanto vi 
si trattenesse noi sappiamo , 
e trovjam solamente , che' la 
poco lodevol fama , sparsasi 
, de’ di lui costumi , fu cagio- 
ne , eh’ ei dovesse partirne . 
Dopo la carcerazione, sofferta 
in Milano, ritornò ad andar 
vagabondo : in Bergamo , in 
Verona, in Bologna, da per 
tutto tenne scpola , ma par- 
tendo da tutte dopo assai bre- 
ve sogoiorno, finché stabili- 
tosi nello stesso impiego in 
Ancona, ivi durS per lo spa- 
zio almeno di quattro anni . 
Finalmente chiamato da’ Gow- 
TMphi a Mantova , ivi morì 
prefessore di eloquenza 1’ an- 
no 1480. Moltissime opere 
compose pure Gian Mario P'i- 
leljn , per la maggior parte 
però smarrite o restate ine- 
dite. Il M. Maffei accenna 
una di lui ben lunga Elegia^ 
in cui descrive il numero pro- 
digioso di opere che avea 

com- 
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composte pria di giugnere al 
45 anno di sua età . Accen- 
na in grandissima quan- 
tità d’ ugni metro ed argomen- 
to : .Epigrammi , Satire, Can- 
zoni , Commedie , Tragedie. 
Varia d’ un suo Ftema, com- 
posto sulla caduta ili Costan- 
tinopoli ,che poi recentemen- 
te è stato scoperto, diviso in 
4 libri , nella biblioteca della 
citt.à di Ginevra dal Sig. Se- 
nel/ier , degnissimo custode 
della medesima. Fa pur men- 
zione d’ un altro suo Poema 
in i6 libri , in cui descrive 
le Imprefe di Ercole j e vi u- 
nisce le lodi di Ercole i , du- 
ca di Ferrara , cui è dedica- 
to . Questo manoscritto con- 
servasi nella biblioteca Esten- 
se, assieme con un opusénlp 
De betlicir artibus & ^urbinir^ 
ed un Romanzo ita,li ano, in- 
titolato: Glicephira ninfa Bolo- 
gnejc , altre produzioni dello 
stesso Autore . Adcennà pati- 
menti in essa Elegia tanti al- 
tri jeritti, Elogj , Vite , Co- 
nienti y Ver/ìoni dal greco, ec. 

. Quelle , che di lui sappiamo 
esser alle stampe , sono I. 
X<Jovum Epijiolarium y Milano 
1487 in 4% che non è già , 
come alcuni hanno creduto , 
una raccolta di sue epistole 
famigliati , ma bensì di e- 
sempj di letteré di varj ar- 
gomenti, da lui proposte per 
modello ed istruzione de’suoi 
discepoli. II. Una Traduzio- 


ne in terza rima deirUQìzio 
della B. Vergine, de’ Salmi, 
delle Preci , cogl’ Inni , 6:c. 
stampata in Venezia il 148S. 

III. Bellum Finar'fense , cioè 
la Storia della guerra, soste- 
nuta da Galeotto del Carretto^ 
marchese del Finale , contro i 
Genovesi nel 1447 e ne’ d-'-’ 
anni seguenti . Qiiesra storia 
era s:ata stampata, a line d’ 
inserirla nelll gran, raccolta 
Rérum Italicarum Senptores , ' 

ma essendosi veduta troppo 
piena d’errori per colpa del 
codice, ch’era stato adoperato, 
fu allora soppressa . Per al- 
tro non ha molto , che si è 
cominciata a vendere separ.i- 
tamente , e sonovi anche iil- 
cuni esemplari di detta gran 
collezione, he’ quali trovasi 
unita al tomo xxiv. Alcurii 
Frammenti della Vita di Da t- . \ 
tey scritta da Gian-MartOy so- 
no stati publicati dall’ a 1. 

Mehus . Piu fama ottenne 
questo Filelfo co’ versi detti 
all’improvviso, nel qual ge- = 
nere vicn decantato abilissi- 
mo, che coi comporti a ta- 
volino . In fatti la fretta , 
con cui scriveva , ne ha ren- 
dute le operq poco eleganti , 
e molto inferiori a quelle 
di non pochi scrittori del suo 
tempo . 

FILEMONE , Ved. bau- 

CIS ■ ‘ 

L FILEMONE, 7, 
poeta comico greco, più pro- 
E 3 ca- 
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babilmente nato nella Cili- 
,cia, come Strab ne , 

che non in Sicilia , come pre- 
tende Snida, era figliuolo di 
r>amcm e contemporaneo di 
Menandro , Riportò sovente 
la palma sopra questo poeta, 
meno pel suo merito , che 
per li raggiri de’siiòi amici. 
Flauto ha imitata la di lui 
commedia del Mercante . Di- 
cesi , ch'ei morisse pel trop- 
po ridere, veggendo un a^i- 
no a mangiar de’ fichi . A- 
veva allora t.y anni incirca...' 
ULEMONE jttniore , SUO figlio, 
compose altresì 54 Commedie, 
delle quali ci restano consi* 
derevoli frammenti , raccolti 
da Grazio . Qiiesti dimostra, 
no per altro , che non era 
poeta del primo ordine. Fio- 
riva verso r anno 274 av. 
G C ' 

II.* FILEMONE , uomo 
ricco della città di Colosso , 
fu convertito alla fede cri- 
stiana da Èpofra , discepolo 
di S. Paolo. La sua casa era 
un "ritiro pe’ Fedeli . Sita mo- 
glie Appia ed : egli erano il 
buon esempio della città per 
le lorb virtù , ed il sollievo 
di tutti gl’ infelici -merctì 'le 
loro liberalità. Owejfwjo, schia- 
vo di Filemorte , avendogli 
fatto un considerevole furto , 
se ne fuggì a Roma , ove , 
contratta amicizia coiiS. Pao- 
lo , si fece istruire .nella re- 
ligione , e ricevette^ il batte- 


simo. Tn seguito I’ Apostolo 
rimandoHo al suo padrone , 
cui lo raccomandò con una 
Lettera , la quale d un mo- 
dello di persuasiva eloquenza. 

I Greci raccontano molte par- 
ticolarità della vita e della 
morte di Filemo-te , le qttali 
Sono più che incerte . Essi 
lo fanno martirizzato nella 
città di Colosso assieme eoa 
sua moglie in una publica 
sollevazione. 

^FILENI, due fratelli cit- 
tadini di Cartagine nell’ A- 
frica , sacrificarono la loro vi- 
ta pel bene della patria. Es- 
sendo insorta una gran con- 
tesa tra i Cartaginesi e gli 
abitanti di Cirene circa i 
confini de’ loro paesi , si ac- 
cordarono di scegliere due uo- 
mini per ciascuna di esse due 
città, i quali avessero a par- 
tire dal! e, stesse nel medesi- 
mo tempo , e che il luogo , 
in cui s’ incohtrerebbero , ser- 
vir dovesse di' confine tra i 
due stati . I Fileni eransi di 
già innoltrati di molto sul 
territorio di Cirene, allorclié • 
seguì r incontro . Ma i Car- 
taginesi , eh’ erano i più forti, 
pretesero, che i FiUni fosse- 
ro paniti pria dell’ora stabi- 
lita , e ricusarono di stare 
all’accordo, ameno che i 
due fratelli , per allontanare 
ogni sospetto' di soperchieria, 
non acconsentissero di essere 
sepolti vivi nei luogo stesso. 
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Essi vi si prestarono , senza 
pimto esitare , amando meglio' 
di soffrire questa criidel mor- 
te, che-di tradire gl’interes- 
si della loro patria,. I Car- 
taginesi per immortalare la 
glom di questi due' tratelli , 
fecero innalzare due altari 
sulla loro tomba, con un’ i- 
scrizione , che conteneva il 
loro elogio . Corali altari 
appellati Phtltnorum , ser- 
virono per termini all’impe- 
ro Cartaginese , che stende- 
vasi da questo monumento 
-sino alle Colonne d’ Enole . 
DiSallujlii/ viene riferito que- 
sto fatto nella* sua Stoàa del- 
• la guerra di Gwgurta , 

FILLSAG ( Giovanni ) , 
dottore della Sorbona e cura- 
to di S. Giovanni- in-Greve , 
morì in Parigi , sua patria , 
decano delia facoltà teologica 
nel i6t8 li 27 maggio di 52 
anni . Ha composte varie o- 
peré, iritmtjo materie eccle- 
siastiche eprofane , piene di 
un’ opprimente erudizione . 
Kon sano* che un arnmasso 
di passi , Cquali unisce gli uni 
cogli altri mercè alcune ri- 
flessioni con poco ordine e 
metodo. Passa dal sacro al 
profano, fa lunghe digressio- 
ni, scritte con molta durezza, 
e stanca il suo leggitore nell’ 
istruirlo. Le principali sue 
opere sono : I. Un Trattato 
dkU' autorità de' Vescovi , Pa- 
rigi 160Ó in 8'’. IL Un al- 


fro deìla^Quareflma . III. DW-- 

/’ Origine ddlgt ^arrtcc^ie , I V. 
Alcuni Trattati della Crmfef- 
sioìie auricolare^ deli’ Idolatria 
e dell' Origine degli antichi . 
Stalliti della Facoltà dì J'ari~ 
gì . Essi sono uniti sotto li 
titolo di Opera plera^us, Pa-' 
ìrtgi 1621 in 8 ,e sono ricer- 
cati . 

FILETA, pocu e gram- 
matico greco dell’isola di Coo, 
fioriva sotto Filippo e sotto 
JlIe,sandro il Grande , e fu 
precettore di Tuiomeo-FHadeF 
fo . <dompose Elegie , Epi~ 
erarnmi ed altre opere , che 
non sono giunte sino a noi . 
Ovidio e Frope>-zio lo hanno 
encomiato nelle loro poesie • 
come uno de’ migliori poeti 
del suo secolo. EÌiano dice,=: 

„ che aveva il corpo sì sot- 
„ file e sì debole, ch’era co- 
„ stretto a powi del piombo 
,, nelle saccocce , pe’r non es- 
„ sere portato via dal ven- 
„ to ce : racconto assai poco 
verisimile . 

FILPTE, eretico del pri- 
mo secolo, che, senza negar 
Vapertamenre la Risurrezione ^ 
sosteneva , non esservene altra^ 
che quella dal Peccato alla 
Grazia 1 . > 

■Filiberto; Ved, -em- 

MAVUELE. 

V FILICAJÀ ( Vincenzo 
da ) , di cui si' ha la Vnatia 
quelle ^egl! yfreadi Jllujìri del v 
GxesFirrtbtui , fu uno de’princi- 

E 4 pali, 
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pali, cui la Poesia italiana 
deve il vantaggio o di aver 
conservata la si;a natia ele- 
ganza, o di j averla presto ri- 
cuperata . Nato in Firenze il 
30 dicembre id4Z dal Sena- 
tor Braccio e ànCateri’iaSpi- 
»/ , diede nelle publiche scuo- 
le, sì di Firenze che di Pisa, 
grandi prove di raro talento, 
d’ insaziabile avidità di stu- 
diare , e insieme di una fer- 
vente pietà , che sempre man- 
tenne , sinché visse . In età 
di ^ I anno sposò jinna Cap- 
poìt , e continuò nuiWdime- 
no a vivere lungamente in 
un tranquillo ritiro, dividen- 
do il tempo tra gli studj ^el- 
la poesia, tra i doveri di pa- 
dre di' famiglia e tta gli e- 
serciz; della religione. Alie- 
no da ogni jattanza, appena ar- 
diva mostrare le sue compo- 
sizioni ad alcuni pochi ami- 
ci, perché le esaminassero se- 
veramente. Ma le belle 
zonLdn lui fatte in occasione 
dell'assedio di Vienna, qua- 
si suo malgrado , il rendero- 
no famoso al mondo. Le let- 
tere, a lui scritte dall’irape- 
rator Leopoldo^ dal re di Po- 
lonia c d$l duca di Lorena , 
fanno conoscere , qual iriera- 
viglia destassero i suoi com- 
ponimenti ancor fuori dell’ 
Italia. Anche la regina Cri- 
f.ina di Svezia fu così rapita 
dalie poesie del f/ 7 /Vtf/e, che 
a lui ne scrisse congratulan- 


dosi ; e avendo poscia rice- 
vuta la magnifica sua Canzo- 
ne in di lei iode , lo ricolmò 
di onori, e lo ascrisse, ben- 
ché assente , alla sua Accade- 
mia . Volle in oltte incari- 
«arsi di mantenere i dr lui 
figli , come se fossero suoi 
propri', il che fece , sinché 
visse, giacché’ sapeva, che il 
Poeta trovavasi in una iNe- 
diocrità, che poteva dirsi ri- 
strettezza . Comandò di più 
a Vincenzo di non palesare 
questo suo beneficio , perché 
( diceva ella ),sarebbesi ver- 
gognata, se si fosse saputo , 
che sì poco efla facea per un 
uomo sì grande. Dal Gran- 
duca onorato della carica di 
Senatore , fu anche impie- 
gato ne’ governi di Volterra 
e di Pisa, nella cari<;a di se- 
gretario delje tratte ed in 
altre cospicue magistrature . 
In ognuna di tarli, incomben- 
ze adempì sempre esattissi- 
mamente il suo dovere , con 
somma soddisfazione del prin- 
cipe, e con < meritarsi insie- 
me le benedizioni de’ popoli. 
L’amore della giustizia , la 
soavità del tratto, la tenera 
compassione ^verso gl’ infelici, 
e r altre egregie doti , onde 
il senator Filicaja era mira- 
bilmente .adorno , gli conci- 
liarono universalmente la sti- 
ma e l’affetto di ogni classe 
di persone! Ctisì visse rispet- 
tato ed amato sino all’ età di 
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65 •anni, e nel dì 25 settem- 
bre 1707 chiuse in pace i 
suoi giorni co’ più sinceri C(^n- 
trassegni di fervente pietà , 
generalAiente compianto da 
chiunque conoscevaloi , e da 
tutti gli amatori delle lette- 
re e dell’ italiana poesia. Ne 
fu egli in fatti unò de’ prin- 
cipali ornamenti . Nelle Can- 
zoni non meno che ne’i’c«et- 
tt , tra’ quali è celebre quel- 
lo, che comincia: 

Italia , Italia ^ 0 tu , rji 
feo la forte &c. 
egli è sublime, vivace , ener- 
gico , maestoso, e quanto sia 
alla forza di sentimenti e gra- 
vità di stile , non ha forse 
chi lo superi . Era membro 
dell’accademia della Crufca ^ 
e di quella degli àrcadi di 
Roma . La migliore e più • 
stimata edizione delle sue Pee- 
Jie Tofcane è quella fatta Ida 
suo figlio,' Firenze 1707 in 
f. ed in 4?. Se ne sono po- 
scia fatte molte altre , special- 
mente in Venezia , ora in 
S"* ora in 12, aggiuntavi la 
Vita dell’ Autore , scritta da 
Tommaso Bonaventuri . Ma 
tra le recenti la più bella e 
più pregiata è quella di Li- 
vorno colla data di I.ondra , 
1781 voi. 2 in 12, Si hanno 
pure dello stesso Fiìicaja al- 
le stampe alcune Poesie lati- 
ne , scritte ancor esse con e- 
leganza ; e qualche Oratùone 
ed alcune Lettere, inserite nel- 


le Prose Fiorentine t 
. * FILI IPPICO ( 0 piutto- 
fio FtLEPico) BARIJANE,* 
era figlio di MVe/or» , patrizio 
d’ una illustre famiglia Ar- 
mena. Essendosi sognato, eh’ 
era per diventar imperatore» 
perchè gli parve di veder un’ 
aquila svolazzare sopra il suo 
capo, ed avendone fatta pa- 
rola con alcuni , ciù fu ca- 
gione , che l’ imperatore Ti- 
berta jlbfimcro lo cacciasse in 
esilio nel 701. Ciò non o- 
stante , 1* accidente portò , che 
il sogno si avvetasse , e die- 
ci anni dopo Filippica sali 
sul trono imperiale . In oc- 
casione delle crudeli oppres- 
sioni e barbare stragi, eserci- 
tate dall^imp. Giujlhiano ii 
nell’ antica Chersoneso , ‘ og- 
gidì Crimea, i pochi di. que- 
sti popoli sopravanzati al ma- 
cello , assistiti dai Gaiari , 
proclamarono imperatore d’ 
Oriente Bardane ,che ivi tro- 
vavasi in esilio , e che assun- 
il nome di Filippico , 1 ’ 
anno- 711. E’ un errore ma- 
nifesto 1’ asserzipne del testo 
Francese, che Filippico si fa-, 
cesse proclamar imperatore 
dopo aver fatto ammazr^are Giu- 
fiiniano a tradimento. Fu que- 
sti uccito per ordine di Fì- 
lippico già proclamato, e ciò 
seguì nel mezzo del campo, 
ove, raggiunto dalle truppe di 
Bardane , restò abbandonato 
dalla maggior parte de’ stfoi 
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( Vefl. r.rtJST'Vf j vo n ) , 
^nel tjuale articolo di ciò pu- 
re convengono i Sig. France- 
si fon una specie di conrrad- 
diiione col presente. Filmpi- 
eo era un principe di bella 
figura, d’ un contegno impo- 
aente , bravo parlatore , ed 
anche tenuto per prudente ;i 
ma i fatti lo scoprirono in- 
dolente , indegno del trono , 
ed_ unicamente intento a pro- 
cacciarsi piaceri . Dedito sen» 
7a ritegno alla libidine, onde 
ncxn rispettava nè gli altrui 
talami , nè i sacri chiostri ^ 
alieno da ogni cura di go- 
verno , non attendeva > che a 
darsi bel jtempo é a dilapida- 
re i tesori, ammassati da’pre- 
cedenti Augusti . Intanto 1 ’ 
impero restava in preda alle 
nazioni barbare , ed egli non 
aveva attività ,, che ' in per- 
seguitare la Fede , giacché im- 
bevuto degli errori contrarj 
air unità della chiesa Catto- 
lica , fece anche dichiarare 
nullo il Concilio sesto gene- 
rale , e condannare i Padri , 
che avevanlo tenuto . Qiiindi 
i Romani ni^l voll'ero mai ri- 
conoscere in imperatore , nè 
nomi;iarlo , come tale . Poco 
di fatti durò il suo regno . 
Gli abitanti di Costantinopo- 
li, veggendo, che, oltre gli 
altri VII) , la sua dapocaggi- 
ne rendeva arditi i Bulgari 
dall’una, i Saraceni dall’ al- 
tra parte -a far delie scorrerie 


sin sotto le porte della cittì*, 
e a dare un orrido guasto ai 
contorni , si ammutinarono . 
Nella vigilia di Pentecoste 
del 713 À«/o,*suo primo ca- 
vallerizzo, entrato in palaz- 
zo con un corpo di soldati, 
trovò il vile monarca , che 
dormiva dopo il pranzo , lo 
fece tirar fuori , gli furono 
cavati gli occhi , ma gli si 
■lasciò la vita . Venne depo- 
sto, dandogli per successore 
Artemio , che prese il- nome 
di Anajìafiii , e mandato in 
esilio, ivi poco dopo morì . 
Benché vi sieiio alcune me- 
daglie, nelle quali porta il 
nome di Filepko , ciò non o- 
stante- comunemente non vier 
ne conosciuto , che sotto quel- 
lo di Fihppico. 

• FILIPPINO ( Don), ba- 
stardo di Savoja,Fei. I caE- 
QUI . 

I. FILIPPO II redi Ma- 
cedonia , quarto-genito di y£- 
minta , fu educato in Tebe, 
ove suo padre avevaio man- 
dato in ostaggio. Fece risal- 
tare sin dalla sua gioventù 
queir ingegnosa astuzia , quel- 
la grandezza di coraggio , che 
gli acquistarono poi un no- 
me sì celebre , e al tempo 
stesso sì potenti nemici . Do- 
po la. morte di Perdicca lil, 
suo fratello, si fece dichiarar 
tutore del proprio nipote , e 
ben presto si pose sul trono 
la di lui vece i’ anno jdo 
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av. G. C. Lo stato era scom- 
paginato per le gravi scosse 
di varie rivoluzioni r FìTipt>o 
si applicò a ristabilirlo . Gl’ 
Illirj , ’i Pejanj, i Traci vol- 
lero profittare della di lui 
gioventù , per dichiarargli la 
guerra; egli disarmb questi 
due ultimi popoli a forra di 
regali e di promesse , e T al- 
tro non osò più moversi • Vin- 
citore mercè la politica e la 
furberia , dichiarò libera Am- 
fipoli , città , che veniva'pre- 
tesa da Atene, conte una co- 
lonia . Era suo disegno di a- 
ver cura di questa repiiblica, 
e di non esaurire le sue for- 
ze, volendo conservare la sud- 
detta' piazza . Gli Ateniesi , 
poco sensibili alla di lui at- 
tenzione , armarono per to- 
gliergli la corona ; ma il re 
Macedone li debellò presso 
Me ione , e fece .gran nume- 
ro di prigionieri , che riman- 
dò senza riscatto . Fu una 
tale vittoria il frutto della 
disciplina , che aveva.intro- 
dorta nelle sue truppe ; e la 
Falange Macedonica n’ ebbe 
il Principal onore . Era que- 
sta un corpo di fanteria di 
grave armarura , composto 
per lo più di i6 mila uomi- 
ni , che avevano ciascuno u- 
no scudo di .sei piedi di al- 
tezza , ed oltre la spada a- 
vevano una picca, denomina- 
ta SartJjMy lunga 21 piede . 
Faceva il centro della batta- 


glia , divisa in dieci schiere, 
ordinariamente composte di 
lòoo uomini per cadauna , 
cento di fronte e sedici di 
fondo. Presentavano una sie- 
pe di scudi e di aste impe- 
netrabile , perchè tutte Je pic- 
chi;^, oltrepassando da una in 
altra fila , legavano insieme 
‘\Litto quel corpo , che occu- 
pava grande spazio di terre- 
i}o ,e ne rendevano insoppor- 
tabile rimpetò, qualunque 
volta mantenevasi serrato . 
Ma l’estensione d^ esso còr- 
po faceva , che sovente per 
1’ ineguaglianza de-1 terreno 
o pet altro^iotivo non po- 
tesse tenersi^ strettamente u- 
nito ; e allora , penetrando 
pe’ vuoti le coorti e i piccio- 
li S manipoli , ed a motivo del- 
le lunghe armi non potendo 
rivolgersi i soldati delia Fa- , 
lange , questa rimaneva fa- 
cilmente sconfitta , I prospes- 
ri successi delle armi'.di Fi- 
lippo , e soprattutto la sua 
generosità' dopo la vittoria , 
fecero desiderare la pace e la 
di lui' alleanza dal popolo di 
Atene, ed essendovi già’ di- 
sposti, gli animò da una par- 
te e dall’ altrà , non tardò a 
conchiodersi . Essendo par tal 
guisa divenute favorevoli le 
circostanze, per vendicarsi de- 
gl’ Illirj , Fil^pe rivolse le 
armi contro di essi, li vinse, 
e liberò i'‘suoi stati dal loro 
giogo . La sua ambiziòHe ; 
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secondata dal 'sgo valore e 
dalla sua prudenza , lo ren- 
dette padrone di Crenide , 
città fabbricata da’Trasj , a 
cui diede il suo nome . Im- 
portantissima era la conqui- 
sta di tale città, per le mi- 
niere di oro , eh’ eranvi all’in- 
torno. Il monarca Macedone 
vi pose molti lavoratori , e' 
fu il primo , efie facesse bat- 
tere in suo nome la moneta 
d’ oro . Impiegò indi le sue 
ricchezze a procacciarsi spie, 
e partigiani in tutte le più 
importanti città della Grecia, 
ed a fare conquiste genza la 
via dell’ armi . U matrimonio 
di Filippo cUn , figlia 

di Netftolemo re de’ Molossi, 
e la nascita di JÌleffaniìro, po- 
scia soprannominato il Gran- 
de ^ misero il colmo alla sua 
felicità ( f^ed.ARISTANDRO). 
Riferisce Plutarco , che Filip- 
po , assente da’ Suoi stati , ri- 
cevette nello stesso giorno tre 
grandi notizie, cioè: d’esse- 
re stato coronato ai giuochi 
Olimpici; d’una vittoria ri- 
portata dalle sue armi Cóntro 
gl’Illir;; e che gli era nato 
un figlio . Scriss’ egli, stesso 
ad ^rtfiotilt , per pregarlo a 
voler assumerne 1 ’. educazio- 
Be , e la lettera, da lui scrit- 
ta a tal uopo, non "fa meno 
onore al monarca , chei al fi- 
losofo ( Ved. ARISTOt'ILE ). 
Intanto egli dilatava le sue 
eonquiste nella Tracia. Me- 


fone , piccola città di queste 
contrade , non potè resister 
lungamente alla di lui bravu- 
ra ; ma questo assedio gli 
divenne funesto per un colpo 
di freccia , che gli scagliò 
^Jìero nell’occhio destro {Vid. 
ASTERO ) . Già da lungo 
tempo Filippo meditava il di- 
segno d’inva'Bere la Grecia . 
Fece il primo tentativo sopra 
Olinta , colonia e baluardo 
degli Ateniesi . (Questa repu- 
blica, fortemente animata dal- 
1’ eloquenza di Domnjhne , 
spedì 17 galere e due mila 
uomini in soccorsa di essa 
città ; ma tutti questi sforzi 
furono inutili contro gli stra- 
tagemmi del' Macedone > che 
corruppe i principali cittadi- 
ni, ed Olinta venne data in 
suo potere. Padrone di que- 
sta piazza , la smantellò da 
cima a fondo , e guadagnò 
le altre città vicine , a for- 
za di liberalità e di feste , 
le quali diede al popolo . 
Piómbò indi sopra i Fociani, 
e li vinse. Filippo^ che ope- 
rava sempre da gran politi- 
co, si fece dichiarare capo 
degli Amfittioni, e poscia in- 
dusseli ad ordinare la rovina 
delle città della Focida. La 
Grecia però cominciava ad 
aprire gli occhi sopra la di 
lui crudele politica . Quindi 
Filippo y temendo, che si sol- , 
lev^asse , ritornò colmo di glo- 
ria nella Macedonia ; ma sem- 
pre 
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pre avido di sangue e di oro, 
pori?) il fuoco della guerra 
nell’ llllria, nella Tracia e 
nel Chersoneso . In seguito 
si rivolse contro l’Eubea, i- 
sola, che a motivo della sua 
situazione veniva da lui no- 
minata le Fajl'ije della Gre- 
cia. S’impadronì della mag- 
gior parte di questo paese 
meno col mezzo dell’ 
che del ferro ; ma Fo- 
cre te , eroe Atemese, venne a 
liberar il paese medesimo dal 
tirannico dominio del re Ma- 
cedone . Qiiesti, inseguito da 
un nemico, (Contro di cui non 
avevano possanza nè il suo 
danaro, nè le sue armi , di- 
chiarb la guerra agli Sciti , 
e lece sopra di e?si un con- 
siderevole bottinò . Costretto 
a combattere al suo ritorno i 
Triballi ,«fu colpito da una 
freccia, che gli ferì una co- 
scia ; ed , appena guarito da 
tale ferita , rivolse di nuovo 
tutte le sue mire cóntro la 
Grecia .. Entrò dapprima nel- 
la Beózia , e le due armate 
vennero alle mani a Chero- 
nea 1 ’ anno 358 av. G. C. 
Lungo ed ostinato fu il com- 
battimento ^ ma in fine la 
vittoria si decise per Filippo. 
11 vincitore innalzò un tro- 
feo , sacrificò agli Dei, e si 
abbandonò alla crapola in una 
festa , che ordinò per celebra- 
te il suo trionfo . A motivo 
deli’ ubbriacliezza essendosi 
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accresciuto il di lui orgoglio, 
passò sul campò ad insultare 
i morti e i prigionieri . L’ 
oratore Demade, ch’era nel 
numero de’ secondi , piccato 
per tale indegnità, npn potè 
trattenersi dal dire al princi- 
pe : Perché fate voi il perso- 
naggio di Tersile , quando po- 
treste essere un jd^amennone ì 
Questo generoso avvertimen- 
to profittò a Démodé la liber- 
tà , e fu cagione , che in ap- 
presso fossero trattati Ìon as- 
sai maggiore dolcezza i com- 
pagni della sua sventura . Vin- 
citore della Grecia , Filippo 
osò 'rivolgere le sue mire all* 
conquista della Persia, * 'si 
fece nominare capo di quest* 
intrapresa nell’ assemblea ge- 
nerale de’ Greci . Preparavasi 
qd eseguire il suo progetto , 
quando in un banchetto fu 
ucciso da Pausania , uno de’ 
soldati delle sue guàrdie, l’ 
anno 336 av. G.C. 47 di sua 
età , dopo averne regnati 24. 
Filippo avetia i vizj e' le ap^- 
parenze delle virtìi , che na- 
scono da una smisurata am- 
bizione. La sua politica , *la 
sua arte di dissimulare , i suoi 
raggiri dovevano esser attri- 
buiti al suo ardore per le con- 
quiste : egli aveva quell’ elo- 
quenza, che danno le forti 
passioni : quell’ attività e quel- 
la pazienza nelle fatiche del- 
la guerra, frutto d’ un insa- 
ziabile amore 


p« la gloria . 
* Era 
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Era generoso, magn, inimo , 
virtuoso , meno per massima 
che per,caprivCÌo . Non si sa, 
perchè si facesse dire ogni 
giorno ; Filippo , sovven^atiy 
che sei moftaìe : la conseguen- 
ta di Questa verità non' sa- 
sarebb’ ella forse stata di ren- 
dere felici i suoi stati , e di 
lasciar in • pace quelli degli 
altri? Tra il gran numero di 
fatti e detti memorabili di 
fluesto principe , riferiti da 
y lutano, ecco quelli , che pili 
lo caratterizzano . Trovavasi 
presente alla vendita di alcu- 
ni prigionieri in una positu- 
ra indecente*; uno d’ essi ne 
lo avvisò; Si ponga quest' ua- 
mno in libertà, disse, FILIPPO, 
7ion sapeva, eh' et fosse uno ile 
miei amici . Vensndo pressato 
con vive suppliche,* a voler 
favorire un signore della sua 
■corte, che. andava a perdere 
la propria riputazione a mo- 
tivo d’ una sentenza giusta , 
ma severa, Filippo non vol- 
Je acconsentirvi, ed aggiunse, 
amo meglio, che sia disonorato 
egli che io . Una povera fem- 
Hiina importunavalo , perchè 
le amministrasse giustizia : 
egli rimandolla piò volte , 
allegando di non aver tempo 
d’ ascoltarla ; Lasciate adun- 
que d'effer Re, glj diss’ella 
con trasporto ; Filippo sentì 
tutta la forza di questo' rim- 
provero, e la compiacque im- 
czediatamente . Un’ altra fem- 


mina presentossi a chiedergli 
giustizia, mentre usciva dal 
pranzo , e fu da esso condan- 
nata. Me ne appello , esdznìò 
ella subito*, ed a chi vi ap- 
pellate voi} le disse il monar- 
ca : a FILIPPO digiuno, ri- 
spose la donna ; all’udire que- 
st’ arguta risposta , il re aprì 
gli ocelli , e ritratto il suo 
giudizio. S’ei possedeva qual- 
che virtù, era segnatamente 
quella di soffrire con pazien- 
za le ingiurie . , cui 

i Greci avevano dato il so- 
prannome di Farresiafta , a 
motivo della troppo gran pe- 
tulanza della sua lingua, era 
nel novero de’ Deputati , che 
gli Ateniesi avevano inviaci 
a questo monarca. Filippo in 
fine dell’ udienza, pregò gli 
ambasciatori a dirgli, se po- 
teva prestare qualche servigio 
agli Ateniesi — .11 più gran 
ftrvigio , che tu possa loro fa- 
re , ripigliò Democaro , è quel- 
lo di andarti ad appendere . 
Una sì barbara risposta ecci- 
tò la giusta indegnazione di 
tutti gli astanti. Filippo, fe- 
ce cessare tutte le mormora- 
zioni, ordinando, che quell’ 
insolente venisse rimandato’ 
senza fargli alcun male. Quan- 
to a vjÌ , soggiuns’ egli , dita 
ai voliti signori , che coloro i 
quali ardiscono prof-rire simili 
insolenze, sono più altieri, che 
coloro, ì quali fanno udirle e 
perdonarle , Venuto in cogni- 
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rione, che alcuni ambascia- 
tori Ateniesi in piena assem- 
blea lo caricavano di atroci 
ingiurie, disse: Sono ad etii 
tnvho cbbl]£ato\ mentre satòd' 
er’ iyinenzì coù circospetto nelle 
mie azioni e Stelle mie parole ^ 
che li convincerò di menzogna. 
Un detto di Filippo^ il qua- 
le gli fa meno onore, chele 
precedenti azioni , era , che t 
fatxittlli si tendono a bada co' 
£Ìotoliniy e ili uomini co' giu- 
ramenti . Questa massima o- 
diosa, che fa l’anima ed il 
movente della sua politica, ha 
fatto dire, ch'eeli era in gran- 
de ciò, che Luigi xt fu poscia 
in piccòlo. Veggansi pure ME- 
NECRATE e VI OLIVIER. 

II.HUPPO V, re di Ma- 
cedonia ^ era fanciullo , quan- 
do morì suo padre Demetrio 
III. Venne lasciato sotto la 
tutela di Sitigono, suo cugi- 
no , che assunse il titolo di 
re, e lo tenne per iz anni . 
Dopo la morte di questo prin- 
cipe , Filippo in età di 15 
anni salì .sul trono l’anno 220 
av. G. C. Furono gloriosi i 
principi del suo regno, mer- 
cè le conquiste, batte da ^ra- 
i|ftgenerale pon meno stima- 
si a motivo del suo amore 
per la giustizia , che per la 
sua abilità nella guerra . Un 
sì virtuoso carattere divenne 
insoffribile ad un principe , 
che voleva darsi in prèda a 
tuù’ ì vizi , cd il qiiglc però. 


ebbe la vile crudeltà di far 
avvelenaré questo bravo ufH- 
ziale. Il genio ambizioso ed 
inquieto di Filippo fu cagio- 
ne , che s ' impegnasse in una 
guerra, le di cui conseguen- 
, 7 e gli divennero poco favo- 
revoli. Venuto incognizione 
delle conquiste di j^nnihale 
in Italia , si collegò con esso 
contro i Romani . Eletto dal 
Senato il console Levino, pet 
marciare contro Filippa, en- 
trò nella Macedonia , e col 
favore di un’ oscura notte a- 
vendolo sorpreso in Apollo- 
nia, lo battè, e lo costrinse a 
prender la fuga , dopo aver- 
gli incendiate le sue "navi . 
Óiiesta guerra fu seguita da 
una pace di poca durata . A- 
vendo avuto 1 Romani nuo- 
ve occasioni di doglianze con- 
tro •Ei/;p/’o , che aveva in- 
vi.Ttrt ad vlnnibale in Africa 
soccorsi d”uomini et di dana- 
ro, spedirono contro di lui 
il console Tito-Quinto Flami- 
nio . Incontratesi le due ar- 
mate in vicinanza di Scotu- 
sa, città della Pdlasgia in 
Tessaglia , s’ impegnarono 
nella zuffa suU’eminenze, ap- 
pellate Cinoseefale, lire Ma- 
cedone, il cui esercito rima- 
se interamente disfatto , *fu 
costretto a prender la fuga , 
ed ‘ a chieder la pace per ihez- 
zo di ambasciatori . Il Sena- 
to gliene prescrisse le condi- 
zioni , che furono molto umi- 
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li ami, e questo nuovo trat- 
tato diede fine alla guerra V 
anno 196 av. G.C. Ad inas- 
sprire il rammarico, cagiona- 
to dalle perdite , noSerte al 
di fuori, si aggiunsero non 
lievi domestiche amare7.z,e . 

Il merito di suo fìgi.o Deme- 
trio eccitò la gelosia non 
meno del genitore, cke deir 
altro suo figlio iVreo , il qua- 
le ebbe T indégna malignità 
di accusare T innocente fra- 
tello presso il padre, che a- 
spirasse alla coroita. Filippo^ 
troppo credulo , fece morir di 
veleno l’ infelice calunniato . 
La privazione poscia di uri 
tale figlio fecègU aprire gli 
occhi sulla di Im condotta, 
''sulla sua ingiustizia e su 
quella di Perito . Già aveva, 
disegnato d’ innalzare sul tro- 
no Antigono , in vece d’ un 
figlio ingiusto e barbaro i ma 
non potè eseguire una tale 
idea , essendo stato prevenuto 
dalla morte, che lo colse in 
Amfipoli nell’anno 178 av. 
G. C. dopo un regno di 42 
-anni Con ragione questo 
principe è. stato paragonato 
al celebre Filippo, padre di 
j 4 lefs:a>tdro il Gra/itìe : aveva 
aneli’ egli le di lui virtù e i 
th lui vizj ; ma .con questa 
differenza, che il primo an- 
nunciò la grandezza e il se- 
condo la decadenza della Ma- 
cedonia . 

IH. FILIPPO, Frigio d’ 


origine , cui jintioco Epifaite 
stabilì governatore di Geru- 
salemme ; tormentò crudel- 
mente gli Ebrei, per obbli- 
garli a cambiar religione . 
Antioco sul procinto di mori- 
re , stabilì lo stesso Filippi 
reggente del regno , e gli po- 
se tra le mani il suo diade- 
ma, LI manto reale e il suo 
anello , affinchè li consegnas- 
se poi al di lui figlie, 
eo Ettpatore. Mà Lisia s’im- 
padronì del gpverno sotto il 
nome di questo fanciullo . Fi- 
lippo, che non era il più for- 
te , fuggì in Egitto col cor- 
po di Epijane , per chiedere 
soccorso contro 1’ usurpatore ; 
e' r anno seguente profittò 
deir assenza di Lisia , eh’ era 
occupato contro gli- Ebrei . 
Invase la Siria , e prese An- 
tiòchia ; ma Lisia , ritornan- 
do tosto indietro, ripigliò la 
città , e fece morire Filippo . 

IV. FILIPPO , figlio d’ 
Erode il Grande e di Cleopa- 
tra , e fratello ù\ J^«tipa , spo- 
sò Salame i quella danzatrice, 
che dimandò la testa di S. 
Giovanni Battijto . Essendo 
stato confermato da jLuguflo 
il testamento d’ Ende ,Ake 
lasciava a Filippo la teWr- 
chia della Goloniiide , della 
Betania e delia i-aneade, que- 
sto principe si trasferì ne’suoi 
stati , e pose ogni sua cura 
in rendere felici i suoi sud- 
diti . ^Amaya soprattutto la 
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giimizia-, e per>às*kitfàr3Ì » 
che fo^se eseguita-, percorre- 
va tutìté le. città, del suo’'do^ 
min io- facendosi/ recar» ap4 
I>re,sso una' specie, di trono , 
Sii di cui assidcvasi per am- 
litinistra'rla, ed appagava' q- 
gn'uno'coiia. sua. :cl^eg;/,a' e 
la sua. equini. Fece ristabili- 
re màgnificainegte'il.a città dji 
l'aneada , che denotninò Ce- 
sarea\ìn coo're di. on- 
deipqi fu “appellata ,0.-/7rà/r 

. Aumentj'i pari- 
ruenn il Borgo di jjéisaida , 
e gli , diede li fiome^'di Giu- 
Itai^ a motivo .di_ G/W/V ,ìi> 
giiuola -di'. i- Mori do* 

p ; •:j7'_awni'di regnò il 2(3 '.-an- 

II..- di queUo di Vi 

lu-qh diró.Fti.iì;pr),hgl'fO anch-’ 
e«so del grand’ Krodf^.m^ di 
un* altra- móglie , per nóme 
Mar'tanna j questi sposò' E- 
rodìdde , e'fu padÉe, di' 'Salo- 
me , di cui àbbiàm parlato 
al principio di- quest’ artitdt 

Vi* flLtpPO t.’^an ) , 
postolo' di CE.su’' C.^us'ro , 
nacque 'in Betsaida, citta .del-'" 
la CìaJilej sulle sponde xdel - 
lago 'di Genesareth . Fu -il 
primo, che dal Salvatóre ve^- • 
ii.isse jcliiamato, a Si“giiH-lo. A. 
Jm r Uomo-Dio,, volendo; a- 
iunentare -cin^qpe mifa’ perso-- 
ne , che il si^Ivaao , .Indi- 
rizzò la. sua- interrogazione-, 
ove si potè^sse comprar' del 
p.ane per tanta gente? F'tl}p. 

Tom. XI. ' - 


pr gli, rispose , che ts he-’ùor- 
rcbberd pià di loo denm . fn 
'Occasiene del lungo discorso , 
che G. C. tenne . .a’ suoi A- 
postoll nel'd'ù precedénr-e al- 
la stia passi.rne ,'^FUippo lo 
pregò', ,^che ' gli 'f?.sesse vede- 
fe 'ii di lui padre i ina' ii Rcr 
.‘(k^ntore rispose :CW vede mcy 
vede a tele tì Padre wà». ’Ec2, 
co tutto ciò, che ci vi'ctfe.ac- 
cènnato 'dal , Vangèlo • circa 
questo santo- -Apostolo . Gli 
autori ' ’écclesipsiici . aggiun- 
gono eh’ era maritato"-/ 
che 'aveva vari’e figlie , ^che 
atifdò a predicare nellàFrigia, 
e che 'mori a .lerapòli , città 
di- questa provinfia, dopo l*' 
ann.o‘ 84 dell’era volgare-'C 
V I. F'I LlÉPO , il secondo 
àt* fùie Diaconi che .furono- 
.eletti dagli Apostoli dopo ,1’ 
aSCenSitiùe di G* Cristo, vite- 
desi , che fosse di Cesarea- 
, nella -«'.P^lestirrà. .;<■ almeno- 4 
córro, che'ivi dimorava/," e' 
che Vh aveva qiiattfo figlie 
•vei;^Ìùi , che proletTzzav-ano • ' 
Dopo' ih lìiarXicio -dì santo 
d'/e/irfio, essendosi disparsì gli 
ApoKoH , il'-di'acoiio lìUppq 
recossi - a. prediche il -Va'n'glé- < 
lo nella Samaria /'ove^féce 
molfe luminose c^versioni •. 
Ivk travavasi: tgttavla , 'quan- 
do lìn Ange!o.gli--cxymaodÒ , 
che si portasse su -la straefa-, 
là quale discendeva da Géru- 
salemme a Gaza . .F'tiipjm 
ubbidì , v’ incontrò 1 ’ eanucb 
' F . " di 



• - r . 

à\.T..att 4 'afe , regina dUv Etio- 
pia , e ft> batte7,«ii f :• 

Vn. FlUPl’O'BENIZZI 
( San “). quinto ‘gtnerflle de^ 
serviti 'ovycfo de^servi di M. 
Vcrg ine, propagator^'/iensl , 
ma 'non, già' fondatore di que- 
st’Ordine, cotné alcuni erro-' 
neamffnte hanno, asserito, nac- 
que in Firenze i2;^z d’ 
una nobile famiglia, ottenne 
r apprpvàzipne del suo- Ordi-- 
pe nei concilio- gene.ralé di 
iione il 12^4»^' e morì nella 
città, di Todi nell’ U-tnbjcia il 
22 ^agosto' ' ^ — 

beatificò nel 1 5 1 a e^ G/cwìrw- , 
ti>x lo poèe il 1671 neh ca- 
talogo de’ Santi^t La sua Vj- 
ta e stata 'scritta dall ab. Ma- 
favai 4 - • 

Filippo neri ( San ) j 

Fffif.'NFR.I j ‘ ì 

- vili, FILIPPO- ( Marco 
Giulio ,) , ^imperatore Kom'a- 

no-i sopranRorriato f -Afaba , 

' paio in BoStri ndl’ Arabia di 
oscura famiglia* mercé il stio 
merito s’inndzò a’prilrtigfa 
di militari ; -divorato dall’ 
ambizione di .regnare’ * fece' 
'^uccidere fìordiano il <à’wpine-y 
di titi' era cantano delle guar- 
die 'e. si fece- clbgge’r impè- 
rator^ in di lui luogo I’ anno 
244 OEee/. èABYI-'AS ) , Fi- 
fippo , ipupazieme di ritorna- 
re a Roma ., cedette la ,Me- 
so?otami?i', a’ Persiani , e ,ri- 

tornb col suo. -csorcito nplla 

Siria- Di là ^assb a Roma, 


ove procurò di guadagnarsi l* 
affetto,' 'dèi ' popolo, colla su^, 
dolcezZti^^e cplle.sue liberal 1-- 
tà,. Fece far un .canale di 
qua da! Tèyeràj.pef provve-» 
dere di acqua, un quartiere 
della città , eh’ eraae mancau- 
-(e . Célébrò, indi i giuochi 
secolari , .ds-Stiniti a splenniz- 
zar dir cento ^in cento, anni fi 
giorno',. della fondazione di 
icomai-e rendette , una tale 
festa pià magnifica di quello, 
che àvessVmai fatto 'alcuno 
de’ precedentr principi-,. Le 
-càcce, I conibattimcnti delle 
bestie feroci riel .-gran circo 
furono ' senza, nurqero , Due 
mila gladiatori. 'cbipbatterono 
sino ili’ ultimo. sangue , a ila 
di, dare maggior 'piacere a’ 
kòfnani t Da un’ altra parte 
•vi fufdnp differenti giuochi/ 
al -téàtfO di Fomp^o per tre 
gforxii e tre. notti ; ma suUa 
. bue ^ si brillanti diverti joen- 

■■ tà-stò tiv'bata la pubiica 
■gibja a insti vo dell’ incendio, 
che cotisunjò la maggior par- 
te 'di. quésto superbo edmzio. 

• $i pretende che iti occasio- 
ne appuntò di questi giuochi 
secolari Filippo 'e suo. figlio 
abbracciassero il 'Cristianesi- 
mo . ciò che v’ ha di céry 
to , sk, è ; che i Criitiani otten- 
nero. la 'libertà' di 'praticare 
publicamentè tutti gli eserci- 
zi deha. loto'; rei i gi orib. F'LV* 

' pn non.godétte lungàn^ente la 
sua usurpazione . Fu ucciso 
, pres- 
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presso Verona nel ^49 da’, 
suoi propri soldati , dopo es- 
sere stato sconfitto da Oeào. 
che aveva assunto il titolo 
imperatore nella Pannonia , 
tra allora in età di 45 an- 
pi , e ne aveva lagnati cin- 
que ed akuni mesa. Il delit- 
to avealo portato sul trono , 
e la viltà ve lo sostenne per 
qualche tempo ^ egli .dc'yfc^dò 
la sua dignità ad oggetto di 
conservariai;; Se, quest’ ucciso- ; 
re del , proprio moharca era 
Cristiano, come molti pre*-, 
tendono , • noti fece che diso- 
norare 11 Cristianesimo , il 
quale trae più splendore dai 
costumi ‘e dàlia pidtà di co- 
loro'?, che l9 profcssanoj che 
da’ loro titoli c^daUfe lóro co- 
rone. — l'tLlPpo di lui faglio V 
lu trucidato tra, le braccia di 
sua madre,' in, età' di so, Irvi 
anni avendo già manifestate; 
benchi} si giovtnetto, raji qua-' 
lità, che lo fecero compian- 
gere dall’ impero . VeJ. OTA-i 
ciLtA 

* IX. FILIPPO , quinto 
figlio dì FeiJerico B arjià rossa ^ . 
fu creato • duca di Toscana 
nel 1195, e duca di “Svevià; 
r anno susseguente . Istituito 
poi tutore, di Fedence ’i i suo' 
nipote; mercè 'il testamento- 
deir imperatore- Èrmco vi ,di , 
lui fratello e padre del gio- ' 
vane principe , sotto pretesto 
di voler dar? rnaggior auWi- 
tà alla sua règgénza', trava- 


gliò per farsi eleggere rp de' 
Romani . Non ostanti 'molte 
opposizioni venne eletto impe- 
ratore da ‘una parte degli elet- ’ 
tori, e coronato in Magonza 
nell’ottava di Pasqua .1198, 
aVèndo a^unto il nome di 
Filippo .1 1 , , contando per pri- 
mo qiiel Filippo j eh’ dra sta- 
to successore di GordUam ( Véd. 
l’articolo precedente ). Sic- 
come T' altra parte degli elet- 
tóri diede la corofaa imperia- 
le- ad ^Ottone duca di Sassonia, 
questa doppia" elezione accese- 
nella Germania, il/ìooco d’ 
una royinosà guerra civile , 
Filippo fu scomunicato da In- 
nocènzo >111 , cjie aveva ricò- 
noìeiuto il di_lui competico-- 
rVv ma poi il tqedeSimo pbn- 
tefice , commosso 'anche >da 
una rispettósa l.ettera,' se fitta- ' 
gli dal rnedàimo Filippo , a 
lui ,sj rivolse', ■'i^uandò vide , 
che in var; r incontri aveva 
sconfitto il sub rivale. Alcu- 
ni hanno de«o, 4he la pre- 
detta scQmnnica fos^e conce- 
pirà ne’ seguenti termini : in- 
corsa da'' Qualunque principe , 
che. si noipìnì' imperatore senz.it 
la .permissione delle S^ .Sede • . 
Aggingnesi^ che il,pap.a prò* 
plise di assolvere Filippo^ pur- 
ché per, prezzo di luna i ta- 
le riconciliazione desje uria 
sua figliuola iti .moglie- af ni- 
pote di essò pontefice , e per 
dote i ducati della, Toscana 
e di Spoleti ^ la Marca d’ 

F 2 ' . An- 
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Ancora chj t'.ib'po amò 
rncglk) desiare- scomiifiica'to , 
die venir ■ assoU'no S'-uo ^si- 
luili condizioni ; ma che nul- 
làdimeno 4 e censure pòco do- 
po iurotto' levar/. F'aòate ^Js- 
pei^ense .dice ali’ incontro,' di 
aver ihleso dire, che tali con- 
cii 7 ,ioni*fnrono adempite , . e 
che' una %lia di ,f iò/';» fu' 
data in isposa -a R'iccarda^i 
ri. ili già nìpotes ' ma '/raicllo 
di os o papa. Per alr".< , có-_. 
ine avverte il que-,- 

tre asserjtioni senza lori'dainea- 
to probabilnientie devono ri- 
putarsi ciarle, invcn.are dai ' 
lenrori di Oitiirie. .'\n/ji se- 
condo i dotti MayViui , nép- - 
pure fu scomunicètto f l'iirp!/, 
ma' unicamente . r arci vescovo 
\di Colonia , perchè li^l 1205. 
a vé vaio, incoronato di, nuovo 
ni Acquisgrnna assieme 'Coir 
iinp''eratrice /re«e,ai lui cca.sorJ, 
te, figliuola dèli’ imp. §recò 
Racco. C'jih^elo Comunque 
fosse, cerio è , 'che dy'pp"ia 
gran vittoria, da esso rfpor-^ 
tara contro di 0:tMe\ il non - ' 
lehce fece secó'la pace. Ten- 
tò- di piu il 'papà medesimo 
civchi esjSedien'i j per V/ìer , 
di riconciliare i due -rivali . 
Gii - pt^àravaniti v FiJif ^o ’ R 
nuove battaglie .contro il' suo''*" 
comrcritpre , oVVern orutra 
lValii:(iì^o, re di' Oanhiiate.'., 
accorso coh,‘PÓderose' for/.''Iìi 
ajut j ni ‘Ótìvnie , quando', un 
funesto accidente rovesciò un- A 


t' i di lui -disegni . . Meatre 
trov. vasi ' in. Bamfatfrga , un 
certo Qit'jrìt conte di /f'itels- 
bac y cugino del duc^ di Ba- 
viera, nel di. 21 giugno i2oS, 
chiese udienza da Filippo , 
che trovavasi, in letto, per es- 
sersi :f atto- salassare da ambe 
k braccia -, ed appena am- 
me.sso' nella camera , sguaina- 
to il ferrod io stese im.'^rto . 
.Intese, con ciò di vendicarsi 
di- vr.r; torti , e specialmente, 
perchè l ilippo avevagli nega-_ 
ta in moglie la propria'figlia 
_Cw>?rf9z,f.7 , benché gliel’aves- 
se pcotuo-i'a e fossero seguiti 
gli sp'..)xisa!i ; e perchè pre- 
qea.’eva aikora che lo stesso 
imperaròie gii avesse di più 
attràvSr;.ato.il matrimonio con 
una figlia dèi duca di', Polo-f 
nia'. .FpUppj, terminò i suoi 
glóriii in, età di 54 anni , e 
k sua memoria' è rispettata 
in Gcrmàtifa , come quella d’ 
un moiiarea generoso e sag-. 
gio', e d’ un guerriero corag- 
gioso c prudente r-’. li suo re- 
gh.) non fu , c.he.’dp-circ'a die- 
ci • anni , ed egli non ' lasciò 
che 4 ng'b.é : la predetta C«-' 
ì!?^''.jt:Ja , dera jn - consorte 
FeucR! u re -di B temià , Af;z- 
r/.f tuo</‘e. di-Bò/f-fee 'duca del 
B{ahr.h;e, £'//'ri^':maritata a 
i-fs;'.v/.zw 7 o <i li re .'di Casti- 
g]:.'.', c - Bcjcrice ail’iiùperator 
Gitone i-v', io stesso rivale di 
suo padre, ma che ps’rÒ' noti 
ebbe colpà") veruna nella di 
' lui 
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Ini morte . *■ 

RE Dt-FRAWCIA. 

* X. FILIPPO I i.' re dj 
Fraisci.a». in età di 8 anni 
soccedétte^ nel lodo al re'E>r- 
^rJco suo padre, che t’ià ave-^ 
vaio fatto incoronare in Reims 
l’anno precedente. Il giova-* 
ne. l'ritKipc "ebbe per tutore 
ed il regno' per reggente W«/- 
rìi.vim V , conte di Fiandra , 
che , disiinpegnò con molta' 
saviezza e, j.elo r,ima e l’al- 
tra incombenza. Diedè oda 
sconfìtta ai Guasconi che vo- 
levano ribellarsi, e mori nel 
icóy, lasciando il. suo pupil- 
lo in età 'di 15 anni,- Nel 
idyi- il .‘giovane monarca 
in arci b contro Rrùcrro il Fri- 
si-nc , rglio cadetto del _sud- 
deito Baldov'tn»^ il qitóle, in 
pregiu'di’ziò 'de’ figli- .del pri- 
mogenito e’ di lui nipoti , a- 
veva ift-Ycsa la contèa delle 
Fiandre . Le sue armate s’in- 
ccntt.arcno presso Mont Cas- 
sel , e ciic'Ia del re Filippo ^ 
lienchè assai numerosa , restb 
disfatta', onde bisognò adat-. 
tarsi a. far la., pace-, e per frutto 
della suavitroria.il vincitore 
Rcberio rimase tranquillo pos- 
sessore della sua-; usurpazio- 
ne. Cìu^lielrrto il Corìquiffato~ 
re , dopo - aver' interamente 
soggiogata l’Inghi-lterra.piom- ' 
bò sopra la Bretagna. W du- 
ca implorò il soccorso del re 
di Francia, cjie colle s*re ar- 
mi ottenne la pace . (presta 
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poi venne a rompersi a lii»- • 
tiv.o di' un motteggio , per 
cuf irritato il re Brifaann , 
potò la guerra in Fransi* 
nel' 1087 , e desolò tutto il 
contado del Vessin ( Fed. r. 
GUGLIELMO' il Coitq.uiJlarDrtX 
Filippo procurò di, ricrearsi 
delle fatiche della -guerra 
mercè le "donne eJ il vino . 
Disgustato di sua moglie Ber- 
ta ^di Olanda , la ripudiò nel 
1092, benché, ne avesse avu- 
ti già 4 fi gii-, sotto • pretesto 
di ,pareatela , cui allegò, per 
far armullàre il s«o matrimo- 
nio,; Il vero, motivo però fu, 
•perchè crasi perdutamente in- 
vaghito di sposa 

di Folco conte A'^jdngih ,.cui 
rapili a , e si servi pure del 
ministero delie leggi, per far 
dichiarare nullo il di lei ina-’’ 
trimonio . col detto conte d’ 
Angiò nel 1Ó93 sotto il mede- ^ 
simo pretesto di parent-la . 
Un vescovo di Beauvars eb- 
be il coraggio di benedire le 
scandaio.se nozze doppiamen- 
te aduitere,. del re con Ber- 
trada , e che -nulla perdeva- 
no della 'loro manifesta ini- 
quità, befiebè.. si fosse .-affet- 
tata, r abusiva •fflrmalnà di 
fare dichiarar nulli entrarnin 
i precedenti matrifn’on;.. Ivo 
vescm.*ó di Charrres , per a- 
ver altamente d-ec! amato con- 
tro un tal disordine, lu po- 
sto pVi .'jnn?'- Tentò indi f i- 
lippa di fari ) d-eporré nel t-.iii- 
F J cilio 


Digitized by Google 


ió 

ni 


ciho. di Reims , che radunò 
nel 1094 , ad ot>gettb di far 
conCermare jl suo, matrimo- 
nio': cosa che parevaglì tarr- 
to più facile , poiché Berta 
. era già morta ; ma in 'Véce 
fu scomunicato ei medesimo 
poco dopo nel eoncilio;di' 
Autlm da Urone, ìe^tò di 
papa Urbano 'n . Ami questo 
pontefice j sebbene 'fosse dina- 
. zione Francese , e ’si fosse 're- 
cato a cercare un asilo in 
Francia , nell’ anno seguente 
confermò egli stesso la pre-» 
detta scomunica nel concilio 
di Clepmont nè. ebbe diffi- 
coltà iii pronunziarne la sen- 
. tenza negli sta^ mede'siirti 
del ujonasca , che scomunica- 
va. Temendo il 're^'^che gli 
anatemi del Romano ponte- 
fice eccitassero i suoi sudditi 
ad -alzare lo stendardo della 
ribellione spedì deputati al 
papa, da cpi ottennero una, 
dilazione , durante - la quale 
gli fu permesso di usare la 
corona. Per intendere , cos^ 
fosse questa permissione, fa . 
d’ uopo sapere , essere stato 
costume in que’ tempi ,i che 
i monarcl^i nelle grandi so- 
lennità comparissero adorni 
d^glì abui rèali e cojla co- 
rona in testa, che loro veni- 
va posta da- un vescovo. La 
dilazione però era breve, e 
qnindi avendo Filippo nel 
1096 licenziata BertraJifyVea- 
ne riconciliato nel concilio 

•s / ‘ 

• / 


di Nimes ; ma, avendola pot 
ripigliata. 1’ aniio,,‘^dopo , fu 
di nuovo scomunicato dal con- 
cilio di Poitiérs nel 1100 . 
Finalmente nel 110^ La nòèr- 
to vescovo d’ Arras , delegato 
dal pontefice ParquaUn ^pox- 
tò a Filifpo r assoluzione in 
Parigi e Io risrabiji nella 
comunione, dopo essersi fat- 
to" promettere , che piu nort 
vedrebbe Be/rraJa . Ma f/-* 
lippa non fu' lunga mer^te fe- 
dele a' tale prqmessa' , e nel 
meS^C di oitobre del 1105 si 
‘ recò colla sua diletta Bertra- 
da alla corte del conte d’/i/»- 
giii , quello s/es;o,che da lei 
^era .stato abbandonato.NulIa- 
dirneno la corte di Roma de- 
sistette in appresso dalfe 511?’ 
persecuzioni, c Suger riferi- 
sce ,, che' i figli nati da que- 
sto matrimonia furono espres- 
samente dichiarati capaci di 
succedere 'alla corona ( Fed. 
MOVXLHEfi'i ) . Cessò Filip- 
po di vigere in Mclun il dì 
29 luglio iio^ in età di 57 
anni , dopo àverfle regnati 
48; onde il suo regno fu il 
più lungo di rjuanti aveanlo 
preceduto , >a riserva di Clo- 
tario, *e, di quanti vennero 
dqpo di' lui , eccettuatine so- 
lamente^ xrv e XV. Que- 
sto priàcipe Tu 'testimonio di 
vàri 'gran di- avverti rnenti , suc- 
ceduti sotto il suo regno Ita- 
li furqno ,le crociàte , eh’ eb- 
bero origine ili Francia; la 

eoa- 


Digitized i 



Frt 



, èoriquisra d’fnahilterrà , fatta 
da H Baflarilo ,A\i- 

ca di Normandia &c.^Qj)atì- 
tu^que bravo nelle 'batta;4li«j 
e'“saggio ne’ consigli , Filip- 
po non volle entrarne à jJar- 
te.nè fare in essi alcuna im- 
Jjortante figura. A motivò di 
ciò egli parve a’ suol 'sudditi 
tanto più spregevole, poiché 
quel secolo era piùjecondo 
di eroi; e' quindi l'autorità 
reàle rielle sue mani vcnne.^ 
ad indebólirsi. Si- è det^co-' 
munemerite , eh’ ei tosse 11 
primo tra i- re di Fra'ticia , 
il quale, per autorizzare i.di-* 
plomi e'd alfre^catte , si ser- 
visse della sottoscrizióne de- 
gli ufiiziali della siià corte *. 
Questo però é un equivo'eo : 
Enri.o I .pria di lui aveva 
talvolta p/atìcató lo stesso,.. 

XI. FILIPPO n , sopran-* 
nomato y^uqujìd, il Conqiiiflà- 
tore e Dìodafo, nacque nel 2z 
agosto 1 1.(55 Luigi vt t , 
detto li Gitìvhe , re df Fran- 
cia, e da sua' terza mo- 
glie , figlia di Tibaldo conte 
di '“Sciampagna , e pervenne 
alla corona dopo la morte di 
suo padre , nel 1180, in età 
di 15 anni. Nella sua gioveh- 
tù non si uniformò all’ uso più 
comune della màqgror parte de- 
gli altri principi; evi.tò lo scìoglirt 
fatale^ de’ piaceri ; e quindi 
fu più vivace ij suo coraggio. ' 
Sembrava, che 11 re d’Inghil- 
terra volesse profittare delia 


di lui minorità, per invadere 
una parte de’ di lui stari . F/'- 
lippa marciò contro di lui , e 
Jo forzò colle'jarmi afia ma- 
, no' a^tonfcrmate g’i ‘antichi 
trattati tra i due regni. . Ter- 
minata che , fu là guerra , fica 
godete a’ Suoi popoli i frutti 
■della pace . Raffrenò le prepo- 
tenze de’ grandi signori , scac- 
ciò i commedianti , Siab. lì pe- 
ne Contro' i bestemmiatpti , 
, fece selciare le strade e le pu- 
biiche piazze di Parigi , e rin.- 
chiuse nel ricinto di questa 
capitale una parte de’ borghi, 
che le era all’ Intorno . Parigi 
fu circondata còrt muraglie e 
torri ; gli abitanti delle altre 
cirfà si posero pure all’impe- 
gno disabbellire le lotq pro- 
prie." Da lungo tempo gli E- 
brei esercitavano insoffribili U-; 
sufe , e ^venivano anche accu- 
sati dì enormi sacrilègi e di 
altre orribili bricconerie. Fi- 
lippo discacciolli dal suo re- 
gno ; nè contentò di ciò di- 
chiarò assoluti i sqoi sudditi da 
qualunque debito verso i me- 
. desimi : azione per altro in- 
giusta , contraria al dritto na- 
turale, e per conseguenza al- 
la religióne . La tranquillità 
della Francia fu intorbidata da 
una differenza col cónte di Fi- 
tiddra , _che restò felicèrriente 
''terminata nel 1184. Q.ualche 
tempo dopo fece la guerra ad 
Enrii .6 II re d’, Inghilterra 
cui tolse le città d’Issoudun* 
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di Tours, di Mans eJ altre 
piazze . Allora si. .trovava agi- 
tata tutta’ l'Eiiropi daW’f pi8é- « 
mico furore dellc'crociate , e 
Filippo ancoia r? resili attac- 
cata «I pari degli altri prin- 
cipi. S’imbarcò nel 1190 con 
Riccardo -I re d’ Inghilterra , 
per soccorrere i Cnstianrdeì- 
la Palestina, oppressi da Ì";»- 
ladir.p . Q.’iesti due rnonarchi 
si recarono a porre l’assedio ad 
Accon ov'vcrn Aera, cjr’ ^ 1 ’ 
Mitica Tolemaide : P?vanti a. 
qiiest’ itn portante piazza erario 
raccolri quasi tute’ i Cristiani 
tì’ Oriente : dj//rrfr'?j«'era impe- 
gnato versa 1’ Eufràie. in .una 
guerra civile. Quando i' due 
monarchi Európei ebbero uni- 
te "le .loro forze a quelle die’ 
Cristiani d’ Asia, si qra for- 
mato utn . corpo di più ’-di 500 
mila combattenti. Aera si re- 
se il dì-ij lùglio 1191 ; ma 
la discordia « che doveva ne^ 
cessariamente dividere dpe ri-, 
vali di gloria e’d’ interesse , 
quali erano Filippo e Rkcar- 
doy fece più male , di quello 
che„tacessero f u tun.'irc irppre- 
se q'ue’ 300 mila uomini. Fi- 
lippo sta nco .41 .soffrire tali, di- 
sonioni , e.guardàndo diìnàl oc-^ 
chio r ascendente ,ctó tn tut- 
to si arrogava sopra' di llii 'i’ 
impetuoso e violènto Rìccar- 
do-y da^esso considerata cpme 
suo vassallo si resiìtui jaila 
propria, patria I lui forse non,, 
avrebbe, dovuto abbandonare ; 


ma cui certamente doveva ri- 
vedere con maggior gloria . 
Del resto cg'i 'in att.occaio 
( ppr quàoio dice ia storia) da 
una’malàttia di languore, i di 
cui. effetti vennero attribuii 1 a 
veleno^ , e che poteva mera- 
mente essere stata rnodotta dal 
-vorace ardore di utr clima tan- 
to diverso da quello di Fran- 
cia . Egli vi perde i «apelli , 
la barba , fé unGhi" ,.e gii cad- 
de per sino, la pelle. [ mèdi- 
ci lo. prcs irono , perché ri- 
torna se iti F'r.sncia,, e si de- 
terminò a seguire il .loro con- 
stgiio . Dopo il suo ritorn.r ob- 
ligò.nel soguent^ anno /fz/J.-i-, 
vino vili conre di Fiandra a 
lasCiarg.li la contèa d’z\«:)is/w 
Rivolse indi Itr sue armi con- • 
trO Riccardo re .d’ Inghilterra, 
cui tolse Eureux èu il Ves- 
sìn . Aveva* promesso con giu-i 
ramenlo sopra i santi Vange^ 
li di nulla intiaprenJere con- 
tro .il suor'cva'e durante la sua 
assenza , è( aju indi non furono 
felici le conseguenze di que- 
sta guerra-. Il iqonarca Frair-j 
cese , rispinto da Rouen con 
perdita , fece una tregua di sei 
mesi , in tempo della quale 
sposò in seconde nozze nell’ 

■ agosto del higelbu-fiay fi- 
glia di IValdtmaro \ re 4 Da- 
nimarca . Quantunque dotata 
fosse questa principessa di ra- 
ra bellezza e delle piti pre- 
g’evolr virtù , Filippo concepì 
contro di essa nel . moménto 

me- 
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meJe<’iro J, !la sacn c^fwTio- !n occasinn della quate Ja 
nia una si insuperabile avver- maggior parte de’ feudatari 
sione , thè 1n capo a quattro di Fiiinpo passò ad unirsi a 
mesi fece dichiarar nullo il R'rc.tnh] onde qnetjM, aojgu- 
matriironio ii\.un’ gssembloa ' siiato per ima lal 'di.seryióne , 
df vescovi c di signor^ del re- . accettò ,1’ oitern ennsidere- 
gno . .Sposò indi^ nel giugno voli somme, fattagli dagli E- 
1196 Maria ovvero" '.^^nefe, hrei , c loro accordò, che ri- 
figliuola del duca 'di Meraa/a, tòrnassero in Francia. Morto 
e queste nuove nòrre gli fe- RFeanln nel 1199, Giovanni y 
cero indorrere- lo sdègr'o della denominato occupò 

corte di Koinn . Il p.Tna fui- il trono d’ Inghilterra , in pre- 
nnnò contro .di luis,una sen gindirJo di 'suo nip.ore yf>r'fro, 
lenza di scomunica, là quale cui^idi fagioneapparteneva.il 
poi fu rivocata , inercò la prò- nipote assistito da Filippo , 
tfessa , 'che fece, di ripiglia- plrese le armi cqntro il zio , 
re la sua pr'irniera sposa ( Fo-f. )tià questi gli diede una rotta 
avOclbukga )•: Intanto nel fatale nel Pòitou, lo fece pri- 
» 194 avendo fò/tp'po invasa la giòniero , e lo privò di vita. 
Normandia , ii re Ì?/rc.W9 , L’uccisore, citato innanzi la 
che accorse per rispignérioijio corte de’ Pari di Francia , non 
sorprese con un’‘ imboscata essendo comparso, fu dichia- 
tjrésso la- Loir.a , e gli tolse rato reo dèlia morte di suo 
ritto il bagaglio' , nel quale nipote,, e condannato nel 120^ 
erano pur compresi tutt’'rti- a perdere la testa . Le sue 
toli dena.córDiia , che, allora' terre situate ^nella Francia.^ 
i re di Francia usavano^ di f-ir furono' confiscate in v.mtciggio 
sempre portare appresso loro dèi monarca, t e Filippo ben 
in guerra , •come si pratica tut- tostò si considerò indovera.dt 
tav'ia dal gr.in- signore . ’ Pro- raccorje il frutto del delitto . 
cu’ò poscia Filippo di xacco- ■ del- re sOo vassallo . .S’ impa-' 
gliere le copie delle sue carte - dronì della Nof-manci'a ] por- 
da per tottò" ove ne potè k- tò indi le sue anni vittoriose 
vere ; ma' ie sue diligenze non 'nel Màitie , Angiò., Turbina, 
bastarono a riparare ^ intera- Poitou, e rimise queste provin- ' 
mente questa pérdira , secon- eie , coni’ erano anticamente,, 
do il pensare di que’ tempi sotto i’ autorità immediata dei- 
considerata di non, lieve pi6>- la sua corona ,■ nè in tuttji la 
memo. Seguì tra essi menar- > giurisdizione della Francia re- 
chi la pace nei 119Ò \ ma si stò altro all’ tngjfse , “che la_ 

riaccese la gperra nel 1198 , sola Guiénna. Per còmpimetiu . 

to 


Digitized by Googic 



90 


FIt’ 


to felicità suo ne- Intanto glf armamenti, fattf 

mico,' era entrato in 'gravi dif- da Ftì'tppo avevano posta ia 


fcrenze colla córte di Roma , 
che Io scomunicòi. Favorevo- 
lissimo a Filìpp9 fu questo 
fulmine ecclesiastico: hirtocen- 
2/) 1 1 1 «on sua bolla del i z i 
rimise nelle di lui mani , ed a 
lui trasferì il regno d’ Inghil- 
terra ih eredità perpetua , Irt 
altro tempo il re di Francia 
scomunicaw aveva dichi^rattf 
nulle ed abusive le censore ", 
egli pensò poi tutto 1’ oppó- 
sto , quando si vide esecutore 
d’ una ho! la , che gli dava 1’ 
Inghiiltetra.Pét a V vaiolare coti 
maggior forza la sentenza di 
Roma , impiegò un anno in 


apprensione, tutta l’Europa 
L’ Alemanna , l’ Inghilterra y 
e i Paesi-bassi collegaronsi 
contro df lui , non ‘altrimen- 
ti che al principio di questo 
secolo contro Lui^i xiv. Fer- 
f andò , comi di Fiandra si u- 
tiì all’ imperator Ottone, iv ; 
era egli vassallo di Filippo , 
e questa fit tina ragione di 
pili peif dichiararsi* contro di 
lui . Il re di Francia non si 
sgomenti punto, e mercè la 
sua fortuna e il suo' coraggio 
dissipò i spoi riemici . Risal- 
tò* sópra tutto^ il suo valere 
àlla , battaglia 'di Bouvitlesnel 


tero a ‘far costruire 1700 n<v 27 luglio 1214, che durò dal 

vigli, ed a preparare la -piò mezzodì sino alla sera. Pria 

bell’ arrnata', che si fosse giam- , d’. impegnarsi nel comnatti- 
mài \teduta in‘ Francia . mento, seppe,.che alcuni gran- 
Eiiropa (Stava già in espetta- di' no! seguivano che mal vo- 

zione d’ una battaglia deci- Itnyeri-. R’aduixolii ,e situan- 


siva tra i dye monarchi, quan- 
do. il. papa si burlò dell’ uno 
e dell’aitrb , é destramente ' 
prese per se ciò , che aveva 
trasferito a Filippo 4 Un Le- 
gato della Santa Sede persua-t 
. se Gióvartni Senza-tena a ras- 
segnare là sua cpróna àlla cor- 
te. d;.Homa, che accettolla 
don .entusiasmo . Allinà il 
pontefice vietò a Filippo 1 ’ 
intraprendere veruna cosa con- 
tro r Inghilterra , di\'enii*a 
feudo della Chiesa Romana ^ 
e, contro Giovanni , eh’ era 
«Atto la. di’iei protezione . 


dosi in mezzo di loro , pi- 
gliò una gran, tazza d’ oro , 
che fece errfpire di vino, e 
nella quale pose molte fette 
di pane. Ne mangiò una, cd 
esibendo la tazza agli a'tri : 
Compagni , loro disse , colore^ 
che vo^lioìto vivere e morire eoa 
me, facciano lo Jfe(fo , che ho 
fatfo io 4 Immediatamente la 
tazza fu , votata , ’e quegli stes- 
'si cif’ erano i meno disposti 
per lui , combatterono eoa 
tutto il coraggio , cl^^q poteva 
attendersi da’ meglio inten- 
zionati . Dicesi parimenti , 

che 
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clic mostrando al suo eserci- 
to la corona , solita portarci 
dai re in queste occasioni , 
tìiccsset’cée Je qualritm ft pre~ 
tenJfjJe più deffio che lui dì 
penarla , mn aveva che a di- 
chìararft ; eh' ei farebbe con- 
tento f fe quella ‘fnffe il premio 
di. colui , che de^ìfe a divedere 
maggior valore nella battagliai 
I nemici avevano un’^armàta 
di 150 mila combattenti j 
quella di. era più de- 

bole^ della imetà ; ina eracom- 
^posta del fiorq, della nobiltà 
' Francese . jQiiesto monarca 
'corse gran rischio della vita; 
fu gettato a terra, calpestato 
co’ piedi da’ cavalli , e ferito 
nella gola : restarono però 
uccisi joinila Tedeschi, nu- 
mero probabilmente esagera- 
to . Il conte di Fiandra e il 
contò di Bologna furono con-‘ 
dotti a Parigi co’ ferri ai pie- 
di ed alle mani ; tal era il 
barbaro costume di que’ tem- 
pi,. II re di Francia , dopo 
questa giornata eternamente 
memorabile , non fece veruna 
conquista dalla pàrte della 
Germania; ma bensì n’ebbe, 
il profitto di acquistare un 
maggior potere jopra i suoi_ 
vassalli. FilippOy vincitore con- 
tro gli Alemanni’ (■'F’ee/. OT- 
TONE IV num. vf-) ^ posses- 
sore di quasi tutti gli stati 
degl’ Inglesi in Francia I fu 
chiamato al regno d’ Inghil- 
terra dai sudditi del re Gh- 


vanni , infastiditi dal tiranni- 
co govèrno di questo monar- 
ca . Si contenne il re di Fran- 
cia da gran politico . Impe- 
gnò gl’ Inglesi a dimandare 
per loro re suo figlio Luigi ; 
ma siccome voleva nel tem- 
po stesso' tenerse'a col papa , 
e non perdere da Jtorona d* 
Inghilterra , appigliossi al 
partito di ajutare il principe 
^uo figlio, sen2à comparir di 
operare egli stesso . Luigi fe- 
ce ^uno .sbatco in Inghilterra, 
fu coronato in Londra , e 
.scomunicato in Roma net 
i2i 8; ma questa scomunica 
non migliorp punto Ja' sorte 
di Giovanni , il quale morì 
di rammarico . Colla sua 
morte si estitise il risenrimen- 
\to degl’ Inglesi , die però , 
essendosi dichiarati per .linci- 
co III suo tiglio, iorr.arotlo 
Litigi ad uscire dall’ Inghil- 
terra . Morì poco dopo Fi- 
hppo-duguflo a Matttes li 14 
luglio'' 122^ di 59 anni, do- ■ 
po i>p regno di 43 , c fu se- 
.polto a S. Dionigi . Ne’ suoi 
funeradi vi fu una cerimonia 
singolare: il legato ilei papa 
e 1 ’ arcivescovo di Reims 
cantarono insieme la messa 
Solenne a due distinti altari , 
ed i vescovi , il clero -e i mo- 
naci rispondevano' ad essi *, 
come ad un solo celebrante . 
IJ)eiIa iprima mogWe. > Isabella 
non lasciò che il predetto Lui- 
gi suo successore, e da dlgne- 
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fé terza moglie gli restarono 
un figlio ed una figlia , i qua- 
It pria di sua morte fece le- 
gittimare da Innccer.zn iii. 
Di tutt’ i re della in stir 
pe Filippo ìu quegli, che ac- 
quistò piò terre alla corona , 
e piò possanza ai monarchi 
rupi successori. Riunì a’ suoi 
stati la Normandia, r Angiò, 
il Maine, la Turena , il Poi- 
toh , r Auvergne , il Vcrman- 
dcse, l’Artois, ec. Dopo a- 
ver soggiogato Giova>ì»i Sen 
za terra , abbassò i grandi , 
e cosi , rovinando v^arie po- 
tenze al di, fuori e al di den- 
tro, .levò via il contrappeso, 
che bilanciava la sua autorità 
nel regno . Questo principe 
non era solamente conquista- 
tore : fu un gran re, un buon 
politico ; magnifico nelle sue 
azioni di gran comparsa , e- 
conomo nella privai.i sua con- 
dotta , esatto nell’ ammini- 
strar giustizia 3 sapeva' im-, 
piegare' secondo il bisogr^o le 
carezze e le minacce, le ri- 
compense e i castighi; ze- 
lante per la.,reiiginner e sem- 
pre portato a difendere -la " 
Chiesa , ma senza ignorar 1’ 
afte di procacciarsene ajùti 
ne’ bisogni dello stato . I si- 
gnori di Ccàcy y di R'etef di 
Rosey e diyersi altri s’ im- 
padrùnirono-dc’ beni del cle- 
ro. Diversi pre'ati ebbero ri- 
corso alla protezione del re, 
che loro pronrise d’iiiterptìr- 
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re i suoi buoni uffizi co’ de- 
predatori ; ma , ad onta del- 
le, sue raccomandazioni, con- 
tinuarono i daaneggumcnti . 
Raddoppiarono i vescovi le 
loro doglianze , e snpplicaro- 
no nappa a voler marciare 
contro i nemici . Fo'omie’issi- 
mo, loro diss’egli, ma per 
cnnibattere vi voplinn truppe 
per aver truppe z i vuole .'Ia- 
ti aro , Intese il clero, cosa, 
volesse significare una tale ri- 
sposta-: somministrò de’ sus- 
sidi, e cessarono le invasioni. 
Le intraprese di' Filippo 
pu/lo qua^i sempre riuscirono 
felicemente, Derc|ile;;Ii medi- 
tava con lentezza i suoi pr.i- 
getti , ed eseguivali con ce- 
lerità . Viene tacciato di aver 
commessi alcuni errori alla 
testa delle sue armate ; ma ne 
commise bene assai pochi nel 
suo consiglio. Cominciò dal 
rendere felici i Francesi, e 
terminò col renderli formica- 
bili ; e quantunque piò por- 
tato alla collera che alla dol- 
cezza , ed a punire che a 
perdónare , fu compianto da’ 
suoi sudditi , come un pvis- 
sente genio e come il padre- 
della patria. Sotto il di lui 
regno videsi per !a^ priina 
volta il marescrallo di Fran- 
cia aver il comando deil’eser- 
cito ( questi era E-rrico Cle- 
mente ) . Al suo tempo al- 
tresi cominciarono léfamiielio 
ad avere de soprannomi fissi 
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ereditari : i signori desu- prodJx in Sicilia nel novem- 

mevanli dalle terre, che pos- brc dello stesso anno, e dopo 

sedcvànoj i letterati dal luo- esseri passato ,a Viterbo^ a 

go della loro na'^cita ; gli E- fine di sollecitare i discordi 

Irei 'convertiti e i ricchi yier- cardinali aU’elezione di un 

canti, da quello delia loro papa, arrivò.# Parigi nel 

dimora. Regnavan allora due maggio f //ippó ,-obbli- 

crudeiissimi mali , la l^bra gaio a portare le armi nella 

e i’ usura, l’uno infettava il Casiiglia , per sostenere i 

corpo, r alno rovinava le fa- dritti di yllfqnw della Cerda, 

Eda sì considerevole figliuolo di Bianca sua'sorel- 

il nuinero de’ieprosi, che i più la, ch’eia stato esclùsq.dalla 

piccoli borglii. erano in ne- corona , fece dapprima alcu- 

ccsoità di" avere uno Spedale ne azioni di bravura i ma fu 

per. questa malattia. Fu dato ben presto c.qstretfo a ririrar- 

B r A.'/ppo • ii.'sopprannome' di si, senz’aver potuto togliere 

^duqujìo da’ suoi contempora- il trono -ail’ usurpatore . fc.bbe 
nei , ed ingannasi Mezr-at , varie controversie con Enrico 

allorché pretende , che Fnclo j 1 1 ' re d’ Inghilterra ^ ma • 

Emilio fosse il primo a ca u- non furono di gran -conse- 
biare il nome di Conquista- .>guenza, se non che Filippo 
torc in quello dX Augtijìo vtn dovette restituire 1 ’ Agenese . 
erudito critico 'ha provato 1 ’ Da questo monarca riconosce 

opposto con varie autorità , la S.Séde 'il dominio, del con- 
che non* ammettono jreplica . tado .Venassino, dv ha rite- 

Xlf, .‘FILIPPO III , so- nulo sino all’ ultime riéolii- 

prannoininato 1 ’ ardito, ed .zioni ddU Francia . fi:ippo 

anche tiuor-di JLf'one , fu prò- recossi a trovare papa 

clamato re di Francia, ìnentr’ rio \ nella città di Lione nel 

era in Afrit-a, iminediatam'h- ■ mese d’aprile 1274 , e. gliene) 
te dopo la morte di S. Luigi, fece la cessione. Slarà eterna- 
suo genitore , li 25 agosto- mepte rneinorabile'.il siio re- 
1270. Continuò l’ intrapreso gno a ipòfivó della terribile 

assedio di Tunisi assieme con . giurnara del Vespro iuUiano , • 
Carlu re di Sicilia suo zio ., nella, quale un solò Francése 

ma dopo essere stato tre me- virtuoso scampò 'dal furore di 

si davanti questa piazza, e quegl’ IsolanLf VeJ._POR'~K- 

dupo avere riportata una vit- litps ).Gli scrittori di Fran- 

toria sopra gì’ Infedeli , cop- eia non fanno alcuna volta ' 

chiuse una tremia di dieci, menzione di questa tragica 
anni col re di Tunisi . Ap- strage, che non. la dipinga- 

nj' 
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■pò coi colori della più ar- tà, la liberalità , l’amoTe deir 

rabbiata vendetta e della più la giustizia e della religione, 

ptroce crudeltà , nè loro si Nbn avendo cognizione ve- 

, può negare questo ragionevo-* runa in ‘materia di lettere ,• 

le sfogo i ma i Siciliani all’ fàseva cattive scelte per man- 
opposto alleggio in loro di- canza d’intendimento. La sua 

scolpa l’alterigia e la tiran- sernplicicà, ed jl suo troppo 

rica prepotenza , onde "dai fidarsi nocquero alle sue in- 

Francesi di que’ dì venivano ttaprcse fuori del regno. Piò 

trattati (fW.xxvi 1 1 ca rlo )» fortiinata fu la sua condotta 

Filippo r.Arjiìto y per vendi- al di' dentro: sotto' di lui la 

carsene , ipin'ciò in persona Fr^incia fu ricca e florida , 

contro Fieira d' Aragona y co- senza veruna, veisazione d’ 

me quegli ‘ che aveva avuta imposte., Dicesi nulladimeno, 
non poca parte nella solleva- che amasse il denaro , e la 
zione della SicUia: prese d’ storia osserva-, che avetido 
assalto la cjirà di Elna e la fatti rnetter prigione molti 
• rovinò da cima a fondo, co- usuraj , gli obbligò a.,pa’are' 
me pure s’ impadronì di Gi- un’ ammenda a di lui profit- 
rona. La lunghezza di quest’ to , ed in seguito li rilasciò, 
assedio , ed una sterminata Ma sono lodevoli • in un re 
qiuantità di. tafani, che'' ferir alcuni • tratti . di parsimonia 
> vano malamente uomini e domestica , allorché risparmia 
cavalli, avevano talmente di- i proprj" sudditi Sotto q,ue- 
minuito e rovinato l’esercito sto regno vi furono delle tur- 
di .Filippo y che gli convenne bolenze nella Linguadocca e 
sloggiare in somma fretta, per* nella Guijnna , eccitate da’ 
ripassare i Pireqei e tornarsene signori del paese i essi arma- 
in Linguadocca . Ai passi delle lonsi gli uni contro gli altri, 
montagne fu talmente infestato per collegarsi indi” contro di 
dai, Micheletti , che a grave re* FUtppo si adoperò pe|p' 
sterno ricovrossi cog'li avan- accordarli tra di loro, ovve- 
zi delle ‘malcónce sue truppe ro per .ridurli aU’ubbidienza, 
in Pcrprgnano, più a -guisa e vi riuscì qualche volta.Sot- 

di fuggitivo , che di vincilo- to il suo regno s’ Introdusse- 

re . Ivi oppresso, da una lebr ro le prime lettere .-di nobil- 

' bre nialigna diede termine tà ," che furono spedite nel 

a’ suoi giorni nel dì ~ 6 . òtto- 1270 in favore di Ridolfo , 

bre 12S5 in età di 41 anno. argentiere del re. FcìI.i.bros- 
Le qualità di questo princi- se, ix. MAR.IA t II. elisa- 
■ pe' furono il valore, la bon- BEtTA , 

^ ' ’^XllL 
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•XTH. FILIPPO iv„re di 
-Franc'a e di K’avarr^ , sopran- 
nominato il BtUo , nato a 
Fontginebleau. nel 1 2(58 , salì 
sul trpno dopo suo padre , 
Filippo l'ardito, nel 1285 . 
Lo stesso anno Odoardo i re 
d’Inqhilterra fu in- Parigi a 
rendergli in persona omaggio 
pefr gli stati, che possedeva 
in Francia, e pòco cjoposta- 
^ bili un trattato, con cui ri- 
lasciò a Filìpp' il Querci , 
mediante una prestazione di 
tremila ìire torhesi , che que- 
sti si obbligò di .'pagargli 9- 
gnt anno. Ma nel 1293 in- 
sorse tra di essi- monarchi 
gravissima inimicizia. Il re 
di Francia fè citare al parlar 
mento di Parigi Odòardo 1 , 
perchi? rendesse conto d’alcu- 
ne violenzé , praticate dagl’ 
Inglesi sulle coste della Nor- 
mandia . Avendo , questi ri- 
cusato di ‘ comparire , venne 
dichiarato convinto, di delit- 
to di fellonia, e gli fu tolta 
nello Stesso anno la Guienna 
da un corpo di truppe, spedi- 
to sotto il jcoman^o di Ri- 
dolfo di contestabile 

di Francia , I^'*tlEjoMrca fn- 
.•,gl<?se implorò l’àjutO dell’im- 
peratore, del dùca dp Barre ^ 
del conte di Fiandra , ché in 
vano coliegaronsi cpntro il 
re di Francia . Riportò Fi- 
iippo grandi vantaggi nella 
Guienna e nelle Fiandre. Vin- 
citore a Furfies nel 129Ó , 


sforzò gFIngleSi ed i Fiam- 
minghi ad accettare le con- 
’ dizioni di pace , che volle 
loro dettare .'‘Questi ultimi 
nulladirncno poco'» tardarono 
a romperla; secohdochè i go- 
vernatori Francesi lasciati da 
Fdippo nel loro “paese, trop- 
po _si rendettero odiosi colle 
foro tirannie 1 Seguì colà una 
ribellione Fthppo spedì una 
possente armata , ma la ge- 
losia de’ capi fece perdere nel 
1302 la battaglia di CourtT.ii, 
neila_ quale perì, il conte d’ 
Jrteis con 20 mila uomini e 
coL fiore della nobiltà Fran- 
cese , Non tarerò il re a ri-* 
farsene ; egli Viportò diversi 
vantaggi, e guadagnò li iS 
agosto 1304 la celebre batta- 
glia di Mons-en-Puelle, ove 
più di 25mila‘ Fiamminghi 
rimasero ?ul campo di 'bàtta - 
gjia ;■* In memoria appunto 
di questa vittoria venne in- 
nalzata neilla chiesa di No- 
strà-Signora di^ Parigi la sta- 
tua equestre dr esso principe. 
Fatta la pace co’ Fiamminghi 
ben presto trovassi occupato 
in una nuova guerra , meno 
sanguinosa però delle precè- 
denti , vogliam dire nelle acer- 
rimi; sue differénzé col papa 
Bonifacio vi f i. Il primo mo- 
tivo di disgustq di questo 
pontefice aveva avuta origine 
dall avere il re di Francia 
dato ricetto ai Colonnejf di 
lui nemici rj ma 'Filippo in- 
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t rdeva ci -avere motivi assai 
jii: gravi di lagnarsi di 
a fncw. Quello papa portava 
air eccesso le sue prerensioni 
sopra le collazioni de’ bene- 
ùi.) , e" Vvoleva dividere col 
monarca le decime , levate 
iul clero i e perchè l ì';pi.osì 
oppose ccip ferma resistenza 
a tali di lui brame, il pontefi- 
ce’ se ne sdegni fiuamcntc. 
Ver primo colpo di vendetta 
diede fuori la bolla C/tr/cir 
, con lui proibì, agli 
ecclesiastici il pagare alcun 
sussidio ai p*-ii!ci{‘e seiwa 1’ 
autorità deii a S. Sede , sotto 
pena d* essere bersagliati co’ 
fulmini di Rema . Seguì d’ 
appresso una seconda beila , 
che incymincia colle parole , 
Jlusculta Fili', tutto il conte- 
sto di onesto singolare docu- 
mento prova , che il papaat- 
tribuivasi il dritto di farren-, 
dere conio al re del governo 
de’ suoi stati , c di essere fi 
supremo giudice tra lui e i 
suoi su'Jdir. Una simil pre- 
tensione non poierca. che ir- 
ritare Filippi contro di lui ; 
e però -esso principe fece ab- 
bruciare la predetta bolla n,el 
dì li febbrajo i}p%. Il papa 
ne pub.icò un’altra , che prin- 
cipia Unain fantiam , in cui 
pr-ttendeva , che la podestà 
temporale soggetta ‘fosse alla 
spirituale, e che al^onìefice 
spetti la facoltà dr aeporre i 
Sovrani ISo'Ft/^ci, , per V*ep'- 


più fare dispetto al re , spe- 
dì un Legato , .nemico perso- 
nale di xsso monarca. Irrita- 
ta la nazione contro queste 
imprudenti direzioni , appellò 
al concilio-generale negli sta- 
ti-generali , convocati da Fi- 
lippo^ contro cui il papa a- 
veva già fu’minata un’altra 
bolla , che poneva il regno 
sotto r interdetr.o . fu 
inviato a quest’ uomo impe- 
tuoso , apparentemente per 
significargli 1’ appellazione al 
Concilio ; ma ■ in realtà per 
rapirlo di concerto coi Colon- 
ne]’.. in efietio lo assediarono 
nella città di Anagni , ove 
trovavasi , e o ebbero in lo- 
ro potere. Si voleva condur- 
re al futuro concilio i ma ces- 
sò di vivere pria che questo 
avesse potuto radunarsi . I^er 
altro non si può ‘negare, che 
Bonifacio fosse capriccioso , 
cd\ imprudente ; ma bisógna 
'confessare altresì , che la fro- 
dolenta ed irriverente condot-! 
ta dell’ ardiment9so Eiiippa , 
contro il supremo capo della 
Chiesa , noni- fu certamente 
lodevole, giacché SI estese per 
sino a perseguitarlo dopomor- 
te ( Ved. S0VIFACIO 
Benedetto ^ succéssore pa- 
c^fico di un -, pontefice tanto 
impetuoso ed inquieto , ter- 
minò questi dissapori CU- 
me ite v , che fu papa dò^ 
d: lui, e che, essendo creatu- 
ra' del re Filippo f ed avenda 


. Fir. 


stabilita la sede in Atigno- 
gnot^,.era schiavo de’ voleri 
della corte di Francia, an- 
nollò nel concilio di Vienna 
nel Deificato tuttS cfò , che 
Bonifacio VI VT aveva fatto 
contro il monarca ed il re- 
gno . Nella medesima assem- ’ 
blea lu risoluta la rovina de’ 
Templari , accusati de’ più 
enórmi -e d«f più incredibili 
delitti. Erasi eccitatane! ijotó 
in Parigi una fiera solleva» 
zione a motivo delle rigoro-, 
sissirlte imposizioni,, e del ti- 
basso esorbitante del|e»mone- 
te , cui questo 'monarca , sot- 
to pretesto dolio guerre ,^5ve- 
va alterate a segno ,*che ilon 
avevano più appena' la setti- 
ma parte di valore, inftinse- 
co relativamente a quello , 
per cui secondo le regie, 'ta- 
riffe dovevano riceversi . Sic- 
come però, in vece di rico- 
noscere -la vera sorgènte di 
simili rivoluzioni , si vuol 
sempre aixagionatne qualche 
soggew ó corpo , sii di cui 
esercitare severa vendetta , 
onde Mtcnire gii altri , così 
nella riferita- -vsoatingen za ‘ i 
Templari «Ita. *^apit^ vano . 

, molto per ua ^ i^eqo^e. - ri- 
basso'', furono incolpati, d^ver • 
avut* parte al pfeJettò am- 
mutinamento. Filippo W Bel-" 
lo i implacabile nelle su'e vén- 
dette i determinò sih d’allora 
di stOTminare questi monaci 
guerrieri ^ Mola ^rè credet- 
Tom.XI. 


tero allora, e lo affermano 
vari storici contemporanei , 
anzi* Io sostiene^ anfche un au- 
tor F^ancese ’in un suo I^bro^ 
publicato *in questó* Secolo , 
che tutte* le accuse , date ai 
Tinti plari fossero. nftligpe in- 
venzioni, ed inique calutHiie. 
fjicono , che Filippo ne fos- 
s*e il priRcipal inventore ,• per 
arricchirsi colle spoglie loro, 
siécome dianzi aveva fatto 
delje doviziose sostanze degli 
Ébrei , che scacciò <lal suo 
rVgpol Aggiungono non vo- 
lerci molto. ai prepotenti, per 
fai” coijiparirej ^n' processi e 

tormenti, che sreno colpévo- 
*li coloro, i quali hanno in- 
coila là loro disgrazia, xe di 
cui vogliono far vendetta, o 
af^ptopriarsi ivieni . Coi»1m- 
que fosse', V Si pre- 

stò a tutto \ i cavalieri , «he 
in gran numero tròvavansi 
nella rtanci'à , talmente che 
da'".takmo si fanno asceadère 
a 15 miia , furono- per^gui- 
tati eposti in.cardère' ni«ltis- 
simi di essi. Vennero innalzati 
rogiti, su di cui tanfi risp’et- 
tabih cittadini , che ■ .tutti o 
- là maggior parìe almeno era- 
■no inno'centi , e che' quand 
anche fissero stati rei , avreb- 
”bero jsiefirati Supplizi meno . 
crudeli , perirono miseramen- 
te nelle fiamme, a' guisa de- 
gli scelerati della piò vile fec- 
cia del ' popolo . . Filippo , con- 
taminatosi col sangue di qus- 
* G stè 
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£te vittime (iella sua avariiia 
e JellTi cniileltà ( ye/L 

molay.-), non potè godere le 
lorcf riccjiex/e , che in gran 
parte crasi apnropfiató , inen: 
tre morì, poco tempo dopo 
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ministri avari ed ir)solenti,e 
colia sua severità, che molto 
partecipa\ja di barbarie . Nul- 
ladimeno narransi alcuni ca- 
si , ne’ quaìi questo re col-* 
lenco seppe, moderarsi . Con- 


ti storici in dire , cinzia siij 
tnqrte" provenisse' dallo stra? 


CN 
A . 


n»l 3» novembre i^iqin^ta sigliavanlo 1 suoi . cortigiani 
di 46 anni . Si accorda'^ mol- a punire il vescovo di Par 
. ^ 1: — ^u 3 '\^ ctua- iniers, come autore in parte 

de’ suoi dissapori con Bonifa- 
ciò V 1 1,1 - — Posso senza dub- 
bio vendicarmi , loro disse , 
ma è ma bella cosa potérlo fa~ 

• rej, e non farlo . .Fra le 
diserazie Filippo ebbe anche 

raucon . I .1 t'»“ — magi».-*!. . . 

ma del ^uc> tempo , br^vp, quella H*esser? molto sventu; 

ma baco fortunato la guer- rato, nelle sue nuore ; basti 

ra , 'le- sps, imprese per la ^ acceanare, cHe*!’ anno stesso 
mapoior parte' riu.scìrcjni?,^ della di lui raorte furono scor- 
Era vendicativo all’ ticati^vivi Filippo e Gualtie-‘ 
Vo d' Uuhai , perchè convinti' 
di jeo commercio «on M«r- 


-210, che di lui fece un ^ 
gnale,, mentr’era alla.cacci^, 
jo^esciandolo.da cavallo, 
Questo pr>cip? (dice 
„ faucon . ) era^ il 'più bp’uo- 

1 ) 

)) 




”, acefesso , duro e spietato 
^ suoi sudditi .•Durante il suo 
„ régno vi- furono più aggra- 
va , tassè e concussioni , 
” che In tutt’*i regh^ preci;- 
demi’ — . Nato con un cuor 
orante , un ingegno vivace*, 
un animo /ermo, 'un, qmor 
libérale , avrebbe potuto esser 
adorato. dal suo popolo ,-^-ma 
alienù'-da sre il cuore, de’^ud- 
diti colle sue orribili esazio- 
ni colie frequenti* àltérazio 


gbtrha e Biacca , . spoje de 
principi Lui^ì e Carlo . Fu 
egli il primo re di Francia, 
che_ restringesse gli .appanag-- 
gi^ài’ soli maschj , nati dt 
l(jgittinqo matrimogio , e che 
facessi entrare ^egli Stati-ge- 
nerali il Terzo-stato, il qua- 
le ha poi sapiito prevalere j 
in guisa chqha oppressi gU al- 
ni , cuuf tri due stati, la nobiltà e il 

pi delle' monéte, «IjS 8^' ^^7 clero ‘. Egli. , pure^ fu^que- 
cero dare il soprannome di gh , ohe* comincio a fipiir- 
Fahor/y'ooetdrìo ( .'qulintun- .re ’i Grandi a ^vendere il 
qiie fossé il primo a’ far im- . loro diritto di batter mo- 


piontare in alcune di esse il 
bel ;mótto' : -SZT nomen on- 
m"imi benedictum-) , coir 
aswluto, potere , che ’pnfcrì a 


nata. Formò nel 15 ij .un e- 
ditto ,il quale vincolava tal- 
mente la facoltà o 1’ uso , eh 
essi avevano di baitér mo- 
neta 


!;■ Cooglc 
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peta nelle loro terre , che tro- 
varono, più vantaggioso il ri- 
nunziarvi interamente . 

» XtV. FILIPPO v.redi 
Francia , soprannominato il 
Lungo a motivo dell’ alta sua 
statura, era figlio secondoge- 
nito 5 el precedente . Portava 
egli il solo titolo di Conte di 
Poitou, quando nel ijió suc- 
cedette a Lutg! Uùm suo fra- 
tello , o piuttosto a Giè-jamì 
I suo nipote , che non visse 
se non 8 giorni , ad esclusio- 
ne à.\’G'tovannfy sua nezza , 
sorejla del predetto Giovannulvi 
questa occasione venne solen- 
nepiente dichiarato , che le 
leggi e la ccnfuetuciine , Invio- 
labilmente osservate tra' Fran- 
ceft ^ escludevano le figlie dal- 
la' corùfta,' Durante il suo re- 
gno, Filippo fct'^qifesl setnpre 
occupato in progetti ptepa- 
rativi di ^ guerra ’confro - la 
Fiandra, che non osservava 
mai verun trattato ; ma non 
ne risdltò alcuna spedizione 
considerevole . Rinovò 1 ’ al- 
leanza cogli Scozzesi, e scac- 
ciò gli Ebrei dalla Francia . 
La ‘morte io rapì nel dì j 
gennaio 1537 in età di zd 
anni • Il suo carattere dolce 
e la sua generosità avevano 
fatto concepire buone speran-, 
ze . Aveva formato il pro- 
getto di stabilire 1’ uniformi- 
tà de’ pesi e delle misure in 
tutto il regno ^ ma' incontrò 
delle difficoltà , che non si 


poterono sormontare . Non 
ostante però il suo carattere, 
seguirono sotto il suo -regno’ 
alcuni atti di atrocità . Gli 
Albigesi, i .Valdesi, i Begar- 
dr, chiamati anche Fraticelli 
ed Apostolici , furono viva- 
mente perseguitati dagli’ In- 
quisitori di Linguadocca, e 
ne furono abbruciati molti 
negli anni 1319 e seguenti . 
Erano pure allora in gran 
numero i leprosi . Questa ma- 
lattia , sì sehifosa e sì orribi- 
le, era giuhta ad essere qua- 
si ricercata . Godevano essi 
grandi comodi e sostanze ne’ 
loro ‘spedali , e non erano sog- 
getti a pagare veruna sorta 
di sussidi . Cominciarono quin- 
di ad eccitare 1’ invidia , e 
vennero accusati di avere , 
d’aceordo> cogli Ebrei e co’ 
Turchi , gettato le loro lor- 
dure e sacchetti di- veleno ne’ 
pozzi e nelle fontane . Loro 
vennero attribuiti altresì , 
forse con fondamento non 
maggiore, molti delitti contro 
.natura . Una gran quantità 
di essi fu condannata al fuo- 
co , e gli altri t'pnnero rip- 
chiusi strettissiinàmente nelle 
Leproferie . Il re];no di Filip- 
'po il Lungo è memorabile per 
una quantità di sagge OrJi- 
nanvt , relative alle corti di 
giustizia ed alla maniera di 
amministrarla . Anche que- 
sto figlio di Filippo il Bello 
non fu troppo felice nel suo 
G z ma- 
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inali iiiionio. Giovanna di Bor- 
gogna , cui aveva presa in 
nìoglie nel'iijod, gli fu ac- 
cusata d’ adulterio j ma egli, 
meno impetuoso e più umano 
de’ suoi fiatelli , si contc-ntù 
di relegarla , e dopo un an- 
no la ripigliò. 

* XV, FILIPPO DE VA- 
LOis detto anche Filippo 
VI, redi Francia , ma il primo 
della linea collaterale di Va- 
loiy , era figlio di con- 

te di Valois , fratello di hi- 
lippo il Btllo . Sali sul trono 
nel 1328 alla morte di suo 
cugigo Carlo il Bello , dopo 
essere stato reggente del re- 
gno in tempo della gravidan- 
za della regina Giovanna , 
che, due mesi dopo la mor- 
te del re Carlo suo marito , 
partorì una figlia ..Al prin- 
cipio del suo regno ,la Fran- 
cia fu lacerata per le dispute 
intorno la successione alla co- 
rona. Vi pretendeva Odeardo 
III re d.’ Inghilterra , come 
nipote di tdippo il BelLper 
mezzo di sua madre ^ ma f i- 
ìippo di Valois se ne iriise in 
possesso come primo prin- 
cipe del sangue. In occasione 
del suo avvenimento al tro- 
no , i popoli gli diedero il 
nome di Fortunato , e vi po- 
tè aggiugnere dopo qualche 
tempo quelli di Vitt< riufo e 
di Giulio. Avendo con- 
te di Fiandra suo cugino e 
vassallo , maltrattati' i propri 


sudditi , e questi essendoglisi 
rihelLtti, marciò in ajuto di 
esso principe . Diede loroh.zt- 
taglia il 24 agosto 132S a 
Cassel , e dopo aver fatti pro- 
digi ‘1' ■ valore , e corso rischio 
d’ esser preso , riportò una se- 
gnaUTia vittoria ( Ved. ii. 
Nov- as ). iu seguito aven- 
do pacificata ogni cosa, si ri- 
tirò , dicendo al conte di fian- 
dra : fiate p li prudente e pià 
untano^ ed avrete meno ribelli. 
Dopo questa vittoria Filippo 
consacrò il tempo della, pace 
•a regolare 1’ interno del suo 
regno. Si fecero inquisizioni 
contro i finanzieri, c diver- 
si di loro furono condannati 
a morte ; tra gli ‘altri Fietro 
Remi , generale delle finan- 
ze , che lasciò quasi 20 ini- 
lióm . Fortnò in seguito una 
Costittóione circa i Feudi, so- 
liti’ ccJmerirsi alle persone noti 
nobili , che impone de’ dritti 
sopra le chiese e sopra i 
plebei ,-che avevano' acqui- 
state terre nobili . Fu allora, 
che cominciò ad introdursi 
la formoia, chiamata di Ap- 
pellnzione come di abufé , i 
di CUI principi però sono piò 
antichi di tale denominazio- 
ne , mentre anche preceden- 
. temente praticavasi in sostaa- 
za lo stesso' rimedio , ma de- 
nominavasi /a u/'j di rico'fo al 
principe . L’ anno 1329 fu di- 
stinto mediante un solenne 
omaggio , che Odoardo re d’ 

In- 
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Inghilterra recossi a prestare 
a Fiìifpo in Amiens, col gi- 
nocchio a terra e il capo sco- 
perto, pel ducato della Guien- 
na . Venne turbata la pace 
interna del regno per le ver- 
tenze, insorte intorno la di- 
stinzione delle due potestà , 
e circa la giurisdizione éc- 
clcsiastica, attaccata fortemen- 
te da Fieri 0 di av- 

vocato del tc, difensore d'siia 
giustizijr'secolare. Fu però con- 
vocata un’ assemblea per a- 
scoltare le •■due parti aranti 
il monarca, il predetto ma- 
gistrato vi parlò da uomo ,i- 
strutto e da filosofo illu- 
minaro : Bertrando , vescovo 
di Autun , e Fie;$o P.oger , 
arcivescovo di Sens , poi papa 
sotto il nome di Clemente vi, 
sostennero la causa del clero 
con minor arte ie minor ra- 
gione ; ma non perciò il mo- 
narca lasciò di essere più fa- 
vorevole agli ecclesiastici. Que- 
sta contesa divenne il fonda- 
mento di tutte le dispute, in- 
sorte da poi circa 1’ autorità 
delle due potestà t dispute , 
che non hanno servito poco a 
restrignere la gibrisdizione ec- 
clesiastica ■ entro più angusti 
confini-. Gli anni seguenti ven- 
nero impiegati a stabilire uti- 
li regolamenti ; ma questi 
sventuratamente furono inter- 
rotti per la guerra , dichiarata 
alla Francia da OJoardu ut : , 
guerra funesta , che a varie 


riprese durò più di cent’ anni. 
Nel 15:56 Filippo \ essendosi 
portato in cprnp.ignia de’ re di 
Boemia e di Navarra e di mol- 
ti altri grandi signori in Avi- 
gnone, IVI ricevè la croce da 
Benedetto XII, per andare al 
soccorso di Terr.a santa . Si 
accinse no^ atfaré grandi pre- 
parativi per compiere a tal 
impegno , ma l’ accennata nuo- 
va guerra Io costrinse ad ob- 
bliar'e la Palestina , e rivolge, 
re tutte le sue. forze alla di- 
fesa de’proprf stat'./ — Noi en- 
„ triamo ( dice Mons. Bojfuet 
„ parlando di questa guerra ) 
„ ne’ tempi i più pericolosi 
„ della inonarthia , ne’ quali 
„ la Feancra' fu sul procinto 
„ d’ essere rovesciata dagl’ In- 
,, glesi , che sin’ allora ella 
aveva quasi sempre battuti, 
„ ora gli andiam a vedere , 
„‘forzare le nostre piazze, in- 
„ vadere e devastare le nostre 
„ provincie, e sconfiggere raol- 
„ te regia armate , uccidere i 
„ nostri più valorosi capi , 
,, prender sino prigionieri al. 
„ cunì re , ed in fine far in- 
,, coronare uno de’ loro mo- 
„ narchi in Parigi stessa — . 
Filippo e Odhardo , che ave- 
vano già da lungo. tempo de’ 
motivi di doglianze uno con- 
tro l’altro, vennero*in quest" 
anno ad un’ aperta.»guerra . 
Cominciarono le ostilità ntl- 
ìa Guienna , Ove il monarca 
Inglese ritirò dapprima lepiaz- 
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7 e , delle quali Filippo era in 
possesso. I P'iamminghi , ri- 
bellatisi di nuovo ad onta de’ 
giuramenti e d^’ trattati , si 
arrolarono sotto le bandiere 
di Odoardo , e solamente ri- 
chiesero da lui , che assumes- 
se il -tnolo di re di Francia 
in conseguenza delle sue pre- 
tensioni su questa corona , 
perchè allora , secondo la let- 
tera materiale del loro trat- 
tato , essi non facevano ehe 
segilire il re di Francia . — 

„ Ecco (dice St.Foix) l’epoca 
,, della unione de’ fiori di gi- 
j, glio, e de’ liopardi nelle 
, ,, armi dell’Inghilterra „ . O- 
doardoyper giustificare il cam- 
biamento dei suo stemma , fe- 
ce spargere la ,seguente spe- 
cie di' manifesto in versi la- 
tini, serit;i nel gusto di quell’ 

" età 

Rex sum regnorum , bina ra- 
tiene , duorum : 

Anglonim in regno sum rex 
ego /ure paterno 5 
Matris )ure quidtm Fran- 
corttm nuncupor idem ; 

Hinc eft armorum variatio 
faHa meorum. 

Filippo di Vatois rispose con 
altri quattro versi , formati 
V sul tenore ed in parie colle 
parole steà^e de’ precedenti : 

Frtcdo <egnoTum , qui dice- 
ris effe duorum , 

Francorum regno privaberis, 

. atque paterno . 

Succedunt ìnares buie- regsto, 


non muììcns • 

Hinc rjl armorum variat/0 
* Jlulta tHorum . 

Ma pih che eolia pennà, bi- 
sognò pensar ad operate col- 
le armi . Quelle di Filippó 
ebbero dapprima alcuni v^aa- 
taggi per terra e permarej ma 
questi non compensarono la’ 
memorabii perdita della bat- 
taglia navale a vista dell’ £- 
eluse nellà primavera del 1340. 
La fiotta Francese, composta 
di 120 grossi vasceltr, e mon- 
tata da 4omila uoi;nini venne 
interamente battuta dagl’ In- 
glesi, e ne fu attribuita in 
gran parte la colpa alla gelo- 
sia de* due ammiragli KiereC 
e Bahucl^t , che conrrariavan- 
si contimjamente ne’ pareri 
circa il modo di agire. Ba~ 
huchet ne portò la pena, men- 
tre, preso «dagl’ Inglési , fu 
appiccato all’ albero del suo 
vascello. In oltre non aveva- 
no allora i re di Francia gran 
cura della marina, benché quel 
regno, bagnato da duè .mari , 
sia’ situato “sì vantaggiosamen- 
te . Erano però costretti a 
valersi nelle occasiqpi di mol- 
te navi straniere, le quali non 
ubbidivano , che con lentez- 
za e ripugnanza . Non fu e- 
guale la fortuna di Odoarda 
per terra . ' Essendo sbarcato 
sulle coste di Francia con un 
esercito di i5omiIa uomini , 
che poi divise in due corpi , 
fu battuto da Odone duca di 

Bo;r- 
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Bori’ogna, ed insegoitó sino e circa 1500 gentifuomifli , il 

a Monr Cassel , e poco leitì- fiore della nobifm di Fiaac’ia. 

po dopo costretto a levare 1 ’ La perdita di Càlais e di pii 

assedio di Toui-nai , onde si altre piazze furono J 1 tristo 

venne poi ad una tregua, Qu^- frutto di questa fafaJè^sconfit- 

sta guerra, di te’inpo in tenir ta . Qualche tempo priiìnaO- 

po pro?cguitÌ e riassunta più duardo aveya inviata a. Fìllp- 

volte, ricominciò con più.ca- po la*disfida, per vèniretra di 

lore che mai nel 1^45 . Fi- loro a duello. Il re ^li tran- 

lippo^ che inseguiva Odoardo eia lo ricusò , non perchè* 

a grandi giornate , lo raggiun- mancasse dj bravura ; ma per- 
se nel dì. 26 agosto presso chè credette*,* che wn sovrano 

Greci, villaggio nelcontadodi non dov’sse combatterfe con- 

Ponthieu, ove aveva pianta- tro un re suo vassallo . Final- 
to il campo.. Strascinato dai- mente nel 1^47 si concnitise 

le persuasive del cttnte d’ una tregua di sei mesi’-trala 
lemoi suo fratello , volle im- Francia e l’ Ing'hiltetVa che 

Degnarsi immediatamente nel- fu prorogata più volte .’^^dn 

la hatiaglia contro il senti- tarài molto a morire il. re 

mento de’ più saggi suoi ge- F'dìpoo nei agosto, 15 50 

neiali , che volevano differir- in età di 57 anni'^ ben Ion- 
ia al giorno seguente, e Te- tano dal recar seco" ah> tom- 

sito fu quale crasi da questi ba il titolo di Fortunato eh' 

preveduto. I Francesi riceve- cra^lisl dato a principio . ^'ul- 

roDo una totale disfatta. ladimeno egli aveva a^^^iun- 
do non aveva che 4omilauo- to alla Francia il Delfinato . 
mini , Filippo avevane quasi U„we.-to ^ 1 ’ ultiìno» principe 
domila; ma l’esercito del pri- di questo paese, avendo per- 
mo era ben agguerrito ed .in d.uti i pròprj figii , e stanco 

forze; quello del Secondo era per le guerre, .che aveva do- 
mai disciplinato ,e stanco . La vuto sostenere contro la Sa- 

Francia vh perdette da 25 in v»)a, si fede Domenicano, e 

30 mila uomini, perché <^à\cì ccdetfe'questa provincia aff- 

Fr»issMd)non fi dava quartie- lippa nel 1347, pef essere in- 

TiF ri/catto ad alcuno così corpóratà aiìa, corona 'colla 

aveva» concertato tra di loco condizione, 'che il primooe- 

gl' Inglesi ^ Del numero de’ nito dei monarchi di Pr*nda 

morti furono Giovami rs i\’ Si dovesse chiajtiare Defjin» 

Boemia , che, sebbene cieco, come y , e praticato sino a^ 

Don lasciò ,^(ji battersi , il cdnte v neutri giorni. Unì parfbemi 
dAUnso»t il duca di. Lorena^ Filij>po a’supi domiru' ilRos. 

4 si- 
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siglione ed.tina parte della 
Cerdagna , prestando danaro 
al re di Majcrira il quale 
diedegli irv pegno -le predette 
provincic, che poi lurono re- 
•stituite da Carlo vili senza 
il proporzionato rimh|prso . 
Acquistò altresì la contea di 
Montpellier dallo stesso ]ay- 
rtto'. re di Majorica , vendu- 


ducessero di male . La pol- 
vere d’archibugio, inventata 
circa il i53o(^i^ec/.sc;mv ARTz), 
era ancora informe , ed il 
cannone non era -composto 
che di lamine di rame unite 
in rotondo e legate con cer- 
chi di fèrro. 

RE DI SPAONA . 

XVI. FILIPPO I, re di 


njo • re ai vcuuw- o ^ » .. 

ta il 1349 per wo mila scudi Spagna &c. soprannomato n 
d’t.ro,alla Francia ,* cui po- , era figlio •^dl_^-'^v'/- 


scia è 'rimasta. E’ cosa da 
stupire , che in un regno sì 
sfortunato abbia potuto fare 
tali acquisti , dopo aver an- 
che pagata una considerevole 
somma pel Delfinaro j m^a. e- 
gli a tal uopo si ajutò^ ryiol- 
jo ertile gravi imposizioni so- 
pra il«sa!e, coU’aumento del- 
le, taglie e r alterazione delle 
wi'dnetc. Nion solamente era- 
sene ai/ aro il prezzo ideale 
e fittjzio ‘delle spezie ; se ne 
fahbricarpno altresì di bassa 
lega , e con esorbitante mi- 


miliano i arciduca d’Austria, 
poscia imperatore, e d\ Alaria 
di Borgogna . Sposò nel 1-190 
Clovana la Folle regina di 
Spagna , secondogenita e prin- 
<ipaÌ erede di Ferdinando v 
re di Aragona, e d’ Isabella 
regina di Castiglia. Mori a 
Boiirgois nel 2 5 settembre 1 50Ó 
in età di 28 anni dopo una 
malattia di sei giorni { per 
aver fatto un troppo violen- 
to esercizio al giuoco della 
palla ( Feggafi 1’ articolo di 
GiovANrNA la Folle n. ix )• 


swra. Filippo voleva, che gli Era questo il pui bello , il 

ufiiziali della zeccha ^iuras- più generoso e il piu aftabil 


sère sul Vangel/> di serbare 
il segreto j ma terne poteva 
egli lusingarsi, che una ta- 
le infi d Uà non venisse sco- 
perta? Sotto questo monarca 
i Francesi non conoscevano 
per .anche 1’ u.'p del cannone. 
CrJnglcsi alfa battaglia di 
Greci ne posilo ixt onera sci 
pezzi., che iagionarrtno. più 
terrore. per *Ia loro novità', di 


principe dell’ Europa; ma vi 
mancava mólto p^r avere l’ 
ingegno, la prudenza, l’appli- 
cazTone e l’ abilità di suo suo- 
cero . Si temeva, che se a- 
vesse regnato più lungo tem- 
po , l’Inquisizione, riguar- 
data allora come necessaria , 
sarebbe stata soppressa ; che 
i grandi avreibero goduto 
dell’ antica loro autorità ; - “ 


quello che efltttiVi.mcntc-pro- che 1 popoli sarebbero dive- 
^ nuti 
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nuti non m?no inrf^lici , clie 
sotto ii regno di E<)*iro 1 ’ 
ìwpotcr.'e , Riguardando Fi- 
lippo i! re di Francia , come 
l’uomo più dabbene dell’ Fu- 
rò f a , Io preferì all’ impera- 
tore suo padre, ed a Ferdi- 
nando suo suocero, affidando 
la tutela e l’ educazione de’ 
propri figli a Luìf>i xii. 

XVn. FILJPPO li , na- 
to a Vngiiadolid nel 1S27 da 
Garlo-Qu .ito e da Irnhella di 
Fcriogaìlo, divenne re di Na- 
'poli c di Sicilia , per la ri- 
nunzia, fa.tagli dal genitore 
nel 1554, e re d’Inghilterra 
Io stesso giorno mercé i! suo 
matrimonio colia regina Ma- 
rta ( Vef;. questo nome ) » 
Montò poscia sul trono di 
Spagna il 17 gennajo 155Ò, 
dopo d’esscrscne ritirato C'/»r- 
Ic Qitiriio. Qjiesto principe a- 
veva fatta una tregua co’ 
Francesi -, suo figlio la ruppe. 
Fece alleanza cogl’ Inglesi , 
fd andò a piombare su la 
Piccardia con un esercito di 
40 mila uomini. I Francesi 
restarono tagliati a pezzi al- 
la famosa battaglia di S.Qiiin- 
tino il IO agosto 15S7. Qiie- 
sta città fu presa d’ assalto , 
e nel giorno, che si montò 
' la breccia , Filippi comparve 
armato di tutto punto , per 
incoraegire i soldati j ma fu 
la prima e 1’ ultima volta , 
che videsi carico di tal arre- 
dò militare. Si sa, tanto cs- 
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sere stato il di lui spavento 
nel tempo della pugna, che 
fece due voti : 1’ uno di non 
trovarsi mai più per i’avanti 
ad alcuna battaglia, e l’altro 
di fabbricare un -magnifico 
monisrero, dedicato a S.Loren- 
7.0 , cui attribuiva i prosperi 
successi delle sue armi ; il che 
poscia eseguì all’ Escur'ale , 
villai’io distante sette leghe 
da Madric’. Qiiesto è il cele- 
bre monastero dcU’Escuriale, 
superbo edifìcio per zoo mo- 
naci dell’ordine di S. Girola- 
mo , ove oltre tutti i più sun- 
tuosi comodi per li re'igiosi, 
anche il re e ia regina vi han- 
no ciascuno IL proprie ajiparta- 
mento ; talmente che si vuole, 
che in tale fabbrica spendesse 
più di due milioni d’, oro . 
Dopo la predetta battaglia ,' 
il duca di Savoja , suo gene- 
rale , gli si accostò, volendogli 
baciar la rrrano . Filippo non 
glielo permise , dicendo ; 
Spetta a me il badar le vo- 
flre , di cui è opera una sì 
bella vittoria , ’e gli regtilò 
le bandiere prese nell’ azione. 
La presi di Catelet,di Ham 
e di Noyon , furono i soli 
vantaggi ricavati dalla rife- 
rita giornata , che avrebbe 
potuto recare 1’ estrema ro- 
vina alla Francia . Cur/i-jg/#/»- 
tOy all’udire una tale vitto- 
ria , dimandò , per quanto nar- 
rasi, a colui j, che gliene re- 
cò la notizia: Mio figlio è e- 
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gli a PstÌpì ? ed a!P intende- 
re la risposta, che n^, volse 
le spalle senza proferire una 
sola parola . Il duca di Gui- 
fa , avendo avuto tempo di 
radunare un esercito , riparò 
in parie la ver<:;ogna della sua 
patria colla presa di Calais 
c di Thionville - Mentre eh’ 
ei rassicurava i Francasi « 
Filippo guadagnò un’ altra 
importantissima battaglia con- 
tro il maresciallo di Thermet 
nelle vicinanze di Gravelines 
sotto il comando del conte 
d' Egmont , cùi^fece poscia 
troncare la testa.* Il vincito- 
re non profittò - neppure di 
questa vittoria piò di quello 
che ;aves$e fatto dell’ altra 
precedente ; ma ne ritrasse 
però up' massimo vantaggio 
mercè 'la gloriosa pace di 
Chateau-Cambresis , il capo- 
d’ opera della sua politica . 
In- vigore di qiresto trattato, 
conchiuso li 15 aprile 1559 , 
egli guadagnò le forti piazze 
di Thionville , di Mariem* 
boirrg,di Mrfntmidì,di Hes- 
din, e la contea di Charo- 
lois in piena sovranità. Una 
guerra sì terribile e sì crude- 
le terminò anch’essa, còme 
tante altre , col nìtzzo un 
matrimonio . Filippo prese 
per terza mo^ie "Elifaontay 
figliuola d’ Enrico 1 1 , eh’ era 
stata promessa a Don Cariar. 
Dopo sì gloriosi princip; , Fi- 
lippo ritornò trionfante in I- 
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Spagna senz’ avere sguairtata 
la spada. La* sua prima cura, 
arrivando a Vagnadolid , fu 
di chiedere al grand-Inquisi- 
tore lo spettacolo d'.un au- 
TO-DA-FE, o sia d’ un’ ese- 
cuzione del Sant’Officio. Ben 
tosto venne appagata la sua 
brama ; quaranta infelici, de’ 
quali alcuni erano preti o re- 
ligiosi , furono strangolati ed 
abbruciati , c 3 uno d’ essi 
bruciatò vivo . Don' Cariar di 
Seza^nnz di quelle sventura- 
te vittime, osò approssimar- 
si al re e dirgli Come mai 
ferrite f 0 Signore, che fi bru- 
cino tanti fgra-àsti ? Potete voi 
ejfere npettatore d' una tal bar- 
barie senza gemtre.ì — Se mio . 
figlio , rispose freddamente il 
monarca , yà/J? sofpetto d' ere- 
jia , /’ abbandonerei io pure al* 
la feverità dell' Inquijizione . 
Ho talmente in orrore voi e 1 
vojlri fimili , che fe non vi [af- 
re carnefice , io fie(Jo mi pre- 
fterei a tal' uopo . La condot- 
ta in fatti di questo principi' 
era conforme allo spirito , 
che avevagli dettata una tale 
risposta . In una valle del 
Piemonte vicina al Milanese 
eranvi alcuni eretici ; il go- 
vernatore di Milano ebbe on- 
dine di farli tutti prriré sul- 
la forca. Nella Calabria al- 
cuni cantoni avevano lascia- 
to penetrare nel loro seno le 
novelle opinioni ; egli ordinò, 
che si passassero i novatori 
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a fìl di spada, che se ne im- 
prigionassero *óo , de’ quali 
finirono col laccio, e gli altri 
50 tra le i^jnme . Lo spirito 
di crudeltà e 1’ abuso del suo 
potere servirono ad afficrali- 
re la sua possanza medesima. 
l 'Fiamminghi , non potendo 
più soffrire sì duro giogo,' ri- 
bellaronsi . Principiò la ri- 
voluzione dalle belle e gran- 
di provincic di terra-ferma' : 
ivi formojisi la confederazio- 
ne, chiamata dapprima per di- 
spregio de'’ Pezzenti , è che 
poi ritenne per distinzione un 
tal noitie^ma le sole provin- 
cie marittime ottennero la li- 
bertà . Ellerio si eressero in 
republica sotto il •titolò di 
Provincie Unite hel 1579. Fi- 
lippo spedì il duca \ 4 lba per 
ridurle, e la crudeltà di que- 
sto generale non fece , cht 
innasprire sempre più- i ribel- 
li . Giammai' si edmbattò da 
una parte e dall’ altra con 
maggior coraggio, nè con piu 
furore. Gli Spagnuoli ,, all’ 
assedio di Harlem , avendo- 
gettata nella città la testa d’ 
un uffiziale Olandese,- ucciso 
in un piccol conflitto; qnésdì 
alP incontro gettarono adessi 
undici teste di Spagnuoli con 
questa iscrizione: Diec'f 'tfie 
pel pagamento del dee, imo 'da~ 
naro , e l' undecima per P in-'- 
tereffe . Essendosi arresa' Hkf- 
lem’a discrezione, i vincito- '■ 
ri fecero appiccare, i magi- 


IL . . , , 

Strati, i pastori e più di 1500 
cittadini . Alla fine il duca 
cC .diha fu richiamato : venne 
riandato in sua vece -H gran- 
commendatore di Re<juefe>n , 
e dopo la sua morte , D. 
Giovanni d' Auflria ; ma 'a 
niuno di qq^Sti Generali riu- 
scì di riprfettere la calma ne’ 
Paesi-.Kìssi - ' A ^ cpresto figlio 
di Carlo-QitiiKo succedette u^ 
di lui nipote, non meno ilfu- 
stre , cioè -’Alessandro Farnese^ 
duca di Parma, il più grand’ 
uomo del suo tempo; ma non 
pàté- impedire' nè la fondazio- 
ne d»Ile Provincie- Ualtf, nè 
i progressi di' questa republi- 
ca V che’ nacque sotto i di lui ' 
.occhi . Allora fu , che Fdip- 
■ pOj sempre standosene traq- 
quillo In Ispagnai , in vece di 
passar in persona a sottomet- 
tere i ribelli rielle 'Fiaad're , 
prorcrisse il principe d’Or<re- 
ge , e pose sopra il di lui ca- 
po, una taglia di 25 mila scu- 
di. Guglielmo con animo su- 
periore a, 'quel di Filippo, sie- 
• gnò d’impiegare un tal gene- 
re di vendétta , e non attese 
la sua sicurezza , che dalla 
propria spada . 'Intanto it re 
di Spagna divenne p'ure re di 
Portogallo: stafo,su di cui a- 
veva delle ragioifi per retag- 
^'Isabella sua madre . It 
'dùca à'Ali'f gli soggiogò que- 
sto regnc^in tré settimane nel 
Anj^io] priore di Gra- 
to , “pafchttipto • fe *dai popo- 
• ' lac- 
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laccio , osb di' venir alle ma- Inghilterra, caddero in potere 

ni; ma fu vinto, incalzato e della flotta Inglese, ch’era dì 

costretto a prendere la fuga. cento vascelli : perirono 

Un vile assassinio liberò tulle coste lei la trancia , di 

appo dal suo piò implacabile Scozia, d’Itlanda , deli’Olan- 
nemico ; Baldesfarre Gtrard da e di Danimarc'a : tale fa 
uccise con un cplpo.di pisto- l’ esito della Inv'ricibìU.Coixb 
la. il principe dOratiqe ( Vud. alla Spagna una si sventurata 
6EkARD n.iv. ).• Venne in- intrapresa 40'milioai di duca- 
colpato frappo di uPa tale ti , zómila uomini e too na- 
Ctudeltà: credesi , che ne fos- vL ; e non le apportò , che 
se imputato a torto ; ma nell’ vercogna. Avendo intesa tale 
intendere sì fatta notizia , e- notizia d.i un suo Gottigiano, 
gli ebbe 1’ ina prudenza di e- che gliela rappresentò ih un 
sdamare : ÌTe il colpo fojfeJÌA- tuono di costernazione , .il 
to ft^to due anni puma ^la re- monarca con tutta la calma 
tigioni Cattolica, ed/ io .vi a- gli rispose: ^ve"a ypedìta la 
vtemmo guadapnatà wi/fs.Nep- mia jìatta a compattar! gVln- 
pure ^cst’ omicidio bastò per glefi., e non i ve-iti . Sia fat- 
far riavere a Filippo le sette ta la volontà di Dh . Nel 
Provincie-Unite . Questa re- eiorno susseguente Filippo or- 
publica, divraut» gtà potente dinò. a’ vescovi di fare publi- 
per mar^, prestò ajuto all’In- ci ringraziamenti al Signore, 
ghilterra. Avendo risoluto il perchè avevagli salvati alca- 
re Filippo d’inquietare £//‘rtf- ni ava'nz^ della sua flotta, e 
betta, regina defla Gran Bre- scrisse al pana : — Santo Pa- 
tagna , preparò' nel 1588 una dre, sinché io resterò pa- 
flotta, che fu denpminat? 1’ „ drone della sorgente , ri- 

Irruinc'tbtlf . Consisteva essa in „ guarderò come poca cosa 

150 grossi vascelli, su i quali ,, la perdita di un ruscello, 

'"contavansi 2Ò50 pezzi di can- ,, e renderò grazie all’ Ambi- 
none, 8000 marinai , zomila ^ t-xo supremo degl’ imperf , 

soldati,, e tutto il fiore della ,» che- mi abbia dato il pote- 

nobiltà'Spagnuqla. Ndla sta- „ re di riparare agevolmente 

gione troppo arfantata uscì „,^un disastro , che i miei ne- 
questa flotta dal pòrto 'di Lii , vibici non devono attribuire 
sbona’ sotto» il cibando* deU „ se nori agli elèmenti , i qoa- 
duca ; ed „ ili jhanno combattuto per 

una. furibj%''te^*pi^' ne dissi- , „ essi Nel tempo stesso, 
pò una g|j|n patj^i^qdrci na- ip cui Filippo attaccava 'ì’In- 
yi, getfate sulle piagge ^|pir ghilterra, anitriaVa in Fran- 
cia 
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eia quella I-e?3, appellata San- 
ta , che tendeva a rovesciare 
il trono , e a lacerare lo sta- 
to . Quei delia liega gli defe- 
rirono la tjualità di Fra etto- 
re della loro confederazione ; 
•ed egli r actejttò con avidità, 
persuado, che le cure de’ ri- 
belli , ben presto, condurreb- 
bero lui , ovvero uno de’suoi 
figli ‘uUtrono di l'rancia.Cre- 
devasi egli talmente sicuro del- 
ia ^ua preda, che, nel parla- 
re delle principali . città della 
Francia, diceva : la mia buo- 
na città dì Parigt\ la mìa 
buona citti'dì Orleans tutto, 
come se avbsse parlato di Ma- 
drid e di Siviglia . Quale fu 
il frutto* di tutti questi raggi- 
ri ? Enrico iv abbracciò la re- 
ligione Cattolica , e colla sua 
abbiuraziorie gli "fece perdere la 
Francia in un qyarto d’ora . 
Filippo y logoro dalle dissolu- 
tezze della sua gioventù , e 
da’ travagli del governo , ac- 
costavasi all’ estremità della 
vita . Una lenfa febbre , la 
gotta' la più. crudele e diversi 
altri mali' complicati Jnon val- 
sero a staccarlo dagl’ ^fifari , 
nè ad ispirargli la menoma 
doglianza . E che ì diceva a’ 
medici , che non ardivano far- 
lo salassare , che ! voi temete 
di cavar alcune ^occe di /an- 
gue dalle vene d’ un re , che 
ne ha fatti ffargere interi fiu- 
mi agli eretici} In fine , con- 
sunto da una complicazione di 


malattie , e preso negli ultimi 
giorni da unà_; schifosa infer- 
mità , onde gli si.jerabo inver- 
minite le u!cerej[ alcuni dico- 
no roso da’ pidoccTii ) , spirò 
all’ Escoriale il dì ij settecn- . 
bre 1-598 , anno 72 di sua e- 
tà, dopo averne regnato 4J ed 
8 mesi . Duranti gii ultimi 
cintfue giorni delia sua malat- 
ra, •mostri') grandi sentimenti 
di reiigione , e tenne quasi sem- 
pre gli occhi fissi verso il cie- 
lo ( I l'MpNEzss). Non 
vi è principe ,di cui siasi scrit- 
to più di bene e più -di male. 
Alcuni Cattolici lo dipingono 
come un secóndo Salomone. e 
i Protestanti come un alt;ro 
Tiberio, Si può rinvenire un 
giusto mezzo .tra questjfdue 
ritratti , delincati dall' ooio e 
dall’ adulazione! Filippi y na- 
to con un -talento vivace , e- 
levato , vasto é penetrante » • 

con una memoria prodigiosa , 
una rara sagacità , possedeva 
in eminente grado l’arte di 
governare gli qomini . Niuno 
seppe meglio di lui impiegare 
i talenti ed il merito . Egli 
seppq far rispettare 'la regai 
maestà, le leggi e la religio- 
ne .* Dal àando del suo gabi- 
netto , scompaginò l’ universo, 
spargendovi il terrore e la de- 
solazione. Fer tutto il tempo * 
del suo regno fu , non già il 
più grand’ ùomo, ma il prin- 
cipale personàggio, dell’ Euro- 
pa j e senza i suoi tesori e i 
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suoi travagliala religione Cat- 
tolica sarebbe ;^tara d^sirutta , 
sa avessi pptuio esserla . L’ 
ae. Condillac non pensava co- 
sì favorevolmente come noi 
• dè’ talenti di questo mo.narca, 
e sarà bene riportare ciò, ebe 
dice r accennato isterico filo- 
sofo , se non altro per chiu- 
dere Ja bocca agl’ ingiusti cen- 
sori , i quali si dolgono , che 
noi abbiamo trattato un tal 
principe cqjj troppo rigore . 

• — Si è lappreselitato Filippoy 
„ come un gran politico ,chjf 
,, da^• fondo del suo gabinetto 
„ sconvolgesse tutta T Euro- 
' „ pa . Non comprando , per* 
j,. chè gli sf faccia quest’ ono- 
,, re . In «ffettó , che cosa ha 
«gli scoilvolto ? La Fi;pn- 
,, eia? Ella s^ volge vasi ab- 
bastanza da se stessa . Egli 
„ ha fomentate le .Fazioni ; 
„<ha tentato soprattutto di 
„ sostenere la Lega ; tna 
,, senz’autorità nel^^medesinio 
„ partito , per cui dlchiar^- 
„ vasi, credeva di dargli|ptio- 
„ to , e non era che lastru- , 
,, mento \ ,di cui il prtito 
j, stesso seryivasi , Disturbò 
3, il. Milanese e il r(»gno di 
Nàpofi 'mercé iftjtj^uisizio- 
„ ne , eh? non gli fu però 
„ possibile di stabilirvi ...^a' 
„ sconvolti i P.àèsi-bassi , ma 
„ così disavvedutamente , che 
„ ne ha perdute * ipoite pro- 
„ vincie * fece passare àlcu- 
„ tiì soccorsi in Irlanda, ed 


„ eccitò i ribelli, che già da 
,, lungo tempo movevansi 
„ senza di lyi. In Inghilter- 
„ rà non ha potuto cagiona- 
„'re la menoma '^ollevazio- 
j, ne. In ’fthe sovente unii-, 
liato da’’ nenjltì , che sem- 
„ brava dpv^e schiacciare , 
„ non ha commossa la Spa- 
„ gna,'che per rovinarla . 
„ Ella era la prima* potenza 
deir Europa , quando Car- 
„ lo V gliela cedette j egli non 
le lasciò, che 1’ ambizione 
„ d’ esserla ancora , ed una 
„ politica artificiosa, che di- 
sturbò i suoi \ficiiji , e che 
„ non la rilevò neppur essa. 
,, Filippo 1 1 non è stato chc_ 
,, un’anima crudele’, uno spi* 
„ rito falso e turbolento = 
( corSo di Storia Tom. 13 
pag. 373 ). Le guerre contro 
r Olanda, la Francia e l’In- 
ghilterra , costarono al re Fi- 
lippo 5^4 milioni di ducati ; 
1 ’ America gli fornì piti del- 
la metà di questa somma . 
Pretendesi , che le sua rendi- 
te, dopo r unione del Por- 
togallo , arrivassero a 25 an- 
nui iijilioni di ducati , de’ 
quali non ne spendeva che 
cento mila pel prop'rio man- 
tenimento, Filippo , sebbene 
piecolo di statura , aveva un 
aspetto piacevole , Il suo con- 
tegno. era grave , la sua aria 
di volto tranquilla , e non si 
poteva leggere nella di lui 
fisonoraia hè ’ la gioja delle 
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procpcrità , rè il dispiacere 
e il rammarico delle traversie. 
Era geloso degli ani esterio- 
ri di rispetto non voleva , 
che gli si parlasse , se non 
ginocchioni . Essendo un gior- 
no 'entrato nel di lui gabinet- 
to il duca d' -^Iba senza esse- 
re introdotto; ebbe a soffrire 
queste terribili parole, accom- 
pagnate da un fulminante 
s>’uardo : Un ardire . corne il 
■Lijjìro , meriterebbe la. /cure . 
Se non pensò , che ad incu- 
tere terrore, 'vi riuscì: pochi 
principi sono stati così temu- 
ti , «osi aborriti , ed hanno 
sparso tanto sangue , come 
lui. Ebbe ara successivamen- 
te , ora tutt<t insieme a so- 
stenere la guerre contro la 
Turchia, la Francia , ITn- 
ghilterra , 1 ’ Olanda e '-quasi 
tutti i Protestanti dell’ Impe- 
ro , senz’ avere mai alleati , 
neppure, lo stesso ramo della 
sua casa In Alemagna. Mal- 
grado tanti milioni, impiega- 
ti contro i nemici della Spa- 
gna , Filippu trovò nella sua 
economia e ne’ suoi ripieghi 
come costruire ?o cittadelle , 
Ò4 piazze fortificate, 9 porti 
di mare, 15 arsenali, ed al- 
trettanti palagi oltre 1 ’ Esco- 
riale .Sussiste tuttavia in Ro- 
ma un monumento della sua 
liberalità verso le chiese , 
giacche l’ insigne collegiata 
di S. Maria Map^gtore , nel 
di guj vestibolo vecfesi la sta- 


tua in bronzo del re Filippo, 
gode il pingue annuo legato 
di quatti'o mila zecchini so- 
lamente per due solenni utfi- 
ziature, che ivi si celebrano 
ogni anno. Vero è, che la- 
sciò debiti per 140 milioni 
di ducati , de’ quali pagava 
sette milioni d’ annuo inte- 
resse, ed avevane la maggior 
parte co’ Genovesi . Oltre di 
ciò aveva venduto ovvero a- 
lienato il fondo di cento mi- 
lioni di ducati in Italia. Fu 
questo principe, che con suo 
decreto fissò il termine delia 
minorità dei re di Spagna 
all’anno 14°, onde comprto 
il medesimo regnano con to- 
tale indipendehza , e coman- 
dano a molti milioni di per- 
sone in un’ età , in cui un 
privato non si riconosce ido- 
neo a regolare gli affari del- 
la sua piccola famiglia. Egli fu 
pure , che nel 1560 trasferì 
da Toledo, ov’era stata per 
r addietro , la residenza de’ 
monarchi di Spagna in Ma- 
drid. Portano il di lui nome 
le Isole Filippine, perchè da 
esso conquistate alla Spagna ; 
ed è pure fregiata del suo no- 
me la bella Bibbia Poliglotta, 
che fece cominciar a stampa- 
re in Anversa nel 15Ò2, c 
che non fu terminata che 1 5 
anni dopo in 8 voi. in f. , 
molto stimata. Filippo , che, 
senza correr dietro *131 volga- 
ri pregiudizi, sapeva conosce- 
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re i bei talenti cd impiegar- 
li , tpedì il giovinetto conte-, 
stabile di Castiglia a congra- 
tularsi con V perla di iui 
esaltazione. Al veder un in- 
viato sì giovane , l’ imperio- 
so pontefice disselli : L che ! 
yìuncano jerfe juddìti a! vo- 
jiro padrone , che abbia a man- 
darmi un ambafetatore fenza 
barba ? = Se il mio Signore 
,, ( rispose proniamente 1’ 
„ accorto Spagniiolo ) avesse 
„ creduto, che il merito con- 
,, sistesse nella barba , vi a- 
„ vrebbe spedito un caprone, 
„ e non un gentiluomo pari 
„ mio = . Ciò non ostante 
Filippo II, piccolo di statura, 
come abbiam detto, era tal- 
volta altrettanto piccolo nel 
morale , corbe nel fisico , af- 
fettava una divozione scru- 
polosa e rivolta alle minuzie; 
mangiava sovente in refetto- 
rio in compagnia di religio- 
si ; non entrava mai nelle lo- 
ro chiese senza baciar tutte 
le relitfuie; faceva impastare 
il suo pane con acqua di u- 
na fontana , che credevasi 
miracolosa; si vantava di non 
aver mai portati , -calzoni alla 
greca: grave in tutte le sue 
azioni, scacciò' dalla sua pre- 
senza una femmina , perchè 
nel soffiarsi il naso aveva fat- 
to qualche moto di ridere . 
Ùnr grande avvenimento del- 
la vita dimestica di Filippo è la 
morte di Dpn Carlos suo figlio, 


non si sa dire precisamente 
da alcuno , come morisse que-^ 
sto principe. Il corpo di esso 
Don Carlos^ che trovasi nel- 
le regie tombe all’ Escuti aie, 
ha la testa separata dal bu- 
sto , ma pretendesi , che ne 
fosse staccata , perchè la cas- 
sa di piombo, in cui si con- 
tiene tal cadavere , in effet- 
to è troppo corta . Nè piti 
note sono le particolarità del 
suo ‘delitto, di quello che sia- 
lo il genere di sua morte . 
Non è nè prov'ato , nè veri- 
simile , che' Filippi) abbialo 
fatto condannare dall’ Inqui- 
sizione, come Eretico. Tutto 
ciò , che si sa , è che nel 
15Ò8, avendo scoperto, che 
tenesse intelligenza cogli 'O- 
landesi, suoi nemici , recossi 
egli stesso in persona ad’ ar- 
restarlo nella ‘di lui camera . 
Scrisse neh tempo stesso al 
papa Pio V, per dargli conto 
dell’ imprigionamento di suo 
figlio, c nella sua lettera a 
questo pontefice in data 20 
gennaio dello stesso anno di- 
ce, eòe (ino datici sua più te- 
nera giovantù la ferza à' un 
vizioso naturale ha soffocato in 
DON CARLOS tutte It paterne 
ijìruztoni ( Veci, l’articolo c A R- 
LOS ) . Aveva il re Filippo 
sposate successivamente , i*^. 
Maria, figlia dì Giovanni iii 
re di Portogallo : 2 . Maria 
figlia di Enrico vili , eredi- 
tiera d’ Inghilterra ; 5'^ Eli- 
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cJ^iope._ gli Spagniioli _ colla 
♦prcipa di Trevcri e colf oc- 
ciipazicne di quell’ elettor.j- 
to^cl^ elasi' dato sotto'la-pro- 
se^ióne rancia , Dap- 

Tijbrtò la _:Spagna»al-* 
^■cuni /fan^^ggi ^ ma in segui- 
to rc*t_ò abbandonata dalU , 
• fcjftut|j. tìla' perdette TAr^ 
lois^ le *sue vntifxpe furono 
'Ijajiute pi;e.so di' Avesnes e 
di •Casal; Ja Cataloga, ge- 
'losa de’ suoi ;privilcgj, si ri- • 
.belli), e^le^fsi alla Francia, 
y PortogaRj scosse il giogo; 
'un» Cospirazione , noti .tneno 
^enjpseguit^^, clu?" bfne con- 
cita} pose sul tròno' nel dì 
^ dkemi»re^ié40- la Casa di 
rBra^anz» .i.'^tto ciò, che si 
*Ivato.d^ Sfasile , che 
npn ios^e' ^ato preso dagli 
’^i^^desi Cgìi.Spagnuoli ^fì- . 
ttAò .a’ Portoghesi , i.e i^ple 
Acore*»fl Morambico ,'Goa, 
Macaoni- soiji^serc»- ntl fem-' 
poa^s^essf af']^)minio della 
S^gna .''h^ppo-. IV nqh eb^ 
b»;jj^Hzia questa ri^olu- ' 
fzi^inc,' se .non • quando non^ 
«^a pjù jn némqp.^fii^erliar- 
vi *Ì ^ 4 o}ti alarti* fosterrtiti’ 
n<y| ,^di\;aaé’ -^anifcstasgli 
qpa ^ì^inolà^ta ntevik^Final- 
mfrrtte suo, ministfp * 

e suo gran ljV;^rito,si avan- 
zò, «qin^ùnt’^aria Wena e ri- 
denfe n’dy'gli : Ò'/V/, jt è vol- 
tata la tc^a'al duca di Bra- 
gan?,a : ^// fi } fàuot pruU- 
rnar.-^^'ì (a sua follia vi pr- 


M5 

fi'ta una cpnfiscazwne di 14 
milióni . Stordito il re Filippa 
a questa notizia , nuli’ altro 
rispose, che queste parole*: 
bisogna 'rimediarvi e corse a 
consolarsi , secondo la consue- 
ta sii^ vita,' in seno a’ pia- 
ceri , Olivat^s , autore iq par- 
te di sì grave perdita, a mo- 
tivo della somma sua negli- 
genza , cadde finalmente in 
disgrazia*. Questo 'ministro 
aveva dato sin da principio 
il soprannome di Grande al 
suo padrone che nulla fece 
per meritarlo . Il giorno do- 
po eh’ ei-.fu caSuro di gra- 
zia, si videro affisse al reai 
palagio queste parole ; On^sì 
set Filippo il Granile : it Con- 
te-duiji Fi rendeva piccolo {Ved. 
OLIVA RKs)._ Intanto’ l’esem- 
pio de’ Portoghesi diveniva 
fittale alla Spagna; non v’era 
quasi parte alcuna de’ di lei 
lamini , ove hon- si regges- 
sero con avFdità, qiJeste ardi- 
te parole : Exemp-um dedi vo- 
bis , ut pitemadm )dum ego je- 
ci, ita Ù* vos laciaiis. Gran 
commoziorte segui nel popo- 
lo Milanese , e disbpdmi an- 
cora di. maggior conseguen/à 
'avvennero ne’ regni di Na- 
poli e di 5 ‘cilia . L’esorbi- 
tanti imposizioni , le anga- 
rie e le continue estorsioni 
di Filippo „ contro le quali 
non vale^no doglianze., nè 
ricorsi , avevano ridotti que- 
sti due sì floridi ed*ùbertosi 
H a ^ regni 
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rc^ni f.d una vera carestia c 


nusena , (inde 


ne nacquspoi 
la. dispcra/ione eie’ popoli . 

(Quindi si destò pria una sol- 
levazione in Sicilia 'sotto la 
direzione di un amo Giusep- 
pe ^ilefji , e poi r anno’ se- 
guente 1647 una più fiera e 
più durevole in Napoli, di- 
retta dal famoso Masaniello^ 
e che non cessò neppure col- 
la di lui uccisione, e cagio- 
nò gravissjmi danni ^ Ved. 

MASANIKLLO t GIOVANNI 

]<’austria) . Ebbero bensì 
termine le guerVe cogli O- 
landesi , mediante, il famoso 
trattato, stipulato in Munster 
■il dì 30 gennajo 164^5 ma 
per ottenere questa pace Fi- 
lippo IV dovene àmpiamente 
rinunziare per se' e. suoi suc- 
cessori ad ogni diritto sopra 
le Provincie-Unite”, e rico- 
noscerle per . paesi liberi e 
stati sovrani Nè piu felite 

era la Spagpa nelle sue gnor- gna sarebhe^^ito.^»! 
re co’Francesi , i quali inbl- Giovanni rf’ figlioc^- 

tre •non lasciavano, slugiyre ' ^ardò di E////>/>4j4 nra •gydSt?» 

* ♦ 1 •_ 


la Francia. I due priqci^i 
articoli di questo trattacocTu-' 
reno., il m.atritnonio dell.in- 
fanta Marij-Tere'sa di Spagna 
con Luigi xtv^ *« 1 ^ 4 cecine 
defc Rossiglione, d* ut!a ps^ 
dcH’ Artois , .e deljf r^iotii’ 
della Spagna^ ^sopraV Alsazia. 
Non restavano- ^ù ^ri gè-, 
mici'^lla.Spaitna ,»che i Por- 
toghesij Filippo tratiolli 
prc coqie ^schiavi ammutina- 
ti , ebe ben presto avrebbe 
posti ^lla catenS». Ma costo-^ 
IO , secondati ^d^’ inglesi , 
ed anche tuttaviasegretameS- 
te da’ Francasi", aveiyjo ri- 
portate’ *nel ^5 

contro» gli -Spagi^oUi-tr^^bift*- 
pite vittorie, ll<«ga^resso at^ 
Evora , r*gltry a CasttUR®-^ 
drigo, la terza a yfifevicioMj 
feqp^o svanire a*gli Qcc^*^* 
Filippo . tme ^ìe, lusiqghq^ 


speranze. Il blo daj>ace m 
'riparare le perdite' della Spa- 
gna sarebhe^ato .,3 jìS^^. 
Giovanni d' ,■ 

'♦stardò di naa^^„-.- 

occasione veruna di suscitare ^monarca, sedotto^ daUrr^i.% 
e sostenere le rivolu-^ioni de’ *na «tiS^’e,jCopOTÌse ilgr^^ 
popoli e,dc’regni contro d’tssa.- ■ failo di tfi>fier«li* efiman- 


Finalmente con un accorny , 
sottoscritto nell’ isola de’ Fa* 
giani il dì 7 novem.bie 1Ò59, 
confermato dai due- rnonarthi 
in persona il dì ó giugno 
1660 , celebre anche sotto no 
me di Face de^Fiutiei, re- 
starono terminate fi- guerre e 
le amafezzc ira la Spagna e 


doj e ‘riregarj£j< ^ Coijwiegtt, 
Oppilo ..dalle «rt^rmiìfr e 
dalle soft'erte^t^ivcme , 
po IV cessò di* vivere nel dì 
17 settembn^ 1*8^ j 
70 di sua età -e ,dèf3uo 
agitato regn^* Non ^anca;j(a 
questo jtrjncipe nèainge^ó’, 
nè di talento j"* nè ai.»l^aa 

CC}l6- 
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corftplessione ma la vergò- 
gnosa»n^Uezza, 'in cui lan- 
guì , rendette inutili queste 
qualità . Nella stess% marne- 
rà; >sebl|^ne 't^ano, affabile, 
moderato , elemente , destro ,, 
genero^ benefico e qnan- 
tiiti^tie .ìm^e i suoi sudditi 
con tericrezza ■,* non fu •nìai 
nò- temuteif gè.rispettato. tem- 
pre «betsjKltfto* dai mottéggi 
e detti sJMslR ; quando ebbe 
perdliKf 4 ÌI Rossiglione ,• il^ 
PjjrtógaU^V la*Cataio^t!a ,* 
gli- venne datp./Der divàsa<‘un 
losso fOl0 ^UMtd^ ^ otto': Pfà 

gli si ’:o'^he*Ji* teneno più ì 
grande (Ved.Ml. AXimh^s'). 
Uno ^’*suoi„,n*a||^ftM‘i 'difetti 
fu il Ylsci"d|p’ tutto^ in bàjia 
de’ s»oi fnifflstri e 'favoriti , 
che abusJjn'tìosi* drt^'autorjtà ; 
ed attetìÉeadò^ ufffcamenr^ ad • 
.arricchirò^ le loro famiglie , 
condussero l’ijim{>ia -monàrr 
cli^a Spagmiol» ^ una gfqi^ 
d^pressionf^'^Bl^’cIbe, 
gl), (Mi '^lisa*^a , figliuela 
di t’jiMoMH V *re ^ Frasoift 
e IV^Vtti-.Anìid. cPjfkjjìria* £- 
glia^ell’ inJp; ^dnfmdo ’i r t:' 
deila^nale taeclò ^ 

c^e regnò )jfopo'*ÌHKliff‘. M^* 
sicch^ò' c^st’unico^glifc nbp « 
aveva cìie®^ uaì(t^ 

ITf^o cai‘‘ 5 W «agnte^«ù gt^ 
sosthuì',«Ìk.Tiìp«*(ìl' mainAr^|i 
senza suctcssloif^ Jj^ Iwea .^ 
degli Austriaci rm^a, 

e dppo. di essi la casa drSf- 
vojaj efcfudendo i discenJljThl- 


dalle Austriache, maritate nel- 
la casa di Francia, in forza 
dèlie amplissimerinunzie, fat- 
te dalle medés.ime. Si vcrifì- 
eò bensì fi preveduto caso di 
sostituzione ; ma questa non 
ebbe effètto, come si vedrà 
nell’ articolo seguente . 

•. X.X. FILIPPO V , duca 
d’ Angiò , secondo tìglio di 
Luigi ,‘*delfino ^i h’rancia , e 
di h'iarìanna di' Baviera , na- 
to a Versaglies .nel 2 ottobre 
168^, fu cnilmato alla coro- 
di 'Spagna, nel 1700 me- 
diajite. ij testamento di C<7r:'o 
li: tfstanfento , che fustino 
• de' fapi-d’ opera di politica 
di Litigi il Grande ( l'c ì. xv. 
CARLO ^ etì anche il primo 
voi. della*5'zor/i7 delle Guerre 
per la successiotfe di Spàgna, 
sciatta -dall’ Ottìfri in S toni. 
Si + ’ ) . Essendo morto il ce 
C-Wz •senza prole nel di . 1 
novembre, del motivato anno 
lypo, Filippo v fu dichVarato 
moitàWa di SpagnàT in Fon- 
tainebleazi 'nel A 16 dello 
stesso^ ipese , e nel dì 24 in 
'Madrid . fece, il suo solenne 
ingresso questa città il dì 
14 aprile 1701 fu ricevu- 
to i^g li'flni con aerina zio-- 
jii.^ da altri jcon borbottamen- 
to . O/pJirima egli fu ricono- 
''«ciutò^d.àll’ Inghiltefra , dal 
I rtrró^Ilo ,^dair Oftinda , dal- 
la*Savoja^ ma hen presto sca- 
tenóssi contro di lui gna gran 
parte deli’ ** -iropa . L’ impe- 
H ? ratov^ 


iiS 


FIL 


la 


ràtof Leopoldo^ sì^p?r ragio- 
ne della piii strctra parentela 
per vincolo di agna/ione/Jhe 
in forza de^ .testa^mento di 
Filippo I , pretendendo di a- 
vere la monarchia di Spagna 
per l’ arciduca, Carlo, suo fi- 
glio secondogenito, si collegi 
coir InghilterrKi e coll'Olan- 
da ( a q' ali unironsi in. se- 
guito la Savoja, il Portogal- 
lo e il- re di ’Pruisia )• con- 
tro la Francie! -e la Spagna i ^ 

mercè il traitato , noto sOtjo tosfòcciiè t^ergoonoi^rgente de- 
ll nome di Grande jdlltanzjt.i - j . _t 
I principr di questa guewa , 
che «fu poi sì fier^'e sì lun- 


li' a tal pVezzo gli lasce/bhi» 
bero la S'pa'gna e l^iHerlca; 
ma -egli rbpose con indigna 
zijjnj; : no>^*tìre^h mai h 
spada contro urta Njyone^, tui 
^opo Dio sono delf’tore d:l tro~ 

' no. Informato , die^ Lui^ì 
Xiv, sul - pro'cin/o 'a ds?ère 
op’presso da» 'jifci nemici , era 
per .abbani.uijnJo V jjrela! -la 
risoIuzÌ 0 rte,‘di A- 

merica co’ suoirpc^cipttli si- 
.snt)ri, per ^\?i r^gnfti7*,^_iut- 


ga , furono mescolati -d; ^fo- * 
speri e di sinistri eventi, f/'- 
lippo .passi) in Italia per con- 
servar Napoli , c uopo esser- 
si assicurato* di questo regno 
con alcuni fatti a armi , iri.- 
tornò in Ispagr.a. Essendosi 
ditbiarttó dbntro di lui H’re 
di P.ortogallo' , Filippo' per- 
dette poco dopo le principali 
città deir j^ragona, Gioilter- 
ra e le isole di Majorjfa »e 
di Minorica ; la Sardc^fla »e 


sislfere dà’ al rea- 

rhe di Sp:\^n a ,-Quk.*ai gene- 
rosa ri sol nz i o J|e *d i ' F itippS v 
fe’ce c/i-n^^ar sitTenVa'alla cor- 
te di Fi>*0ta<«. ^pdditcrWn di 
luj'*£occo^50 il Al Vèn~ 
dome , ,rtstabilì *ij;^(<raiAente 
cli^affàr'ff^i.k batta 'lià di 
Viiiavifjosj, dat%, d^'1710, 
e i .piospef i ^succesS ,'onJe tu 
ac^ofnpàgYiSjàjliAfsodSircmo Fi- 

t jo . . 

ivktmre^*'(ffi^t]0 Genera- 
le*,* u.nite a'quetie 'A'I'^illars 
in- ^F'iàadra^ rtdcìftwojió fi- 
_n:^i^ence»^Mpató-^!’l' Eugtpa. 


il re^o di Napsli fujongfi ,'U dVy 5r?<^ht ,^S(^na- 

tolti -più per tradimento e to ^ iT-i j^qu?!- 

perfidia , dia per valorose a- *p'4Ìi^oÌiStJre ^pu^critro li 
zioni de’ nemici . 'Nellev^vi- " ™arz^t?^i 4 e ^^^tìltimo 
cende di tale guerra^ t^gJW5^Ai^i%i|^a(o t 7 ^ 


' isar^i t?^i 4 5 -' e 

^ ^ . 

v6 per sipo riuotto adanban- , pns<^_ p 


consigliarlo, che .si unisce ai 
nimici della Francia, i qu%- 


m’erica , * mi , .,cjò '’oon 


ostante , dovette 


soccombere 

a 


,Gc 


4 



iaeròvoli ^ertiSra^n- •lican 
fl^ni , fti • -Tur; 

na y £di^a>;k3“ 

ca* t h 

É- 


% 



nsiSèròyoH 
1 

b r^asda^^l^ta 

le^ Giaffi ^ iy e >x 
Mino«ca.Ì^Fr5flfi^j^^ a iruai 

Ja ^Sicili^^^pl •.le 

Duca 

^ U^re Fnippe'^tìù^^ 

«solajio^^-» di^ ■* 
p6r se % peri 
dentea mascQ^a fipcM 

-si^o 

so^Qne , -litì- Jii siJ^aMiTO 
i^goÌ^.-<cp 

is^noenti Filrp^^ ^irr 
uafiinque^ar adfll, si ftovr*- « 
deggia«f|||renjre,‘alL^^ 

'rr>aa. a ^fer 

ife 


»cant^ 

iorogprtv 

t'oncfuisrà 
:-#^Ta • - ■ ■ 


• .iif 
. ‘ 

la provinefa 
per ili-inpre 
; , Melate fo- 


%le^^i deH^Ca-^ 
■ utidi ir 


pci; 
» ^ 
», ^ 
i, 

•» 


3> 


rad^ 

en_ire».ii^ 
fetenza "aelle 
còjchè 


^inCip£S5P (Y^-v 

imajiediare ^el‘ 



‘! 

iìcfiit 

^ ^nonanca tc^nanti# = ^ y 

^sse p%ya il re l-ì/ffpi^' 
ubbidienza' cqili ^orza de« ip g 
- armi le isole* di M.ajoricà é 
4 .’ ^ica c BaJtfllona , chd 
Esistevano nelli loro rib^ 

lione . Questa città , dtjrt-, d^nnft j^^nc^llt. Sicur 
t^le dèlia Cgtalogn#, y nriperattre 

gnalò epri una resistèn^ >fol Turco una tredJ^.if^Jb' 
tanto più vigorosa ,’ fSbi- %nnl ^ pndeT poter p^taife 
chè veniva sostenuta dal fa- jomila uomini ii^rf^)a" : . 
-ftatismo . Alla fine il ma- predpifosa trcgwju',*<£li^nm 
resciallo di Beruo.ck vi entrò, poco inaridì gl? tfflki '4^’ 
da conquistatore; .La sua’^ri-^ aritii Cattol^he*" è^tro ^ 
ma cura fu di far arrestare Ottomani ; e pojtìi ilfgftata-' 
60 de’ principali capi , deUi mente un* i^téHs^ttViii^qnno 
tibellione, tra i .quali nove- alla repufrfica di V<Tnezia al- 
ravansi varj. monaci mendi- ieasa di Cesare ;’'Onde molti 

H, 4 cla- 


ip a 
mat j^di m 

sbajSo, veleni 
tfujm^ ? 
d^nnftli^nqnc 



iJo,* • » 

, : . • I ^ F.n. '• 

clamori si al/.arogin ^ptro ì17’samtV 
re FHÌpp^ che ^cyjwvasi ^ ' 

tra^ifajeJe; mji^a fojlìLi pria- di Muj ìto iatoyetyo* 

Hèl caj^ Qi^i o^j^r-' ■ A e iT a- JJjchji me-» 

■*■ ' " llffW!?- 
i^udji- 
i|fcre -Io 
ollost?s-, 
n facesse 
lia^uj-e 

irà pi^^oflrf 
^i dei» re- 
ervate 
,in*taso*di, 
7.ÌS ‘M mininsò 
‘d5ÌTtr*^'^u^irf7,Tarii 


che, talffpltg non e^o 
•^ejOTinai^ in un seiftio . Co-' . 

yjdò r#l tempo stesso , chg| 
(^i mese fosse ;p#iita alla», 
corte una listarfJelIe pause giu- 
dicate , accioccHS potesse ve-^ 
hir ella in coalizione, injjjj;^ 

S aniera si fossg^ amministrali 
' ^ustizia . Dopo av^re ope- 
tJtC per fj'ttanqpillifà del suo 
PPpOlo , 'rivolse fe sue mire- ' 
ao Arricchirlo . «Furono invita- 
ti forestieri , perché passassero 
a stabilire in Ispagpa varie » 
manifatture di filo , di tele e 
fi carta fina . Si cercò altresì 
d’incoraggir quel le, che già vi 
«ramo precedenteiaente, vietan- 
do agli Spagnuoli il far uso 
di altre sete e lane, che delle 

fab- 



riÀinà 

J ppfaìderl 
lellp^^a- 

^o.Ben, 

'^^^^^gtónare la pietra, noiz 
fa AiIT^meno pijf felif®. Sen-- 
ri'vf^td iwrare talménte da fre- 
^ Que gft tJWiyfoni di m^attie e 
uJO^jilii^rtia*, che, per 'solle • 
^rsi di^'éscf^e! '^overno,ven- 
-«è'-in.^rtetHinazioile nel 1724 
dì' ritu^nlh-la pgranj.e ri- 
• tiróssi a'sanr’ I^elfbtiso colli 
regina’ sua «posa 

r 
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fabbricStff n;I regno. Coronò 
le sue beneficenze , fon landò 
un monis^ero perljo^lam? no- 
. bili, che ivi sono ricevute^ sen- 
za dote< e sta*bi!enào un col- 
legio ovvero seminario* reale 
per, ^educazióne' della nobile 
gioventù . Eratgià stata isti- 
tuita la* rejl AcSd’demia -di 
IVIadvid su lo stesso piede p 
colle ^sse mire , ghe I*Ac- 
cademM Francese, cioti ad og- 
getto di perfezionare laiin- 
gua della parria . iMetìrfe re- 
golava i suoi stati irrtergamen- 
te , ■ aumentavali al di t^iorr. 
, Essendo naorto nel«ji73i Sf'n* 
za figli Antonio Erfrw^, ti- 
mo doca di Parma e Waegn- 
za , 1 *’ infante D. Carlo^ figtip 
de! re Fìnppo e della re^na 
Elifabetta , i’Ihthe postojn pos- 
sesso di questi due stati . la 
coPt^a insorta nel 17^? irf 

occa'jjòne ■ de)la_‘ijgm ija ‘d i i*? j-, 

nislao alla cofdna d^ Polo^ 
ri.accese la guerra in 
alla quale ,jjresé^ parte anthe 
Filippo V ,-e si UDÌ alla Fran- 
cia contro l’ ifnfleratoVe, . 
armi sotto la condotta del.fì. 
gito D. Carlo 'di Ddofiìe^nr 
co^?S'ta<oi\o JiaL I f 5 4 o^è- 
gni delle que* Sicilie 
CARL^f^. Ma qoesj^ BWspe- * 
rità restafoacTràrlJaté dal^and’ 
incendio, accaduto pa*v,' 

•Jaglo di Madrid" lif nOtt> def 
dì 25 dicembre .ddlo ^tessV 
anno. Colla mas'syffU pofzIo- 
jie dell’edifiziorcs'ta^b'no coii- 


Frr, ' 

^unti dalle fi.imme i piò prcr 
ziosi fjoblli , On prodigioso 
ijifmsro di rari, quadri'^de’ più 
eccèllenti maestri , la maggior 
par^e degli avchivr della co- 
rona , e rutti maelli , ch( ri- 
guardavano le ladie., Fu con- 
chiusa ia'•pac^ nel 1756 : P 
jotperatore cedette 'a O.Carlo 
r regni e'SicilYa, 

aloune pia'^ze .sulle coste 
dell* Tòseana, gbiarvatc/ Pre~ 
Col tr.rtrató del Parìfe'" 

4. gennaÌ9 } 7 ^!)*'Filip^ prò-' 
^Ise ‘pagare agl’fnglesi ^5 • 
mila lire sterline in rjsargV * 
mentó de’ danni , la^na- 
wansi di > avere ril?&yuti da’ ,*- 
guardacoste spagnuoll-in A- 
rherica. La non ctftanza del 
re di^ Spagna circa J’-csecuzjo- 

ne di\ tal* pig4m^to , ?‘la 
continuazione tlellg osfiiità in *^ 
America, furono.' gl’ innati-, 
vi della guerra, che irirofse 
Va^la^SjragOh e Tlnghiltegra, 
pria /che /i nEse Io s tessi • 
'liQ .^L’ammitaglio ^trnim tol- 
Sp^gnuedi Pbrtg.b^do, 
ed.lndi, jc^e l’^sst^io a C^r- 
^.ta^èpa jjon S 'poderose .fprze, 
ebe gjà-'TO’e'Sevasi perJuJa rfn- 
,^che. quella piazza. Lf'vit’ó- , 
r«^ resfetet^a dygli assediati 
a,TÌtirarsi.Titl inag- 
^Qv 174O :■ rkorxfc all’ assediò' 
neU’aprIle 'fece 'In - 

V^etilijli sforzi , ?na Jópo a- 
§eftl ut^ d i^I i>TÌ u 0 HÌi - 

nrin tale jqtràibreii, dovette 
abbiiDdoaarbr IJlauìo per fa 
' mÒr- 


I?2 


FIL 


morte di Carlo' v\ crasi acce- . pe^se » lasciS gli • accennati 
sa nuovamente una specie di Don Carlo c D n Filippo , 
ouerra dfenerale. nèirtOropa .. l’infante B. creato ar-- 

Il re di Spagna vi entr?) egli civescftvo di Toledo e cat;^ i-. 
pose, e mifendo a‘ procur^e • fiale nei 1737, mentre non 
uno Kabilimcnto in Italia all’ avena <incòra che dieci anni ^ 


;;oit'c 4 m.o,e di , 

x*:vi/FTyPPcf ) . I-e^'osjf co- il quale a n opra non lasciò di 
mmcia onó'a cambiar d’dspef-^ ' dar prove Tli vaiore as^isten-^ 
•t».net»i74Ó ;■ ma Filippo v do'Jni persona , alla battoglia 

non * poié^ *'«dere il fermine di I^uvara^el l joa , e. ad al- 

-Sdi una t^- guerraVe^li. cessì> tre iTjiljtari intraprese.-Nondi- 

di vìvci^ 9, di lueKÒ dèi , „ ìAk:i ‘\1 Muratori 
iIi£desitr3lnfio//53d!.%uaètà,fcV.,,'^ suoi amici, «he i-suoi 
45 .del sucuregV. Aveva^po- „ avversar, notaronTT m lui i 
^ sat^ nel* , I^arfa 'Lp/gia pecca;i. del scn'ra,tto , per Ig, 
Gaùriel^rt di 5a^9ia , per ‘la „ tSnie. guerre non pcc*sa- 

mprtè,segfflfa il'dì. ,J.rie y •che' impdv^iro.^.- 1 
, 1714, testò-, così In- *,4^01 ^Ui^dij^èon drricij^ire 

consolabile, chcdiJSbahdónatOL-' u’Siì f ^ 
•*iyreal pglagiat.si rjtiriiiiTt^el^ ferRlezxa, dt suoi yat.a- 

lo del» du^ di Medìna-Ctlj „ tf. IVjà. ,sotW sijggetfi an- 
e depose >tre le^ cur.e d«i ■ che i buoni tignanti alla 
governo- nelle. ,>llRai-v'efupil di aver mi- 

^:_»1 r»„/ ni.niiOcft ’ .. nrstri..oha. sanno dar co- 

_ cons gl i 
e# fàll^e- 

f ià accennata, laj^iiipnc » c stato u- 

errìinandn^vi- , ^e » najgg^' supertbr^ qnel- 


deifa sua v«'dovan?a. Di c tro,-»po Tacile a -lasciarsi di- 
sta oltre di fr? reali prigti- ridere daB» altrui, volontà. A- 

.. 4 ' * veva 


.f;d 1 CoOgU 


f 


/; V • ' . • 

acconsentito 

i'7pi , 4bvl* su^ ^nutrice* iò 
segiiisSe'T ; e *q^gjra* 

femiTiina' non t^dò ad aliìS'ari 
si .deK^e botati' principe j 
ena^ teneva"" u^a dia 

jion nS^uiva le visntì^ ift'?-. 
pufe ajje signore di cotWj^fì. 
nei^'dla otteneva dal 
ciò, che 
(dice 


Vk '• , • 

tarile agfi 


ENTO.V, 


lA. 

\rov^ 

FA^ttfe’t'srK'^ 
óltre glj^ altri -citaci nel d?c8r- 


Ottl D.QtftEl 


alo, 


iviJi 


iljas- 


so drti,’%r 

FI LtPrtl^^orav 

sia, » 

}^XI. FIl.l£S>©^i FRt,v 


jce tutfo 

volPva' . df^r!^?t s».^< i*jio 

Torci) ^ chmjLi ^ejìa’^- ' ^ ^*4 iP 

n,a- France/i,_^e sprcsafi^te ^1;,]{ria f Iratdfe. ùnrcfr di 
a' Fra>ict'fi nF^afk li^riieìk J) 

rr.. 

f -4 À. 


Fu d' uopo 
richiamase in 


rnnc 


4^!vj^a p-ireò*!!'- 


raggnaton ptocurarotto 
minare l’q^’imo d FiTippo 
la 'Sua'cqrte’.^u ug misto di 
gélosie e d’intrighi Vempre ri- 
nasSJfili tr^ i signori francesi 



ncia. .^ri .Vino^àl^^Ék-Ti^^n cui 
irotto di no- sun^e' ^nl&liS' dj d #fa Or* 
ddìJo'^r'. urt'hita. 'ny- 




* vo1iiriooe]^a^Ì^iaf{) piMci^in 
q^uello liinzi^. Ha 

sua ^ducaiio'ne fu corrLiiKifi 



Sulla nazione, che non era fa 
lóro'f ìivrebbe^Jn-ito rih^ »n- 
re contese , e gli a'.greTte ri- 
sparmiati certi passi de’ Mali 
talvolta ebbe a pentirsi . Tol- 
tine gli accennati difetti , egli 
fu certamente un bin;Ji prin- 
cipe . 'La saviezza delle leggi 
e de’ regolamenti , che diede 
aTla Sp agna,.i suoi numerosi 
stabili memi in favore del com- 
mercio, delle scienze e del'e 
arti, il notabile miglioramen- 
to-delia marina e della disci- 
plina militare , renderanno serti- 
pre il suo nome caro e rispet- 


M/r/ròc0(/,'^or^'l\dÌ 
re d’ Xngnilterraf J ' 
principessa compjt^ ,^n«:ni le., 
mazie della spirilo e^an3 aa-r 
wr Superiori ^ q(W le "della 
bell ®za . 'Pal^hiatrimònió pfìir 
altró nòti fu »-felice "(^ Feii. ii 
EN’RrcHETTA*) r Qjhiindó'’ d là 
v^ne a mory ,n?l*'f'3:^ 
crdiferte cl^,fos^-<tata, avve-, 
denari , ^^^jioSljco'^aligno' 
fu assai ingiu'tà^elJ’^ljbuire ' 
questa ,S*e- 

ra già egli fSÌQ ^noflcere ppl- 
suo coraggio Iftvèva jegjìto 
il re alle iwe conquide di Fi- 
aadna nel lódjt ,4^1’ àccop- 



ncfbr;» a quefle d’ O:' rS“i)ontà. Un giorno , 
ìl I,ó7 2.''ere%t di^s- dogfi il duca* d<il _yy*iar ^ 

T*.A^ onn?n»*i^ «wnIVn . ^ 


> nel det^ anno 
an- 

»]ssegue^te andò a porre 


icr^ ,’ cui ama\\ Tnolto e 
di’vra stato esiTlat(^' sembrò 
susseuuecte anou a puiic intergj.sarsi^ in <li iuwa^^e 
ce-dl/V-Oiner /tTffntre di^e lì r?, cl^w* 

il re' el^ccuVSt 3 ^q®lIo.di • V per amor m^\-- Sono 

Cambrató'il^resinilti.'dilw-' gìhSe ghrnt , che f^o fatto 
• x^'ourgA^Himlerescotfiivir parure jfn corr^e per rtpa- 
' K ariYim' sotto |il ^dii}% Jjfprlo . Dt ptiT ancora lo , aceto 

ta tyujle^s\’^ psincipe d\ '*mBreiCÌtl ^ campo. Immeaia- 


Xil CÀ x/^f^c^r^ù 4 

Grange crà aH^^^ra de’ re- 
. rjid’: un *fej^o dì qllfcsto ’ge- 
nJtaiejjr un ijjjojj^mdntb, tat*- 
to a ryipt^si'toidal LùxemÙbitigf 
‘decretò 'della *'<jlltoTÌa prèsso 


tamefite ^/i/>/7» gcttO'si'a pie- 
rdf^’b^e , e gli anbraccib' le . 
^occhtìa . Frate f mio , gli disse 
L^gi XIV , i hateUi non de- 
i^h abtracc'iarji in tal guifa^e 


l9^Vcdfa"'fÌt^J Ì^ 5 s 4 , che idopó averlo rialzato , l’^brac- 
.ieldiede il poWe. J1 ducalra-t ciò jener^Tnt? . V vitrorii 


’l^e' U uu^.a 

ricó ^benfici Con ntt valore 
^'«na presenza di spirift , cftfe 
*■000 si satebberò aspfttay da.j 
tilt uomo efiijmiff^o. QQcSto 
ptintipa',‘ -'cji?* adornavaò p)- _ 
.Vcnre'diuiv» di fv-òrimiDa , e 
pie avtTane le mcljaazjpni , 
r>rn da canitano e. «asolda- 


di Cassel'fu seguita da un r.W- 
tro ' antaggio . IL dut-a'^iK?- 
Aò n<;Me' .linee a ot. ^mer , 
e stft^iìse questa “^liazza in 
^ giorni . Ritornato a P^«rigi 
viSsdMiella mbllez/j-sino alla 
giorte, cui soggiae^he in ^r. 
Gloud nel r70i. L’ab. Le 



che Luigi xty ■fesse 

n-./4V 1 nf Jtir 


sr^o'.ge 


Floro, fatta da Filippo 

roso'aelfa^dl'luf gloria ; ma sti , do^o. la morte di EnricUt- 
ti%st^'5tfti?|n.«tfe congettdfc, ta , prima moglie, avevas^- 
idS^ta da’* cuòri- ^i e vili » sata Carlotta El'Metta J, Ba- 
non dfspiond' - éW. formato vera , dalla quale ebbe il se- 


' senza-.fjpl ptpvé sopra anime gu-enre pnnepe . 
sì gratkft , q q*tclla d . X X I f . 1 1 ■- 1 r i O , 

’ i»Q't%k-..-xnoflaccaT L'uqt xiv 

ririrervioni oreCedentc e d Eli/abett 


fece tajylfa 'IfoHe ripren-ioni 
a suojiftìlò; ma gli 'dle^i 
scui^rè e?^nti- provedi tpoi- 


. nipo- 
^lio del' 
precedente e d’ Eli/ahetta di 
Raviera, sua seconda moglie, 
nato nel 2 agosto 1674 , tu 

no- 
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Foftno . 


duca , sia- ‘m 

)\ i'?. nìcite fa-*; "fai 

Jl^tijólg -jlil 






mvejjal? -, 

t(3 ^ ,futMT^prapdc^ 




eli', 

SiMiIker 


parte c 

ts^i^j3^1*,S^ne fu {^- 
[g j^ln ri^^l^stUni^a- 

rmi . ritirata ,*Ai- 

'♦ dej^-tf 
^n.T rtifra^ge-^ 


tem^ ai^^W^a»ca 
tutte le scMzf!^ %'iy 
ti ;. g€om(^a VU?im^c. 
t ijj? ,'^scuJ*u ta%j;j|lb|^ 
sia, .tutto "atjif ta^CT, , 
v»i M_g enio^ 
fmflftt^e «R< converti 
traili *tfstie4*fiJQ:^ 
4/y L’iijì xft| lo 


^ra^e . linfc e ItT umeee 
'hpep |lj[y|n^nat?,*r ewr- 
ri lr&peap ^es;ò ^^ispersp ^ 

.**M^a^sa> miliifire caddero 
viiicitof^ . Il 
nw ‘fu ol^ly^to a ribassar 
^pi ^(jjje^ue truppe in 




• Di. :- .:--....^l 


• 1 ■ 


iì 6 



Jcj^cettro all’ tal 
RMp wl^5t£V (?he.,usd 


•pi «co# 


cipes«j 


tó9picaz'i?l%^ . f 




sorte 


^ xome 

m 

loupco- 

,qDl>Uo. 


ISlippo ■ Al!^^3a 
cgnquistòt^^tm 
lo 

,iani» f Ì/PM>'^wfi 


a ^ iifppo iv 

gradati ,fl^rr<^ta^|^Qjle , . 
quwtdj tnoi>ar«i^ffa Affi'* I 
cintc^^ rim^iare^lla.cr 
i\ff e*fftat(?fadeA>Ì^ie,'i^l 

CZ'd' Or^arm^ ^pKi»P^ gj 
ip*erja p.^.sc. 

jl trono or o^gn^ 
neVadi in mancan'^à .'^U 
del • iJelfinp '. Di -P^ 
pveva Rtesé 


^ ^^ ^o ‘'8^ a 
ytSmirono que- 


SiU%<W. > *<*9P^ 

,di esr 

.#Kyior'a’caw™ios- 
^1,^Q|rimentaf? aspl?tte 

■* "' pene 
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( M- 


. ?. . » EIL, 

» ' ^^prensibile , ' q^toto sitile 

• gelile cure perula* cog^er- t vO£i àire • 
• vaiane dj| re pufjilip / si 

tnì «sp^'ttayc^e colKlnéhil- 

* tejya , cd éntro ip aperta rpt- 
;^iy:a*cdlia Spagna. Il cardir 


llf. GRANGE 

0 . Una* delle* 


pnme^ure del Reggente fu 
,di guadàgnAe i Giansfmst>g 


Bai , prfrno milustro 

* suscito sedizioni 

, nr Fra^ti^ per fcr 'avere al 
/■'«uo pamome ’ lATrcggeoKa di 
yp. ga^Cj^ov^ lion .poteva re- 
gnare . ,La cospiriizicnc era 
Sili procirrto di /copp*iare , 
girando fih scoperta da una 
. favonfa , e fkvénn§ inutile , 
tosto che fu palése . Il^diica 
y <9r/e/«r , jjerdond* a .tutt’-i 


come .piAe di seda#^* le^ con- 
troversie'* deila Chiesa*,, e'v’l* 


riqsci in partfc - . Bisognava 
»rnpegnar. i4 gardinalVdi'?Vo. 7 l 
*glies a ritrattare -la sua ajrj^I- 
lazione , p vennd ih.dotro» 5 f 
proipettfre, ch .5 acc^ttereUbe. 
Il duca Or/ej;|Mi. retossi 
st^so af gran-cyisiglio ' ^ . 
^printipi e parf , fece »egi' 
^«tra^-e on editto'', che ordrna- 
*.nav,a l’ accerfiazione della Boi-- 
la , la soppressone delle ap- 


« V ^ — 1 wo^A-^iV. u^iau <iy~ 

congiurati can 'ima clemenia, pél^aziohi unanimi^ e la 
• na dù iin nipote d’ P.urtrn n,rp> 'T’.vi; 


’d’£ 


iTrdulgenre 


urico 
ma 
io i nti- 
jer^enre j ipoite 
mneto notte afta 


non 


dtlna di* un 
” ivj: egi! fu 
j ’sifOi. minKtfi*f 
taron 

perso'rft^^nneto^ 
iastigl^a,. Di qu'esxo numero 
TO il^conte di' Lavai \ quésti 
j^igKàva due cKst^i ogni gior- 
no, f, péJ r- più tpesso il 
.suo i^pHlale y ^iW, servi Tàgli 
■ di ébnficrejjte.^yoKva il car- 
dinale . .Bbv privarlo di 
‘ tal oqnaphzione ; nm il diica 
H' 0/le^s oppose , e* 

^isse a ^flesto Sperato mini- 
•■^roj rk>n ^// refìa al- 

tro^* ques^ piante , bì^- 
gnà linciarglielo , ^I.“bègli spi- 
riti* satiPic^fc o che caddero 
ih sos^tto d’ esser tali , fu- 
rono c*cerart' ; ma il duca 
raddolcì laloropri- 
^ioma quantb niaijigli*fu!|os- 


pace. Tali contese, c?sl ini- 
• portami- ^er alcuni .spirici , 
non furono ft^r-'f^ìpp^ e il 
suo minisrro du *Bou } die 
uh ‘sòggecto* da riderselae . 
Qiiesto- dispregio, unito’, al 
furore 'del giro dérie*a:akmi 
di banco ond^ erano invasa- 
ti i Francesi , est i use quasi 
intframente Ja guerra, di con- 
troversia. Tut;a, P afténzionè 
del piiblico ?ra 'diretta a quell’ 
altra _ parte . Law javevà for- 
mato ,«già da gioito tempo, 
il piano 5’ una Compagnia , 
che pagherejjbe*in biglietti i 
d-eb.fti dello stato e che si 
ruhborserebbe medianti i pro- 
fifti Fed. J.AW ) . Dopo la 
npvina del suo ‘sistema , fu 
tnéstieri t^entré* àd -una rifor- 
ina dello Stato si fece una 
ricognizione 0 sia descrizio- 
ne 


,4 


ne iij_ foripa di^ catasto „ 
tutte* le sosta«ze de’ cittaairfi 
A'ejso.la fine del 17^2.1 ( W?<V. 

* •i'LI^bIajjc e {fbuRVJtLAK). 

. vifii dr,vi ornila ilbiTiini , la 
parte .paffri di fa- 
portarono i loro ave- 
' li, à questo tfcibuna^e , Tutti 
Àtli^ro j' che avcvjnb dati. dS- 
«aVKSd interesse , allo stato , 
alfri .crediti ‘fruitiftyi col 
^jHedesimtv furono, rimborsati 
<iif tante ^te,. o* brgTietti*, E 
j^i^due bmdni di debiti 
«s'tingueisi i^on' nc <estafon*>^ 
ch^ i 5 j{i milióni numeiarj,, 
o si^ a daBajip tonfante , de’ 
quali* caritossi^ lo Stato ^ir- 
ca questo tempo hI duca d' 
OrUarfs restò priv^ del car-‘ 
..dtn|je .feoif, suo favorito 
^ s*a ministro. Costretto ad 
, ,^i#umere sopra di ?e tutto' il 
ppSo del governo», in cui, da- 
va§li^hIflko ^sollievo : il pre- 
detto 'porpora/o , dovette soc- 
combere all’ eccesso ddllo fa- 
tica.,^ del suo trasporto. pe’ 
pideeri^^e giorf d’ un colpo 
. apppletico nd 1725 li 2 di- 
cembre Ì4 età di 50 fnni . 
Alla morte del djica^ e della 
duchessa di Borgogna ,.eransi 
foryiati, conttfo ^i Filippo i 
più sffaiv^ e temerari sospetti. 
Coir aver conservata la vita 
a Lui^i XV , e fattolo coro- 
nar^ , restò smentita qualun- 
que ca^unnidl inventata cón- 
tro la di dui fedeltà ed il di 
lui cuore. Dicerie, noa me- 


F4L . , .f . 

di. ntf /travagaijti e jnWK>_ • 

fal<e, sitscitaronsi aila^df^ 
del nrédesimo (bea ■. 
oiaale'j^figlig^^lla caljmnia 
vengono tuttavia ripetute (la 
alcuni vecchi del?r^n» cd 
andlie da •qualche ^iflvipe , 
che le adotta^ per^ a^r^il 
piacere di’jiasraie’^ostroose » 
scCldraggim^ ^m^ wse s()iiO. 
non tueno. *surdq 
nioM ; e >la m(Jhe .del duci 
d’ (Jrleant fu . riaturanssij^’ . 
Già fda alcuni ^orni* conT)- 
sjevasr ,»ch/egM si spufiva ma~ 
le gli venne d^tto,/ th' tra 
fnìnavìatt di» apapi^pà '“o ~d' ì- ' 
drop^ià-, ch^ bif^nava prpx- 
nir‘tl Tifale dbn qualche ri/t^- 
dio . Egli norf volle* pre&r- 
■^isi j nè V maI|iado simiti àv- 
v^isf, .cessò dai^tr^g^o , e ^ 
. q^uesjp *glj ^affreticyna^ mc*ie . • 
'Avrebbe potuta uà ul pnik 
ePpe ‘esser l’ idolo della. Fran- 


cia i attesala b^ tl del* s\io • 
carattefb no^il- 

LES e ^ I L(Ì3*u^ESS^N,)ij ma.» 
le pqricoiòsfe^nuviy , clA in- 
trodusse, pregiudicarono alV’ 
affetto ,^che p*r lii^aveyano 
i popoli . Uog.io*.unrco ^ tiia 
ili preda *ai Jsensi Vj 



bfav^ , che iL,d5>»lui animo 
ri^gliasse nuovo vigere per 
li travaglj e , 1? dissfelutezze 
d?I grorna seguente /Era .poco 
lab^biiQ-so, ma tfttivo; bravo, 

ben- 


129 


F[L 

benché dedito ah* mollc7za un carattere sensibile, com- 
ed a’ piaceri j amante di tut- passionevo'le , retto, veritiero 
to , e che non prendeva pas- c generoso, è da credere, che 

sione per cosa veruna j facile sarebbe stato il padre della 

a permettere a’ suoi favoriti," Francia, sp non avesse tro- 
che abusassero della di lui vati tanti debiti da estingue- 
bontà , e ad abusare egli stes- re, e tante'piaghe da ranj- 
so della sua penetrazione . marginare. Fu altresì amante 
Senz’avere grande zelo per della giustizia nel punire j 
la religione , comprendeva malfattori senza verun riguar- 
rondimeno , esser questa il do di persone , e lo provò 
miglior espediente del go- tra gli altri il conte de Hor- 
verno , e che la corruzione o ws , benché di distinta fami- 
Ja riforma de’ costumi del po- glia e parente della madre di 
polo dipendevano dalla scel- Filippo . Avendo il misero 
ta de’ primarj pastori . Dicen- conte commesso un atroce 
dogli un giorno un ecclesia- delitto d’omicidio e furto, fu 
stico molto qualificato: lo fa- condannato a morire sopra 1» 
ro disonorato ^ se non mi fate ruota, ed il duca Reggente, 
Ve.covo\ gli risposo: amo me- malgrado le più caiJe suppli- 
glio j (he Je siate voi^ che io : che de’ congiunti , non volle 

risposta copiata da quella ., npppur fargli la grazia della 
che fece benché in 'diversa commuta/iope del supplizio, 
occasione Filippo il Macedone. Il duca d' Orleans aveva spo- 
Per lungo tempo le sue sco- sata nel i8 febbrajo i6fi 
stumatezze lo tennero lonta- Francesca.-Marìa di Borbone , 
no dal comando sotto Luigi appellata Mad, di Blois , fi- 
XIV. Amava egli le femmi- gliuola di Luigi xiv, e di 
ne: e nulladimeno bisogna Mad. di Montespan: princi- 
confessare , che non si lasciò pessa, dotata della bellezza di 
governare dalle sue favorite, sua madre con un > carattere 
e che le carezze amorose non molto più felice. La sua mo- 
gli strapparono giammai di derazione, la sua saviezza , 
bocca i segreti dello staro » un cuor eccellente, un^ sincera 
Toltine questi vizj, il duca pietà, l’amore de’proprj do- 
d’ Orleans- aveva fiitt’ i van- veri , un inviolabile ^attacca- 
taggi dello spirito e del cor- mento al suo sposo ed a’suoi 
po ; la sua fisonomia dolce e figli,, la fecero essere il mo- 
vivace univa la giovialità e dello delle donne del suo ran- 
la bontà ad un contegno no- go . N’ ebbe un figlio , Luigi 
bile e maestoso . Nato con duca d' Orleans , morto nel 
T$m.XU I 
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1752 , di cui abhi«m fatto 
un citicelo separato , e mol- 
te figlie. La seconda, J\)airia 
Luigia EH/aòfne.mxa nel 1^515, 
maritata nel 1710 a C«r/o di 
Vrapeia duca ri/ /rVrr/ , e mor- 
ta nel 1719, fu quella , che 
rassomigliò più a suo padre; 
e la terza , LuÌ£Ìa-^‘?delaìiie , 
badessa 'di Chelles nel 1719 
ebbe la pietà di sua madre . 
La duchessa ri' Orlt/ins morì 
nel 1749. Oltre ie Memor’it 
della Reggenza , di cui abhiarn 
parlato all’ articolo deli’ ab. 
LTNOLET, vi è alle stampe 
la Vita di questo principe in 
2 libri in 12 ; ma è libro 
n’olto imperfetto . 

XXI [I. FILI PPO , l' Ar- 
dito ^ quarto figlio dei re G/o- 
T/7«r//,, nacque a Pontoise nel 
1542. Avev’a 16 anni appe- 
na, quando fu' onorato del 
soprannome di Ardito in ri- 
compensa delle azioni di bra- 
vura, che fece alia battaglia 
di Pòitiers. Suo padre, trop- 
po lieto , per avere un tal 
figlio, lo creò duca di Borgo- 
gna nel , colla clausola, 
che, in mancanza di maschj, 
il ducato fosse riyersivo' alla 
corona. Divenuto capo della 
seconoa razza de’ tkichi di 
questa provincia, innalzò la 
Borgogna al più fiito grado 
di posianza, eh’ ella avesse 
avuto dòpo i suoi antichi re. 
Essendt^f? stata , accordata in 
ifiOgiierm 13Ò9 Marghefitay 
-* . 


figli Itola di rie MaUy 

' conte di Fiandra , egli armò 
in favore di suo suocero con- 
tro i Gantesi , che si erano 
"sollevati, e non contribuì po- 
co a ridurli. Furono bartuti 
i ribelli alla battaglia di Kos- 
bec , seguita nel 1582. Due 
anni dopo 'il conte morì , e 
VtlippD suo erede venne a ca- 
po di ristabilir interamente 
la pace nel paese. Le contee 
di Fiandra , di Nevers , di 
Artois, di Rhetel formavano 
tale eredità. Regnava allora 
in Francia Ca.io vi di lui 
nipote; ma con molte turbo- 
lenze e gra4 confusione: va- 
cillavano nelle sue mani le 
redini dello staro , e la na- 
zione incaricò Filippo di lui 
zio , che le tenesse salde . 
Quest’impiego e la sua unio- 
ne colla regina habella di 
Baviera eccitarono 1 ’ invidia 
del duca cC Otleans di lui ni- 
pote . Di qui trasse origine P 
odio, sì fatale al regno, che 
insorse tra le case di Borg«-‘ 
gna -e d’ Orleam . Molto con- 
tribuì a queste disunioni Afirr- 
gterita.^iì Fiandra, mercè 1 ’ 
ascendente, ch’ella aveva su 
1 ’ animo di suo marito. Fi- 
lippo morì in Hall nell’ Hai- 
nault il 27 aprile 1404 di 63 
anni . La pastcrità lo ha an- 
noverato tra i principi di sa- 
viezza e di prudenza non in- 
feriore alla bravura. Dal suo 
valore non rimaneva esclusa 



la botiti, anzi tallita por- 
tava questa qualità anche all’ 
eccesso . Nuiladimeno non 
pub scusarsi la sua smisurata 
prodigalità , che , malgrado 
le sue immense rendite , lo 
fece morir decotto ■ Bisogni» 
cercar danaro in prestito , per 
supplire alle spese de’fimcra- 
li \ i suoi mobili furono in- 
\'asi da una folla di credito- 
ri , e venduti, publicamente ; 
e la duchessa sua moglie fu 
costretta a rinunziare allaco- 
amunanza de’ beni , rilascian- 
do, secondo l’uso d’ allora, la 
sua cintura , le sue chiavi e 
la sua borsa so^ra il catalet- 
to di suo manto . Gli siicce- 
dette GÌovmwÙ stnza p*ura , 
suo figlio primogenito . 

XXIV- FILIPPO tl Buo- 
no , duca di Borgogna , de) 
Brabante e di Lucemburgo , 
conte di Fiandra, d’Anois, 
di Hainault , di Olanda , di 
^tlanda, &.c- figliuolo di 
C'tt’vannì ^ fetiza-i^aurd , ucciso 
a Montereau-Faut-Yonne nel 
J410 , nacque a Dijon nel 
15 giugno 139Ó, e succedette 
a suo padre nel 1419. Anima- 
to dal desiderio di vendicarla 
morte del genitore, si collegi 
agl’ Inglesi, e ponb la deso- 
lazione in Francia , sulla fine 
de! regno *di Carlo vr , ed al 
principio di qiièllo di Carlo 
vH . Guadagnò quindi sulle 
prime contrd il delfino la bat- 
taglia di Mous nel Vimese l’ 


aoBO r42t , e fece - fa guerra 
con successo contro G/<jwwi- 
na di Baviera , contes a di 
Hainault, di Olanda e. di Ze- 
landa , cui obbligò a dichia- 
rarlo suo erede nel 1,418. La- 
sciò poscia Fii'tppo «il partito 
degl’ Inglesi nel 1455 , c si 
riconciliò col r« Car/o vii, me- 
diante il trattato di Arras , 
di cui regolò d^li stesso le 
condizioni , Dopo aver tenta- 
to inutilmente di accomodare 
Luigi delfino .di frauda di 
lui genitore ^ accolse questo 
principe ne'suoi stati, ma non 
entrò in alcuno de’ sediziosi 
di lui disegni. — I miei soldati, 
„ gli disse, e le mie rendite 
„ sono al vostro servigio, sai- 
„ vo che contro vostro pa^ 
„ dre . Non posso neppur in- 
„ traprcndere di riformare i 
„ di lui consigli ; ciò nonap- 
„ partiene nè a me, nè a voi. 
,1 Lo conosco talmente sag- 
„ gio , che non saprei far me- 
„ glio, che rapportarci a lui. 
Carlo , che conosceva suo fi- 
glio, meglio che Filippo, di- 
ceva in proposito del ricove- 
ro , che ques'O avevagii,da- 
tò; Il duca, di Borgogna nu- 
tre una volpe , thie monterà le 
di lui galline . In cn etto i 
due principi non visseto lun- 
go tempo in buona intelli- 
genza. Essendo salito su! tro- 
no Luigi XI nel \^6i.,Fdip- 
po dichi-irossi contro ai esso 
per Carlo duca di Beni di lui 
I 2 ’ fra- 
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fratello . Determinatosi a far- 
gli la guerra, ce.^ette al con- 
te A\' Cbarolgts y suo figlio, 1’ 
lamrninistrazione de’próprj sta- 
ti , e gli diede il comando 
della sua armata, raccoman- 
dandogli tii preferir sempre u- 
na morte gloriosa ad una fuga 
disdicevole , Gli abitanti della 
città di Dinant nel paese di 
Liegi avevangli fatti molti ol- 
traggi. Filippo spedì contro 
di essi nel 1^66 il conte di 
Charotois che ridusse la loro 
città in cenere , dopo aver 
fatti' passare tutti gli abitanti 
9 fil di spada, li vecchio du- 
ca di Borgogna malgrado 
gli acciacchi delia sua età , , 
ebbe il coraggiovdi farsi por- 
tare in lettiga all’assedio per 
pascere i suoi occhi di quell’ 
orrido spettacolo. Veramente 
una tal barbar^ non si accor- 
da- guari col titolo di Buono , 
meritatogli dalla sua gioven- 
tù . Morì a Bruges nel 1467 
in età di 71^ anno , dopo a- 
ver irìituito'l’ ordine delXo- 
son d’Oro. Si trovarono nei 
suoi forzieri 400 mila scudi d’ , 
'oro, e 27mila marche d’ar- 
gento , senza parlare di due 
^milioni d’altri effetti . Dicesi, 
che fosse Filippo il Buono , 
che desse , quantunque invo- 
lontariamente , l’esempio del- 
le parrucche. Essendogli cadu- 
ti i capelli a motivo d’ una 
lunga malattia , venne consi- 
gliato da’ medici a coprirsi il 


capo calvo eoa una chioma 
artifiziale ; e per una pulitez- 
za cortigianesca , 500 genti- 
luomini fecero lo stesso nella 
città di Brusselles . Da quel 
tempo in poi la comodità e 
l’aria di magnificenza contri- 
buirono a dilatare una moda, 
la quale in origine non era 
stata , che una medica ordi- 
nazione . Per altro i perruc- 
chieri riguardano comunemen- 
te come inventore della par- 
rucca , e di fatti venerano , 
come special protettore dell» 
loro arte , San Luigi re di 
Francia , Ftd. gli articoli x» 
ÀMTONIO eJOUFFROy, 

XXV.FILIPPOdi dreux, 
figlinolo di Roberto di Fran- 
cia , conte di Dreux , abbrac- 
ciò lo stato ecclesiastico, quan- 
tunque fosse nato con inclt- 
narìoni guerriere .. Innalzato 
su la sede vescovilpi di Bcau- 
vais , si arrolò alla crociata 
pef Terra-Santa, e si segna- 
lò avanti ad Aera nel ii^i- 
Poco ^tempo dopo , avendo 
Filippo ^H^ufìo dichiarata la 
guerra agl’inglesi', il vesco- 
vo~di Beauvais nuovamente 
impugnò le sue armi. Essen- 
dosi fatti vedere i nemici a- 
vpnti la di lui sede vescovi- 
le , armò il suo, popolo , e 
comparve alla 'testa del mede- 
simo, coll’elmo per mitra ed 
una corazza per- rocchetto. In- 
seguito dagl’ Inglesi , venne 
fatto prigioniero I e trattato 
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con asprezta. Se ne lamentò 
Filippo al pontefice Innocenzo 
In, il' quale dimandandolo in 
grazia a Riccardo i! re d’In- 
ghilterra, Intercedette per lui, 
come per un proprio figlio . 

Il monarca mandò al ponte- 
fice I4 cotta-d’armi del vesco- 
vo tutta inMnguinata , e gli ' 
fece dire da colui , che glielà 
preseniò, quelle parole dc’fra- 
telli di Giuseppe i. Ciacebbé 
loro padre : Vedete , santo Pa- 
dre , se riconoscete la tonaca di 
vojiro figlio: Replicò il papa, 
essere giusto il trattamen- 
„ to, che facevasi a questo' 

„ poiché aveva lasciata la ,mi- 
,, iizia di Gesù Cristo , per 
„ seguir quella degli uomini. 
Filippo di Dreux ottenne la 
sua lihertà nel i2ù2,e si tro- 
vò poi alla famosa battaglia 
di Bouvines nel 1214, nellà 
quale atterrò ii conte di Sa- 
li ibury eoa un colpo di maz- 
za. ServivasL di quest'arme, 
non volendo per iscrupolo , 
siccome ecclesiastico , adopra- 
ti nè spada, nè ^ciabla, nè 
lancia. Combattè pàrimemi • 
nella Linguadocca contro gli 
AlWgesi , e morì nella sua dio- 
cesi il 2 novembre 1217, iti 
concettò d’ uomo che celava 
il suo umprt sanguinario sot- 
to la maschera del zelo e del- 
la religione. 

* XXVI. FILIPPO, infan- 
te di Spagna , nato il 1 smag- 
gio 1720 dal re Filippo v et 


da Elisabetta Farnese , si se- 
gnalò nella guerra degli goni 
1742 e seguenti contro gli 
Austio-Sardi nella Savoja,nel 
Piemonte e sul Milanese.Ta,- 
le guerra aveva per oggetto 
di procurare .a questo principe 
uno stabilimento in Italia .. 
Dopo aver durato più anni 
con una varietà di successi o- 
ra prosperi , ora- sinistri , fu 
terrninata nel 1748 J median- 
te la pace di Acquisgrana. la 
questa vennero cedati a D. 
Filippo dalla regina d’Unghe- 
ria in piena sovranità, col vin- 
colo di reversione in caso di 
mancanza senza prole masco- 
lina , i ducati di Parma , Pia- 
cenza e Guastalla , de’ quali 
entrò in possesso il dì 7mar- 
zo dello stesso anno. Dal mo- 
mento, che fu salito sol tro- 
no, pose ogni cura questo so- 
vrano a risarcire i nuovi sud- 
diti de’ gravi danni , che a- 
vevan sofferti nelle passate 
guerre . Abbellì notabilmente 
la capitale , fece fiorire le ar- 
ti , l’ agricoltura , il commer- 
cio. L’abilità ed il genio del 
ministro Guglielmo au Tillot 
negli ultimi anni suo re- 
gno rendettero viemmaggìor- 
mente efficace il suo impe- 
gno a far divenire, florido e 
brillante quel piccolo domi- 
nio . La fondazione d’ una 
magnifica biblioteca, e d’ un 
ricco museo , dopo che tutto 
quanto di più raro in tali 

I 3 , altri 



al^rì peneri avean raccolto gli 
splèndali Farnni, era stato 
trasferito dal di lui fratello 
D. Callo ad arricchire lacir- 
là di Napoli , mostra la sua 
protezione verso le scienze . 
Altri luminosi monumenti 
della sua munificenza in tal 
particolare sono e 1’ isrituzio- 
ne d’ una R. accademia di 
bell? lèttere e delle arti «ol- 
la distribuzione di ricchi pre- 
mi ogni anno ^ e la R. Stam- 
peria , che le immense spese 
der sovrano, la straordinaria 
abilita dei ccìthrc si^.barioniy 
la rara eleganza de’ suoi ca- 
ratteri di ogni lingua e qua- 
lità , e la nitidezza delle mol- 
te sue edizioni hanno fendu- 
ta' a’ nostri giorni uifa delle 
più ^famose di Europa . Don 
Filippo , attese le misurate 
rendite de’ suoi stati non a- 
vrebbe potuto supplire a tan- 
te spese , se il suo animo ge- 
neroso non fosse stato avva- 
Jorifto anche da’ copiosi sussi- 
di , che riceveva sovente dal- 
le corti di Spagna e di Fran- 
cia. Aveva sposata nel 17^8 
Lovìsa Elisabetta primogenita 
di Luigi sv re di Francia , 
che morì di ,va;iiolo k V^er- 
saglies il dì 6 dicembr.e J7'59 
all’ occasione del di lei se- 
condo viapg'o in Francia 
Di essa ebbe Ifabeìla , che 
sposò nel 1761 Giuseppe i i 
re de’ Romani, poi imperato- 
re, e morì 2 anni dopo pari- 


J ' 

raenfi di vajuolo; TovÌia-Ma^ 
ria, oggidì regina di Spagna, 
ed il R. principe Ftrlina tdo t 
degno suo successore ed ere- 
de delle sue virtù. Ver' lo 
stesso trattato di A'cquisgra na 
eja sfata destinata a D. Fi- 
lippe r eventuai successionè 
alla corona delle due Sicilie 
nel caso , pei verificatosi , che, 
morendo senza prole il re 
Ferdinando vi > dovesse il re 
D. CV/e passare al trono di 
Spagna; ma alcune casuali e, 
polìtiche combinazioni uni- 
ronsi a rendere su di ciò de- 
luse le di lui speranze . Fu 
rapito questo buon principe 
con molto rammarico de’suoi 
sudditi, nell’ ancor florida età 
di 45 anni , lì i8 luglio 1765 
in Alessandria della Paglia, 
nel ritorno dal viaggio , che 
aveva fatto accompagnando 
sino in Piemonte J’accennata 
madama Lovisa 'Maria, ìmìH- 
lia, che andava sposa a Ma- 
ri d. Venne attribuita la sua 
morte parimenti al vajuolo ; 
ma fu costante asserzione di 
coloro, che pretendevano es- 
serne 'meglio informati , che 
in occasione d’ una strepitosa 
caccia, datagli dal re Sardo 
ne’.boschi d’Alessandria ( giac- 
ché sepèva quanto fosse tra- 
sportato per questo genere di 
divertimento ), correndo pre- 
cipitosamente, fosse rovesciato 
da cavallo, e rimasto con un 
piede nella staila , non poten- 
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do essere spccorso a tempo , 
ne riportasse mortali percos- 
se, onde gli fu forza soccom- 
bere in brieve tempo . La 
. corte di Roma , pretendendo, 
che sieno suoi feudi i ducati 
di Parma e Piacenza, e no- 
minandoli in ogni contingen- 
za coir espressione di Ducatus 
niifler Parmensìs & Plactnù- 
w««, noti ha mai voluto ri- 
conoscerne in sovrano D. Fi- 
lippo^ nè il suo successore. 
Anzi ogni anno nella vigilia 
di S, Pietro ripetesi solenne- 
mente innanzi al papa dal 
Fiscale della Camera pontifì- 
cia un’ inutile protesta per la 
preservazione de’ pretesi dritti 
di dominio e sovraniti sopra i 
medesimi stati - - Feci. avi. 
CARIBO e CLEMENTE XIII. 

XXVII. FILIPPO, il 5 - 0 - 
lìtano ^ autor greco verso il 
1104, di cui abbiamo D/o- 
pira , ovvero la Regola del 
Crijlìann : opera inserita nel- 
la Biblioteca de’ Papiri .' Gia- 
como Ponta>io ne ha data un’ 
edizione in greco ed in lati- 
no , in una raccolta , intfto- 
lata ; Verfto , & Notx in va- 
ri os .Auciores Gracos , Ingol- 
stad t(5o4 in f. 

XXVlILFILIPPO^f/Sao- 
na-Speran^a , religioso Pre- 
monstratense , viene appella- 
to altresì Filippo di Htvin- 
'gCy nome d’ un villaggio , 
ov’era nato; ed anche il L/- 
nyisinierty a motivo delle ab- 


bondanti sue limosine. Di- 
venuto p?iore dell’ abbazìa 
di Buona -Speranza , nell’ 
Hainault presso Bince , sotto 
1 ’ abate OJone , scrisse con 
troppa vivacità a S. Bernardo, 
per riavere il fratei Roberto y 
suo religioso , ricevuto da 
uesto Santo a Chiara^alìe . 
. Berna, -do , che avrebbe do- 
vuto disprezzare la di lui let- 
tera , se ne lagnò , è Filippo 
fu depisto, ed inviato ad uri* 
altra badia . Si riconciliò in 
seguito con questo Santo e 
divenne nel 1155 abate di 
Buona-Speranza , ove morì 
nel 1172. Si hanno di lui : 

I, Varie Oniiiinm Teologiche. 

II. D ivorse Vite ed Elog} di 
alcuni Santi, ed altre opere, 
raccolte a Donai nel lózg in 
f. dal P. Chamart , abate di 
Buona Speranza • Filippo era 
non men dotto che pio ; e 
nella sua abbazia fiorirono le 
virtò e le scienze . 

•• XXIX. FILIPPO , eu- 
nuco , allevato alia corte di 
Ruggiero re di Sicilia , di- 
venne suo favorito , e si avan- 
zò a grandi passi , non altri- 
ménti di quello che aveva 
fatto , già un tempo , 1’ altro 
eunuco Eutropio presso 1 ’ im-, 
perator Areadio . Giunse ad 
essere maestro del ridale pa- 
lazzo , e quando Ruggiero 
volle spPdire im’ armata in 
Turchia all’ acquisto di lion- 
na , trascelse Filippo alla di- 
l 4 're- 
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regione di quella guerra , tf 
nelPanno 1149 lo fece am- 
miraglio . Postosi all* testa 
deir armata , soddisfece con 
onore al suo impegno, prese 
di assalto la predetta città , 
e carico' di molte prede se 
ne ritornò trionfante in Si- 
cilia,. ove per lungo tempo 
fece dimora . Ma poi la §ua 
gran sorte tutto ad un tratto 
^ndò a terminare in una or- 
DÌ1 catastrofe . Si venne in 
cognizione, o almeno si pre- 
tese di avere scoperto , ch’e- 
gli sotto apparenza di cri- 
stiano fòsse segretamente at- 
tacoato alla religione Saraci- 
nesca ossia lylaomettana , che 
amasse gli Ebrei e i Turchi, 
e che/ sovente spedisse messi 
e doni alla Mecca . Si ebbe 
timore, che mercè i suoi ma- 
neggi e il suo esempio, potesse 
ripullulare in Sicilia' la reli- 
gione Saracinesca, sbanditane 
cor; tanta fatica ; e per que- 
sto timore sembra , che sa- 
rebbe bastato spogliare filip- 
p* delle sue cariche e ban- 
dirlo per sempre dall’ isola , 
Ma , secondo l’ indole» di que’ 
barbari tempi , venne condan- 
nato ad essere arso vivo , e 
la ferale sentenza fu publica- 
men:e esceutta . 

XXX. FILIPPO-LEVI , 
Ebreo coqvertim, si segnalò 
con una buona Grammatica 
Ebraica^ impressa irt inglese, 
Oxford 1705. Ignorasi P an- 


no della sua morte . 

XXXr. FILIPPO DELLA 
ss. trkvita’ , nato a Ma- 
laucene nella diocesi di Vai- 
son , aveva nome Spirito Giu~ 
hxnjo, pria di entrare ne’Car- 
melitani . Fu mantjato 'mis- 
sionario nel Lavante, pcrcor- 
se la Persia, l’Arai)ia, la 
Siria, l’Armenia , visitò il. 
Montc-Libano , fu professare 
a Goa e priore. Fatto ritor- 
no alla provincia di Lione , 
ivi lu innalzato successiva- 
mente a unte le cariche , e 
poscia eletto generale dell’ or- 
dine in Roma nel 1ÒÓ5. Vi- 
sitò , duranfc il stio genera- 
lato , quasi turt’ i conventi di 
Europa, c mori a>NapoIi nel 
IÒ7I. Di lui vi sono: I. Sum- 
ma Philosophia, L'ione 1048 iti 
f. II. Summ.t 1 heologia Lio— 
ne /Ò5? voi. 5in f.Iir..S-«w- 
ma Theologia iv!yfiic£ i6<,6\a. 
f. IV’. Cbronotogia ab initia 
Aluniìi ad fi’, ■> tempora ^ lò'dj 
in 8^. V. Itiiferariuon Orien- 
tale , Lione 1649 in 8^ : li- 
bro curioso ed esatto, tradot- 
to fti francese da un Carme- 
litano, e citato con elogi nel 
Viaggio di Ferfia di Chardin, 
VI. Varie opere in favore 
dql suo Ordine , nelle quali 
manca di critica. 

FILIPPO di Leyden, Feflf. 

LEYDFV . 

FILIPPO DI MAIZIERESjr 
Ved. MAIZIERES. 

FILIPPO DI BERGAMO 

Ved, 
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VeJi FORESTr* 

FILIPPO ( il Marchese 
di San ), Péi. BACCA X. AH- Y- 

FILISTO, >/^;/;/;w,di Si- 
racusa , fa;r.oso storico’, di- 
venne favoritp di Dìun't^'t il 
Tiranno , e [’li f(i di molto 
ajuto a stabilire il suo prin- 
cipato . ninnici lo fece gover- 
natore della cittadella- di Si- 
racusa 5 ma Filtjio , avendo 
sposata la figlia di Ltpùno , 
frateijo di questo principe, , 
fu bapdito dal medesimo , Il 
cortigiano caduto in disgrazia 
scelse per suo /ritiro la città 
d’ Adria, e durante il' suo o- 
silio , compose urrti Storia del- 
la Sicilia, e girella di Dioni- 
gi il Tiranno. Lungi dal ma- 
nifestare alcun risenti irienfo , 
contro il suo persecutore , il 
loda anzi , come se avesse 
scritto -nel tempo del suo 
maggior favore. Probabi Inden- 
te a questa lodevole azione 
vi ebbe minor parte la filoso- 
fia , 'che il desiderio di essere 
richiamato. Lo fu. di fatti 
sotto Dionigi il Giovine f di 
cui guadagni taimerrfe lagra-. 
zia, che fece scacciar Dione, 
fratello della seconda moglie 
di Dionigi il Vecchio''. Poccr 
dopo Dione trovossi in’ istato 
di far la guerra a Di<nioi , 
lo assediò nella cittadella di 
Siracusa, batte la di lui flot- 
ta , comandata da Filijio , 
«he venne fatto prigione , e 


che perì coll’ ultlrtio suppu- 
zio, 1 ’ anno 367 av. G. C. 
Gli antichi fanno molti eio- 
gj della i'ror//»- di questo scrit- 
tore . Cicerone lo caratterizza 
così = Fili/ìo pare , ch^e piu 
,, si accosti a Tucidide , e cnS' 
ad esempio di lui abb^a 
,, preso ad ordinare' il suo 
„ stile — e dopo aver noto- 
ri varj di lui difetti , e jra 
gli altri la di lui oscurità 1 
ed il poco buon ordine , sog- 
giugne : = Per alt.ro nel _de- 
,, scrivere le battaglie egli c 
„ miglior di Tucidide j 
Veggasi una, Memoria dell 
ab. Sevìn, intorno questo scrit- 
tore, in quelle dell’ Accade- 
mia delti Ifcrizioni Tom.Xllf* 
FILIRA , figliuola dell’O- 
cenno, fu amata da Saturno . 
Avendoli sorpresi Rhea, men- 
tre trovavansi insieme. Satur- 
no si trasformò in cavallo per 
fuggirsene pih presto . Filir* 
andò errando sulle montagne» 
'ove partorì il ccntauroi C^r- 
rone. Ebbe tal orrore' 
messo al mondo questo jno-'~ 
stfo , che dimandò d’ essere 
trasformata in tiglio C sorti 
d’ albero ), e provò tale 
tamorfosi . *>;.■ ^ n. 

FILASSIER ( Martino )» X 
prete di Parigi, morto li 
luglio 17^3 di 5Ó anni , fu 
curato di campagna , ed indi 
cappellano dfflle dame 
Miramien . E’ autore di un 
opera piena di unzione , in- 

tito- 
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titolata : Senùmenù erijliani 
adattati allo, Ptrfone inferme , 
in 12. 

I. FILEAU DE LA CHAI- 
i> CHAisE ( Gio- 
vanni de la ). 

H. FILEAU (Giovanni) , 
professore di giureprudeoza 
ed avvocato del re in Poitiers, 
morto in un’ avanzata età 
nel 1682 , è principalmente 
conosciuto per la sua Rela- 
àone giuridica di ciò , c.h’ ì 
feguìto in Poitiers in propofito 
della nuova dottrina de' Gian- 
senijii y in 8'’. Qiiesta è una 
Relazione pili nota sotto il 
nome di: la- Favola di Bourg- 
fontaine. Seriamente racconta 
Filleau j. che sei persone , le 
quali non osa ! 4 ndicare , se 
non per le lettere iniziali de-’ 
loro nomi , eransi radunate 
nel 1621, per deliberare in- 
torno i mezzi di rovesciare 
la' religione) e d’innalzare il 
Deismo sulle di lei rovine . 

I Gesuiti non onamisero di 
far imprimere nel 1751^, dot 
Realità del progetto di Bourg- 
fontaine y 2 voi. in 12. Gii 
avversar; de’ 'medesimi loro 
risposero mercè La verità e 
C Innocenza vìttorìofa della Cj- 
lunnia ^ ovvero Otto Lettere 
circa il Progetto di Bourg fon- 
faine y 1758 in 2 voi. in 12. 
La Rialnà era stata condan- 
nata al fuoco per decreto del 
parlamento di Parigi de’ 21 
aprile 1758, sul motivò che ^ 


contenesse imposture , già con- 
futate da lungo tempo . Vi 
sono parimenti di Filleau: l. 
I Decreti notabili del- Parla- 
mento di Parigi y ró^i in 2 
voi. in f. II. Le Prove ijiori- 
che della vita di Sartia jRede- 
goitda. III. Trattato dell'uni- 
versità di Poitiers . 

FILLIDÉ Fir.Li .figliuo- 
la ài Licurgo re di Tracia , 
porse favorevole orecchio a 
Demofonte figlio di Teseo ytìcM 
promise di sposarla subito do- 
po il suo ritorno di Creta . 
Ella, vedendo, che tardava 
troppo a ritornare, sì appic- 
cò, e fu trasformata in man- 
dorlo. Rivenuto che iv •De- 
mofonte y corse a bagnar que- 
st’albero ‘di lagrime, e to,sto, 
secondo la favola , germogliò, 
quasi fosse stato sensibile alle 
di lui carezze. , 

FTLALECX di Crotona , fi- 
lòsofo Pittagorico , verso Tan- 
nò 392 av.G.C. si applicò alTa- 
srronomia ed alla fisica . Inse- 
gnava, che tutto si fa per armo- 
nia e per necessità , e che la 
Terragna circolarmente. D/o e 
fi capo , diceva egli , è desso , 
che comanda a tutto ciò , 'cb' 
esijle. E’ diverso da un altro 
filosofo di questo nome , che 
diede le leggi ai Tebani. 

I. FILOMELA, o filo- 
MEVA , figliuola di PandionCy 
re di Atene. Progni y di lei 
sorella maggiore che aveva 
sposato Tereo re di Traila , 

lo 
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Io pi-ff:?) a portarsi in Atene, 
e condurle FUomeU .■ Qrjcsto 
prinnpe, essendosi invaghito 
della giovine ■cogiiara , nel 
viaggio le fece violenza, po- 
scia le taglio la lingua, eia 
rinserrò in un vecchio castel- 
lo nel mez'zo di un bosco . 
Filomela dipinse sopra una 
tela tutto ciò, che Tereo ave- 
vaie fatto , e lo mandò a sua 
sorella. Fregne venne alla te- 
sta di una truppa di femmi- 
ne , nel giorno della festa 
delle Orgie , a liberar F//o- 
meìa 'dalia sua prigione ; poi 
avendo strangolato il suo pro- 
prio figlio /r/,lo fece appre- 
stare in vivanda in. un ban- 
chetto, che diede al. suo spo- 
so. Dopo che Ttreo ebbe ben 
mangiato, per mostrargli eh’ 
era informata del di lui delitto, 
e_ che ayevaio vendicato, gli 
portò avanti 1’ insanguinata 
testa dello sventurato- Jri. Ir- 
ritato questo principe , essen- 
dosi posto ad inseguir la mo- 
glie, per ucciderla, egli fu 
trasformato in uno sparviero, 
Prcpne in rondine e F'tlcme- 
la in rosignu 'lo .. v. 

II. FILOMELA , o MLO- 
MELO , generai'’ de’ Focesì al 
principio della guerra Sacra ^ 
s’impadronì dei Tempio di 
Delfo l’anno 557 av. G. C. 
Era suo disegno di far .ser- 
vire i tesori di questo tempio 
alle spese delia guerra contro 
i Tebani , nemici della sua 


patria. Questo sacrilegio im- 
pegnò i suoi concittadini in 
una guerra, tanto più crude- 
le, poiché veniva animata da 
un niotivo di religione. Fi- 
lomela , dopo aver vinti i Lo- 
cresi in due battaglie, .e fatta 
alleanza cogli Ataniesi e co’ 
Lacedemoni , marciò contro 
i Tebani, i quali lospinsero 
in lùo.ghi - angusti', d’ oftde 
non poteva uscire. Allora , 
temendo d’ esser preso e pu- 
nito da”suoi qemici come sa- 
crilego , si precipitò dalla 
sommità d’ una rupe . Ono- 
‘mareo e Fatilo., suoi fratelli , 
succederongli un dopo l’ al- 
tro, e terminarono di depre- 
dare le ricchezze del Teqi- 
pio di Delfo . 

I. FILONE m BisANzo, 
architetto , che fioriva tre Se- 
coli pria 'di G. Cristo-, è . au- 
tore di un Trattalo iatomo li 
Marchine dì Gwerrj., impresso 
co' Mathematici Veteres, al Lou- 
vre 1Ó95 in f. Gli si attri- 
buisce il trattato , che a^ila- 
zie. ha dato 'al publico. De 
septetn Orbis SpeBandis , gre- 
cQ-latino , Roma 1640 in 8'’; 
ma alcuni eruditi dubitano , 
se sia di lui . 

II. FILONE, scrittore E- 
breo, nato nella città d’ A- 
lessandria d’ una famiglia il- 
lustre c sacerdotale , ebbe agio 
in quella ^Otta città d’istruir- 
si nella greca "letteraturai, in ' 
«ui (li fatti mostrossi assai 

ver- 
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versatd. Venne a Roma, in dice intorno Jr> spirito di ri- 


tempo di Caligai j ^ in quali- 
tà di capo d’ una deputazio- 
ne, spedita da«li Ebrei della 
sua patria circa 1’ anno 40 
dell’era volgare, per .soste-, 
nere la_ causa comune .della 
nazione contro i cittadini di 
Alessandria., i quali pure a- 
vevano spedita un’ ambascia- 
ta, di cui era'jtapo Ap'iont , 
per eccitar 1’ imperatore a 
sdegno contro i Giudei . Fi- 
loae non potè ottenere favo- 
revole udienza dal predetto 
monarca, il quale, credendo-' 
SI un nume , quantunque non 
avesse neppure, "le qualità di 
un uomo, era irritato , perchè 
la nazione ebrea aveva ricu- 
sato di collocare i di lui ri- 
tratti e le di lui statue nelle sue 
sinagoghe. Se. non riuscì in 
questa negoziazione , le Me- 
marit , che ci ha lasciate in 
tale proposito, intitolate: Di- 
scorsi contro Fiacco^ mostrano 
nondimeno , eh’ ei vi "^si por- 
tò con molto spirito, pruden- 
za e coraggio. Abbiarrio di 
Filone piò altre opere, quasi 
tutte composte sulla S. Scrit- 
tura. Una delle piò note è 
il suo libro della F/fa Con- 
templativa ^ tradotto, da Don 
di Montfauton. Alcuni erudi- 
ti antichi e moderni mal a 
proposito hanno applicato ai 
primi Cristiani ciò , che di- 
ce nel suo libro, su i Terapeu- 
ti .' Per verità tutto eiò, che 


tiro di questi Terapeuti , la 
loro rinunzia al mondo , le 
loro assemblee, la loro vita 
austera e nascosta , 1’ esten- 
sione della loro setta in tutt’ 
i paesi de} mondo , sembra 
.•onvenire a Cristiani ; che 
unissero in se stessi un tale 
accoppiamento di caratteri . 
Questa è stata nella chiesa l’ 
opinione dominante per piò 
secoli . Ma oggidì una tal 
opinione è molto controversa, 
e coloro , che la combattono, 
non mancano di buone ra- 
gioni, per sQstenere il senti- 
mento contrario. I segni di 
Cristianesimo, che si scorgo- 
no ne’ Terapeuti, sono troppo 
equivoci e troppo misti di 
giudaismo , perchè possa in- 
ferirsene, che costoro fossero 
Cristiani . Tutto ciò, che ri- 
sulta dalle prove, riportate da 
una parte e dall’ altra , rende 
la cosa problematica al mag- 
gior segno , quantunque il 
sentimento, che li vuole Giu- 
dei , sembri il piò probabile. 
Tra i suoi libri ve ne sono 
due de’ cinque , che aveva 
composti circa i mali , che sof- 
frirono) gli Ebrei fatto Caja im- 
peratore . Per quanto narra 
Eusebio , egli fece un secon- 
do viàgt ’3 a R orna ne’tem- 
•pi di C 'au Ho , ed avendo letr 
ta in senato la predetta Apo- 
logia de’ suoi , contenuta m 
essi cinque libri, piacque tal- 

nica- 
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jnente a que’ Padri, che per 
loro decreto venne riposta in 
una publica biblioteca . La 
miglior edizione du tutte le 
Op sre di questo scrittore E- 
breo è quella di Londra, 1742 
in 2 voi. in f. V^i è un suo 
Opuscolo col titolo De mer- 
cede meritrkia in facrarium 
non recipienda , libellus ( Grae- 
cè ) , ronthiens epposititnem vo- 
lupi atti ^ & vir£Ìni(arif y colle 
note di Davide Hreschelto , 
1612 in 8'^' 5 U 3 . Creazione 

del Mondo fu' tradotta in ita- 
liano d;fl FerentilUy e stam- 
pata col Discorso universale 
del rhedesimo traduttore, Ve- 
nezia pel Giolito 1574 in 4^. 
Filone scrive con calore, ed 
è fecondo di bei pensieri; si 
conosce, ch’erasi famigliariz- 
Talo colle spiegazioni allego- 
riche e metaforiche degli £- 
gizj . Vi si scorge altresì una 
certa propensione all’ idola- 
tria, il che fa sospettare , che 
i siloi scritti sienb stati alte- 
rati , e che qualche mano 
straniera vi abbia aggiunti 
molti tratti indegni di quest’ 
illustre scrittore, che ha me- 
ritato il soprannome di Fia- 
tone Ebreo. Aveva egli imi- 
tato sì bene lo stile del gre- 
co filosofo, che dicevasi per 
proverbio: 0 Platone ff/o»/?- 
st.a e Vììoae ^atonizza. Usuo 
Trattato deìT -dteisrrio e della 
^tfperjlizione è ' stato" tradotto 
francese, pd impresso in 
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Amsterdam nel 1740 in 8V 

Iir. FILONE DI BIBLtOS, 
ovvero ntBLio , detto anche 
Erennio Filotte , di cui igno- 
raci la patria , benché alcuni 
il credano denominato Biòtto 
dal lq«go di sua nascita , fu 
un celebre grammatico , che 
fiorì nel i secolo , circa i 
tempi di Nerone y e visse lun- 
gamente . Snida annovera mol- 
ti libri, da lui composti, uno 
della Storia di A lriano , do- 
dici sulla Scelta de' Libri, al- 
cuni altri fagli Uomini illu- 
flri , che in ciascheduna città 
erano nati. Ma forse maggior 
vantaggio recb egli alle scien- 
ze col traslàtare dalla lingua 
Fenicia nella Greca l’ anti- 
chissima Storia di Sanconiato- 
wf, di cui ne sono rimasti 
alcuni frammenti , conserva- 
tici da Eufeùio y su i quali 
Fourmont ed altri eruditi naìi- 
no fatto de’curiosi comentar;. 

FILONIDA , famoso cor- 
riere' d’ Ale[fandro il Grande y 
fece, per q^uanto pretendono 
gli storici creduli , il viaggio 
da Sicione in Elide in 9 0- 
r,e , quantunque le predette 
due 'città sieno distanti 50 
leghe r una dall’ >altra'. 

FI LONOMA, seconda mo- 
, glie di Cimo y avendo corice- 
p/uta unà rea passione per 7 >- 
neo o Teno , enfe Cicno aveva 
' avuto ^alTa prima sposa-, ten- 
lò inutilmente d’ indurlo a 
corrisponderle , Indispcttnasi 
- per 
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per tale ripulsa, {i servì Hel 
sdito ripiego, di cui auoiuin 
tana esempi nelle sacvf e 
nelle proiarie storie , che sem- 
brano copiati rno dall’ 2Ìa.,i. 
/aidò ad accusare ilrighastro 
presso suo manto, ch(^ aves 
se voluto recarle insulta. Ci- 
rsio, troppo credulo , avendo 
subito latto rinserrare suo fi- 
p'io 'in un forziere, ordinò, 
che venisse gettato in ntarey 
ma Nittu/to , di lui avo , ne 
prese cura, e lo fece appro- 
dare in nn’ isola, ove regnò, 
e che fu poi appellata Te>ie- 

‘’fILOPATORE , VeJ: iv 

TOt.O^^EO, e II. SELEUCO . 

FILOPEMENE , genera- 
le degli Achei , nato a Ma- 
galopoli in Arcadia , perdet- 
te suo padre da giovinetto j 
e ricevette un’ eccellente e- 
ducazione sotto Caffàndro di 
Mantinea , suo tutore e suo 
Mentore. 1 Filosofi Ecdemo e 
Demojitne lo fom^arono indi 
nella politica. T^sco che fu in 
età di portar l’ armi , si pose 
nelle truppe , che la città di 
Magalopoli inviava, per fare 
delle scorrerie nella La'conia. 
Fatto ritorno nella sua patria, 
coltivò egli stesso ì propri 
campi e le proprie vTgne.Era 
nel 30° anno di sua età , al- 
lorché Clfivmeney re di 'Sparta, 
attaccò Magalopoli,, . nella 
^ital occasione Filopemene se- 
gnalò la sua prudenza e il 


suo coraggio . Seguì poscia 
dia guerra jintìgt-no il Tuto- 
ri, e gua lagnò l’anno ’o8 
a.-. O. C. la famosa batta- 
glia di Messene contro gli 
Etoli, alleati de’ •-'o.nam. In- 
nalzato dalla sua bravura al 
grado di capiran-cenerale , 
iicci'e in "un coitibauime'nto 
pres*:o Mantinea M^cunrde , 
tiranno de’ I.acecfemoiii . Na- 
bìso , successore di Mecanids , 
diede una sconfitta per mare 
a Filopemene ; ma questi «e 
' ne rifece per terra . Prese 
Sparta , ne fece- demolir le 
mura, abolì le leggi di Li- 
cur/^o,'e sottomise i Lacede- 
moni agli Achei l’anno 18S 
av. G.C. Quattro anni dopo 
i Messen; , sudditi degli A- 
■ che! , ripigliarono le .armi . 
Alla prima nuova di questa 
ribellione , Filopemene condus- 
se le sue truppe contro di 
essi, loro diede diverse bat- 
taglie , fece straordinarie a- 
zioni di Coraggio ; ma , es- 
sendo caduto da cavallo, fu 
preso da’ Messeri) • Venne 
condotto a Messene , ove fu 
gittaio in una carcere . Dmo- 
'' cratc , generale de’ Messenj , 
e di lui ptarticolare nemico , 
temendo dì poter essere co- 
strettó a restivilirlo , il /^ce 
avvelenare . Essendo disceso 
il carnefice nella prigione per 
telargli il vel^o , la prima 
cura' , eh’ ebbe Filopemene ^ 
fu di clùedcrgli ^notizie de’ 

suoi 
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suoi cavalieri . Qiiando inte- ^ pre terreno , in vece di far 
se dirsi, che per la maggior giravolte , come le truppe 
parte , si erano salvati colla leggiere . 
fuga: Tu mi dai fu di cih u- FILOPONE (Giovanni), 
ìia buL’tia nuova , gli disse il 'Vid. Giov n. Lxxir. 
generale Acheo , ^ non jiant F 1 LOSTOK.GIO , istorico 
du>u]ue tutti affatto infelici ! ecclesiastico di Cappadocia , 

Mei tempo sfesso egli pigliò era Ariano, Si ha di lui un 

con tutta placidezza il vele- Compe-idio dafla StoriSEccle~ 

no'f-e mori ranno iSj av. fiajUca , in cui , maltratta 

G. C. Filopemtn-e , che chia- molto gli Ortodossi , e spe- 

masi r ultimo de’ Greci , a- cialmente S.Atanafio. Vi so- 

vcva preso Epaminonda per ■ no per altro molte cose inte- 

suo modello . Imitò perfetta- ressanti per gli aviatori dell’ 

mente la di lui semplicità antichità .ecclesiastica'; iha e- 

nell’ esteriore , la di lui pru- gU scrive in uno stile troppo 

denza itr deliberare ed in ri- ampolloso. La miglior edizio> . 
solvere, la di lui attività ed ne di Quest’autore è quella ^ 

arditezza ncU’ eseguire ; e so- di Enrico di Valois greco-k- 

prattutto il di lui perfetto di- tina , 1675 in f. , assieme 

sinteresse . Avendo voluto gli con Eusebio . Viene stimata 

Spartani fargli un considere- altresì quella di Gotrofredo.^ 

vole regalo , disse ai deputa- 1^4^ in 4'*, a motivo dell’ 

ti : Tenete iL vojiro denaro per erudite dissertazioni , delle qua- 

comprare e guadagnare i pei fi- li è ornata . Fitojìorgio fiori- 

di \ perchi i molto meglio ehiu- va circa l’anno 5H8 . Gli si 

der la bocca a' propri nemici ^ attribuisce pure un libro con- 

cbe agli amici . Le sue grandi tro Forffio . 

qualità venivano oscurate da * 1 . FILOSTRATO , sem- 
alcuni difetti . Nato con un bra , che sbagli il testo fran- 

carattere violento ,■ non sem- ce^e, facendo di dne Filojira-, 

pre seppe adattarsi ^alle cir- ri un solo, personaggio, e con^* 

costanze ; egli portò seco nel- fondendo il sofista còllo sto- 
la società F austero rigore del- rico . Secondo i più verisimi- 

la vita militare. Aveva fat- liargomenti,f//o7Ìrjfo, famoso 

te mólte 'riforme nelle trup- sofista n^to ,a Lemno , ovve- 

pe degli -Achei : aveva muta,- ro in Atene ove insegnò la 

to il loro ordine di battaglia rettorica , fu celebre oratore, 

e le loro armature , ed‘.ave- compose varie opere ,'anno- 

vali assuefatti a combattere a- veràte da SuiJa , ma tutte 

più ferino yguadagnando sém,- - smarrite, èS e» il seniore . 
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Quel Filojìrato poi, cfie pas- 
sò in Koffla,cd ivi vksi lun- 
gamente ne’ tempi di Settimio- 
Severo, fa il juniore, figliuolo^ 
del soHsia. Filoftrato, il gio- 
vine, fu ammesso tra i let- 
terati , che frequentavano la 
corte di Giulia , thoglie del 
prederà imperatore , la qua- 
le ambiva di mostrarsi fomen- 
tatrice e coltivatrice de’ filo- 
sofici studi . Per ordine delia 
riedcsima imperatrice , che gli 
somministri diverse Memorie, 
da essa raccolte , FiUJirato 
scrisse in otto libri la Vita 
di Apollonio dì Tiane . Que- 
sta , come dimostra* fra gli 
altri il Bruckero , non è che 
un favoloso romanzo , o piut- 
tosto un ammasso di grosso- 
lane menzogne, in cui ad o- 
gni pagina incontransi assurde 
contrarietà al buon senso . L’ 
autore ivi accumula un gran 
numero di sognati prodigi , e 
ciò che reca stupore si è , che 
Un uomo , il quale pur dove- 
va "avere qualche giudizio , 
abbia potuto scrivere seriam^- 
te tante inezie . — Quesfa , 

3, 'piuttosto che. una Vtw (di- 
ce Grevipr), è un Panegi- 
f, rko, scritto suMe Memo- 
,, rie di - Dimidit imbecille 
,, ammiratore .di Apollonio . 

„ Ivi comparisce Filoflrato ei 
j, medesimo pieno d’una pro- 
3,‘‘lbndà venerazione pel suo 
„ efóe.’.In' effetto lo'dipinge, 

„ come un talento subuma » 


„ che -abbia una masa'ima e- 
„ stensione di cognizioni , a- 
„ lieno da’ piaceri e dal da- 
„ naro , prodigiosamente fru- 
,, gitle , disinteressato e casto, 
,, Ma contro la sua intenzio- 
,, ne questo medesimo scrit- 
„ tore ci somministra le pro- 
„ .ve d’un orgoglio, spinto da 
„ Apollonio sino alla strava- 
„ ganza , e d’ una condotta 
,, misteriosa , che annuncia la 
,, turberia . Credulo , e che 
„ spaccia fre idamente le pih 
„ assurde favole , anche ne’ 
„ casi , in cui il suo filosofo 
„ non vi è direttantente in- 
„ teressato, qgli discredita la 
„ sua testimonianza circa le 
„ meraviglie , delle quali lo 
,, fa autore . Aggiugnetc del- 
,, le ignoranze e delle sviste 
„ grossolane rapporto ad av- 
„ venimenti celeri é recenti. 
„ Ih una parola dalla lettura 
j, dell' opera di Fitojirato non 
i, ne .risulta, che un’ impres- 
,, sione di disprezzo per' lo 
„ storico r, e d’ indignazione 
it contro il furbo, di cui ha 
„ scritta’ la storia . Che sa- 
„ rebbe , ze avessimo le Me- 
,, morie di coloro , -che av^ 
„ vano attaccata la riputa'zio- 
n: di Apollonio • incor vi- 
„ vente ', e che , aveanlo tra.t- 
„ .tato da ciarlatano ed ioi- 
„ postore ? — ■ Dal silenzio di 
T acito , di Svetthtio , di Plinio 
il giovine, e di tutti in som- 
ma gli scrittori ed anche poe- 
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ti contemporanei , sembrereb- 
be potersi dejurte, che que- 
sta f'/ra fosse una pretta fa- 
vola, e che j^pollonio Tiarttio 
non fòsse mai a Roma, nè a’ 
tem'pi 'di '^Nerone , nè a quelli 
di Dem'izìà'io ; ma questo è. 
un mero argomento negativo, 
e che vi sja stato nel i seco- 
lo un j^pollonw di Tianct - , 
risulta da aitrt testimonianze 
. ( Ved. IV, APOLLOKIO ) , Di 

questa Vita^ scrina da FHo- 
Jirato j ve ne sono più edi- 
zioni . La. prima, assai bella 
e rara, fu la greco-latina, fat- 
ta da ^Ido in Venezia 1501 
je 1502) tom. 2 , che si lega- 
no in un sol voi, iìi f. Ven’ 
è una in 8^*, fatta per cura di 
Filippo Beroaìdo , senza veru- 
na data , e che giudicasi del 
principio del secolo xvì , an- 
ch’essa pregiata e rara , Il 
Giolito, ne stampò' in Vene- 
zia nel 1549 in 8° ima ver- 
sione italiana, fatta da Lo. 
dohiico Dolce ; e ve n'è una 
traduzione francese in 4“, fat- 
ta da Vige>ìer,e (f^ejd,v,Bt.OUNf 
e u'.’ LONhiUEiL ) , Fiiofìrato 
scrisse pure alcune File de'So- 
fjìi , alcuni Dialoghi , intito- 
lati Eroici, ne’ quali, all’qc- 
casion di parlare degli eroi, 
da Omtro mentovati , fa una 
severa-' critica di qucst'illustre 
poetah e due libri intitolati, 
le Imnagiai, in cui descrive 
le Future, che a suo tempo 
vedevansi in un portico di 
, Tcm,XI. 


Napoli ; co rfte*'pu re la'sciò va-r 
rie Lettere . Deg’i Erolc} ve 
n’è un’ edizione bellissima la- 
tin? in f,' S.Miza Veruna* data , 
creduta però di Milano circa 
il 1517^.6 delle Immagjni, 
la prima' e, pria rara è la gre- 
ca di Firenze pel 15 17 ‘ 

in f. Si fece del|e Jfnotjqi/ii 
una ver done francese , Parigi 
1614, 1629 e 1637 in f, e- 
dizione stimata , specialmente 
se gli esemplari siano colle 
vignette in rame. Lo stiie'di 
quest’ autore , sebbene vi , si 
vegga' il fare da umanista , 
non è però senza' purezza ed 
eleganza . Tutte le accenna- 
te di lui opere trovansi rac- 
colte , sotto il titolo di Fhi- 
loftratorum , qux supersunt ,0- 
mnia , neUa bella edizione 
greco-ladina , fatta in Lipsia 
il 1709 in f. , corretta ced il- 
lustrata con note da Gottofre. 
do Oleario (Farf. l’ articolo se- 
guente;. . . 

* II. PROSTRATO , fi- 
g’iuolo di una 'sorella del pre- 
cedente, fu por egli in Ro- 
ma . Narra il' predetto suo 
zio materno ,' che in età di 
24 anni avendo declacnato 
innanzi Caracalia , questi in 
ricompetfsa lo dichiarò immu- 
ne da’ publici' impieghi . Scris- 
se egl^j pure- ad imitazione dei 
zio alcune Vite de'SofiJh , èd ' 
altri due libri Delle ith nagi- 
ni , e sì" le utie',^che gli "altri ’ 
trovansi unitamente a quelle 
' • K - . <•' del 
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de! 7 .!o rr,edcsirr,o*ne!!e scprs 
ritirile ediv.ioiii, noiv n-tei*iO p.ir- 
ticolari, chi; generi e-. Vive- 
va ancora questo scmfore a’ 
tempi di - Ajacrluo c o’ Elìoga- 
baio. — Non si ha da confon- 
dere con FILOSI li AI O , ora- 
tore greco , -applaiidito ai suo 
t.ciWpo , che fioriva in Atene 
sotto l’impero di Nentte . 

PILOTA , Fgiio di Par^ 
memorie.^ uno de' generali tii 
•AlessamiTO il granae , sioggiò 
ne’ suoi abiti , nella s,.a tavo- 
la , nel suo. treno, uh fasto 
ca principe. Suo. padre, ge- 
rvendo al vedere i di lui di- 
fetti , dicevag'i : F'tplìo mio 
■jctti più pica le. Egli tr.rscurb 
questo saggio avviso ; e per la 
sua ambizione essendosi impe- 
gnato in una conakjia contro 
AlessnvJroy c ò fiicag one della 
morte di lui e di suo p.adre. 

•PILOTEO , monaco del 
Mtiuie-Atnos nel xiv secolo, 
SI distinse per la sua regola- 
rità , e per le sue cognizioni 
nelle materie ecclesiastiche . 
Abbiamo di lui vai) Tr, cita- 
ti , alcuni dogmatici , altri a- 
scettici , con diversi Sermoni. 
Si trovano alcune delle sue 
opere nella Bibljotcca de’ Pa- 
dri c nell’./tff/<<;r/«/rt di Piz«- 
tm. dir Due • 

*HI.OlSFNO , Filcxeniis, 
che alcuni thiaìrianp Policse- 

, -poeta greco d lirambico, 
•era deil’isOia di C.iiera , e si 
rendette, celebre per la sua in- 


T 

1 - 

gor ligia c per le sue -satire . 
Aimò in -Sicilia alla corte di 
Dic<ii»i ìt'Trainm , adescato 
diilh magtii.hcenza di' questo 

, prii.cioe , di cui godette per 
qualche tempo il favore e le 
beneficenze; ma, avendo ooi 
sederla una siionatri’ce di flau- 
to > fu arrestato e rinchiuso 
in. un.i stretta prigione . Ivi 
fu, ove coinpxse un Poema 
allegorico ,■ intitolato il Ciclo- 
pe, in cui rappresentava sot- 
to questo nf.ine Dionigi il ti- 
ranno; Ja suonatrice di flau- 
to sotto quello della ninfa 
Gal, tira ; e se stesso sotto il 
nome di UPtsse . Il monarca, 
che aveva la manìa de’versi, 
qu lutunque non ire compo- 
nesse mai che de’ mediodri , 
prese molto concetto di lui . 
Un giorno sè lo fece condur- 
re avanti, e gli promise la 
libertà , se avesse applaudita 
uni composizione , da esso fat- 
ta di fresco, ma il poeta non 
volle comprarsela a tale prez- 
zo, Filùsseno ascoltò con pa- 
zienza il piccolo poema del 
mvinarca ;• ma era tale la sua 
avver-ione pe’ poeti mediocri, 
chq, appena terminata la le’t- 
tura , SI ai/ò in aria risenti- 
ta , e diS^Q : Voglio etser ricon- 
àci.o in prilla, le . Questa ri- 
sposta cagionò tàle ammira- 
zioire a Dionigi , che in vece 
di sdegnarsene , fece liberare 
il poefa. Val. x'.DioNtGi . Per 
dltro quakhé'volta Filossene 

ri- 
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risnnndevagli in una- maniera 
equivoca . LIn -giorno avendo- 
gli letto jy(otj}gi un suo com- 
ponimento soora un soijgilto 
luguhre, gli dimandò il suo 
sentimento. Ena è s} triJU, 
gU rispose il poeta, pit- 
tò,. Qgesto poec.a mori in E- 
fe.o nell' anno ^ho av. G. C. 

FiLOTTETE, figliuoldi- 
Feaao , fu compagno di Erco- 
le , che sugli ettremi di sua 
vita, gli ordin'òjché^ chiudes- 
se seco nella tomba le sue 
frecce, e gli fece giurare, che 
giammai scoprireboe ad alcu- 
no il luogo di sira sepoltura « 
Gli diede al tempo stesso le 
sue armi , tinte del sangue 
deli’ Idra- Avendo inteso i 
Greci dall’ oracolo ,che giam- 
mai si arriverebbe a prender , 
Troia, sema le frecce d'Er- 
cule , usò Filotteiè Fastur.ia di 
loro scoprirle , battendo col 
piede sul luogo della tomba , 
ov’, erano chiuse . Qijest’ ar- 
tifi'cio non lo salvò dalla pe- 
na dello spergiuro . Essendo- 
si lasciata cadere una di quel- 
le frecce sul piede medesima, 
con cui aveva percossa la ter- 
ra , ben presto divenne sì gran- 
de r infezione' della sua pia- 
ga , che i Greci , non poten- 
dola sopportare, lo abbando-. 
naroao nell’ isola di Lenno , 
ov’ebbe a . soffrire orribili « 
lunghi dolori, od alla Bne fu 
guatilo da un certo Macaone. 
Ma , dopo la morte di yJc.hH- 


le , 1 Greci furono costretti a ri- 
correre a Filottete , il quale., 
irritato oer 1‘ ingiuria , «che a- ■ 
veaiigli fatta , a grave stento 
si arrese alle loro preghiere . 
UUffe finalmente l' impegnò a 
portarsi al campo de’ Greci: 
ivi egli uccise Paride con un 
colpo, di freccia - o la città fu 
prosa. Filottete, non volendo 
p;ù ritornare alla sua patria , 
venne ad approdare sulle co- 
ste della Calabria , ed ivi fab- 
bricò la città di Petilia, oggi- 
dì Poiic<astro - 

FINE", in latino fivieus 
( Oronzo ), nato a Briauson 
nel Delfinato l'anno 1-494, fu 
scelto da Francesco 1 per pro- 
fessore-di matematica nel col- 
legio reale. E ts-endosi ‘opposto, 
con alcuni altri suoi coufra- 
telfi dell’università, alGowror- 
diJfo , fu , me,s:o in carcere nel 
1518, ed ivi trovaKasi anco- 
ra nel I5i4; ma ottenne fi- 
nalmente la sua liberazione . 
Aveva- molto genio per la 
meccanica , c fece un o'riuolo 
di isingolar Invenzione . Si 
hanno di lui più Opere di 
Geumettia, di Otrica,(ii Geo- 
grafii^ e di Ajìrologia ,rzzco\-- 
te in ^ ffol. in f. 15^5 , 42 
e 5Ó C Ved. I. ctAUtrE ) . Era 
molto attaccato aH’astrològia, 
e più di quello che’ avrebbe 
dovuto esserlo un geometra ; 
ma già si è detto , che la geo- 
metria lascia Io spirito, come 
Io trova . Fi né mori poveris- 
K 2 s-i- 
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simo nel 1555 di 61 annodi 
dolore , per non aver otte, nu- 
le le ricompense, che la cor- 
te avevagli, pfome se . Lasciò 
sua moglie col peso di sei ri- 
gli . La mcirioria del inerito 
del genitofe fece per essi ciò, 
che* nca ayeva potuto fare il 
inerito medesimo' eglino tro- 
varono Mecenati , che loro 
procurarono de’ posti. begli 
spìriti (caricarono la tomba di 
' I tné di versi e di epitafj . A- 
ve\a egli preso per sua divi- 
sa; virescit VULNEB.E VIR- 
Tus , probabilmente per far 
allusione, alla sua prigionia 
ed alle persecuzioni, cne avea 
sofferte da’ suoi invidiosi. Ved. 

BRIANVILLE. 

I. FINEES., figlio di £- 
I e /ritiro , ig nipote di Aronne ^ 
fu il terzo sommo sacerdote 
degli Ebrei, ed è celebre nel- 
la Scrittura pel suo ardente 
zelo per la gloria di Dio . 
Circa l’anno 145S av. G.C.. 
avendo ì Madianiti mandate 
le loro figiie nel campo d’ I- 
srcello, per far, cadere gli È- 
brei nella fornicazione e nell’ 
idolatria; ed essendo. Z a rhérìy 
uno d’essi , publicamente en- 
trato nella tenda d’ una Ma- 
dianita, nomata Cozòi , insè^ 
guillo Fincer colla .lancia in 
Ulano , e con gn colpo solo 
trapassò i due rei. Allora ces- 
sò la malattia, con cui il Si- 
gnore aveva di già comincia- 
lo a percuotere gl’tsraditi . 


Iddio, pRr ricompensare il ze- 
lo di Finees y promise di sta- 
bilire il sommo jrontificato 
nella di lui famiglia : promes- 
sa, che fu esattamente adem- 
pita. Il sacerdozio restò nel- 
la sua stirpe per lo spazio di 
circa 535 anni , sino ad Hi- 
li , pel quale passò a quella, 
d ’ Itamaro ; ma questa inter- 
ruzione non ebbe durata ; il 
pontificalo rientrò ben prestò 
nella casa di Finees per mez- 
zo di Sadtc , a cui venne re-^ 
stituifo da Salomone . l discen- 
denti di questo pontefice ne 
godettero sino alla rovina del 
Tempio , lo spazio di 1084 
anni . 

II.FINEES, OFNr. 

FI,N.EO,.re rii Fafiagonia, 
nipote di A-^enure , sposò CUo- 
pattUy figliuola di Borea e di 
Orith/a . Egli ripudiolla dopo 
averne avuti due figli , Orito 
e Crambo , i quali acciecò a 
persuasione d' Idea , figliuola 
di Dardano, sua secondamo- 
glie , }3orea vendicò questi de- 
lit.i, cavando gli occhi a F/- 
neo stesso, .che ottenne però 
per sua consolazione la cono- 
scenza dell’ avvenire . Per pu- 
nirlo altresì della sua inuma- 
nità . Giunone e Nettuno in- 
viarono le Arpie , che colie 
loro .schifose lordure imbrat- 
tarono le vivande , già ap- 
prestategli in. tavola. Non fu 
liberato da questi móstri , se 
nua ftllcrchè Calai e Zethe , 

du 4 
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« 3 uS àcW jlquUotf ^ e del 
numero degli Argonauti , le 
tcacciarono e le inseguirono 
sino all’ isole Strofadi. Erco- 
le , avendo incontrati nel -de- 
serto i due figli di pri- 
vi della vista, fn sì commos- 
so della loro sventura \ che 
immediatamente andì) ad uc- 
ciderlo in pena della sua bar- 
barie. — Vi fu un altro ri- 
NEO , re di- Tracia, e’fratel- 
lo di Cefìo , che da Perseo 
venni cangiato in sasso acsic- 
rne. con tiitt’ i suoi compa- 
gni , nel mostrar loro la te- 
sta di' Medusa, e ciò perchè 
esso monarca pretendeva di 
sposare Andromeda , che al 
medesimo Fefseo era stara pro- 
messa . 

FINIGUERRA , VeJ.MX- 

so . 

'** FfOCCHI 0 Ftocco , 
( Andrea Domenico ), Fio- 
rentino', di cui ci rimangono 
Scarse nj^tizie , sapendosi pe- 
rò di certo , che venne fatto 
canonico in Firenze ne! 1427, 
e che cessò di vivere nel 1451. 
Si sa altresì , che fu scolaro 
idi Mannello Gri solerà , e si 
asserisce anche da diversi 
che godesse 'per varj anni la 
carica di segretario pontificio. 
Due libri egli scrisse , intito- 
lati: De Romartorurn rnaq'tiira- 
ùbus . Qjiesti libri , non si 
sa come, furono creduti dell’ 
antico grammatico Imc'.q Fe- 
ntJUila^ che fiorì aiitempi'dt 


Augup.o , e morì nel sesto an- 
no del regno di Tiberio, e 
col. nome di esso comparvero 
sin dal 1477. Ma ' pria che si 
cadesse in tale fallo , avevàsi 
già la testimonianza di Fla- 
vio Biondo , che al Fiocchi at- 
tribuisce i detti libri . Lilia 
Gregorio Giraldi fu il primo 
a scoprire T inganno, 'e con 
div'ersi argomenti provò,’ che 
non erano opera del Feneflel- 
la, dimostrahdo nel tempo 
stesso con un antico codice , 
che ne aveva , esserne il fioc- 
' chi il vero autore. Ciò non 
ostante, 'seme fecero ancora 
più altre edizioni , sempre 
sotto il nome del Fenejtella , 

/ finché Ecidio Wit fio li publi- 
,cò in Anversa nel i.jdi col 
nome del vero aurore . .Apo- , 
polo Zeno rileva 1 ’ errore di, 
•^h. falsamente ha attribuita 
al Fiocchi la Zita di Maria 
Verdine, scritta in versi latini 
da D'irfieriico di Giovanni Do- 
menicano . . ' ' 

FIOR. AVANTI, Ved. v. 

AHIEltTr . 

FIORDIBELLQ (An- 
tonio ) , nato in Modena di 
onesta famiglia, visse lungo 
tempo 'col cardinale SadoletOy 
e godette la di lui intima 
confidenza. Q.u esco porporato 
conobbe il felice ingegno di 
FiofJibdIo in occasione dell’ ■ 
Orazion funebre di Clenunte 
VII , -che gli' fece- recitare 
nella sua chiesa di Carpen- 
K 2 tra * , 
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tras', e pretie ad as?isterIo con 
impogno'. Ci!i fornì i mezzi 
di recarsi a Padova cJ ivi- 
marteaersi pnatche tempo , 
dove sog" ornando si acqui- 
stò la stana di molti uo- 
mini dotti , e specialmente 
de! Brmho^ÓYi lo distinse in 
singolare maniera. Dopo la 
morte del cardinale suo pro- 
tettore, si unì a Faolo Sudo- 
leto , par publicare 'le Lettere- 
ài esso cardinale , di cui com- 
pose la che premise al- 
le medesime . Fu indi segre- 
tario del card. Cre- 

scenz< : poscia, lui morto, del 
card, /'o/o, col quale ancora 
passò in Inghilterra . Resti- 
tuitosi i;i Italia, da Padowr 
venne fatto vescovo di La- 
vello nel regno di Ndpòli , 
nel e. tre ^nni dopo 

ternato a Roma fu segretari|| 
delie Icftere latine di Fio l'r, 
poscia di S.Pio v\ e'nnindi 
r anno 1568 , già. avanzato in 
età, ritirossi alla patria, Ove 
cessò di Vivere nel IJ74..OI- 
rre la suddetta Vita , diverse 
Lettere^ alcuno Of,tzioni , ed 
im' libro lìt’!' au-orith deUtr 
C/vV/ir, che vanno iltlite alle 
opere dei Sadoleto nell’ edi- 
zione di Verona, sonoleprop 
ve rimasteci del. sapere e del- 
r eleganza del F:crd:bello , 
cKo è certamente uno de’ piò 
colti scrittori latini del sup 
secolo . 

** FIOR ENTINI (Fran- 


cc-co Mafia ) , medico Lue- 
'chese, elio fiorì nel setoio 
XVI 1 ,'non ci è noto per al- 
tro , c.Le per varie sue dotte 
opere , le quali non hanno 
ancor perduto H loro pregio, 
non ostanti i progressi , fatti 
dalla critica in questo secolo. 
Diede prova del suo sapere 
in medicina , mediante una 
dissertazione De gemino puero- 
rum latlfj fVc. stampata in 
Lucca il rd5?. Ma più che 
alla medicina attese alla sto- 
ria , singolarmente sacra . Nel 
16(58 diede a!'a luce nella 
stessa città l’ antico Martiro- 
logio della chiesa Romana , 
da lui illustrato con erudite 
annotazioni , Cadde nondi- 
meno nei!’ errore di creJerlò 
lavoro di S.Oirelamo , nel che 
i moderni' critici hanno -'.se- 
guita diversa ouinione, ripu- 
tandolo opera di circa 4 se- 
coli più recente. .LFn’' altra o- 
pcta istorica aveva* egli pu- 
bi isara nel 1Ó42 pure in Lucca, 
cioè le Memorie della ^rati 
Contessa Matilde ^ del di cui 
'merito ne .abbiamo un autore- 
vole attestato dal Leìèr^ziOfOre 
parlando del Fiore>tti> 7 Ì scrìve: 
Vita magne Mathddis , quam 
dedity thejuufnm continet pre- 
ci arimi holitiarurn , nugts ex- 
plosis , qtias‘ vulgo ex fe mu- 
tuo hi fiorici tranfcrilnint . Di 
queste due opere ‘ile ha data 
poscia una nuova bd'a edi- 
zione Monsignor Mauji , Luc- 
ca 
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ca in 4°' con molte e- 
rudite aggiunte . — Alarco 
'Fineifìni , figlio di questo 
scrittcrej publicò assieme con 
diversi opuscoli un’ altra o- 
pera storica del genitore in- 
titolata: Etrufcoe psetatis on^i- 
net, jii't de prima T ufi iat C hri- 
Jliaaltaic , ncHa quale però 1’ 
autore mostrasi troppo inclina- 
to alle popolari tradÌ7Ìoni /vo- 
lendo, che s;eno state fondate 
quasi tutte le chiese d’Italia o 
dagli A postoli stessi , o da’pt i- 
mi loro Discepoli . Finalmen- 
te il Fiorentini fu ancora teo- 
logo , e diede alle stampe nel 
j 68 o in Lucca una Dt[ferta- 
ziotte sulla quistione , allora 
dibattuta , dell’ a7:imo e del 
fermentato, nelfa quale, si mo- 
stra favorevole all’ opinione 
del Cardinal B na , 

FIORENTINO ( San) , 
martire "di Charolois , il qua- 
le Si crede, che soffrisse la mor- 
te per la fede nel 4o‘<5., 

FIORENZO, Fed. ni. 

CMKÉTIKN., 

FIORENZO V , conte di 
Olanda , figlio di Cut’lielmo 
re de’ Romani perdette suo 
padre da giovinetto . Essendo 
stato abbandonato a diversi 
tutori ^ebbq a soffrire' non 
poche divisióni ne’ suoi stati. 
Tosto che potV governare 'da 
se , lese la guerra ai Frisóni 
ribelli . Avendo rapita ad un 
gentiluosxe , nqmafo Gherar- 
do di lehen , la sua sposa , 


fu trucidato, e trapassato eoa 
t32 colpi di spada da questo . 
giustamente irritato naarito . 

L’ ticcisore , essendo sta- 
to preso venne condotto a 
L yden , e rinchiuso in ima 
botte , inrernamenre tutta ar- 
mata di punte di chiodi . fa 
tal guisa fu rotolàfo per tut- 
ta la città, e finì miseramen- 
te la .sua'vita con questo cru- . 
del; suf)pli?.io , vittima infe-' 
lice' del privileg'o , che vuo- 
le attribuirsi ai potenti sugli 
altri uomini . L’ uccisione 
di Fiore>!zo seguì -nel .129Ó , 
anno '40 dd'stio regno. fa- 
sciò 7 figli e 5 figlie ( FeJ. 
IV' (,-UGL!ELMO ex M /'.'lGH»- ■ 
RtTA ) di figliuola 

di Giti lo di Da>hpierre , cón- 
te di Fi’andm,chs av'eva spo- 
sata dopo là iriorte della pitl- 
ma sua moglie della ca'fa di 
Chiitillon. 

FIORI C Mario di ), pit- 
tore,. fW. KU7.ZI.'' 

FIOURELLI (Tiberio ), 
attore- di un’ antica • compa- 
gnia comica italiana , più 
conosciuto sotto il nome di 
Vecchju Scaramuzza ,• morì li i 
8 dicembre 1694 in 'età di 
88 anni . Non av’eva' abban- 
donato^ il teatro che cinque 
anni' prima della sua morte , 
ed aveva tuttavia tant' agili- 
tà, che’ dava uno schiaffo col_ 
piede. Lutai xiv divertiva n 
molto a vgdere le di lui buf- 
fonerie . Un giorno , che'" il 
K ‘4 Del- 
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Delfino, ancor^.fanciullo, pian- 
geva e strepitava sì gagliar- 
iJamcfue, die non si sapeva 
come acquetarlo ' 

lo prese tra le braccia , c lì 
lece delle smorfie sì piacevo- 
li , che lo lece ridere e lo 
pacificò. 

FIRENZE ( il Cardinal 

di ), h'ed.-X. Z ABARELLA . 


f" 

lo r-iIegafo,e da 'cui solamen- 
te allora cominciava a ri- 
mettersi. Forse fu questo il 
male, a cui'iegii- allude nel 
poco onesto suo Capitala "del . 
Legm Santo . Se ricuperò al- 
lora la sanità , questa, non (u 
petò molto durevole, percioc- 
ché egli venne a morte in 
Roma nel 1543 , e tors’ an- 


FIRENZUOLA ( A- che 'alquanto prima . Le O/’e- 
gnolo ), nato in Firenze nel re del Phenzuala y partts in 
1499 da Bajìiano Giovartninl e prosa, parte in versi, e di quep 
ca Lucrezia Bracci , fece 'i ste molte burlesche e p'iacevo- 


suoi stud) in Siena , indi in 
Perugia , nella qual ultima 
città contrasse intima amici- 
zi? con Pietra y}retin6, il che 
non poco, contribuì a render- 

I- ♦** • • 


li , sono scritte con grazia ff 
leggiadria, ma talvolta un pò 
troppo libere. Di esse , rac- 
colte tutte insieme, ni; venne 
fatta la - prima edizione in 


0 dedito ai piaceri. 'Si vuo- Napoli colla data di Firenze» 

le da alcuni, che da giovine 1729 tom. 9 in 12 , ripetuta 

esercitasse l’ impiego di av- in V^enezia, colla data pure 

vocato in Roma sotto il suo di Firenze il 17(39 , e poscia 

cognome di famiglia, cioè ài 1766, coll-’ *aggi unta di un 

Givvamini ossia Giannini , piccolo tòmo' quarto di cose 

non essendo però conosciuto inedite . Quanto all’ edizioni, 

nelle sue òpere, che sottoxiuel- fattq sin'golarrnente , le piò 

lo di^ Firenzuola . Fattosi, poi stimate sono : I. Delle sue 

religioso V,aIlombrosanovU2b- Btofe , 1348 e 1532 in 8*^ 

he varie ricche bàdie , e tra pel ricercata e rara. 

1 ’ altré quella di S. "Maria II. Rime, Firenze pel Ginn- 

ài Spoleti , poi quella di _S. ti 1549 in S'’ rarissim.à. iir. 

Prassedé in Roma . Godè 1 ’ Due Commedie y cioè -I Luci- 

affetto e la stima di papa di , 1349 , e la Trinuzia , 

Clemente vti , che prendeva 1551, ambe in 8 ,epcl G/««- 

rnolto piacere a leggere . le ti , esse pure pregiate e rare, 

di lui opere. In una stia !ct- IV. La sua Traduzione dell’ 

tera , scritta da Prato li 5 'tifino cT era di .Teulejo ^ Ja 
ottobre 1541, il Firenzuola si miglior versione italiana, che 

duole ‘di una lunga' malattia abbiasi di quest’ opera , seb- 

di undici anni, che ivi avea- bene allontanisi anch’ essa 

dall’ 
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dall’ orÌ£;!nale . Le due edi- 
zioni , che ne ha fatte il 
ff in 8^ il i5'/i> ed il 1603, 
sono ricercate e poco comu- 
ni. Alcuni Capitùli del Fio- 
renzuota trovansj con • quelli 
del Bfmt . I suoi Dìfcorft de- 
gli Animali furono tradotti 
in francese ,, Lione 15^1^ in 
\6, e da'//T Rirey , 1579 in 
16. Il suo Difeorso delta bel- 
iti delle Dame fu pure tradot- 
to in Francese aa Palei , 
1578 -in 8". ’ 

. ** FIRMIAN ( Conte 

Carlo ), di un’ antichissima 
famiglia del Tiralo , che sino 
dal secolo x possedeva insi- 
gni feudi e titoli , signore dì 
Cronmetz e Leopoldscron ,fu 
cavaliere, dorato in grado non 
medtocre delle virtìi morali , 
civili e politiche, talmente , 
che oltre 1’ essersi nuadagna- 
ta la stima universale ven- 
ne' sempre riguardato con as- 
sai distinta parzialità dalle 
imperlali maestà di Maria 
Teresa di Frawefro i , e poi 
di Giuseppe ii, loro figlio . 
(Quindi fu decorato dell’ Or- 
dine insigne del Tosonj d’o- 
ro , e promosjo alle - cariche 
rispettabili di Consiglier in- 
timo attuale 'di Stato, di Luo- 
gotenente e Vice-GoVerna- 
torg dt’_^ Ducati di Mantova, 
Sabbioneta &c. di Ministro 
Plenipotenziario^ presso il Go- 
verno generale della Lombar- 
dia Austriaca , di Commis- 


sario e Plenrpotenziario ge- 
nerale in Iralia.Sostenne que- 
ste ed altre luminose incony 
benze per lungo corso d anni, 
e sino al termine di sua vita 
con somma equità , decoro 
e prudenza, godendo costan- 
temente r intima confidenza- 
■del suoi sovrani ed insieme 
r affetto de’ popoli , presso 
de’ quali resterà sempre di 
grata rimembranza la retti- 
tudine e dolcezza dèi di lui 
ministero. Tra le altre ec- 
cellenti sue qualità dceanno- 
verarsi il genio , che avea 
per le lettere , per le utili 
scienze e per le belle arti , 
onde benefico protettore di 
esse si acquistò lat stima u- 
niversale specialmen-te de’ let- 
terati tutti di Europa , molti 
de’ quali gli tributarono le 
loro dediche . La numerosa 
Biblioteca, da lui raccolfa , 
si pel pregio e sceltezza del- 
r opere e delf edizioni , sì per 
la considerevole loro molti- 
plicità, era tale^che forsg,. ap- 
pena qualcun’ altra se ne tro- 
verà tra le •private , che la 
superi, e talune ve n’hanno 
• tra le publiche stesse , che 
non giungono ad eguaglia^ 
la. Baita vederne il' Catalo- 
go , che se n’ è stampato nel 
1783, e giugne a formare ot- 
to non indifferenti volumi ip. 
4'’ grande , oltre il nono vo- 
lume per la descrizione del- 
ia copiosa serie di medaglie.Se- 
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gul la di hn ■ inerte in MU 
iano nel dì 2i 'giugno 1782, 
t rimarrà presso la posterità 
sempre onorasa la di lui me- 
moria.— Si distinsero altresì 
per la loro pietà e dottri^na, 
e per la splendida protezione 
delle' lettere i suoi fratelli , 
Lattanz'o ^ Vigilio e( Leopol- 
do Ernejìo y il qual ultimo fu 
vescovo di Passavia , poi ve- 
scovo' e principe di Trento , 
indi cardinale 

FIR MI ANO, Ved. LAT- 
TANZIO . 

•FIRMICO-MATERNO 

( Giulio ), di patria Sicilia- 
no , dotto Scrittore , che fiorì 
nel IV secolo. Due opere si 
hanno sdito questo rome di 
argomento afiarro diverso. L’ 
una consiste in vili Libri dì 
Mate,mutica \ presa in quel 
senso, in chi allora più 'cO- 
muncriicnte intendevasi, cioè 
di astrologia giudiziaria , im- 
picssi colla Sfera rii Proclo , 
ed altri opuscoli di varj au- 
tori., Venezia ^499 perylllo 
in,f. In essa Id scrittore ha 
raccolte tutte le^più supersti- 
ziose osservazioni , e tutte le 
'prove, che possono _ addursi 
in difesa' d’ una scienza così 
vana ed assurda ,, valendosi 
molto .del Prema jlflTÒnnmico 
òì Man’lh\ di cui per altro 
non fa v:runa menzione, on- 
de, da alcuni Viene tacciato 
qu.al plagiarlo. L’altra è un 
libro j da lui intitolato: De 


Errorum propkanarum Religio- 
nu n , Scritto giudiziosamente, 
in cui mirstra assai bene la 
vanità dell’ idolatria , e stabi- 
lisce diversi punti della reli- 
gione cristiana. Vedeadodue 
opere sì opjxiste sotto lo stes- 
so nome, potrebbe credersi 
col Fabricio ed altri , che Fir- 
mico fosse dapprima idolatra, 
onde allora' scrivesse i libri 
superstiziosi, e fatto poi Cri- 
stiano componesse 1’ opera in 
difesa delia nuova sua reli- 
gione . Ma," vi sono certe 
pròve, che questa fu di mol- 
to anteriore aH’-altra, mentre 
indirizzolla ai due fratelli 
imperatori Cnjìanzo e Cojit't-. 
te, l’tino de’ quali morì nel 
340, e r altro nel 550, la.l- 
dove 'i libri' astrologici non 
avevali terminati pria del 
5.S5 ; nè sembra verisimile , 
che un Cristiano fosse segua- 
ce''del!’ astrobgia giudiziaria 
ad un sì eccedente segno. Pe- 
rò converr.i giudicare col Ba- 
nin y Tiliemort: ; (^al! iec cd 
tri , che due diversi autori vi 
fossero circa quel /tempo del 
medesimo nome , l’ tino Cri- 
stiano,'!’ altro Gemile. Del- 
la predetta opera Della falsi- 
tà delle Religioni profane ve 
ne sono due edizioni dii.e.y- 
den assieme col' Minuzia ^Fe- 
lice, l’nn.v del lò/z in 4’’ pic- 
èò'n, r altra _dei . iò'5'9 in 8'% 
arricohria: colle note di Gio- 
vanni Vùttvif ; 

♦ ’ FIR- 


Digitized by Goo^c 



155 


FIS 

FIRMTITANO , vescovo uomo di gif»antesca statura , 

di Cesarea ncl!a_ Cappadocia, e d’uria foria sorprendente • 

amico d^Origent^ prese par-' Veniva chiamato il Ctclopn \ , 
rito per S. .Cipri ano nella di- e dicesi, che si battesse co’ 
sputa intorno la rinovazione niarreilf sopra il suo petto , 
del battesimo a coloro, ch’era- come sonta un’ incudine, ser.-^^ 
no stati battezzati .dagli ere- za che risentiste alcun dok- 

rici. Scrisse su tal quistione re. 1 / irnuiénso commiercio , 

una Lettera a S. CAprianOy 'm che faceva co’ Saraceni^e co^ 

cui sono esposte con forza gl’ Indiani , avevagli acqui- 

nnte le ragioni che poteva- stata una gran considerazione 

no autorizzare la pratica del- nell' Oriente s- 

le chiese di Africa. HXMO, generale d,e’Mj- 
no prcsedette nel 2Ò4 al pri- ' ri in Africa, fratello di G'» 7 - 
rrto concilio di Ahtiochiacon- </ove, si ribellb contro Falan- 
trò Patio Sam<atense\\viì.nm- aìniam i ncfranno 575. rDopo 
mipavasi ad. un secondo con- aver, commesse grandi deva-,- 
'ciiio, in cui questo caparbio stazioni, fu costretto a.srran- 

eretico doveva essere scom'u- golarsi da se stesso , p'br non 

nic.'ito ; ma' mori in viaggio cader vivo in potere de’ Ro- 

neU’anno 269. Il Monòlogo mani.. Feci, rogato e ciL- 

de’ Greci menzione di'lui, dove, i 
come d’ un Santo. 'FIROIIZ , Veci. i. omaR. 

FIRMINO , nome di' 4 I. FISCHER 0 fisher 
Sami vescovi; il i°‘ 'di A- ( Giovanni ), nato nella. dio- 

miens , che fu martirizzato cesi, di York verso il 1455 , 

nel HI secolo; il z''- della.- dottore e cancelliere dell’uni- 
stessa citta nel iv -secolo ; il ,, versiti di Cambridge ,' in fi- 

q' vescovo di Uzes , c il 4^ ne precettore d'r Enricp viti, 

(di Menda. non volle .riconoscere il suo ( 

FIRMIO ( Marco ), uó- alunno per capo della chiesa • 

mo potente di Selcuqia nella Anglicana , allorché questo 

Siria,, si fece proclamar im- ' principe, cCin’ è notorio , si 

peratore in Egitto, per v'endi- segregb dalla Romana . Qual- 

care la regina Zen Sìa , di che tempo prima , avendo pro- 

cui era amico. mar- posto alcuni membri del cle- 

ciò contro di lui , lo prese ro al re, ch-e sopprimesse i 

prigioniero , dopo avergli piccoli monasteri , questo pre- 
fatto soffrire ogni sorta di tor- lato si oppose gagliatdamen- 

nienri*, se ne disfece intera- te al loro disegno. Previde 

mente nel 275. Era questtmi egli benisslmó,che ciò s^rpb- 
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be im additare al monarca il 
mezzo di ;>ervenire alia s()p- 
, pressjone delle pi.p consi dere 
voli abbazie . Narrò ad essi 
in tale proposito 1’ apologo, 
della Scure y ~ che dimandò 
,, ad una foresta un piccol 
,, ramo d’ albero', onde for-' 
•„ marsi un manico. 5 e qiian- 
„ do r ebbe ottenuto*, se ne 
,, servì poi a distruggere la 
„ foresta medesima . Ei- 

rico , scorgendolo contrario a 
tutte le sue idee , lo fece met- 
ter in carcere ,• e , venuto in 
cognicione,'che riT gli 

preparava un cappello cardi- 
nalizio , disse burlandosi del 
papa ; Mandi il suo cappello 
dà Cardinale' quando vuole , 
farh in maniera , che quando 
arriva, la testa, per cui è de- 
Jlin.ito, non sussìjla pià . Ih 
effetto Enrico fece subito for- 
mare il processo di questo ve- 
^ nerabile vecchio , ch’ebbe tron- 
cata la testa il 21 giugno . 
15^5. La' sua età di 80 an- 
ni , ed i servìgi 1 da- lui pre- 
stati à questo monartà , avreb- 
bero dovuto risparmiargli uqa 
morte sì cradefe; ma troppo 
spesso quella., che chiamasi 
politica di corte-, soffoqj ogni 
altro, sentimento • Fischer a- 
veva un gràn senso ed un so-, 
lidissimo- ■graditio : fu uno de’ 
migliòri’ tontroversisti del suo 
tempo (f^Zf.CHtLUN'GWO'lT). 
Tutte le sue Opere sono state ■ 
publicate in un voi. in L a 


Wirtzbourg ne! 1507. 

ir.l-ISCilEU-, re^.PISCA* 

TOP- . 

III. FISCHER C Mari? ), 
celebre donzella , una delle 
sante del Qtiacquerismo , fece 
un’azione tanto sorprendente, 
che non sarà creduta , se non 
da coloro, che conoscorno, di 
che sia capice il fanatismo . 
Avendo concepito il disegno 
di predicare i dogmi de’Q.ua- 
cq .teri sino nella corte'del gran- 
' signore , ella^traversÒ sola l* 
Italia ,e s’imbarcò per an'Ja- 
re a .Smirne in urf vascello 
di sua nazione. Tutto il mag- 
gior impegno del console In- 
glese di quella città fu di ri- 
mandare questa • pazza , cui 
parò fece ricondurre^ a' Vene- 
zia . -Disperan lo di poter giu- 
.gnere per mare, al divisato 
luogo della sua missione, ella 
vi si recò per terra . 
fo IV, uno de’ piò barbari im- 
peratori , che abbiano avuto 
gli Ottomani , presso di cui 
Maria si aprì un"^ accesso , fu 
sul procinto di punirla del suo 
ardire ;ui.a i 'suor gesti,, il suo 
tenor^i voce, le sue espres- 
sioni , gli fecero oomprendere 
b;n tosto , eh’ essa era ma 
stravagante, cui bisognava ri- 
mandare al suo paese; il che 
■fece eseguire . La missionaria 
ai sm^ ritorno fu ricevuta con 
entuifasiiu da coloro della di 
lei setta , e venne maritata 
ad ano de’ suoi principali pro- 
, feti . 
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feti Questi era Guglielmo 
nomo flottp, c che, 
per q*:antq dicesi, passò in 
Francia a predicare il iaiisfis- 
tr.o a’ Prcjiestanti della L?n- 
guadocca . 

FISCHET ( Gug'.iclmo), 
dottore^ della Sorbona , resto- 
re dell’ università di Parigi 
nel, 1467, chiamò due anni do- 
po ( di concèrto con Giovanni 
de la Pierre, suo ‘amico ) 
tino Craiitx, XJrlico , Gering e 
Michele P rib urger , stampatori 
Tedeschi, ! quali posero sot- 
to il torchio i primi .libri , 
che sieno stati impressi in 
Fr^cfa . Fiuioft si oppose al. 
disegnò di Luigi xi , die. vo- 
leva far prender le armi agli 
scolari . Venne a Roma col 
Cardinal Bessa,ri4ne nel 1470. 

11 pontefice Sìjìo iv lo ricol- 
mò di onori , e lo lece suo 
cameriere . Si" hanno di Fi- 
schei una Retiorica e varie 
Lettere', in uno stile superio- 
re al suo secoio; esse furono 
stampate in Sorbona, il^iq7i 
in 4“.. 

FISEN (Bartolomeo) , Ge- 
suita di Liegi, nato nel 1591, 
morto il 2Ó giugno 1649, pu- 
bi icò varie opere piene di' rU 
cerche, ma talvolta nude di 
sana critica : I. Origo prima 

Fefti Corpoìis C *rifti , 

1628 in 12. II. Hifloria Ec-' 
ctejia/H'ca Leodienfit,L\e^ì lógó' 
in f. III. f/crer Ecclejie Leo 

^/■pwyjr, mìa 1Ò47 in f.Que- 
/ 

* - 

cT‘ 


st’ oltim’opera contiene le Vi- 
te de’ Santi della diocesi di 
Liegi . 

FITADIO, Fed.FEBA&io. 

FITE ( Giovanni de la ) , 
ministro della religione prete- ^ 
sa riformata, nativo di Bearn, 
di nobile famiglia, uscì dalla 
Francia per motivo di reli- 
gione. Dopo aver compiti i 
suol studi in Olanda , diven- 
ne ministro della chiesa fran- 
cese in Holtzappel , poi di 
quella di Hànau , ove morì 
nel 17^7. La sua opera piò 
conosciuta è intitolata ; i'c/i/'u- 
pmenti circa la matetia della 
grazia , t circa i' doveri dell' 
uomo, 2 voi. in '8'^.-— Non 
bisogna confonderlo, con suo 
AVO , Giovanni de la fite, mi- 
nistro delia chiesa di Pau , di 
cui si hanno detSermo'ii e va- 
rj Trattati di Controversa. 

I. FITZ-JAMKS ( Giaco- 
mo di,), due» di Be/iuick , p- 
ra fig.io natura'c di Giacomo 
II, duc.v di V’orck , poscia' 
re d’Inghilterra, e di Arakel-' 
la Churchill , so'xcWa del duca 
di Marleborough . Tale fu il ' 
destino di questa casa di Chur- 
chill dice il oresidente di Mon- 
tetijiSeu), che da essa doves- 
sero uscire due uomini de’ 
quali nel . medesimo tempo 1’ 
uno fosse destinato a far crol- 
lare , e r altrò a, sostenere le 
due grandi monafehie dell” 
Europa . Il duca di Berwtck 
oacque nel 1671 a Mo^ilns^, 

ove 
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ove sua madre lo diede alia rersene in chiaro, e cercare À 
lucfe nel ritornar che faceva dileguarli. Tott’i partiti ren- 
dalie «eque di Eourbori . Ap- tavano di guadagparlc ; egli 
plicossi al mestier delle armi _ non entrò in alcuno j e non 
sino. dalla sua più renerà gior riguardando gl’interessi parti- 
ventù . òi tiovò nel ió8ó all’ colar! , che co?ne affari priva 


assèdio di Buda , ove restò 
ferito I ed alla battaglia, che 
il duca di ùre/ìa guadagnò 
contro i Turchi a Móhatx 


ti , p.?nsò unicamente alla mo- 
narchia . lu una sola campa- 
gna s’impadruBÌ d’una quan- 
tità d; piazze e dj fortezze . 


nel . I tib7 . Ilg ovane lìifV’uk Rich'iamafo in Francia si po- 
segnaìò in questa" g-.ornata il se alla testa' delie truppe, de- 

suo valore • Èssendo stato .scac- stitfate contro i tWiici delle 

ciato dal frono d Inghilterra Se venne . Dopo aver ridotti 

il di lui genitore Giacomo ii questi ribelli, pas-ò a porre 
da] piopnp genero no! 1688, i’àssedio a ’Nizza, se,ne im- 
lo seguì in Francia , padroni li 14 novembre 1705, 


luogo del di-lui asiio.Rioassò 
indi in Inghilterra , per co- 
mandare in 4 tanda , durcnte' 
Fassenva di milord Tynvnel , 
,ch'erane viceré . 'Si* distinse 
nel 1094 all’assedio di Lon- 
dondem i ed ,iila battaglia di 
Beline ,-ov’ ebbe uccisp sotto 
di- lui if ca'vallo . Égli non 
mostrò minor bravuia in tut- 
to il corso di questa guerra , 
e nelle prime campagoe deila 
seguente xiv gli die- 

de nel 1703 il comando ge- 
nerale vdelle truppe , che in- 
viò a Filippo V,'. La corte di 
Spagna." ( dice Mov(ei^uieu.) e- 
la infestata dall’ intrigo ; il 
governo cjammi^i^a pessimar 
mente i percliè d^uno vole- 
_ va comandare,; tutto 'degvne- 
;rava in contese ed imbrogli ; 
ed uno de’ -principali articoli 
delia sua spedizioue era di met- 


e sottomise tutta la cott^a. 
Con questa campagna si me- 
ritò il basrpne di maresciallo 
di Francia^ dignità. , a cui fu 
innìrlzato il 15 febbraio 1705. 
Destinato dal re a comandar 
le.^truppe in- Ispàgria arrestò 
j progressi de’ vittoriosi nenij- 
ci . I Eqrtoghesi eransi innol- 
trati Sino a Madrid ; il ma- 
resciallo, colla sua sagacità, 
senza, dafo neppur una batta- 
glia, fece evacuar la Casti- 
giia a’’ nemici, ef incalzò la 
loro armata nel regno di W- 
len'za e di- Aragona . Ivi an- 
dolli conducendo da un posto 
all’ altro , . come i! pastore 
conduce le sue greggi . Que- 
sta campagna, di già gloriosa 
.per l’ abilità , che -in essa mo- 
strò , ne preparò una seconda 
non meno liiminosa'. Guada- 
gnò il 15 aprile. 1707 l’ im- 
por- 
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portante battacj'l!^ di AJman- 
za contro Callowar q\i ucci- 
se 5000, uomini , fece 9000 
prigiop.'eri , prese 1:0 sten- 
dardi e tutta 1’ artiglieria . 
Fu questa U gran giwrnata'., 
che assicurò il trono a F/.’/p- 
po V , da cui il . vincitore fu 
ricompensato come meritava 
per co à segnalati servigi . Lo 
creò duca'di Liria e di Xeri-' 
ca nel regno di Valenza , lo 
fece cavaliere del Toson d’o- 
ro : ed, attaccò al di lui, -du- 
cato ‘ih titolò di Grande di 
prima classe , cui if rnare- 
sciallò cedette aj' suo figlio di 
prhrio letto i che aveva avuv 
to dal suo matrimonio colla 
eredtf della' casa di- 
in Portogallo, iife. wiV/j so- 
stenne- la gloria , ch’erasi ac- 
^uisiata nella baccaglia di-AI- 
xnaaza , colla ptesa d’ Bar- 
cellona , che- fece il 12 set- 
tembre 1714 in qualità di ge- 
neralissimo degli’ eserciti di 
Spagna. Ppr la mone del re 
di Polonia Augujìo 1 1 , riac- 
cesasi là guerra nel i-/?? tra 
1 ’ Impero e la Francia, U ma- 
resciallo di fJefwick, nomina- 
to generale delle truppe Fran- 
cesi in Aiemagna , andò a 
porre ,1’à sedio allafqrte piaz- 
za di Fiiisburgo. Una palla 
di cannone pose^ termine alia 
di lui gloriosa camera il 12 
giugno '1734. di. òg anni ; la 
piazza non fu presa’ che un 
mese dopo’. Perdette nel tem - 


po stesso la Francia i suoi 
due più grandi generali , Ber- 
wick eF’//yjrr;aveaaoeatra:n- 
bi'in eminente, grado*^ il talen- 
to della guerra ; s-a a’-.naestri 
della guerr.a il decidere, in qua- 
le pariicolariià si» distingues- 
sero i’uno e l’altro. La sin- 
go!.ir'e abilità-dei rnaresciallo 
di Bsrvuicfi ^ dice Montesquieu') 
era di tare una ^guerra - difen- 
siva , di riinettece còte dispe- 
rate , e di ben conoscere tute’ 

i, ripieghi, che potevamo es- 
servi nelle disgrazie . Biso- 
gnava bene ( aggiugne loste»- 

so scrittore) , che avbsse co- 4 
gnizione dede sue.forze mtal 
particolare,; Sovente l’ha inter 
so dire , che non aveva mai 
tanto bramata in tutta la sua 
vita alcuna cosa , quanto di a- 
vet occafione di , di fendere 'una 
buona piazzi . Se .dall’ uom 
pubiico passiamo al iprivato , 
troveremo anche as ardi che 
lodarlo . —, La sua aria fred- 
„ da, un pò secca, ed anche 
„ talvolta un pò , severa , fa- ■ 

„ ceva, 'che alli volte avreh-- 
„ he potuto sembrare mal si - 
„ tuato neild 'nostra nazione, 

,, se le anurie grandi e jlme- 
„ rito personale- avessero un 
,, paese lor proprio . Giathmai 
„ sapeva dirg di quelle cose, 

„ die appallatisi leggiadra co- 
„ .se. Era soprattutto - esente 
da quegl’ innumerahili falli, 

„ che comimettono confinua- 

j, mente nploro,! quali ama- 

„ no 
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,, no troppo se stessi . Se non 
„ aveva troppo buona 0;>inio- 
„ ne di, se, non'avcaiie nep-- 
„ pure troppa diffi lenza : rU 
„ guardava'ii e conoscevasi col 
,, .medesimo buon senso., con 
„ cui vedeva tutte le altre 
„ còse: era affettuoso veaso 
,, gli' amici. La- sua maniera 
„ di prestarvi servigi erasen- 
„ za dirvi niente"; era una 
„ mano invisibile , che ve- li 
„ faceva . Àveva^ up gran 
fondo di religione ; ^lam-, 
mai aicjjno hV seguite me- 
,, giio le leggi del V'angelo, 
„_^cfie riescono sifaticose alla 
„ inaggioie degli uomL, 
y, ni . In fine giammai alcu-^ 
,, no ha posta ineg. io in pra- 
j, tica la reiigione, eneha par-- 
,, laso menò. Mai ’di.cey^ _ma- 
le di veryno ; così pure non 
„ inai faceva elogj a doloro, 
„ che non credeva degni: di 
„ lode . Odiava quelle dispu- 
„ te , che 'sotto pretesto del- 
,, la giuria di -Dio, non so- 
„ no che contese p^hohali . 

Le disgrazie deLre' suo pa- 
„ dre aveanglr fatto conOsce- 
„ re , essereluh esporsi ' à gran-^ 
„ di falli , 'La vere, troppa ere: 
,, jdulità per le ’p,ersÒne stesse, 

, „ il di cui «atauere> è ‘il pili 
j, rispettabile, NtUho ha da- 
„ to/npaggipr esì^tnpio del' di- 
,v sprègio , in cui' si '-deve te- 
,, neie.ìl danaro '.'Aveva nel- 
,, le s«é !sp« 9 e una modera- 
I, zione , che.avrebbe dot'uiar 


„ farlo di ve .-lire facoltosissimo, 

„ irieiitre ■ non ispendewa in 
,, alcuna cosa frivola. Nulla- 
,, dimeno era 'sempre in de- 
„ bito , p^grochè imi grado la 
,, sua naturale frugalità , pro- 
0 fondeva molto nelle sue di- 
,, sposizioni. Tutte' le fami- 
„ glie Inglesi ovvero Irlan- 
,, uctì povere , che avevano 
„ qualche relazione con alcu- 
„ no della di lui -casa, ave- 
„ vano una specie di_ 'dritto 
dMntrofjursi iii essa', ed è 
,, cosa singolare che quest’ 
„ uomo , il quale sapeva met- 
„ tere sì grand’ ordine in un 
,, esercito', che aveva tailta' 
,, giustezza 'ne' suoi pipgetti, 
perdesse tutte qjes'e. abili- 
,, tà , q-jando^ trauavasi de’ 
„ .suoi partiuólari interessi . 
„ Non) era del numero dico- 
„ loro ; che ora lagnansi de- 
„ gli autori d’ utfa' disgra- 
„ zia,- ora cercana di.^ aduìurli. 
„ Andava a colui,. del quale 
,, aveva mótivo idi dolersi ", 
„ spiegavagli ^chiari i sentl- 
„ inenti del suo cuore ;- indi 
„ non ne diceva più altro ... 
„ Giammai vi è stata cosa , 
„ che meglio rappresenti lo 
„ stato , in cui trovossi la 
„ Francia -alla morte 
„ rena, quanto la costerna- 
„ zione, prodotta dalla noti- 
,, delia morte del mare- 

i, sdiallo di Het-joìck . Entram- 

j, bi avevano lasciati de’ di- 
„ segai iacerrptti; entrambi 
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„ un’armata in pericolo. Fi- 
„ nirono aniendue con una 
„ morte , che interessa più 
,, delle morti comuni; ed en- 
,, trambi avevano quel meri- 
,, to modesto, che eccita la 
j, tenerezia e fa desiderare 
», la persona perduta. Lasciò 
„ ui’amor/3sa consorte, che 
„ passò tutti il resto di sua vi- 
,, ta nell’ afflizione, ed alcuni 
„ figli , che meglio di me 
,, fanno 1’ elogio del genito- 
j, re = ( OPERE poHume di 
Mujìtesgu'ieu pag. 2z8,eseg. ). 
Veggansi le Memorie di Ber- 
v:icky scritte dall’ab. di Mar- 
gon in 2 voi. in 12. 11 ma- 
resciallo di Betwick era stato 
maritato due volte, e lasciò 
figli dell’ uno e dell’altro ma- 
trimonio . 

II. FITZ-JAMES (Fran- 
cesco duca di ) , figlio del 
precedente , nacque in San- 
Germano in Laye li 9 gen- 
rajo 1709, e rinunziòalle di- 
gnità di suo padre, di cui a- 
veva la sopravviwnza , per 
abbracciare lo stato ecclesia- 
stico. Nel 1727 fu abate di 
S. Vittore , vescovo di Sois- 
sons nei 1739 , e morì nel 
dì 19 luglio 17154, anno 55 
di sua età. J. a sua regolarità, 
la sua IHrnzume pajìo a!e con- 
tro il P. Berruyer , e. il SUO 
Rituale^ le dì cui istruzioni 
sono state impresse in 2 ed 
in 3 voi. in 12, gli hanno 
acquistata molta riputazione, 
Tom.Xl. 


e lo hanno fatto porre nel 
numero de’ migliori vescovi 
di questo secolo. Accoppiava 
alle virtù episcopali la bon- 
tà , r affabilità e le qualità 
del cuore le più stimabili . 
Almeno così ne hanno giu- 
dicato coloro, ch’ebbero oc- 
casione di stargli vicino. I 
Gesuiti non ne hanno sem- 
pre parlato nella stessa ma- 
niera ; ma , siccome questi 
religiosi avevanlo comprom- 
messo in un’ importante oc- 
casione, quando Luigi xv fu 
infermo in Metz , così regnò 
poi tra essi e questo prelato 
una mala intelligenza , che 
talvolta produsse dell’ animo- 
sità. Nel 17Ò9 furono stam- 
pate in Avignone, in -z tomi 
in 12, alcune sue Opere Fo- 
Jìume , concernenti i Gesuiti, 
gli articoli deH’assemblea del 
Clero del i<<83 , il decreto 
dell’ Inquisizione di Roma 
contro una di lui Costituzio- 
ne , &c. con un compendio 
della sua Vita , ed indi un 
terzo volume sotto il titolo 
di Suppleme>ìto , \J70 in 12. 

FITZ-MORITZ ( Gia- 
como ) , spirito turbolento e 
sedizioso, tentò nel t^79 di 
destare una rivoluzione nell’ 
Inghilterra, in occasione «Iel- 
la tempesta, suscitata da’ Cat- 
tolici d’ Irlanda sotto il re- 
gno di Elisabetta . Essendosi 
fissato io capo di detto ni zVa- 
re la regina a qualunque co- 
L sto 


Digilized by Google 



nz 

sto s’indirizrb dapprima ad 
Enr-co iii, re di Francia, td 
fiì Gu'isi, per aver -delle trup- 
pe , e promise di loro sotto- 
mettere r Irlanda e l’ Inghil- 
terra . Essendo stato rigettato 
da questa corte il suo pro- 
getto, come delirio d’un cer- 
vello stravolto , non rinunziò 
per questo alle sue ambizio- 
se idee; passò a Roma, e vi 
trovò più accoglienza . Due 
preti ( N‘cela Sonderò ed A- 
lano ), l’uno Inglese, l’altro 
Irlandese, 1 ’ introdussero all’ 
udienza del papa Fio v, che 
rimase sedotto dalle di lui 
promesse le più brillanti . 
Fitz Moritz f munito d’ uno 
stendardo , che il papa bene- 
dì egli stesso, e di lettere di 
raccumandaziope, passò ini-: 
Spagna , ed ivi ottenne sette 
compagnie di Basphi ( nome 
d’un certo popolo di Spagna }. 
Forte di tale soccorso , passò 
in Irlanda, ed approdò alla 
penisola di Kerrey • Ivi fece 
benedire da alcuni preti dej 
suo seguito un tratto di ter- 
reno , ove innalzò una for- 
tezza , sotto di cui pose 
a coperto i proprj naviglj , 

Ma questi furono attacca- 
ti da Tommaso Counenay , 
il quale aveva il suqquartie-- 
re vicino al predetto luogo ; 
questi se ne impadronì , e 
chiuse per tal guisa la via 
del mare a Fitz Moritz. Ri- 
masero costernati gli Spagnuc^ 


li da questo sinistro success®; 
in vece delle numerose trup- 
pe loro promesse dai preti Ir- 
landesi , non vedevano da o- 
gni parte, che una spavente- 
vole solitudine , che metteva 
in disperazione; e si penti- 
rono ben presto della loro 
credulità. Intanto f/rz-Mor/fz, 
per rasserenarli , assicuravali, 
phe in bricye riceverebbero 
degli ajuti. Tentò anche di 
far sollevare i paesani dell* 
Ultonia e della Connacia, due 
provincie dell’ Irlanda ; ma 
inutilmente; i paesani rivol- 
sero le loro armi contro il 
capo ribelle, uccisero la mag- 
gior parte della sua gente , 
ed egli stesso ricevette una 
palla nella testa, che lo ste- 
se morto sull’istante. Il suo 
corpo venne fatto in pezzi ; 
ed il suo capo piantato in ci- 
ma ad una picca alla porta 
della città di Kilmalock, servì 
di spaventacchio a coloro , che 
si fossero sentiti tentare d’ 
imitarlo. ( Articolo comuni- 
cato agli editori Francesi, e 
tratto dalla Storia Ecclefiajiicit 
del P. Fabre , libr. 175 )• 
FIZES ( Antonio ), ce- 
lebre medico di R^ontpellier, 
sua patria , morì in questa 
città nell’ agosto 1765 di 75 
anni . La facoltà medica lo 
annovera tra i professori , che 
più hanno servito a farla fio- 
rire; -egli rischiarò la pratica 
della sua arte mercè una lu- 
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Pinosa teorica. Di lui abbia- 
nio varie opere le quali 
gli hanno acquistata celebrità 
jn tutta r Europa . l.a prin- 
cipali sono : I. Opera Medica 
1742 in 4 . II. Lezioni di 
Chimica dell' Università di 
Montpellier y 1730 in 12. Ilf. 
Traciatus de t ebrìhus , 1749 
in 12; opera eccellente, cti’ 
è stata tradotta in francese , 
1757 in 12. IV. TraLiatus 
de Fhyjiologia , 1730 in 12. 

V. Dissertazioni circa diverse 
materie di medicina, scienza, 
che l’autore possedeva in gra- 
do sublime. Era 1 ’ Ippncrate 
di Montpellier, ed univa una 
gran semplicità di costumi 
alle sue vastissime e molto 
varie cognizioni . Veeaajì la 
sua Vita , scritta da JVl. EJie- 
vey 1705 in S°. 

FLfiCCILLA ( Elia ) , 
nominata per lo più daglt 
scrittori Greci PI adii a , ed 
anche Placidia , figliuola d’ 
Antonio , prefetto delle Gal- 
Jie, ed indi console Roma- 
no, nacque in Ispagna,e fu 
jiiaritata a Teodolio , che al- 
lora era per anche persona 
privata . Ricevette ella il ti- 
tolo di Augusta, allorché sa- 
lì sul trono di Costantinopo- 
li in compagnia del suo spo- 
so , cui fu. di non poco gio- 
vamento co’ saggi suoi consi- 
gi;. Contribuì molto, mercè 
il suo zelo, alla distruzione 
dgir idolatria, ed aila propa- 


gazione del Cristianesimo . 
Era dotata di tutte le virtù , 
che vengono ispirate da que- 
sta religione : benefica cor 
discernimento , semplice nel- 
le sue maniere , e modesta 
con un esteriore pieno di di- 
gnità . Le sue insinuazioni 
ispirarono a Teodofie 1 ’ indul- 
genza , la clemenza, 1’ incli- 
nazione a sollevare i propr; 
sudditi , Obbligata da’ suoi in- 
comodi di salute ad andare 
a pigliar le acque in un vil- 
laggio della Tracia, ivi ven- 
ne a morte nel , altri 
dicono, e forse con più ra- 
gione nel 585. S. Gregorio 
Nijfeno pronunziò la di lei 
Orazione funebre , e le di 
lei eccellenti virtù si yeg'^O' 
no esaltate non solo dagli 
scrittori Cristiani di quel 
tempo , ma anche dal Paga- 
no Tem'tjiio. In somma me- 
ritò , che la Chiesa greca U 
registrasse n?l catalogo de’ 
suoi Santi , Ella fu madre 
de’ due imperatori ArcadéO ed 
Onorio . 


I, FLACCOURT ( F. , . 
de ) , direttor-generale della 
Compagnia Francese dell’f)- 
riente , av'eva avuto jl co- 
mando nel lò+if d’ una spe- 
dizione nell’ isola di Mada- 
gascar, Qiiesta fu infelice , 
non altrimenti di tutte j 
tre , che l’ avevano prace"^'®’ 
ma ci ha procurata una Sto- 
ria , minutamente circostan- 
L * zia-» 
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5 LÌata , ds quefì' Ifoìa , eh’ e- 
f>li aveva bene studiata pel 
corso di dieci anni , in cui 
soggiorni) in cjiie’ luoghi . La 
fece imprimere a Parigi in 
un voi. in 4 con figure, di- 
segnate ed incise da lui me- 
desimo, e la dedicò al sopran- 
tendente Fcu<quet , che aveva 
il maggior interesse nella com- 
pagnia , allora formata per 
r Indie ©rientali . 

II. FLACCOURT, Ved, 

BRET. 

PLACCO ILLIRICO , VeJ. 
TRANCOVVITZ . 

— Il Poeta Fed. grazio. 

— CaJO VALERIO , Ved, 
VALERIO . 

— Vekrxo yVed. PESTO, 

FLACE ( Renato ) , cu- 
rato della chiesa della Cou- 
ture in un sobborgo di Mans, 
nato a Noyen , a 5 leghe 
dalla predetta città, il 150, 
viveva ancora nel 15S1. Si 
hanno di lui, oltre varj compo- 
nimenti teatrali , diverse altre 
opere in j>rosa ed in versi ; e 
soprattutto un Poema latino ar- 
cai' orìgine de' Mantelli y che si 
può vedere nella Cofmo^rafia 
dìBiUeforet . La Crsix-dn Mai- 
no, dice, ch’era poeta , teo- 
logo , filosofo , storico , che 
sapeva bene la musica , e 
c!ie predicava con grido; ma 
bisogna riflettere , che la Croix 
lodava un suo compatriota 
in tempo , che in Francia 
nulla v’era di buono. 


FLA M AND ( Le ), Ved. 

QUESNOY . 

FLAMEEL o flemael, 

Ved. BARTtOLET, 

FLAMEL ( Nicola ), na- 
tivo .di Pontoise nel secolo 
XIV, poiTossi a Parigi , ov’ 
esercitò la professionedi scri- 
vano. Era nato povero , ed 
in breve si vide salito ad u- 
no stato di ricchezza, prodi- 
giosa per un uomo della sua 
condizione, poiché alcuni gli 
danno sino un milione e mez- 
zo di scudi . L’ uso però, che 
fece delle sue copiose sostan- 
ze, gli fa onore: ajutò gl’in.. 
felici , sollevò la vedova e 1’ 
orfano, fondò spedali , ripa- 
rò chiese. Naudeo attribuisce 
la presta di lui fortuna (che 
alcuni però non credono tan- 
to considerevole, quanto si di- 
ce da altri ) alla cognizionej 
che aveva degli affari degli 
Ebrei, Aggiugne , che allor 
quando costoro furono scac- 
ciati dalla Francia nel 1,594» 
ed i loro beni furono acqui- 
stati dal re , Flamd compose 
i loro debitori per la metà 
di ciò, che dovevano , e pro- 
mise di non diminziarli , 
Questo racconto viene otti- 
mamente confutato da^'r.Fcix' 
nel primo voi. de’suoi Saggi 
Jopra Parigi . Alcuni hanno 
detto , che Flamel , temendo 
di soggiacere alle stesse ri- 
-cerche , come Giovanni di 
MQ'iia'£u , cui fu tagliata U 

testa 
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testa nel 14*9 , fingesse di a- 
ver trovata !a pietra filosofa- 
le • Pttcle Lhcast imo de’ più 
Liigiardi viaggiatori, raccon- 
ta seriamente, d’essere staro 
assicurato da un Dervis , che 
Flamel non era morto , eh’ 
crasi sotterrato un pezxo di 
legno in di lui vece , e eh’ 
ei trovavasi all’ Indie nel 
tempo stesso , in cui Lwai 
scriveva tali cose . Che Ko- 
jTianzo ! Flanicn mori in l’a- 
rigi , e fu seppellito nel ci- 
mitero de’SS.lnnocenti.Qiian- 
to all’ origine della sua for- 
tuna , può credersi , eh’ ei 
ne fosse debitore alla gran 
cognizione , che aveva de’ 
prmcipj del commercio in un 
tempo , in cui tutti lo igno- 
ravano . Ignoto è il tempo 
preciso della sua morte j e 
solamente si sa , che viveva 
ancora nel 1599. Vtg^aji cir- 
ca quest’ uomo singolare la 
Storta critica di Nicola Fla- 
Hicl , e di Pernella fua mo- 
glie , raccolta dagli .dttt antì~ 
citi , che purificano l'crìgme e la 
mediocrità della loro jortuna , 
Parigi presso Defprcz lyói in 
12 : opera dell’ ab. l/illain . 
Falsamente è stato attribuito 
a Flamel un Sommario Filo- 
sofico in versi, 1561 in S-" ; 
come pure un Trattato della 
trasformazione de' meta Ili y 1Ó28 
in 8°. Va aggiunta a questi 
due libri la fpiegazione delle 
jigurt geroglifiche yche /o«Fla- 


mcl à! cimiteri degl' Innocenti j 
Parigi 1682 in 4°... Fed. i. 
siNtssro . 

I. FLAMINIO (Caio), 
console Romano , d’ un ca- 
rattere ^turbolento e focoso , 
essendo stato tirato alla pu- 
gna dagli artifizj di Anniba- 
le y perdette la famosa batta- 
glia del Trasimeno, ove re- 
sto morto sul campo con gran 
numero di senatori , 1’ anno ' 
217 av. G.C. 

” II. FLAMINIO ( Tito 
Qiiinzio), della nobile fami- 
glia , originaria d’ Al- 

ba, trasferita a Roma ed a- 
scritta alle patrizie , allorché 
Alba fu distrutta, nacque cir- 
ca r anno 525 dalla fonda- 
zione di Roma. Si nutrì sin 
da giovinetto tra le armi y e 
si segnalò specialmente in qua- 
lità di tribuno militare nella 
guerra contro Annibaie, sotto 
il console Ma cello . Essendo 
rimasto ucciso questo genera- 
le , Flaminio passò al gover- 
no di Taranto e di tutta quel- 
la provincia, ove si acquistò 
somma riputazione , non solo 
pel suo valore, ma anche per 
la sua probit.i e giimizia . 
Venne in seguito decorato di 
altre cariche, e non aveva an- 
cora trent’ anni , allorché pel 
suo merito venne innalzato 
alla dignità di console nell’ 
anno 198 av. G.C. S’ era pro- 
posto Scipione per modello, e 
nulla gli mancò per uguaglia- 
L 3 Tt 
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re là glorlà di quest’ eroe, se 
non r occasione di aver da 
combattere rivali così formi- 
dahili, giacché, aveva come 
lui tutte le virtù civili e mi- 
litari 4 Eletto generale de’Ro- 
mani contro Filippo v re di 
Macedonia, sforxb l’esercito 
di questo principe negli an- 
gusti passi dell’ Epiro \ sog- 
giogo quasi interamente que- 
sta provincia ; e ridusse la 
Tessaglia , la Focida , la Lo- 
crida, parte colla for?a, par- 
te co’ trattati sotto 1’ ubbidi- 
enza o la protezione dalla Re- 
publica» Fece nella Grecia la 
più brillante figura ; per suo 
ordine venne publicato in Ar- 
go all’ occasione de’ giuochi 
Nemei da un publico bandi- 
tore, che i Greci erano rimes- 
si in libertà < In eftetto egli 
fu il loro liberatore e il loro 
padre . Ritornato quindi a Ro- 
ma , gli fu decretato il trion- 
fo , che durò tre giorni , e fu 
uno de’ più magnifici , vedu- 
tisi in quella città . Esercitò 
con molt’ onore la censura, c 
il suo credito fece conferire 
nell’ anno 560 il consolato a 
Lucio Qiànzio^ suo fratello , 
che , comandando 1’ armata 
navale , gli avea dato molto 
aiuto nella guerra della Gre- 
cia . In seguito la republica 
inviò Flaminio a Frusta, per 
chiedere la testa di Annibaie, 
sotto il vano pretesto , che 
tramava qualche cosa contro 


Roma. Operò egli sì destra- 
mente appresso questo prin- 
cipe, che i Romani si videro 
liberati dall’ accennato terri- 
bile nemico. Questa fu l’ul- 
tima azione memorabile di 
Flaminio, di cui facciano men- 
zione gli storici; ma s’ egli 
veramente colle insinuazioni 
0 coile minacce contribuì ad 
avvalorare una dimanda, in- 
degna del nome Romano , e 
ad indurre Prujia ad un sì 
nero tradimento, o se in altra 
maniera ebbe parte alla, mor- 
te di Amiibale , questa soia 
azione basta a comprovare , 
ch’ei non ebbe in realtà , o 
non seppe almeno sostenera 
le belle doti , di cui lo de- 
cantano adorno gli scrittori . 
Ved. AXN'IBALU e PRUSIA . 

III. FLAMINIO ( Anto- 
nio ■) , letterato Siciliano, pro- 
fessore di umanità nel colle- 
gio di Roma verso la fine 
del XV e sul principio del xvl 
secolo, aveva scritti , come 
prova il ore coll’ auto- 

rità di una di lui lettera , due 
volumi su i movimenti cele- 
sti . Soprattutto però si ren- 
dette celebre pel suo strava- 
gantissimo carattere , eccessi- 
vamente portato alla vita ri- 
tirata . Non conversava mai 
con alcuno nè dotto , nè igno- 
rante , nè voleva esser vedu- 
to. Spinse il suo umore sel- 
vaggio sino all’ eccesso ; mai 
non volle in sua casa verna 

ser-. 
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servitore; mai non andò alla 
tavola altrui, nè ricevette al- 
cuno alla sua i In fine con 
questo suo umore selvaggio , 
essendo sempre vissuto in se- 
greto , tale pure morì ; Ab- 
bassavasi per sino ad andar 
a comprare e portarsi egli da 
se stesso a casa il suo man- 
giare in una contigua oste- 
ria , e però il bettoliere , me- 
ravigliandosi , poiché erano 
tre giotni , che tion vedeva 
flaminio^ prese la risoluzio- 
ne di entrare nella di lui ca- 
mera per una finestra , che 
guardava in uri giardino , e 
lo trovò steso in terra , e mor- 
to tra i libri i 

**VM. FLAMINIÒ(Giati- 
hantOnio ), fu tenuto in con- 
to a’suoi tempi di dotto scrit- 
tore ed elegante poeta. Na- 
tque il 1464 in Imola dà lo- 
dovico 2 araba:tìm di Cótigno- 
la, e neir antica accademia 
Veneziana, cui venne ascrit- 
to j prese il soprannome di 
Flaminio^ che fu poi il co- 
gnome di sua famigliai Do- 
po avere stiidiato in Bologna 
ed in Venezia , fu accredita- 
to professore di belle-lettere 
in diversi luoghi con onore- 
voli stipendi. Mentr’era in 
Seravalle , à motivo delle 
guerre, onde fri travagliato 
quel paese , avendo perduto 
interarrtente quanto aveva cu- 
rnulato colle sue fatiche , fri 
costretto ritornarsene nel 1 505; 


ad Imola sua patria , ove pa- 
rimenti aprì se loia di belle- 
lettere , e mercè le liberalità 
del Cardinal Rìarìo fu solle- 
vato dalle sue passare sven- 
ture . Il pontefice Giulio ii 
gli diede varie testimonianze 
di stima ed affetto straord na- 
rio, lo beneficò, e lo invitò 
con premura , perchè andasse 
a Roma; ma pulitamente il 
Flaminio se ne scusò i Gli 
àurei costumi e le singolari 
virtò , che univa al suo sa- 
pere , fecero sì j che general- 
mente venisse amato, soprat- 
tutto da’ suoi scolari i Tra 
questi alfonso della riobilissi- 
ma famiglia Fanruzzi Bolo- 
gnese , tanto si adoperò , che 
nel 1520 lo fece passare a 
Bologna , e gli diede stabile 
ricovero nel proprio palazzo. 
Ivi continuò poscia egli a 
dimorare tutto il restante di 
sua vita, cui terminò il rii 
maggio 1536. Lasciò non po- 
che Poefie Latina f nelle qua- 
li però non è molto -felice, e 
tnigliori sono le sue Prose , 
benché anch’esse non abbia- 
no queir eleganza , che am- 
mirasi irt altri scrittori . Fra 
queste vi sono le Vite di al- 
cuni Santi dell’ Ordine de’ 
Predicatori : un Dialooo circa 
l’ educazione de’ Fanciulli , 
tin Trattdto dell’ origine della 
filosofia , una Grammatica fCc. 
Le più stimate sono le sue 
Lettere Latine in 12 libri , pu- 
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blicatc la prima volta in Bo- 
logna ii 1744 in 8 per ope- 
ra del V. (lapponi , che Ha pre- 
me': -a alle medesime la Vita 
deir amore . 

* V. FLAMINIO ( Mar- 
c’ Antonio ) , figlio del pre- 
cedente , nato in Seravalle il 
I498 , si formò sotto 1’ edu- 
cazione del padre, non meno 
nella pietà , che nelle lettere 
greche e latine , nelle quali 
superò poi di gran lunga la 
fama del genitore medesimo. 
Giovinetto di i <5 anni appe- 
na, spedito dal padre a Ro- 
ma, per presentare a Leone x 
alcune di lui P<,e/?e , gli umi- 
liò pure unitamente un suo 
opuscolo, intitolato: , 4 >inota- 
licnum Sylva. 11 pontefice ac- 
colse questo giovinetto con 
somma amorevolezza : udì 

con piacere i versi del geni- 
tore, ed ammirò il dotto la- 
voro del figlio, gli fece pro- 
vare molti considerevoli effet- 
ti della sua munificenza , e 
nel congedarlo la seconda vol- 
ta , lo animò con quel verso 
di Virptlìo : 

Matte mota vìrtute putr : 
sic itur ad astra . 

Egli seppe profittare dell’ e 
sortazione, e divenne uno de’ 
più colti ingegni del suo tem- 
po , ed insieme carissimo a 
tutt: per le sue amabili qua- 
lità . Il Saìinazxaroy \ é\.K Tas- 
sì , il Vettori , il Ricci , il 
Manuzio e tanti altri lettera- 


ti- gli diedero i più distinti 
conti assegni della loro stima 
ed amicizia , come rilevasi 
dalle loro lettere , e dagli 
elogj , che ne fanno . 11 con- 
te Baldassar CaJìigHone , il 
Sentivo glio y il Datario C/’^er- 
rl, i cardinali Pio , Sforza ^ 
yìccolti , L ontarini , e soprat- 
tutto i due Polo e Paroe/e , 
fecero a gara a trattenerlo 
con essi lungamente , ed a 
beneficarlo con ricche ricom- 
pense , sino a donargli varj 
doviziosi poderi . Doveva ac- 
compagnare il card. Contan- 
ni nel 1 540 al congresso di 
Vormazia, ed il Cardinal E/jr- 
di cui era il bello spi- 
rito , avevaio fatto eleggere, 
per passare nel i'>45 segreta- 
rio al concilio, di Trento ^ 
ma non accettò n-J l’ uno, nè 
r altro impegno a motivo 
della sua troppo cagionevole 
salute. Non avendo trovato 
rimedio alla medesima ne’ di- 
versi viaggi , che aveva fat- 
ti ad oggetto di procurarsi 
qualche mezzo di guarigione, 
parve, che provasse poi consi- 
derevole alleviamento dall’a- 
ria del clima di Napoli e 
delle sue vicinanze. Ma po- 
co mancò , che nel rimetter 
alquanto la salute del corpo, 
non contraesse davvero un’ 
infezione fatale alla sua ri- 
putazione ed alla sua virtù. 
Era già qualche tempo , che 
la lettura de’ libri de’ Nova- 
tori 
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tori avova cominciato a far- 
lo vacillare in alcune massi- 
me della cattolica credenza ; 
ma in Napoli poi gli artifì- 
2). del Valdes 'avevanlo tal- 
mente raggirato, che diven- 
ne molto propenso alle loro 
opinioni . Si gloriano assais- 
simo i Protestanti , di aver 
avuto nel loro partito un sì 
elegante scrittore , ed un uo- 
mo sì accreditato per l’ inte- 
grità de’ costumi : tra gli al- 
tri lo Scielornio ha scritta su 
di ciò una lunghissima Dis- 
sertazione. Il trionfo per al- 
tro de’ medesimi non fu nè 
compito, mi durevole. Fla^ 
mimo non si dichiarò mai a- 
pertainente pe’ loro errori , 
specialmente per quelli già 
condannati espressamente \ e 
quali che si fossero per qual- 
che tempo i suoi duhbj e le 
sue inclinaz.ioni , le soavi ma- 
niere, e r efHcaci insinuazio- 
ni del Cardinal iVo, che lo in- 
vitò e trattenne a tal fine piò 
mesi a Viterbo nel 1341,10 ri- 
misero interamente sul buon 
cammino . Egli continuò poi 
ad essere , c mori buon cat- 
tolico co’ più vivi contrasse- 
gni di fervente e sincera' pie- 
tà , in Roma il 18 febbraio 
del 1550 in età di 52 anni; 
mi forse vi fu mai altr’uomo 
dotto, la di cui morte fosse 
pianta sì universalmente co- 
me quella del Flaminio . Le 
s ue opere sono scritte con ra- 


ra eleganza e singoiar leg- 
giadria, ed insieme con una 
dolce amabilità , che rapisce 
e seduce : più che dall’ inge- 
gno sembran dettate dal cuo- 
re il più tenero e il più sen- 
sibile, che fosse mai . A ri- 
serva di alcuni componimen- 
ti amorosi alquanto liberi^, 
scritti nel primo bollore del- 
la gioventù , hanno anche il 
pregio d’ esser comunemente 
rivolte o ad argomenti sacri, 
o a spiegare ■ la riconoscenza 
e la tenerezza del poeta ver- 
so 1 suoi benefattori ed ami- 
ci . Q_iialunque potesse esser 
il motivo, per cui Paohi iv 
nel 1559 facesse metter all’ 
Indice de’.libri proibiti le O- 
pere del Flaminio , del che gli 
Eretici non hanno mancato 
di fare gran conto , certo è , 
che noi meritavano , e n’ è 
una prova il vedere , che nel- 
le tante posteriori edizioni 
dell’ Indire non si, scorgono 
mai più notate . Esse sono : 

I. Una Farafrafi in prosala- 
tina del libro xii della Pri- 
ma Filosofia , ovvero dellt 
liletafisica di Arifiotile ^ che 
dedicò al papa Paolo in, e 
di cui suol citarsi come pri- 
ma edizione quella di Basi- 
lea 1 5;7 ; ma ve n’ è un’al- 
tra di Venezia dell’ anno pre- 
cedente , molto beila e rara. 

II. In Librum Psalmorum bre- 
vis Explanatio , Venezia pres- 
so Aldo 1545 in III. La 
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Parafrasi in prosa de’ primi" 
XXX, Salmi , impressa la pri- 
ma volta in Venezia il 1537, 
cd indi ristampata assieme 
colla detta Spoftzione j Lione 
1548 ed in Firenze 1558 in 
12. IVi Un Compendio del- 
la Grammatica Italiana, Bo- 
logna 152 li Vi Molte Let- 
tere italiane , piiblicate in 
diverse raccolte, e in quella 
singolatmente fatta in Tre- 
vigi il 1603. Vii Carminurn 
Libri viiiy de’ quali si han- 
no due belle edizioni , fatte 
in Padova dal Cornino in S"*, 
l’una il 1728 colla Vita del- 
r Autore , con 6 Lettere ita- 
liane e colle testimonianze di 
pifl uomini illustri in di lui 
lode ; la seconda del 1743 in 
8 °, nella quale trovansi pur 
unite quelle di Gian-Anto»io^ 
suo' padre, e di Gabriele^SMÓ 
fratello i Qiieste Poefie e 
Lettere, erano già state im- 
presse sinQ nel i5di in 8'’, e' 
furono tradotte in francese da 
Anna dei Marqueti , Parigi 
1569 iti 8'^ Della precitata 
Annotationutri Sylva non ve 
ne sono , che alcuni frammen- 
ti , publicati da monsignor 
Grà.iénigo , La. Vitti, che scris- 
se del.B. Maurizio Ungarefe 
Domenicano, è stata inserita 
da Fra Leandro Alberti tra 
quelle degli uomini illustri 
del suo Ordine. Altre Opere' 
del Flaminio , che veggonsi 
lodate da varj scrittori, sono 


I 

o perite , o rimaste inedite ; 

VI.FLAMINIO NOBiLia, 
teologo e critico di Lucca , 
morto nel 1590 di 58 antri , 
publicb nel 1Ó38 in Roma 
in f, itiolte Note sulla Bibbia 
de’ Settanta , piene di erudi- 
zione ( Ved. 1 1 1 M rin num, 
ili delle sue opere ed un 
Trattato De Frxdejìinatione , 
ivi 1381 m 4°. 

FLAMSTEED ( Giovan- 
ni ) , astrononio ,nato a Der- 
by nell’ Inghilterra 1 ’ anno 
1046 , pfese gusto per 1’ a- 
stronomia vedendo, una sfera 
di Sacreboscoi Coltivò questi 
Scienza con molto successo , 
fu membro della R. società 
di Londra nel 1Ó70 , e lo 
Stesso anno venne nominato 
astronomo del re con una 
pensione di cento lire sterli- 
ne, in seguito direttore dell’ 
osservatorio di Greenwick . 
Morì nel 18 gennaio 1720 
in età di 76 anni, Qiiest’ a- 
stronomo aveva ripartito il 
suo tempo in una maniera 
singolare : trattenevasi il gior- 
no nei caffè , occupavasi la 
notte a contemplare gli astri. 
Era un piccol uomo magro , 
che non aveva alcun gusto 
per le femmine ; onde morì 
nel celibato . Si hanno' di lui: 

I. - Hijìcria ctclejlii Britannica, 
Londra i/i'j in 3 voi. in L 

II. Effemeridi . III. La Dot- 
trina della Sfera, impressa nel 
ió8i, assieme col Nuovo fi-< 

(ìema 
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flima dì Matematica di Gìo- 
*ia Moro , il più 2dame pro- 
tettore di Flamjìeed. Avendo 
Newton trovate poco esatte 
molte osservazioni di Flam- 
Jieed, questi gii scri'Se con- 
tro ; ma 1’ accademia delle 
Scienze di Parigi giudicò in 
favore del primo . Flamjìeed 
si distinse per le sue osserva- 
zioni, sul humero delle stelle 
visibili ) e pe’ suoi lunghi 
studj cd effetto di determinar- 
le con precisione . Le fa egli 
ascendere sino a tre mila j 
altri ne contano molto più , 
Ma gli astronomi sonoimba- 
razzatissirhi, per accordarsi in 
questo calcolo. 

I. FLASSANS (Taraudef 
de ), poeta Provenzale, na- 
tivo di Flassans, piccolo vil- 
laggio' della Provenza nella 
Diocesi di Frejus , ottenne 
da Folco di Pontéves una pea^ 
zione della predetta terra ini 
ricompensa d’ un poema, in- 
titolato f Infeqfiamenti per e- 
vìtare ì Tradimenti dell' ^moret 
Assicura il monaco, appellato 
la Monqe dell' Isola d' oro , 
che i^uest^ opera Valeva mol- 
to piu ; mà che fu inutile sì 
al venditore che alP acquiren- 
te, ingannati l’uno e l’altro 
dalle loro favorite. Taraudet 
viveva circa il 1^74. La re- 
gina Giovanna si servì di lui, 
per fare diverse rimostranze 
all’ imperator Carlo iv , ch^' 
passava per la Provenza , ed 


egli eseguì ottimamente là 
sua commissione. 

I[.FLASSANS’(Durando di 
Ponteves signore di ) , gen- 
tiluomo Provenzale del xvt 
Secolo, intraprese a difendere 
la religione cattolica , rion al- 
trimenti che i discepoli di 
Maometto avevan predicatola 
sua. L’anno i5<5z , essendo- 
si posto alla testa d’ una trup- 
pa di giovani impetuosi, co- 
me lui , corse ad Ai:t , si sca- 
gliò sopr.a i Protestanti , ed 
immolò tutti quelli , eh’ eb- 
ber la disgrazia di cadérgli 
tra le mani . Una tal azio- 
ne gli fece dar il sopranno- 
me di Cavalier della Fede 
ma l’ obbligò altresì à fug- 
girsene', per evirare la pena 
dovuta al. sflo fanatismo. Do- 
po esser andato errando in 
diversi luoghi , ritirossi alle 
isole di S. Margherita , ove 
non giunse senza pericolo. 

FLAVIA, Ved. DOMITIL- 
LA ed EUSEBfO . 

I. FL A VIANO ( San ) , 
patriarca d’ Antiochia , di na- 
scita illustre e di piò illu- 
stri virtù , fu collocato sulla 
sede patriarcale , vivente tut- 
tavia Paolino. Quest’ elezio- 
ne , confermata dal concilio 
di Costantinopoli 'nel 582, fu 
l’origine d’ uno scisma, e- 
stinto sotto, il papa Innocenzo 
I. Flaviano scacciò dalla sua 
diocesi gli eretici MefTalieni, 
che aveanla. infettata* de’ loro 
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errori . Dimandi grafia all’ 
iinperaior Teodojio pel suo 
popolo, e l’ottenne. Gli a 
Sitanti di Antiochia, in con- 
tingenia d’ una sedizione , 
avevano oltraggiata e love- 
sciata fa statua dell’ impera- 
trice Fri/cilla . Parlò per es- 
si Fìavìano con un’ eloquen- 
za , simile a quella , che in 
altri tempi sfoggiò Cicerone 
in favor di Li c; ario . Diccsi, 
che S. Giovarmi Crifojlorno , 
eh’ era stato ordinato prete 
da FI aviario , avesse' compo- 
sta la predetta aringa . Mori 
questo gran prelato nel 
dopo aver governata la sua 
chiesa 2^ anni . 

II. FLAVIANO ( San ), 
succedette a Frodo nel patriar- 
cato di Costantinopoli nel 
447. Crifafio , o , come altri 
dicono , Crifafio , favorito del- 
r imperatore Tiodrftn il Gio- 
vine , tentò di farlo scaccia- 
re dalla sua sede ; ma il san- 
to prelato fece coraggiosa re- 
sistenza alle di lui minacce . 
Non si mostrò men fermo 
contro Eutichete , che comin- 
^i^ a spargere i suoi errori 
circa lo stesso tempo . Egli 
scomunicollo in un concilio; 
ma i partigiani dell’ eresiarca 
condannarono Flaviano^ e lo 
tieposero , l’ anno 449 , nel 
famoso sinodo, noto sotto no- 
me di Conciliabolo d' Efefo . 
Il vescovo d’ Alessandria Dio- 
fearo f accompagnato da una^ 


turba di soldati e di monaci, 
presedeva a questa sediziosa 
assemblea ■ Appellò Haviano 
da una tale condanna ; ma 
Diosecro non rispose a’ di lui 
'ragionamenti , che con calci 
e pugni ; per ultimo fu sì 
maltrattato da questo furioso, 
che ne morì tre giorni dopo 
nel .,49. 

FLAVIGNI ( Valeriano 
di ) , dottore delia Sorbona , 
canonico di Reims , e pro- 
fessore di lingua ebraica nel 
collegio reale , era nato nel- 
la diocesi di Laon , e morì 
a Parigi nel 1Ó74 in un’età 
molto avanzata . Era un uo- 
mo pieno di fuoco nella sua 
condotta e ne’ suoi scritti . 
Dinunziò alla facoltà teolo- 
gica una conclusione , soste- 
nuta presso i gesuiti del col- 
legio di Clermont , appellato 
poscia il collegio di Luift il 
Grande. Sì pretendeva in que- 
sta tesi ( che sarebbe stata 
buona da sostenersi nel xiii 
secolo ) , che il sistema di 
Copernico , contrario alla Scrit- 
tura e fulminato dal Vatica- 
no , fosse stato anatematiz- 
zato dagl’inquisitori italiani, 
i quali condannarono Galileo, e 
che per conseguenza non po- 
tesse difendersi in Francia . 
Flavi oni volle dimostrare , che 
una tal asserzione violava i 
dritti del regno e del parla- 
mento , il che non era trop- 
po chiaro ; lo era bensì più , 

eh’ 
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eli’ essa violava i dritti della 
sana filosofia. (Questo dottore 
sapeva 1’ ebreo , era intenden- 
te di teologia e di belle-let- 
tere ; ma cercava troppo di 
deprimere coloro , che ne sa- 
pevano altrettanto , ed anche 
pili di lui. Scrivevo in oltre, 
più coll’ impetuosità d’ un 
giovine Ibertiesf, il quale argo- 
menti nella scuola, che non 
colla gravità d’ un provetto 
tfologo. Si ha di lui la Di- 
Je/a d' una Ttsi , che aveva 
approvata in qualità di pre- 
fetto degli stud) . In essa era- 
si detto , che // vescovato non 
ì un Sacramento dijììnte dal 
Sacerdozio . E’ stata impressa 
una tale ^poloqia a Tournai 
il 1068 in 4 . Aveva pure 
travagliato a.la Foli^lotta di 
le lay. 

tLAVITO ovvero pravi- 
tà , patriarca di Costantino- 
poli dopo ricado nel 48 9, im- 
piegò una solenne furberia per 
farsi eleggere . L’ imperator 
Zenone aveva latto porre so- 
pra r aitar della cattedrale di 
Costantinopoli un foglio bian- 
co e suggellato , divisando , 
che Dio vi farebbe scrivere 
da un Angelo il nome del 
prete, che destinasse alla se- 
de patriarcale. Fiavito ^ cor- 
rompendo a for^a d’oro l’eu- 
nuco , che aveva 1’ impegno 
di guardare con diligenza in 
tal occasione la suddetta chie- 
sa , trovò la maniera di scri- 


vere il proprio nome nella 
carta , e novamente suggellar- 
la . Alcuni scrittori , e tra 
gli altri /fd/re, hanno rivo- 
cato. in dubbio questo tratto 
d’ impostura . Si può vedere 
ciò , che ne dice il Tdlemont 
nelle sue Memorie oer fervire 
all* Jioria Ecctefiajìica , ove 
un tale fatto vien ampiamen- 
te discusso . La predetta so- 
percìiieria lo fece patriarca , 
e si manifestò anche dopo 1’ 
•uomo il più furlx) ed artifi- 
zioso . Nel tempo stesso che 
giurava agli Eretici di non 
voler avere alcuna comunica- 
zione col Romano pontefice, 
scriveva segretamente al papa 
Felice . La sua morte, avve- 
nuta nel 490, gli risparmiò 
un esemplare castigo , giac- 
chò allora appunto crasi sco- 
perta la sua impostura , per 
giugnere al patriarcato . 

FLAVIO CLEMENTE, ' 
Ved. iiOMiziA alla fine. 

FLA V IO GIUSEPPE , • 

Val. VI ClUShi’l'E . 

FLAVIO BIONDO, Ferf. 

BtOVDO . 

FLAUST ( Giovan-Bat- 
tista ), celebre avvocato nel 
parlamento di Rouen , morto 
alla sua terra di Sansevero 
presso Vite li 21 maggio 
178^ in età di 72 anni, si 
consacrò sin dalla sua gioven- 
tù alio studio forense . In 
Vite , sua patria , diede i 
primi saggi della sua abilità 
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in questa laboriosa e difficile 
carriera . Chiamato a Kuuen, 
pon tardò a farsi stimare da’ 
più famosi avvocati di quel 
tempo , ben presto divenne 
loro emulo , e i sugi successi 
corrisposero alle speranze , 
eh’ eransi concepite de’ suoi 
talenti . Ayepdo presa parte 
nella rivoluzione, accaduta nel 
collegio degli jivvocati di quel 
parlamento il 1745 , cessò di 
frequentar le udienze di que- 
sto tribunale ; ma continuò 
ad aringare alla corte de’ sus- 
sidi , i di cui avvocati lo 007 
minarono loro sindaco perpe- 
tuo. Niuna delle cognazioni 
necessarie ad un giyreconsul- 
to era straniera a^uest’ uomo 
insigne. Godefte la confiden- 
za de’ miigistrati e del pu- 
blicqsino all’ ultimo momen- 
to di sua vita. Lasciò un’ o- 
5>era sopra gli Statuti della 
Normandia in 2 voi. in f. , 
intitolata : Spiegazione delia 
giurepru 4 enza e degli Jlaiuti 
di Normandia in un ordine 
semplice e facile. Qiiest’ ope- 
ra, frutto di 50 anni di tra- 
vaglio, è stata favorevolmen- 
te accolta da’ giureconsulti : 
solamente sarebbesi desidera- 
to , che r autore avesse tra- 
lasciate certe lungherie, e vi 
avesse unito un Indice del e 
materie (Creicelo fomminijhra- 
to alle fiampatore Francese ) . 

FLECHELLE , Fed. ii, 

pUERlN, 


FLECHIER ( Spirito ) , 
nato nel i 6 ^z a Pernes, pic- 
co! a città della diocesi di 
Carpentras , fu allevato iti 
seno alle lettere ed alla virtù. 
pressQ di Ercole d' Audiffret ^ 
suo zio , generale de’ Padri 
della Dottrina Cristiana. Do- 
po la morte del zio , essendo 
uscito da questa Congrega- 
zione, comparve a Parigi in 
qualità jii bell’ ingegno e di 
predicatore , e si jrendette ce- 
lebre in ambi f generi . Fu 
a parte delle beneficenze, che 
Luigi XIV spandeva su i let- 
terati . Flechier , incorgggito 
da tali ricompense, fece nuo- 
vi sforzi, e ben presto for- 
mò un contrapposto alla ri- 
putazione di Bplfuet in ma- 
teria d’ orazion funebre , 
Quella di T arena ^ il suo ca- 
po-d’ opera , trasse le lagrime 
in favor dell’ eroe , e portò 
al sommo grado la gloria del- 
l’oratore. Si ammirò soprat- 
tutto il bel paralello del ma- 
resciallo di Francia con Giu- 
da Maccabeo , Vero è , che 
non era egli il primo , il 
quale avesse trasportato a’ mo- 
derni generali gli elogi , dati 
a questo antico capitano . 
Li'igendes , vescovo di Macon, 
e Fromemiere , vescovo di Ai- 
re, se n’ erano già serviti ,1’ 
uno nell’ orazion funebre di 
Carlo Emmanuele duca di Sa- 
voja , l’ altro in quella del 
duca di Beaufort , Ma Fle- 
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rendette suo proprio qiie- pria debolezza. F/ef 7 vfr yen- , ^ 
^to luogo comune, mercè gli pe in cognizione, che questa 

prnanienii , onde Io abbellì superiora 1 ’ aveva punita in 

nel sno esordio, eh’ è un ca- una maniera la più crudele , 

po-d’ opera per 1’ armonia e facendola rinserrare in una 

pel carattere maestoso insie- stretta prigione,. ove coricata 

me e mesto , che vi regna- su la paglia , e ridotta a non 

no . la corre ricompensò j avere per cibo , che appena 

di lui talenti nel ió85,con- un poco di pane , non face- 

fercndogli H vescovato di La- va che attender la morte per 

▼aur , e nel lòSy quello di termine de’ suoi mali, Il ve- 

Nimes. Il re, nel nominar- scovo di Nimes si trasferì al 
lo al primo , gli disse ; »on convento , e dopo molta re- 

1/ rechi f.rpresay fe ho ricem- sistenza si fece aprire la por- 

penfato sì tardi il vostro tneri-r ta dello spaventevole ricove- 
ro ; mi rincrtfceva d' effer pri- ro , ove 1’ infelice consuma- 

To del piacere di udiryi . Era vasi nella disperazione . Ap- 

piena di eretici la diocesi di pena yidd’ ella il prelato , 

Kimes ; egli si regolò con che gli stese le braccia come 

.essi da buon pastore . Procu- a suo liberatore . Egli get- 

lò d’ istruirli tutti colla soli- tando una sdegnosa occhiata 

dirà de’ suoi discorsi , e ne ri- su la superiora: Dovrei ^ le 

condusse molti sul buon eam- disse , se non ascoltassi , che 

mino, mercè lo spirito di pa- la giufiizia umana ^ farvi met- 
te , di dolcezza e d’ indiilgen- tere nel luogo di questa vitti- 

za , ond’era animato . La ca- ma della wjlra barbarie-^ ma 

rità , eh’ esercitava verso la il Dio di clemoìsut, di cui so- 

porzione del suo gregge , se- no minijìro , mi ordina di ufa- 

gregata dalla Chiesa , si fa- re verso di voi quell' indulgen- 

te']^ sentire ancor più all’ al- za , che voi non avete avuta 
tra, che in seno della Ghie- per essa ^ e eh' egli usò verso la 
sa medesima aveva bisogno femmina adultera. Fece subi- 
delia di lui condiscendenza e to trar fuori la religiosa da 
de’ di lui ajuti , Una syentu- quell’ orribile ricetto, ed or- 
rata donzella , 9I1’ era stata dinò , che si avesse di lei tut- 
costretta da’ proprj parenti a ta la maggior cura , ma i 
farsi religiosa , ebbe la disgra- suoi ordini caritatevoli non 
zia di soccombere all’ amore, valsero a tenerla lungamente 
e di non poter nascondere al- in vita; la sventurata morì di 
la sua superiora le deplora- languore alcuni mesi dopo , 
bUi conseguenze della prò- benedicendo il nome del suo 
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virtuoso vescovo. Una delle 
più care sollecitudini di Fle- 
ch'.-r era per que’suoi dioce- 
sani , che soffrivano disgrazie, 
consolandoli delle afflizioni , 
onde servivasi la provvidenza 
per provarli . Rimettetevi tra 
le mani di Dio, scriveva egli 
ad una persona avanzata in 
età ed inferma, egli non man- 
di altri patimenti a'fuoi figli, 
se non quelli, che possono sop- 
portare . Nella carestia del 
J709 distribuì immense cari- 
tà: ne furono ugualmente a 
parte i Cattolici e i Prote- 
stanti ; egli regolava la sua 
compassione a norma di ciò, 
che soffrivano , non di ciò , 
che credevano. Ricusò d’im- 
piegare alla costruzione d’una 
chiesa i fondi, destinati ad 
erogarsi in limosine . Quali 
lantici , diceva, soa eglino da 
paragonarfi alle benedizioni del 
povero : e quale fpettacolo pià 
degno degli sguardi di Dio , 
quanto le lagrime dell'indigen- 
te , rasciugate da' fuoi mini jlriì 
Quando gli si parlava dell’ 
eccesso del suo zelo e delle sue 
carità , esclamava : Hiam noi 
vescovi per n'ente ì Vcdevasi 
più volte , colla semplicità , 
degna de’ primi secoli, andar 
a piedi per le strade di Ni- 
mes , spargendo limosine con 
una mano, e dando la bene- 
dizione coir altra . Credeva 
dover rispondere con simili 
publici atti di vescovile be- 


neficenza alle velenose invet- 
tive de’ Protestanti contro il 
fasto , da essi rimproverato 
alla chiesa Romana . Ma sa- 
peva altresì celare questa me- 
desima beneficenza , quando 
cadeva sopra persone, dal lo- 
ro stato costrette ad occultare 
la propria miseria . Univa 
allora alla prontezza ed all’ 
abbondanza de’ soccorsi , che 
loro somministrava , quelle 
delicate attenzioni , che gio- 
vano ad impedire , che la limo- 
sina sia umigliantej ma che 
talvolta la pietà si dispensa di 
praticare verso gl’ infelici , 
allorché piuttosto per dovere 
che per sentimenti piegasi a 
sollevar i miserabili . A tan- 
te virtù Flechier univa una 
nobile modestia. Figlio d’un 
fabbricante di candele , e giun- 
to al vescovato , non aveva 
nè la sciocchezza di celare l’ 
oscurità della sua nascita , nè 
la più raffinata vanità di cer- 
care in questa oscurità me- 
desima un titolo di gloria . 
Nulladimeno un giorno, suo 
malgrado, uscì dalla sua con- 
sueta semplicità . Sembrava 
cosa molto strana a certo gen- 
tiluomo , che Flechier si fos- 
se tirato fuori dalla bottega 
de’ suoi parenti, per collocarlo 
su la sede vescovile , cd eb- 
be 1’ inetta imprudenza di 
manifestargli il suo stupore . 
Con questa maniera dt pensa- 
re , eli rispose il vescovo di 

Ni- 
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Nimes, temo y che^ ss voi vi 
foste qual to fui^ farejle tutta- 
via delle caì’tkle. Narràsi pu- 
re , che il maresciallo della 
Teuillaeie avendogli detto un 
giorno : confessate , clfe vojìro 
padre rimarreibt, ben sorpreso , 
se vi V'ode tse nello' s^ato , in 
cui siete y\\ prelato risfroseglì: 
no , vef<hc -non i i'i ,h^ io di 
mio padre : son^ i 5 , che som flau- 
to fatto .vesc:.vo Qualche tem- 
po pria di* iTiorire ^ diccsi , 
che avesse un sogno, 

il qu:tle gli fosse di presenti- 
mento del, vicino suo iermi- 
ue,. Immediatamente ordinò 
ad tJnu^nltore di fargli un 
modestissimo disegnò ‘del suo 
sepolcro , perchè temeva , che 
la rieonosc'enia o la vanità 
alzassero alle sue ceneri un 
monumento ttjoppo vistoso . 
Lo scultore fece due disegni; 
ma i" nipoti del prelato trat- 
tennero l’ artefice dal presen- 
tarh \ cercando di allontanare 
dall’ animo del lóro zio , se 
fosse possibile, un’idea afflit- 
tiva per ess(", sebbene tale 
nor; fosse per lui. Si _lagp6 
fiechìer di questa dilazione, 
di coi non potè dallo sculto- 
re celarsene il motivo . /miai 
J'Hipoii , -.rispose il prelato , 
fanno forse ah , che devono ; mia 
fate v'oi ciò, eh' io ho ckiejia . 
Esaminò i due disegni , scel- 
se quello, che doyeva prefe- 
rire > il più semplice, e dis- 
se all’ artista : Mettete mano 
Tom,XL 


all* opera , perchè il tempo pres- 
sa . In effetto morì poco do-, 
po in Montuellicr , li i<S feb- 
braio 1710 di 78 anni , pian- 
to da’ Cattolici , con rincre- 
scimento de’ Protestanti , e 
dopo essere sempre staro pe’ 
suoi confratelli un degno mo- 
dello di zelo ..e di carità, di 
semplicità e di .^eloquenza , 
secondo l’ espressioni di M. 
d'dlembert , Lasciò più di 20 
mila scudi a’ poveri , L’ ab. 
di Jatry pronunziò Ifl., A* lui 
.orazioii funebre , L’ accade- 
mia' delle scienze avevaio as- 
sociato dopo la morte di Go- 
deauy ed egli, spi modello di 
questa compagnia formò quel- 
la di Nirnes, di cui fu il 
Mèntore e il padre . Di lui si 
hanno : I. Opere- Mijte , in 12 
in prosa ed in versi . Con ra- 
gione sonosi Iodati i suoi ver- 
si.'jfì francesi , che latini’: vi 
sàjncontrano pensieri- dilicati, 
f«ici espre^ssioni j termini scel- 
ti a proposito ed à'r'monio.se 
rime. IL ,L’ edizione di un’ 
opera molto, curiosa di limo- 
nio Alaria Gratia/)/, inpttzla- 
ta De casìbus illuflrinm Viro- 
rum, in 4°, con una prefazio- 
ne in- latino,; di stile non 
men puro che elegante . III. ^ 
Panegirifi di ÌSanu , che ven- ■ 
gono ahfioverati ,tra le mi* 
gliori opere di questo genere, 
Parigi IÒ90 in un voi, in 4”, 
ed in 2 in 12. LV. Una rac- 
colta di O'-aàm Funebri in"' 
M un 



un voi, in 4° ed in 12, Vi 
è meno eleganza e purezza 
di lingua^in quella di Bns- 
suet y ma "vi si trova .un’ elo- 
quenza pii» Inerte , più ma- 
schia e più nervosa. Lo sti- 
le di FUdiier è più fluido , 
piu armonioso,- più uniforme. 
Qiiello di Bossuet , meno u- 
gOale , meno sostenuto, è più 
pieno di que’ tratti arditi , 
(di quelle figure vive e sor- 
prendenn , cara;terizzaiip 
il genia* Fiechìn è piìr feii- 
ce. di lui nella* scelta e, nella 
disposizione' delle parole ;'ma 
la. sua propensione per l’an- 
titesi, sparge vna specie di 
monotonìa , ovvero troppa, u-, 
pifprmità , nel suo stile , 
doveva lanyi all’ arte, quan- 
do alla -nat)?ra» j Bossuet do- 
veva .più alla natura ché-all’ 
arte.,-, Diceva Fhchier^ che 
si parla per li sensi', , e 
„ scrivesi per lo spiritOj^ 
Bossuet spddisfacev^ • a<l -, 
tran^. .quest i ’oggwi ifliettè^y 
va ii\: agitazione la 
e faceva pensare n^l fteq^po , 
stesso, Flechìe* ha moltqme- 
no di lui quel gran mentp di' 
pensare, sì rade volte Unito, a 
quello del ’ eloquenza . V. Prt- 
tiìche in 3 voi. in i a, le qua- 
li non sono della stessa for- 
zi , che' le sue orazioni fu- 
nebri e i suoi panegirici j vi 
••si trovano belLi periodi , ma 
pochissimo raziocinio, ^ve- 
va cercati di buon’ ora ne’. . 
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yecchj predicatori francesi , 
eloquehtr passi e pensieri, in- 
gegnosi, de’ quali, faceva un 
uso ancora più ingegnoso ; per. 
rò si trova in .lui talvolta , 
quanto alla sostanza delle co- 
se. ufi’ aria antica, un fare 
del principio del ’suo secolo' 
Predicava con, un vecchio gu" 
sto ed* uno stile . moderno : 
quindi alcun? tratti ricercati,, 
alcuni contrapposti poco na- 
turali ,. e yarj pensièri pii 
ingegnosi che • solidi , Fiechièr 
avevi guastato un poco il 
suq , gusto ,• credendo' di for- 
.maYlp* Sovenw per- divertir- 
si lèggeva i libri di Seroipiii. 
degl! Italianr e.degli Spagàùo^ 
li , che lepidamente chiamà- 
va i sudi Buffoni y ma questi, 
uomini, ch’ei metteva in ri- 
dicolo , lasciarpngli qualche 
cosa y,el loro " stile corrotto » 
VI. ijioria dell' irrider. Tfodo- 
fio 1/ Grande y Parigi 1^79, in. 
''4'’ , stimata' per 1’ eleganza, 
.dello stile, piuttosto che per 
r esattezza delle sue ricerche; ■ 
l'autore non lascil di’ adula- . 
re un poco il suo eroe, VII,. 
La Vita del Cardinale Xintt- 
nes, in 2 voi. in 12, ed u,.. 
no in 4'’. Ad ogni pagina si • 
conosce, che lo storico era 
uso a far Panegirici- ed Ora- 
zioni , funebri . Ei dipinge il 
cardinale Spagnuolp come uni 
Santo y aH'incontrp rab-M^.- 
solFer ne ha fatto un politi- 
co nella sua storia di Xi- 
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,publicata circa lo stes- 
so tempo eh* quella di Flt- 
0hter\e la sua opera, piìl ve- 
ra, benché' meno elegante , 
fu più ricercata . Vili. Va- 
rie Lettere \a,z voi. in ij, 
d’ uno stile puro , ma poco 
«pistolare, IX. ta l^tta del 
tardinale Commendon , 'tradot- 
ta dal latino di' GraHanì in 
4°, e ? Voi. in 12', Il tra- 
duttore aveva data priitia un’ 
edizione deir’originaie di que- 
sta storia sotto '.ir' nome di 
Rogèf •^If.ti^ìaj. X. Piverse 
offre popumf' in 1 “voi. in 
j2: conteogon esse i subi £— 
(^tti e le sue Xrtrere pastora- 
li , ove là iilosoba Cristiana 
e là' vescovile tenerezza si 
fanno -senti re col córred^ di 
tutte le' più graziose espres- 
sioni ; e vi. si trovano altresì 
uniti diversi compUmenti, di- 
scorsi ed aringhe , XI. L’au- 
tore del Dizumario Criticò in 
d' voLgli attribuisce una jRtfc- 
coha manoscritta , che forma 
d vói. in f, intorno le Anti- 
chità della Linfuadocca , ma 
i certo , che non appartiene 
a lui ; essa è opera , di un 
cittadino di Nimes , chiama- 
to Anlnè Rutman . M,Menard 
aveva- cominciata lasua com- 
pita* collezione delle Opere dì 
Flechier ;■ ma non se n’è ve- 
duto, che U primo tomo in 
4*^. Se n’é publicata una nuo- 
va a Nimes il iy8z in io 
voi. in 8®. • ' 


* FLETWOODC Gugliel- 
mo) ,nató nella torre di Lon- 
dra nel 1Ó5Ó d’una nobile fa- 
miglia , originaria della pro- 
vincia di Lancastro , 'si fece 
conoscere sotto il regno di 
Guglielmo III, mercé le sue 
opere . La regina Anrta , in- 
formata del di lui merito^, 
gli diede un canonicato in 
Windsor nel 1702, poi il ve- 
scovato di St Asaph nel 170?; 
dal quale poi fu trasferito a 
quello d’ Ely nel 1714 , e 
mori nel 1725 li 4 agosto di' 

Ó7 anni . Tra le molte sue 
opere le principali sono : I. 
ìnfiriptionum antt^uar'Um.Syl-' 
lo^, Londra 'tòpi in 8’- IL 
Diversi Sermoni^ stampati in 
più volte. III. Stfggk intériM 
è Miracoli , Londra 1701 in 
8’, nel quale con saggia cri- 
tica' rigetta le assurdità , ed . 
insieme con esemplare mode- 
razione combatte i nemici del- 
la religione rivelata . IV. 
Chronicon ptetiosurtt , .Londra 
1707: opera, che publicb sen- ' 
za il suo nome , ef- che vien 
^ essere una storia della ma- - 
nera, e de’ prezzi delle der- 
rate in Inghilterra per gli ul- 
timi sei secoli . V. Un opu- 
scolo intitolato: Il xtii Ca- 
pitolo dell' EpiJIòlM a\ Romani, 
difeso fontro- i fal/i /enfi, abu- 
sivamente af medesimo attri- 
buiti 1710 in 8*. Vl.Un 
Sermone ^contro coloro y f he pren- 
dono piacere alla guerra, 171* 
ivi z in 
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in 8''; operetta , che gli su- 
scitò contro molte inimicizie 
e persecuzioni; ma nella qua- 
le e^li disse con franca sin-: 
cerita il sud sentimento ,com’ 
era sempre solito , non pospo- 
nendo mai la verità e la giu- 
stizia a verun umano riguar- 
do. y ll,G'iuJizio dilla Cbie- 
fa d' Inghilterra. intorno il Éat- 
ttsime de' Laifi e de' non-Ccn- 
formijìi , 1712 in S'’. VIH. 
Quattro 5 'erwo>zi sopra diversi 
argomenti, impressi nel 1712, 
premessavi una dotta Prefar 
zjone y che l’anno stesso dal- 
la C.amerà-bassa fu condanna- 
ta al fuoco , a motivo che • 
sebbene in essa parlasse. con 
tutto il rispetto per la digni- 
tà del monarca e per le costi- 
tuzioni del regno , pure alcu- 
ne. sue proposizioni parvero 
, troppo avanzate. Dice tra l’ 
altre in un luogo : — Ho sem- 
„ pre creduto^, che fosse un’ 
„ etnpia bestemmia contro la 
„ santa religione cristiana 1’ 
,, imputarle alcun dogma, pro- 
„ prio a favorire la tirannia, 
„ r ingiustizia e 1’ oppres- 
,, sione' in un sòvrano , o ch^ 
,, miri a sottometterè senzà 
„ pena un ppoolo, nato felice 
„ e libero , "^la miseria ed 
„ alla schiavhh . Non già , 
„ che, una DazÌ9oe non pos- 
„ sa rendersi stessa in- 
„ felice quanto le piaccia j 
,, ma non dobbiani render 
I) (omplice Iddio di um ui 


„ azione. Allorché la forza, I 
„ la violenza , la necessità 
„ hanno aggravato un popo- 
„ lo, col giogo della servità, 

„ la religione gl’ insinua uno 
„ spirito di pazienza e di 
„ sommissione , sinché' non 
,, possa scuoterlo senza delit- 
,, to; ma sicuramente la re- 
„ ligione non ci sottomette 
n giammai' ad ùn simile gio- 
„ go ~ . IX. Molti fcrmonl, 
di/corsi y, lettere ed altri òpu- 
/coli su Var; ‘argomenti sacri 
ed istorici j parte col suo no- 
me e parte anonimi , e scrìt- 
ti per lo più con forza ed e- 
rudizione . Ai principio di 
un’ edizione, de’ suoi. Sermoni 
si trova la sua Vita, eh’ è 
quella d’ un uomo dabbene , 
il quale ha conosciuto ed a- 
de.mpito 1’. obbliga (ione del suo 
stato . 

FLE’GIA, era figlio di Mar- 
te , re de’ Lapizj, e padre d’ 
Issione, Avendo saputo, che 
la tììaU Coranida y sua figlia, 
era stata insultata da Apoiloy 
andò a mettere il fuoco al 
tempio di questo t\iime , che 
1,’ uccise a colpi di frecce , e 
lo precipitò nell’ inferno . Ivi 
fu égli condannatò a di mora? 
eternamente' sotto una gran 
rupe , che , sembrando di 
esser sempre sul procinto di 
di cadere i lo tiene ih un con- 
tinuo spavento. I suoi di- 
scendenti ,, appellati: Flegiarùy 
furono si empi , che Nettuni 
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li fece perire torti con un di- 
luvio. 

FLEGONE, soprannoma- 
to Trainano y perchè era na- 
tivo di Traile, città della 
Lidia , fu uno de’ iibehi di 
jidr'tano , e visse sino' a’tem- 
pi di Antonino Pio^ L’ impe- 
rator Adriano , avpndo scritta 
la propria Titay puhlicoHa 
sotto il nome di FUgoncy il 
che ci dà a conoscere, eh’ 
egli era in concertò di colto 
ed elegante scrittore. Di lui 
cj sono rimasti : I» Un T rat- 
tato molto Iveve ' De Longa- 
vts y ciqè sopra coloro^, che • 
hanho vissuto lungo tempo . 
II.’ Un altro de MirabiliiuSy 
divìso in ''1^6 capitoli , la 
maggior parte brevissimi.III. 
Un frammentò della suà ire- 
ria delle Olimpiadi^ eh’ era 
divisa in' i6 libri» preteride- 
si , chè nel 13 e nel di 
essi abbia parlato dell’ ecclis- 
sì , avvenuta nella morte di 
Cristo nostro Signore . La mi- 
glior edizione delle predette 
opere, che ci pestano di Fle- 
gone y è la greco-latina, cher 
venne dau dal JWrm» , ley- 
den per V Ehuvirio 1612 in 
4° con dotte osServazioni' . 
Pozio dice , che Flegont è un 
autore non mèn attaccato al- 
le minuzie , che credulo , 'sen- 
za eleganza nello stile e seti- 1 
za discernimento ne’fatti ; ma 
questo giudizio è un pò trop- 
po' severo . 


FLEIN, Ved. r Poi< . 

FLETCHER ( Giovanni ), 
poeta tragico Inglese , morto 
in Lon#a nel 1Ò25 4 ? 

anni , rnarciò sulle tracce di 
nella carriera dram- 
matica , ed ottenne uno de 
primi posti dopo il suo mo- 
dello . L’osteria era il su» • 
Parnaso. Un giorno , recitan- 
do egli ivi una Tragedia, in 
cui eravi una congiura con- 
tro la vita d’ un re , alcuni , 
che passavano per la strada, 
avendone udito gualche pez- 
zo , senza comprendere tutto 
r intreccio , lo accusarono co- > 
me uno ^elerato. Venne po- 
sto in carcefe ; ma ben pre- 
sto si riconobbe, che il cre- 
duto congiurato non uccideva 
i re , se non sul te;it'ro . (. Ved. 

li. BÉAUMOKT ). 

FLEURANGE,rfd. iti. 

**I.'^FLEURY ( Claudio ), 
nato a Parigi -nel <5 dicembre 
1Ò40 da un avvocato del con- 
siglio , originario di Nor- 
itaandia, esercitò per noee an- 
ni la professione di forense 
con successo . L’amore del. 
ritiro e dello studio ’ispira- 
rongli poi l’ inclinazione^ per 
lo stato ecclesiastico : ei 1’ 
abbracciò, ed ebbe le virtò 
ad esso confacenti. Teneva 
frequenti conferenze con per- - 
sone scelte , ed in esse ave- 
vasi per principale oggetto la 
S. Scrittura . Precettore del 
M 3 prin- 
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principe di Conti nel lóyi , 
lo fu in seguito del conte di 
Vermaiviois . Le sue cure nell’ 
educa7Ìone del sui» alfVinogii 
profittarono la badia di Loc- 
Dieu nel 1684 , e il posto 
di sotto-precettore de’duchi di 
Borgogna, à’ jingih c di J5er- 
Tt 4 Socio di Fenelon in que- 
sto nobile impiego, ebbe , 
come lui , r arte di far ama- 
re la virtù a’ suoi allievi, col 
mez7o delle sue lezioni pie- 
ne di dolcezza e di amenità, 
e mercè i suoi -.esemp; , an- 
cor più persuasivi delle stesse 
lezioni . Luigi xiv avteva im- 
piegati i . di lui talenti , e 
seppe ricompensarli. Nel I70(S 
diedegli il ricco priorato d’ 
Argenteuil; e 1 ’ ab. Fleury 
nelr accettarlo rlnunzib l* ab- 
bazia di Loc-Dieu < Se aves- 
se ambita maggiori rendite 
e dignità più sublimi , le a- 
vrebbe conseguite; m.a ugua- 
le all’ altre su& virtù era pu- 
re il suo disinteresse. Egli 
visse solitario in mezzo alla 
corte. Un cuore pieno di ret- 
titudine, costumi puri, una 
vita semplice, laboriosa, edi- 
ficante, una sincera modestia, 
un pregevole candore ^ gli 
guadagnarono i suffraga de’' 
cortigiani, anche i più cor- 
rotti . I! duca (TOrleant pose 
gii occhi su di lui nel 1716 
pel posto di confessore di X«/- 
gi XV : perdi , diss’egli , Fletf 
ry non tra ni Molimjìt , ni 


Giansenijìa , ni Oltrtmmtano , 
Questa scelta fu universal- 
mente approvata ; nè vi si 
trovò ( dice 1’ ab. Dcrfcme ) 
altro__ difetto , che l’età di 75 
znm 4 FÌeury , dopo aver for- 
mato il cuore del padre, for- 
mò altresì quello del figlio , 
La sua vecchiaia costrinselo a 
ritirarsi 'da tale carica nel 
1722, e morì di apoplesia 1 ’ 
anno seguente li 14 luglio in 
età di 8z anni .' Era drll’ ac- 
cademia Francese. Le opere 
uscite dalla sua penha sono : 
I. Cofìumi degl' Israeliti , Pa- 
>74Ò r libro, che trova- 
si tra le mani -di tutt’ i fe- 
«leli » e che può rigtjardarsi , 
come il più verace quadro 
della vita de’ Santi dell’anti- 
co testamento ; II. Cofiu- 
tnt de' Crifliaot : opera unita 
alla precedente in un sol vo- 
lume ih 12. Una può servire 
per introduzione alla storia sa- 
cra, e l’altra alla storia ec- 
clesiastica . Vi regna l’ un- 
zione con uno spirito di can- 
dore e di verità, onde resta 
guadagnato n cuore del leg- 
gitore Crisi! ano, /e con un 
discernimento , cognizioni e 
viste, che rapiscono il dotto 
ed il filosofo. III. Ifìoria Ec- 
cleftajlica , \n 20 voU in 12 
ed in 4° ( ovvero rj voi. , 
Caen 1777 in 4° ).' Il pri- 
mo, publicato nel co- 

mincia dallo stabili amento del- 
la Ghiera; e i’uitifno, im- 

pies» 
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l^fssd nel 1712 , finisce .all’ 
antio 1414. Questa è l’opera 
pii. . compita , che siavi in 
lingua francese intórno la sto> 
ria ecclesiàstica. Vi si trova 
quasi tutto ciò che viene ri- 
attato negli originali , e vi 
iSonp importanti estratti de* 
Padri e de’ Concili circa 
le materie relative ^al dogma 
ed alia disciplina , Nultadi- 
meno ( dice ì' zh.‘ ' Langlet 
du Frtsmy ) da tutto ciò ne 
risulta piuttosto urt- ammasso 
di estratti, cuciti ' insieme, che 
una esatta e ben edptinuata 
storia . Questo scrittore , se 
vogliam, credere all’ ab. di 
Lofi£Uerué , travagliava il suo 
libro , a misura che studia- 
va la Storia della religione . 
Si conosce , che no» è iti pie- 
no possesso della sua materia; 
non*cammina che titubando, 
e quasi sempre 'sulle' tracce 
di Lalike e di Baronìa , che 
più volte lo hanflo tratto in 
errore. Egli era già all’ ul- 
timo volume di questo cele- 
bre annalista , e non. aveva 
per anche cdgni itone , se nonr 
de! primo volume dell’ eccel- 
lente Critica del P. Pagi in 
4 tomi in f. Don Cellier , e 
gli autori della Storia della 
Chiefa hanno rile- 

vato in quella di Fleury rtlol- 
ti errori di fatti e di date . 
Gli atti. de’ Martiri , eh’ ei 
si pfende la pena di riporta- 
re troppo minutamente , do- 


vrebbero aver pii precisione, 
fi non mostrare che l’erois- 
, mo delie Loro sofFerenie ,scn- 
la presentarci la serie d’ un 
processo . Bisogna nondimeno 
eccettuarne alcuni atti , eoslp 
opportuni ad intenerire , che 
perderebbero molto, venendo 
'mutilati . Il suo stile è d' u- 
na unzione , che edifica ; ma 
spessissime volte è negletto , 
languido, tròppo unitorme , . 
pieno di grecismi -e di lati- 
nismi C altresì gli ar- 
ticoli CALMET - CELLIER - 
CHOISV - , DUPItr, - GODÉ- 
AU - Ut. RACIVt - TILLE- 
MONT e FABKE ). I Discor- 
fi preliminari^ sparsi per quest’ 
opéra e stampati separata- 
mente, Parigi 1750 voi- 2", 
che si legano in un sol to- 
mo iti 12, valgono da s« so- 
li altrettanto , che l’ intera 
storia. Sono scritti con mol- 
to più eleganza , ptìretia , 
precisione e fona . Essi cort- 
tangono la quintessenza di 
quanto si è pensato di più 
saggio circa lo stabilimento 
e Te rivoluzioni della àeligio'- 
w#, '■circa le crociate i monaci^ 
le differenze tra, l ’ impero e il 
fatirdozio ; in fine sopra le 
materia le più importanti e 
le più delicate . L’ autore a- 
veva profonda mente sviscera- 
ta gli argomenti , che tratta; 
egli scuopre ;j,Jliali xon mol- 
ta libertà cP^&Bri savie?.- 
za indica i rim^Pi'Xln Car- 
y. M 4 ' me- 
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melitano Fiammingo osò ac- 
cusarlo in un libercolo , al 
presente già sconosciuto , che 
non avesse riandati i secoli 
della Chiesa sin dal suo sta- 
bilimento, se non per ripetere 
la maggior parte delle be- 
stemmie. , vomitate da’ più 
furiosi eretici contro la chie- 
sa Romana , la santa sede 
e i papi. Ma l’autore della 
Gìujiificazioìie de' Difcorft t 
liilia /iurta Ecclejiajiica di Fleu- 
ry , stampata in z voi. in iz, 
ii primo nel 1756 senza in- 
dicazione di luogo nè stam- 
patore , il 2° in Nancy nel 
1738, rispose ottimamente a 
questo monaco ignorante ed 
'appassionato. rs o’egli bari-: 
,, portata la vita poco edifi- 
„ cante di , alcuni papi , se 
„ ha dato a conoscere le sre- 
„ golatezze del clero in cer- 
„ secoli , non si può ac- 
,, cusare , che abbia inven- 
„ tato alcuno de’ fatti,! qua- 
„ li riferisce . Egli cita ’ i 
„ suoi garanti , cioè gli sto- 
,, rici contemporanei , e li 
„ cita fedelmente . Piace al 
,, monaco Fiammingo di sup- 
„ por setnpre, chetali storici 
„ siano appassionati , che.sie- 
,, no autori dannati , e ni- 
„ mici della s. sede. Ma ri- 
,, guarda egli dunque come 
„ Conci!; appassionati e ne» 
„ mici^ sede _ quelli 

„ di' Costanza, di 

Basilea/ (Questi conciÌ;noa 


„ convengon essi circa ' |*' 

„ grande corruttela delcleso?' , 
„ Il papa Adriano vi era e-' 

„ gli Morse nemico della 
„ Sede ? Pa lo 1 1 1 , i cardi- 
. ,, nali _ e gli altri prelati , 

„ ch’ei consultò , e che gli 
„ confessarono cosi ingcnua- 
„ mente, ohe gli abusi della . 
„ corte di Roma erano la sor- 
„ gente di tutt’ i mali della • 

,, Chiesa: tutti questi gran- 
„ d’ uomini son eglino con- 
„ dannati? In fine eralo for- 
„ se il Concilio di 'ì'rento , 

,, lagnandosi , come ha fatto, 

„ della sregolatezza’de’costu- 
mi, e dando prove di vo- 
„ ler riformare il popolo ed 
„ il clero su tale articolo ?, 

„ In ^verità egli è un voler. 

„ insultare il pubiico 1’ in- 
,, sorgere contro M. FUury^ 

,, ed ardir accusarlo di co'i- 
„ form tà cogli Eretici y perchè 
„ ha riportati i difetti del 
,, clero colla libertà propria - 
,, d’ uno storico , che dice 
„ la verità senza maschera . 

„ ,Anzi pel contrario ciò ap- 
punto deve renderlo pib 
„ stimabile =: .. La medesi- ^ 
ma Storia , con altri i <5 to- 
-mi della continuazione, fatta 
dal'P. Fabre^h stata impres- 
sa , dal 1722 sino al 1743 
Parigi in jó voi. in 4^" j e 
vi si è poi aggiunto un /*- 
dice generale ivi 1758 pure 
in 4M II Compendio di que- 
sta Storia ecclesiastica, tradu- 

zio- 
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lione dall’ inglese in francese, 
impresso in Berna, \’]66 due 
temetti in 13 , non è altro, 
che l’opera d’* un fanatico , 
il quale , sotto il manto del 
celebre nome à^^Thury , ten- 
ta di rovesciare tutt’ i fonda 
menti del Cristianesimo , men- 
tre è prodigo di lodi verso i 
Novatori, e specialmente ver- 
so Luterd . Vih empia ancora 
del ctMiipendio' è la Frefazio- 
, al medesimo premessa , 
comunemente giudicata lavo- 
voro d’un famoso monarca 
( x'ix.FEiJERico ). Del- 
la suddetta Storia Ecciffiaflica^ 
sino al 1520 , ve 'n’è una 
traduzione italiana , fatta dal 
sig. conte Ga/p/tro Gozzi , 
Siena 1777 al tjSi voi. 42 
in S ’ . IV. rhjiituzioni del 
Dritto Ecéjojiajlicfì'. opera buo- 
na, benché risfreità.,^e di cui 
vi sono più edizioni , in 2 
voi. in 12 , tra le quali 1’ 
ultima è quella arricchita di 
molto utili nqfe da M. Bei*- 
C’’'fr d ^rgis ^ Parigi 1764I 
Il Bogmero le tradusse in la- 
tino/ ed unitevi alcune di 
lui osservazioni , furono pu- 
blicate ,in Lipsia, 1753 in 8°. 
V. Catechismo Storico , Parigi 
1750 in 12 : il solo che do- 
vrebbe farsi leggere a’ fan- 
ciulli. Il discorso prelimina- 
re di quest’ opera non è in- 
feriore a" quelli' , che sono 
premessi ai diversi volumi 
della stia storia ecclesiastica'. 


VI. Trattato della fcehaecìel 
mètodo degli studia a'Nimcs 
presso Baume 1784 in 8^. I 
bponi libri , publicati dopo 
Fleury in tale materia, hanno 
renduta quest’ opera assai me- 
no utile, di quello che fosse 
riputata dapprim^.' fc’cdizio- 
ne, che abbiamo-.^^àta, è 
più ampia ! delle ^j p idcriti . 
Questo T raitato V u^iiHchis- 
mo ed i Cojlumi degl) Ebrei 
sono st»ti «adotti in lingua 
Spagniiola . VII.' / Doveri dp' 
Padroni e de' Servi , in 12 : 
libro pregiato. VHl. La f'/- 
ta della madre, d' Arbov.fe , 
fiformatrice di Val-de-Grace, 
in 12. IX* Ritratto del due* 
di Bo gcgita t Parigi *1714 in 
12 . X. Ifloria del Dritto Fran- 
cese., in 12, 'che ‘trovasi an- 
cora premessa aW IJiirtzione. 
di M. Argiu . XI. Il Trat- 
tato del Dritto pablico , tyóg 
in 2 voi. in 12 : opera po- 
stuma'. Questo non è pro- 
' priamente , che un abbozzo; 
ma , siccome aggirasi sopra 
.materie, che interessano tutt’ 
i cittadini , è una disgrazia, 
che un uomo, come l’ab.F/r»- 
ry , pieno di buon senso, e 
che métteva tanr’ ordine e 
tanta chiarezza nelle sue ideé, 
non abbiagli data 1’ ultima 
mano ( Ved. ' il suo Elogio , 
scritto dal P. Fabri y e posto 
a principio del pure 

del XIV vol.‘‘‘dèIfCÌ’*«r/i» £f- 
■ cieftajtica ). Sfiofloc raccolti 
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fu limosiniere «della regina i 
ed indi del re . Un’ aggrade- 


vole 


a Nimes nel 1781 in <, voi. 
in 8’ i vari scritti di Fleury^ 
a riserva della S'oria Eccle- 
jiajìtca, di cui se n’è data 
un’ edizione separata in 25 

voi. pure in 8 " v ma viene arguzia servir^uu 4 sw^ua- 

preferita 1’ edizione in 4"^ , sì gnargh 1 cuori si degli uo- 

pel carattere, che per la cor-- ‘mini, che. delle femmine; 
«zione . Sicché furono vive .le.sollici- 

Non bisogna confondere coti tazioni in di lui favoi s . !«/- 

Claudio Fleury l’.abate FLEU- gì xiV lo nornmb nel 

f ^ * t' \ 


figura , un ingegno 
acuto, una conversazione con- 
dita di aneddoti , una fina 
arguzia servirono a guada- 


RY ( Giuliano ), canonico di 
Chartres, morto nel «y Vs a 
Parigi , ov’ era stato profes- 
sore d’ eloquenza nel collegio 
di Navarra. Era qpesti un 
letterato stimabile , che fu 
impiagato nell’ edizioni ad 
Usum Delphinh Venne inca- 
ricato dell’ ^pulejig , cui pu- 
blicò con- varie note istrutti- 
ve, id88 voi. 2 in 4 °, sotto 
il nome di Jutìanus FlorìduSy 
Aveva principiato a far im- 
primere 1’ jìusonto ; ma li 
sympa rimase sospesa alla 
pag. 150 a motivo delle o- 
scenìtà , onde quest’autore ha 
sporcate le sue poeùe . 

II. FLEURY ( Andrea 
Ercole di ), nacque a Lode- 
ve nel 22 giugno 1(553, e fu 
condotto a Parisi in età di 
6 anni . Studiò rumanità nel 
'collegio d’ Harcourt ; nè man- 
cò di fare brillante comparsa 
nell’ una e nell? altra . Desti- 
nato alla carriera ecclesiasti- 
ca , fu dapprima canonico di 
Montpellier e dottore della 
Sorboni 1 Introdotto in corte, 


al vescovato di Frejus . Fi ho 
fatto afptttar lungo tempo ; gli 
disse il monarci , ma voi ave- 
te tanti amidi i che ho voluto 
aver solo questo merito appres- 
so di voti Era il vescovo di 
Frejus nella sua Diocesi . al- 
lorché r esercito degli alleati 
si distese nella Provenza . In- 
contrò talìpente il genio de’ 
Generali nemici, che il duca 
di Savoja e il principe Euge- 
nio accordarongli ciò , che 
volle. Modica fu là contribu- 
zione : la città di Frejus non 
soggiacque a verun disordine, 
e si ebbe tutto il riguardo 
per la campagna all’ intorno. 
Negli estremi di sua vita 
Luigi XIV lo nominò precet- 
tore di Luigi XV . Successore 
de’ Bossuet e de’ Fenel n nell’ 
importante intpiego di for- 
mare i re , si appigliò , com’ 
essi, a coltivar lo spirito ed 
il cuora del giovine monar- 
ca. Duranti ie agitazioni del- 
la reggenza -, seppe rftante- 
nersi la benevolenza del du- 
ca d' Orleans , perchè non cer- 
cava 
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eiva di farsi Visiere , non di- 
mandava grazie , e non in- 
gerivasi punto in alcun in- 
trigo . Questo principe , a- 
vendo fatta ósservaTsione allì“ 
propensione , che aveva il 
giovinettcr re pel Suo' ptecet-* 
tore f propo^egli l’ arcivesco- 
vato di RheiojS, come una 
'sede di primaria distinzione; 
ma egli ricusò d’ essere pri- 
mo duca e pari di Francia , 
per non allontanarsi dal fian- 
co d^l Suo alunno „ cui aita- 
va . Nel 1726 venne fatto 
cardinale, e ben presto Luigi 
XV il pose alla testa idei mi- 
nistero 4 li peso del governcJ 
non Iw atterri , benché aves- 
se allora più di 70 anni..E- 
rasi già istrutto in segreto 
per lungo tempo dell’ ^mi- 
nistrazione del ^regno e del- 
la straniera politica, , ed ot- 
tenuto cfi’vbbe il primo po- 
sto, mostrò sempre sin pres- 
so ai 90 anni una testa sana, 
libera ed atra agli affari, Dal 
1726 sino al i740tutto cam- 
biinò con 'prosperi successi, 
sotto la di lui direzione . 
Cominciò egli e terminò 
gloriosamente la guerra cod- 
tro Carlo vi • ottenne la Lo- 
rena ed il ducato di Bar a 
favore della Francia, Questa 
guerra del i-f fu terminata 
nel 1736 con una pace , la 
quale però - non rimise la tran- 
quillifà njeir Europa , che per 
Alcuni anni'. Una nuov» guei-' 


ra nel 1740 insorsi A, turba- 
re gli estremi momenti del 
cardinale di . Egli ces- 

sò di vivere a Issy presso Pa- 
rigi li 29 gennaio del 174?, 
anno nonagesimo di sua età 
col dolore di noti aver vedu- 
to in quest^ultimà guerra che 
disgrazie, e disgrazie , delle 
quali il publico accagionava 
lui medesimo . Aveva egli 
trascurata sempre la marina,e 
il poco, che restava alla Fran- 
cia di forze , marittime fu 
distrutto dagl’ Inglesi’. La 
Stessa economia, che pratica- 
va nella propria casa, Fleu- 
ry volle, per quanto gli fu 
possibile , introdurla anche 
nella publica àmministrazio- 
'ne; perciò egli non fece co- 
struir 'vascelli . Il suo tran- 
quillo carattere gli fece poco 
stimare, ed anzi temere gl’ 
imgegni Attivi e profondi : e 
troppo li, tenne lontani dalle 
grandi cariche. Diffidava piò 
degli uomini , di quello che 
cercasse di conoscerli ; come 
di« uno, che avevaio mol- 
to ben conosciuto , man- 
cava al suo carattere^ I’ ele- 
vatezza, Traevg origine que- 
sto medesimo difetto dalle di 
lui virtù , la dolcezza cioè , 
' l’uguaglianza, 1’ anaore dell’ 
■ordine e della pace . Lasciò , 
«he la Francia riparasse le 
sue perdite , e si arricchisse 
rnfercè un immenso commer- 
cio, senza fare alcuna innova- 
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7 Ìone . ti Governi ( 3ice T 
„ al'. Milìot ) , se 'noa da 
„ sublime genio , che ese- 
„ guisse grandi cose, almeno 
„ da uomo j5rTidentc, cbe 
,, accomoda alle congiunture, 
j, che preferisce 1’ essenziale 
„ allo sf<>cioso , e che riguar- 
„ da la tranquillità publica , 
come il fondamento della 
,, felicità =.Se accordò^ una 
troppo osservabile protezione 
a’ finanzieri, se badò troppo 
alle contese del Giansenismó, 
più di lui ne furonor in col- 
pa alcune persone , che gli 
stavano al fianco. Per suo ge- 
nio naturale, ei non era por- 
tato, 'a cagionar inquietudine 
ad alcuno ; non amava nè di ^ 
turbare T altrui tranquillità , 
r,è che si turbasse 'la sua . 
Fu felice , quanto potesse mai 
esserlo un ministro' , /Conser- 
vò in un’ età la più avan-' 
zata , e nell’ imbarazzo degli 
affari d’ un sì vasto re'gn’o 
la serenità e la' 'giovialità 
stessa de’ suoi anni primieri . 
Giammai alcun ministro ha 
costato meno allo stato ; ei 
non ebbe nè il fasto di Riche- 
li tu , nè l’avidità di Mazàrini.. 
Tutti i suoi emolumenti e le 
sue rendite d’ ogni generei' 
non giugnevano a centomila 
lire . Ne ftnpiegava la metà • 
a far del bene. in segrego , ^ 
l’altra serviva pel manteni- 
mento d’ una mediocre casa , 
e d’ una! tavola senza protu- 


sione. La sua ambizibrie,pi^'^ 
avveduta che i rii petuosa , ^ na- 
ta 'dalle circostanze piuttosto 
che dal cariuefe ,.\scppe con- ' 
tenersi ne’ più an'giisti limiti.'' 
Per altro il modernissimo 
scrittore della Vita di Rederico 
Il re die Prussia » parlando 
,di ^Itury y carica un poco più 
i colori in, tale proposito 
„ . Quest’ uomo ( die’’ egli ), 

, troppo divoto per un mi- 
„ nikro , troppo ambizioso 
„ per un .divoto , aveva con- 
„ cepita la singolare idea di 
i, conciliare gl’ interessi del-*, 
„ la politica co’ principj del- 
„ la religione , deUa mo- 
„ rale e della coscienza — 

Il '«cardinale di Fleury • era •> 
dell’ accademia Francese , o- 
norario di quella delle scien- 
ze e delle belle-lettere ; nul- ' 
ladimeno don fece pegli uo- 
mini di talento tutto cib./, 
che avrebbe potuto fare . La 
sua' età e il suo carattere por- 
tavanlo a pensare , che non 
vi fossero più in Francia uo- 
mini d’ ingegno, e che, quaft- 
d’* anche ve ne fossero, se rie 
poiesse, far di' meno . Nella 
Vita del maresciallo di Vil- 
lars , scritta da lui mede- 
simo, il c,ardinale di Fliury ' 
viene rlippresentato , éome 
una testa piuttosto sana ^cha 
forte , còme un cortigiano 
furbo , senza energia nel ca- 
rattere , senza sincero attac- 
camento per lo stato, ed as- 

- sai 
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più atto a. conciliar 
le cabale di corte , che a ve- 
gliare ‘su gl’ interessi poHtici , 
della monarchia . Raccolga , 
che un giorno nel consiglio , 
avendo detto il porporato , 
che i ministri non dovevano 
render conto della loro con- 
dotta se non al re , ei gli 
rispose Ne ' dc/^giono rendere 
un piu feverò a Dio*y ed gita 
toro propria gloria . Cotale, ri- 
tratto, formatone da Viìlgrs , 
è un poco diverso da quello, 
che noi abbiamo fatto di Fleu- 
rp nel presente articolo. Ma 
verisimilfnente il. rigore, che 
ha praticato contro questo 
ministro, avrà presa, origine 
dalia di lui Knitenza circa 
i’ impiegare le vigorose mi- 
sure proposte dal maresciallo: 
miisure,che avrèblwro imnier- 
sa di nuovo la Francia. in u- 
na guerra, tanto piu inoppor- 
tuna , porche si trovavano e- 
sauste le fìn^nVe , Nelip stato 
di disordine , in cui per le 
profusioni di I*i»^rxiv,e per 
le operazioni deiia reggenza 
erano precipitati gli espedien- 
ti del governo e de’ privati , 
fu una fortuna, che Tiunore 
pacifico di fkury bilanciasse 
la bellicosa impetuosità éi Vil- 
/arr . Se si fosse prestata cre- 
denza al cardinale , si sareb- 
be pure risparmiata allat^ran- 
cia la guerra . del 1741. Egli 
diceva^ che , avendo 'il x3 ; 
mediaoti i preliminari della 
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pace , sottoscritti il dì 3 ot- 
tobre 1755 , garantita 1’ ese- 
cuzione della prammatica Saài- 
zione, la quale assicurava al- 
la regina d’ Ungheria l’indi- 
visibilità degli stati dell’ im- 
peratore suo padre, la Fran- 
cia doveva esser fedele ne’ suoi 
impegni . Ma il monarca tu 

a ascinato dalle solUcitazioni 
,re e della regina di Spa- 
gna, e dalle continue impor- 
tunità^ de’ principali signori 
della corte, e .soprattutto del 
conte di BelU-Isìe y che zspzt- 
'tavasi, non meno che gli altri, 
il suo avanzamento dalla guer- 
ra ( 1 ” FOOCtiUET ) . 

Finalmente i nemici del car- 
dinale di Fleury gli hanno 
rimproverato', che abbia fa- 
vorite le primitive inclina- 
zioni ,.le,<}uali staccarono 
Luigi xv" dalia regina . Ma 
le persone informate sanno , 
che lungi dall’ aver formati 
tali ncvii , ebbe, anzi 1’ ardire 
di faro 'delle' rimostranze al 
re , il quale risposegli : Ha 
lafciata in vojìra balta la di~ 
re7.ìone del mio reg»(i^: spero , 
che voi mi lascerete padrone 
delh mia propria. 

ni. FLEURY ( Franca- 
sco-Tommasp ), avvocato di 
Parigi sua patria,. si fece 
meno conoscere nel foro , che 
nella società . Recava in essa 
un umore gajo' ed un carat- 
tere indulgente . Le sue Fol- 
lie ovvero Foefiediverfey 17Ó0 

ift 
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in 12 , non provano molta 
fantasia, poetica j ma però ma- 
nifestano nell’ autore uno spi- 
rito naturale éd ameno , eh’ 
è ogni giorno più raro. Tra- 
%’agliò altresì per l’opera buf- 
fa, e faceva ^con fallirà le 
can;ioni di compagnia . Mo- 
rì nel 1775. ‘ 

FLINK ( Gottofredo^ ) , 
pittore nato a Cleves nel 1616, 
ebbe sin dalla più tenera gio- 
vinezza una forte inclinazio- 
ne pel disegno , Qollocató 
da’ suoi genitori in^ casa d’ 
un pittore ,^f§ce in quest’ar- 
te rapidi progressi" . Quando 
si vide in istato di trava- 
gliare da se sólo , recossi ad 
Amsterdam . Allora' il' gusto 
generale era per la maniera 
di Rethb~ant , ed ei si pose 
per un*annò sotto la direzio- 
ne di nuesto famoso pittore; 
ed assicurasi , che non vi 
volesse maggior tempo , per- 
chè l’allievo si avvezzasse ad 
imitar perfettamente il suo 
maestro., .In progresso però 
dipartissi da^a sua maniera, 
per appigliarsi a quella de- 
gl’italiani , di cui s’impos- 
sessò a perfezióne. Le opere, 
che fece in appresso , acqui- 
starongli tanta stima , che i 
borgomastri d’ Amsterdam lo 
elessero prelati vamente ad o- 
gni altro, per fare otto gran- 
di Quadri IJiortà , e quattro 
di mezzana grandezza. Mo- 
rì in mezzo di questo lavoro. 


il 22 dicembre lò^o in eti 
solamente di 44 anni . 

FLIPART ( Giovan-Gia- 
coino X > incisore deljre di 
Francia , morta a .Parigi nel 
dì II luglio 1782, meritò d’ 
essere compianto da’ suoi a- 
mici per. la sua modestia e 
la sua dolcezza 1 e dagli a- 
matori delle belle-arti pè* suoi 
ralenti.. Il (^aralittco , lo 
SposalìzÀo di Villa , fa Focac- 
tia dii Rty sono annoverate 
tra le sue migliori stampe; 

FLODOARD ovvero FRO- 
DO A ftD,, isterico , era orioa- 
do jd’ l^pernai . Dimorò lun- 
go tempo nel clero di Reims, 
ove, pos lèdeva alcuni benèfì- 
zj ,,Rinunziolli in seguito, 
per abbracciare la vita reli- 
giosa in un monistero presso 
di Reims , ove mari nel ^66,- 
in età di 73 anni. Credesi , 
che ne divenisse abate, men- 
tre osservasi in un suo qpi- 
tafìo, che fu im Chierico ca- 
Jìo , un buoìf Reli^io/o , eJ 
un miglior Abate . Ha la- 
sciata una Cronaca ed una 
Storia della Chiefa di Reims, 
La sua Crorwfj,' generalmen- 
te stimata dagli eruditi , co- 
mincia all’anno 919 , e ter. 
mina al '^66 ; ella è stata pu- 
blicata da Pithou e Duchefne. 
Nella sua Storia si compren- 
de tutta la serie iscorica della 
Chiesa di Reims, dalla sua fon- 
dazione' sino al 949. La mi- 
glior edizione di quest’ opera, 

cu- 
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curio» ed interessante i«t li 
Kemesi , è quella di Giorgio 
CouvenitT 1617 in 8.“. Flo- 
doard era altresì poefa ,e com- f 
pose in versi la Storia de' 
papi sino a Leone 'v 1 1 , ed i 
Trionfi di G. C.'e de'- Santi , 
in XIX libri'. Era stato in pre- 
dicameiito pel vescovato di 
Noyon /e. piovi) non poca af- ' 
fìizione , per non. aver potuto 
conseguire un .tale posto . td- 
detgagie, vescovo di BVenta , 
suo amico , Io consolò còlle ' 
seguenti parole d’ un santo , 
clv ei però non nomina ^i- 
rni \- io fard forfè nel- numero 
de' riprovati , fe fofft fiato in 
quello df' Ve/covi . 

FLOID ( il'Pàdre)', CSe- 
suita , Ved. II.- SMITH . • 

FLONCEL ( if^lberto- Fran- 
cesco ) , nato a L'ucemburgo 
nel 1697, avvocato nel parla- 
mento , censore reale , aggre- 
gato a varie accademie dM ca- 
lia , sì è renduto celebre a mo- 
tivo del suo atfiore pCT la lin- 
gua italiana . .Eletto segreta- 
rio di stato del plrincipato di ' 
Monaco nel 173 1 , congiunse 
a tale carica anche quella di 
segretario - degli affari reterà 
nel 17 j 5 EOttb i sig# Amelot 
e a? Argenson. Venne rapito 
alle lèttere nel ;t77j li 15 
settejnbre di 76 anni . La sua 
biblioteca , composta di 8oóo 
artìcoli dì libti italiani , fu 
venduta dopo la di -lui morte) 
essendosei-.e pria formato un 




curioso Catalogo , 1774 in z 
voi. in 4 ". — Madama Flcn- 
cel ( Giovanna Francesca di 
LAvAj} ) , mancata di vita 
nel 1764 di 49 anni, aveva 
tradotti in francese i due pri- 
mi atti dell’ A-wceatoYenezia- 
no- del Geldcni ^ 1760 in 12. 
FLOOD (Giovanni.) , Ved. 

GRiftFÌTH . ' 

I. FLORA, Dea de’ fiori ^ 
nominata presso i Latini flo- 
R^A , e presso i Gréci clolri 
0 CLORiDE, secondo i poeti 
sposò Zefiro , che. le diede 1 ’ 
impero su tutt’i fiori, e le fe- 
ce godere una perpètua' prima-- 
vera. Il suo culto passò dai 
Greci ai Sabini', e.davquesti 
ai Romani, i quali in di lei 
onore «titoirono de’ giuochi, 
appellati'^ ; giuochi per 
altre, a quel che lie dicono gli 
storici , molto lajdi ed infa- 
mi . Gittttino racconta , che ,i 
Focesi edificatori di Marsiglia 
veneravano questa Dea , e 
Plinio parla di una Statua di 
essa , opera del famoso Pras~ 
sitele Veniva rappresentat» 
adorna di ghirlande e coronar 
-ta di fiori .-Narra Lattanzio ^ 
che Flora era una femmina 
prostituta , la quale, avendo 
ammassate -immense ricchezi#, 
istituì suo erede il popolo Ro- 
mano , a condizione che do- 
, vesse celebrare cgni anno nel 
giorno della di lei festa isu<^ 
detti giuochi . In seguitò il' 
Senato , riflettendo sull’ origi- 
ne 
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ne di questi giuochi e volendo 
loro darne una pih oaorevòle, 
fece di^ f/crj ‘una dea, innal- 
zolle un tempio , ed istituì 
delle feste', che celebravansi 
nel mese di maggio , con una 
sì smodata licenza , che face- 
vansi comparire delle mere- 
trici tutte nude al cospetto 
degli spettatori . FiXrrowe smen- 
tisce questo racconto di Lat- 
tanzio j e sostiene, che i Sa- 
limi riconoscevano flora per 
De* pria di passare a stabilir- 
si a Roma ^ mentre il loro 
re Tazio, prima di dar bat- 
taglia, .ai Romani , fecè un 
voto a questa divinità . 

II. FLORA , famosa cor- 
tigiana , fu teneramente ama> 
ta dal gran Pompto, e non 
volte mai corrispondere alla 
passione di Gcminio . Bisogriò, 
che Pompeo la pregasse a nori 
ributtarlo. EH» cedette alle 
di lui preghiere ; ma pòi il di 
lei primiero amante ( non si 
sa per quale bizzaria ), indi- 
spettito, perchè sì fosse arre- 
sa alle di lui istanze , non 
volle più. vederla . Uni tale 
perdita ‘gettò quésta bella don- 
na in una sì grande afflizicne, 
eh’ essa ne fu lungo tempo 
inferma . Sul declinare della 
sua età , godeva di racconta- 
re i favori , che aveva rice- 
vuti da Pompeo. Era srata in 
tale pregio per la sua bellez* 
za, che Cecilio-Metello la fe- 
ce Dipingere, e consecrò Udì 


lei ritratto nel tempio di Ca- 
fiore e Polluce . 

• FLORE ( Francesco ) , 
ovvero fOoris , o eranc- 
FLORE , nacque in Anversa 
nel 1^20. Qjiesto pittore, il 
di cui cognorrie di famiglia 
era de Vriendt , acquistò tale 
fama e per Is sue grandi com- 
posizioni, e per la celebrità 
della sua scuola , da cui Usci- 
rono da 120 buoni allievi , 
che si meritò il nome di Ra- 
faeito della Fiandra. Era fi- 
glio d’ un bravo scultore , dal 
quale- apprese il disegno , ed 
ebbe poscia per maestro 'di 
pittura nella città di Liegi 
il famoso Lamberto L»m'':r:., 
che restò ben presto meravi- 
gliato de’ rapidi progressi -di 
un tale discepolo , da cui in 
brieve si vide superato . fUris 
pieno di vivacità e di talento 
passò in Italia , ove si trat- 
tenne qualche tempo , e perfe- 
zionò notabilm.ente il suo gu-/' 
sto. Ritornato poi ne’ Paesi- 
Bassi , accolto d'a’monaichi e 
da’ principi con somma beni- 
gnità , e trattato famigliar- 
mente , portò la propria ripu- 
tazione al sommo grado . Il 
suo amabile carattere , la sua f> 
conversazione amena e spiri- 
toia,i suoi talenti per ia poe- . 
sia, le sue cognizioni nella fi- - 
losofia , c nella storia sacra e 
profana, fecero sì , che tutù 
cercassero a gara di conoscer- 
lo , di averlo per amico , e d’ 
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Impiegarlo, onde in-^poco tem- 
po divenne a^'^ai ricRO . Ma 
ijuestG suo arricchimento me- 
desimo lo rovinò in gran par- 
te , poiché, fecondando il suO 
umore allegro e giòviale, co- 
minciò a darsi in prèda a’ di- 
vertimenti con gli" amici ,.edi 
a perdere la maggior parte del 
tempo , come pure a dis^pa- 
re raolto^danaro in tripuui e 
gozzoviglie . Cominciò a non 
impiegare piò che sette ore 
per giorno nel travaglio , ed’ 
il resto lo; passava la maggior 
parte in conviti, in cene e nelle 
osterie, talnSente che si acqui- 
stò fama di gran bevitore , e 
bene spesso* riportava la pal- 
ma nelle disfide, à chi beve- 
va piò. Vero è, che ciò non 
ostante dipingeva assaissimo . 
Aveva una maniera di opera- 
re sf bella, sì leggiera , sì ve- 
loce , che pareva un prodigio 
A vederlo disegnare e compire 
sì presto i piò grandi lavori , 
senza che punto ne rimanesse 
pregiudicata la perfezione' e 
l'esattezza . Talvolta, ritira- 
tosi la sera dalla compagnia 
degli amici tutto caldo di vi- 
no , pigliava il pennello , e 
dava de’ tocchi sì arditi , sì ri- 
levati e sì giusti, che il gior- 
no appresso ei medesimo a 
sangue freddo ne rimaneva 
stordito . La grahdiosità del 
disegno , la facilità dell’ espres- 
sione , la franchezza delle sue 
pennellate, la rilevatezza del- 
Tom.XI. 


le sue figure rendono molto 
care “ agl’ intendenti, le sue 
opere, le quali si veggono spar-’ , 
se in varie città della Fian- 
dra. Aveva mandati in Ispa- 
gna due quadri , cioè un Cro- 
cefisso ed una Risurrezione , 
ognuno de’ quali èra alto 27 . 
piedi . Vien tacciato Talvolta 
di secchezza, e di troppo chia- 
ro nelle sue carnagioni . Mo- 
rì in Anversa nell’ età di 50 
anni , lasciando due figli , uno 
de’ quali fu ucciso poco dopo 
a Brusse les in una sedizione 
popolare : l’ altro restò a Ro- 
ma , e dipingeva de’ piccoli 
quadri . 

FLORERT (Francesco), 
di Arnai-Ie-duc, professore di 
giurepiuùenza in Parigi ed iti 
prlepns , morto in quest’ ulti- 
J^a città nel 1050, ha lascia- 
' to vaile Opere legali , che Dou- 
jat publicò il 1679 in 2 parti 
in 4". A principio delle me- 
desime'^si trova li Vita di que- 
sto giure'consulto, ugualmente 
stimato per la sua ptobità e 
per le sue cognizioni . 

FLORIANf ( Marco- An- 
tonio o, secondo il Muratoti j 
Marco Annio ), fratello uteri- 
neir iniperarore Tacito y dopo 
la di lui morte nel 276 si fe- 
’ce proJamnre Augusto dall’ 
armai# di Ciiicia; ma, essendo 
stato costretto Troùo da quella 
d’ Oriente ad accettare i’ im- 
pero, egli si preparò a mar- 
. Freùo venne- 
N gli 
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gli itìcontro, e ricusb di com- 
porsi con'^ fVar/jw, il -qui!c 
per dispera?, one si fece aprir 
le vene, due mesi dopo che a- 
veva ricevura la porpora . 
Qjaesro j^rircipe- aveva deli’ 
‘ambizione, ma lùente di va- 
lore. " ' 

* I LORIDA (' Giov'àn 
Antonio Pime^rel marchese 
della ) , generale. Spagnuolo , 
si distinse nella guerra della 
Eucces àcne per la sua - bra- 
vura , benché fosse in avan- 
7ata età. Era comandaate del 
c.astel!o di Milano nel 170Ó , 
allorché il principe' ì^ugeme , 

' già impadronitosi della-città', 
intimogli , ^che si prestasse à 
capitolare-, minacciando altri- 
menti di noo dar quartiere, 
se la piazia non arrcndevasl 
in. termine di 24 ore . Ho 
fese , rispose 1’ infrepij^ co* 
mandante, fer // )t' rfi ipj- 
gìia miei signori 2.| piszze j « 
Qrartin di tarmi uccidere sulla 
breccia della ventesirha quinta. 
Qiiesto ardito discorso , che 
sapevasi, c.sstr l’espressióne di 
un’ anima' forte , fece che i 
Tedeschi rinunzJassero 'a! dise- 
gno di attaccare il castello , 
e convertissero 1” assedio in 
blocco. Questo flurò più me- 
si, e Vedendo, che a nulla s^'r-* 
viva, gli austriaci.. vorscT la 
metà di febbra/o del 1707 si 
determinarono finalmente ad 
intraprenderne il formale as- 
»edio. Il prode marchese <W- 


la Floridi 'si accinse ad uft* 
ostinata ^difesa ; inquietò gli 
assetiianti con diverse vigoro- 
se sortite, distrusse alcune lo- 
, ro batterie; quando all’ im- 
provviso si v'.ide óbbligato a 
cedere ai nemici U Castello , 
in forza deU’accordo, fatto dal 
Re di Francia il ‘i^ marzo 
1707 di rilasciare alla casa d’ 
Austria tutte le piazze" della 
Lombardia, occupate .nOn. me- 
no da’ francesi , che dagFi spa- 
gnuoli . Non si può djre ,quan- . 
tn fremesse il valoroso gover- 
- natore, de vendo cedete con s\ 
poca gloria quella fortezza con- 
siderevole , difesa da esso per 
piu 'mesi con tanto impegno. 
Mostrò tutta la' po'sibile-.reni- 
lenza , si esibì ’di voheuerla 
ancora per lungo tempo; ma 
gli ordim de’ monarchi di Fr.in- 
cia e 'di Spagna erano chiari; 
onde, benché di mala voglia, 
gli convenne ubbidire,. Non 
tappiamo quando tennina'.s'e fa 
sua gloriosa carriera questo de- 
gno ultiziale . 

FLOR i DO ( Frane esco ), dì 
Do'nadeo nel territorio della 
'Sabina , morì- nef 1547. E’ 
autore di un'ooera, intitolata: 
Leziiones Subeisivx^ Francfort 
1602 in 8'’, che gli acqu stò 
riputazione. .-Yveata anche scrit- 
to un hbvo ./Jdvers.us Stephani 
Dolcti Aureìii calumniar , ei 
una beila Lettéra allo Spiege~ 
lin co! titolo. De Scfibendi Mo- 
deuiu : opuscoli parimente sn- 
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mati ed impressi unitamente, 
Koma 1541 in 8“. Fcc/. altre- 
sì alla fine l’articolo i. fleu- 

R Y • 

FLOmiMOND DE RE- 
WOND,nato in Agen,fu con- 
sigliere nel parlamento di Bor- 
deaux nel 1570. Si distinse 
meno come magistrato , che 
come contro veri ista . Aveva 
avuta da prima dell’- inclina- 
zione per gli errori di Cai- 
vlno ; ma poi li confutò 
con molto zelo . I Novatori, 
che non l'amavano plinto, di- 
cevano , non esser desso , che 
r Eco del P. Rìchéome gesui- 
ta, coi prestava il suo nome. 
Questo è un uomo p^aggiegne- 
van essi , che decreta /ettza co- 
fctenia ^ fcTtve libri fenzsf fi ien- 
za ^ e jabbrica fenza dena-'o . 
Di lui si hanno I. Molti 
Trtfrtflti , fra’ quali si distingue 
quello dell' Jlnticrijlo : II. DelP 
Origine dell' Erejte , 2. voi. in 
4“ j libro pieno di curiose ri- 
cerche , ma che prov^.o più 
erudiziene che qitiva . Ftori- 
mond morì nel ió»2 in età 
avanzata; età un ùbmo d’un 
carattere poco moderato. 

FLORIMONTE (Ga'- 
Jeazzo ) , litro degli unniini 
più dotti del regno di Na- 
poli , che illustrassero U se- 
colo XVI , era nàt'ivo di Scs- 
sa , ove finì di vivere nel 
1567 in età di 80 anni .' Fu 
discepolo del celebre ,dt;ojl;r.o 
N'jo : soggiornò lungamente 


in Parigi in qualità di agen- 
te d’ Antonio Cotomia , ed ac- 
quistossi molto concetto pres- 
so i dotti , che forma vino al- 
lora la scuola di Giacomo Fa— 
bre d' Etaples . Papprima fu 
vescovo d’ Aquino^ , e ricusò 
l’arcivescovato di’ Brindisi , 
offertogli dal re Filippo i i .' 
Da Paolo III vennè scelto 
tra i quattro Giudici del con- 
cilio di Trento ; c Giulio 1 1 1 
oriorollo della carica di se- 
gret.ario de’ Brevi . In quale 
stima ci fosse ,'p3l suo 'sapere 
nelle lettere latine c greche , 
nella filosofìa' c nella ecologia, 
ed in ogni genere sì di gra- 
ve f. che di piacev le Ictvera- 
tura, il- rrrostrano i magnifici 
elogi, fattigli dai più dotti 
uomini di quell’ età , e rac- 
colti o additati specialmenie 
dal T afuri. Tra i suoi scrit- 
ti si distinsero i Ragionamen- 
ti sopra l'Etica di oscillatile y 
di. qui dopo la prima edizio- 
ne di Venezia 1554 , alta- 
mente disapprovata dall’ au- 
tore a motivo de’ gravissinìi 
errori -di stampa , ne furono 
fatte più altre , e di esse 
passa per la migliore quella 
pure di Venezia 15Ó7 in 4^'. 
Gli siamo pur tenuti , perchè 
a di lui istanza mons. della 
Cafa scrvsse 1 ’ aureo libretto, 
intitolato.il Galateo j e però 
all’ edizione del medesimo 
fatta ultimamente in Roma, 
vedesi premessa la Fita dello 
. N 2 stesso 
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sressa Flninfovte , scritta con 
molta eleganza dal sig. ab. 
IsJhrolò Roj}i 1 I 
■ l'tOKIUT ( Pietro ); 
prete ilella diocesi di' Lan- 
gres, confessore ‘delle religio^. 
se di Porto-Reale , morto nel 
' dì I dicembre 1691 in Parigi 
‘di 87 anni ,’?! è dato’ a co- ' 
iiosce're colla sua Morale .^el 
l ATER, grosso in 4^ ., im- 
presso il 1709, in cui ha pa- 
rafrasarsi questa bella Ora- 
zione . Si hanno ancora di 
lui varie Omelie in 4“, ed un 
Trattato della meQd p arrochia- 
te, in 8 ' , che si pub riguar- 
dare come una buon’ opera 
di morale ed un mediocre 
trattato' .di liturma. 

FLORIS ( Francesco. ) , 
Veri. FLORE , pittore, num. Hi 

* !.■] FLORO ( Lucid'-An- 
nco-Giulio ), istorico Latino, 
delia famiglia degli Ariaei , 
la stessa , secondo alcuni, che 
aveva prodotto Seneca e Lu- 
cano , è stato argomento d’ 
una leggiadra contesa tra i 
Fr-anccsi e gli Spagnuoli , che 
che il vorrebbero , ognuno 
della propria nazione; magli 
uni c gli altri senza fonda- 
m..nto ^ I nostri Avver- 
sar) ( dicono gli scrittori del- 
„ la Storia Letteraria di f ran- . 
,, eia ) confessano , che la 
„ loro causa non éappoggia- 
„ ta a veruna prava decisi- 
„ va , e noi confessiamo il 
„ medesimo per riguardo al- 


„ la nostra — ■. Chiunque ei 
fosse , non. zoo anni dopo 
Au,guJio ( come dice il testo 
Francese ed anche I.advocat), 
ma bensi regnando Trajano^ 
e così circa Un secolo più 
presto, come rendesi manife- 
sto dal suo proemio del pri- 
mo libro,, scri.sse uri Compen- 
dio delia Storia Romana in 
quattro libri, dalla fondazione 
di Roma sino, all’ impero di 
Atteufto . Lsso .non è già 
un Compendio di Tito-LÌvio, 
come alcuni lo hanno credu- 
to , benché tratti lo stesso 
argomento Lo stile è l’usa- 
to di quell’ età , sentenzioso, 
fiorito più del bisogno , ed 
anche ampolloso , troppo lun- 
gi dalla purezza del secolo 
precedente , e talvolta Floro 
scrive più da panegirista del 
popolo Romano 4 che da. ve- 
ro storico . I Sig. Francesi 
dicono , che ciò non deve re- 
car sorpresa , poiché Floro 
era anche poeta, ed entrò in 
lizza nel compor versi a ga- 
ra "coli’ imperator Adriano . 
Ma quest’ as.;serzione, derivata 
dal solo Sparziano , ed adot- 
tata dall’ ab. Longcbamps , 
troppo amante di accogliere 
tutto ciò, che può dare un’ 
aria di .meraviglioso a’ suoi 
racconti , non ha altro fonda- 
mento , che i noti tre versi 
E^o noto Cxfar ejfe , &c. 

( VeJ. viti ADRIAVO ) . 
Questi non bastano a prova- 
re I 
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re, che Flore fosse poeta di 
professione, e molto meno,,' 
che quegli , cui l’ imperatore 
rinfaccia la frequenza delle 
bettole, fosse lo stesso che lo 
storico. Senza bastevole fon- 
damento altresì vengono at- 
tribuiti da taluni allo storico 
Floro il Pervtgilium Venerts, , 
e r Ottavia , che va , tra le 
Tragedie di Smeca , come 
pure qualche altro componi- 
mento . Deir accennato suo 
Compendio ve ne sono moltis- 
sime edizioni , delle quali le 
più antiche essendo per-, lo 
più senza data, è difficile in- 
dovinare, quale, fosse la pri- 
ma La più vecchi^ , a noi 
cognita, è quella di Venezia 
per Jlrlo 1 5 ?, I in 8®. T ra le 
migliori , oltre la predetta , 
si annoverano , quella di Lcy- 
den per gli EÌzevirj 1658 in 
12, la prima, ove siasi ag-, 
giunto, iw’o impello : quel- 
la di Amsterdam tóyt 1032 
colle note ddl Fontano le 
Variatiti jdel Freinshem\o-.t\uè\- 
la di Parigi ad ,ufu>n 'Dcl- 
phirii 1674 in 4° eolie illu- 
strazioni di Mad. Dacier : 
quella di Amsterdam , fatta 
dal Grevi^ycum notis Veriorum 
il 1502 in 2 tomi in 8® ; 
quella di Londra, per cura 
del Moittaire, 1715 in 12:6 
quella di Leyden 1722 in 8^ 
colle note Farinrum ^ e le ag- 
giunte del Dukeroy riputata 
la. migliore di tutte. M. le 


Vayer lo tradusse in francese, 
e publicollo sotto il nome del 
reai principe fratello di .£«i- 
gi XIV, Parigi 1656 in 4^; 
ed un’altra Traduzione fran- 
cesd ne ha data l’ ab. Paul , 
Parigi 1781 in iz. Ve n’ è 
una versione italiana, fatta da 
Santi Conti, Roma 1Ó39 hi 
12, non molto* stimata . Flo- 
ro è stato altresì tradotto in 
vatie altre lingue , come puù 
vedersi presso il Al- 
cuni pure attribuiscono a Poli- 
rò i Sommar/ , che si hanno 
al numero di 140, de’ libri 
dì Tito- Livio, sì rimasti che 
smarriti ; ma probabilmente 
questa supposizione è dqriva-. 
ta dall’ altra, che il Compen- 
dio di FUto sia un mero ri- 
stretto della storia di Fieo- 
Livio . . . ^ 

LI. FLORO ( Drepaniò ), 
famoso, diacono della chiesa, 
di Lione nel rx secolo , di < 
cui si ha uno scritto circa la 
Predelìinarjone . Lanciò altre 
'opere, tra le quali distingue- 
sl una Spiegazione del Canine 
della AJessa, ove troppo de- 
ferisce al semo mistico , c 
non si attiene bastantemente 
al senso letterale; ed un 'Cu- '' 
mento di S. Fabio . Trovatisi 
queste diverse o^ere in alcu- 
ne edizioni del venerabile Be-; 
da e nella 'Biblioteca de' Fa-;, 
dri. ■ . s ' 

FLOUR ’ ( San ) , primo 
vescovo di Lodeve, martinz- 


N 3 zato 


Digitized by Googlc 



FO,' f 


zato in Anverea circa il jS?) 
diede il suo tiouie alla cita 
(il Sr. finir in L lancia. 

FLUD Ofc r LUCTl- 

Bus ( Roberto,), douorp di 
medicina in Oxford , nato a 
Miigare nella provincia- di 
Kent nel 1574, morì a Lon- 
dra li 8 settembre 1Ó37 di 
ó; anni. Venne soppranho- 
inai.0 il Ceicati.re, perchè fe- 
ce ni lite ricerche neile mate- 
matiche nella filosofia , e per 
questo , da alcuni ignoranti 
fu posto nel; numero de’ ma- ) 
ghi . Lasciò varie òpere di 
medicina di filosofia, d’ al- 
cliLmia , che furono raccolte 
c stampatelo Oppenheim ed 
in Gouda negli anni 1Ò17 e 
sdgu. in 5- voi. in f. . con .fi- 
gure .• Le principali sono : 
Ziodogìa de' Fr.iti dfll,i Rosea 
Croce, LeyJen i 6 ^ó- in 3 / , 
latina. — Tra^latus Theologìy 
co-FhUosonhicus de vita, moc- 
te , reiUrrediiiHe , .1617 in 
8 '... Utrtnfaite Cosmi M?fa- 
physict, Phyfica , & Techni- 
ca. hìjh'.'ica ... Veritatls Fvofce- 
n'tUTt ... Sophìs cum Moria cer- 
tamen . Monocherdum mundi 
Syrnp ':oniacum Summum ho- 
neriun , r/md efì v:mm Ma- 
gìa , Cabbaìa , 9 dhhimij: ,Fra- ' 
rrum R- 'seit Crucis verorum ve- 
ra sub/ecinm . . . Fniiosopbra 
Mosaìca ... Mrnphi t'heatrum A.- 
naumi.e ... Fhtìosoph x Sacra , 
&c. il it'assendi scrìsse con- 
tro flud. 


FLUGIO , Fed. PKiuG. 
l-I/JRANCE , Ved. ri- 

va'ul V . 

* FO, ovvero POE , imo 
de’.principali Dei della Cin.a, 
e fondatore d’ una setta ivi 
estrem.a ITI ente diffusa . Nacque 
nell’ Indie circa > mille anni 
pria dell’ era volgare , e sic- 
come dis-ie sua madre , che 
aveva' sognato) di aver.canm- 
rnercio co'n un eiefan-e bian-, 
co , quest’ asserzione ha data 
origine agli onori , che gl’ 
Indiani prestano afii E^efvn- 
ti di tal colore. Dopo di? F* 
ebbe prese in giovanile età 
tre mogi; j lasc lolle in capo 
a due anni tutte tre , e r ri- 
rossi nella solitudine con al- 
cufii filosofi. Allorch.' ritornb 
a comparire ip età' di treni’ 
anni , cominilic) a predicare 
ovunque la sua dottrina , e 
sorprese il .popolo coti gran 
nurtilTo di. prestigi, onorati 
del nome di rniracoli, e rac- 
colti d.ii Bonzi in molti vo- 
lumi 1 Móltiplicaronsi talmen- 
te i suoi partigiani, che si 
coìitano per s;no Spmila'de’suoi 
discepoli , i quali l’amtarono 
a spargere i suoi dogmi nell’ 
Oriente . ;Venn’ (égli a morte 
in età di 77 anni , e si pre- 
tende , che pria di spirare di- 
cesse a’ suoi discepoli , che 
sin allora aveva insegnata lo- 
ro una dottrina oscura ed e- 
nigmatica ; ma che allora 
chiaramente avvertivali : 

Vt< 9 t 0 
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imoto rd il niente etrer i pfi’t- 
cipj di tutte ciì> , che e:ijie ; 
tutto eiscre dal niente lincilo , e 
tutto dovervi ritornare . La si't- 
ta di Fo si stabilì nella Cina 
a motivo di uiv Sogno dell’ 
imperatore Alite^-Ti, in cui 
gli sovvenne 1’ oracolo di 
Confucio , che disse : doversi 
ir^,vare il Santo nell'Oicideir e. 
Gli amba‘ciatori dal monar- 
ca , spediti a ricercarlo, tro- 
varono nell’ Indie il culto di 
J'o molto in credito, ne tra- 
sportarono l’ idolo alla Cina, 
ove Iti ricevuto con ma, simo 
entusiasmo, e vennero, adot- 
tate , come tante veriti , ' le 
infinite ridicole fas'olc, di lui 
divulgate. Dicono tra le al- 
tre cose i Bon/iiche” fosse nato 
otttomila volte , e passato suc- 
cessivamènte nei corpo di gran 
numero di animali , prima 
d’innalzarsi alla divinità , e 
percib ,ne’ loro tempi lo , rap- 
presentano sotto tante figure. 
Tra le div^erse sembianze p?- 
rb , che gli danno, vcngon 
riputate le più nobili,- quella 
di dragone e poscia quella 
3 ’ elelante . Le cose , che qui 


tore 0 piuttosto tiranno d’ 
Oriente, nacqj.ie in- Ca.ldeio-* . 
nia d’ una''famiglia , clje nul- 
la aveVa d’ M lustre'. Osurpb 
il trono imperiale nel 17 no- 
vembre 602 , dopo' aver fatto 
trucidare l’ imperaror •/W<r«r/-» 
zio e 1 di lui figli ., Affetti 
dapprima una gran dolcezza 
verso i sudditi, c^ molto ze-: 
ri contro gli eretici, e inan- ' - , 
rao'la sua cotjjessiono- di fede ' 
a S. (.'negorio \\ Grande 
ben presto si smascherh , e 
lascib libero il'freno al suo 
perverso carattere . Sacrificò 
soprattutto i suoi veri inte- 
ressi a’ suoi -timorosi sospet- 
ti. Spedi -delle spie in’ tutte 
le grandi città dell’ impero, 
per sap^e', cosa si dicesse di 
lui, -e siccome non porca dir- 
sene bene, vedevansigiugne- 
-re ogni giorno',! Ct^antino- 
poli uomini carichi di cate- 
ne , che ii tiranno immoia- 
alia propria crudeltà. In- 
tanto Cosne prepara vasi a 
vendicar la morte di Mauri- 
zip {n\o benefattore.' L’im- 
pero,^ Al devaztato da tutte 
le Pelati ; ma di tutt’i nemi-- 


abbiamo esposte di fo, sono 
molto diverse dalle panuloha- 
rità , che si narrano di ff , 
come abbiamo riferito nel 
medesimo articolo . Ciò non 
ostante inciti confondono Fè e 
J'o , e ne fanpo un solo nu- 
me . 

I. FOCA Phocas , impera- 


•ci di Fvca , i Persiani erano 
quelli , che rccavangli più 
inquietudine. Guadagnò A’/V- 
sete Iqvo generale, il quale , 
sedotto dalle divini promesse, 
ebbe l’ imprudenza di recarsi 
a Costantinopoli . "Appetta vi 
fu giunto , che il barbaro lo 
fece bruciar vivo. ,11 popolo' 
N 4 non 
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non poteva più sopportare tare o gettar in mare , per- 

un giogo sì tirannico : Era-> chè avevangli rinfacciati i 


f/io, governatofe iti Africa, 
cospirò contro quésto mostro: 
gli tolse il tròno, e gli fece 
troncare la rn'ano destra e 
p.oi }1 capo nel dì 5, .ottobre 
610. Immediatamente il suo 
corpo fu strascinato, a fu?ia 
di popolo per le strade e da- 
to alle fiamme mél mercato^ 
de’ buoi .. Un momento pria 
di farlo condiiffé al suppli- 
zio , Eraclio dlssegli Ditgra- 
xiatol non avevi tu u/urpato P 
impero y che per fare tanti ma- 
li ai Popoli ì risposegli Foca 
... Si vedrà y se tu ti governe' 
rat meglio. In tal gui%a perì 
questo ribaldo coronato : uo- 
mo senza religione , senza 
urnanità , senza pudore e sen- 
za rimorsi. Era di iina'dis- 
solutezza la p;ù sfrenata , e - 
che sovente costò' la vita a 
coloro , cui rapiva le moglj , . 
Corrispondeva la sua figure 
a’ suoi costumi , e tutto in 
lui era orribile ( Vtà. Boni- 
facio num. vevi « ciria- 
< 0 ). Si formarono «otto il 
suo regno diverse cospirazio- 
ni , che nientemeno tutte sva- 
nirono a motivo del timore . 
r soldati , pcntendesi di aVer- 
g'i dati i loro suffragi, ap- 
piccarono un giorno, il fuoco 
al pretorio ed al palazzo, 
per vendicar la morte di mol-" 
ti de’ loro compagni, che a- 
veva fatti mutilare , decapi- 


suoi disordini. Foco ,, temen- 
do una sollevazione generale, 
si contentò di condannare all’ 
ultimo supplizio i capi della 
ribellione . Nè scoppiò un’ 
altra poco tempo dopo nell’ 
Ippodromo , ov’ era andato a 
veder la corsa de’. cavalli. I 
congiurati furono presi e fat- 
ti morire con tali raffinamen- 
ti di crudeltà, che fanno or- 
rore. Credette di guadagnar- 
si r affetto delle truppe , or- 
dinando a’ vescovi, che ono- 
rassero nome martiri i solda- 
ti , i quali morivano corag- 
giosamente nel servigio per 
la difesa dell’ impero ,• ma 
non potè riuscirne, ed i sol— 
' dati eglino medesimi fecero 
pochissimo conto di questa 
singolare idea. Non vi furo- 
no delitti, di cui non vendes- 
se l’impunità. Gli Eretici d’ 
Alessandria scannarono Tea- 
doro y sopraiinomatò Scùbone^ 
patriarca delia predetta città, 
e si misero, al coperto - dalle 
pèrsecuzioni pagando il ti- 
ranno. Gli Ebrei ,' sempre 
pieni di odio contro 1 Cri- 
stiani , eccitarono in Antio- 
chia una sedizione, di cui il 
patriarca Anafiasto fu la pri- 
ma vittima. Lo strascinarono 
per le strade, fecero al di lui 
cadavere i più ignominiosi 
trattamenti , uccisero assieme 
con lui c bruciarono i priu- 

cipa- 
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cipali della città, e trucida- 
rono urt’ infinità di Cristiani. 

La maggior parte degli as- 
sassini sfuggì il supplizio , 
pagando del danaro . — Que- 
sto Foca non deve esser con- 
fuso con B ARDAS- 4 =ocA , ge- 
nerale de’ Greci, il quale , 
incaricato di rispingere Bar- 
das-Scelere . 'ch’ erasi ribellato 
contro riniperator BaFtìio ir, 
divenne ribelle egli stesso, e 
si fece proclamar imperato- 
re. Ved. Il B ARDAS . 

II. FOCA ( G iovanni ) 
Phccasy monaco del Xii se- 
colo, nativo dell’isola di Cre- 
ta , secondo alcuni , o della 
Calabria, secondo altri, ser- 
vì dapprima nelle armate del- 
i’ imperatore Emmanuele Ci.nj- 
ìieìio. Disgustato della mili- 
zia del secolo , si • arroli) in 
quella di G. Cristo , visitò i 
luoghi santi e vi fece lab- 
bricare una piccola chiesa sul 
Monte Carmelo , ove fissò la 
sua dimora assieme con nitri 
religiosi . Fece una tal fonda- 
zione dopo una rivelazione ,' 
eh’ ebbe o credette- di avere 
dal profeta Elia . Qifìridi con- 
ci.! ude il P.Papebtoccht»^ che, 
i Carmelifani ’non ebbero 
principio che nel secolo xii., 
INella' Symmukea di Aìla%io 
1653 in 8'^ trovasi uno scrit- 
to di Foca, che contiene una 
Descrizione dèlia Terra-Santa , 
della Siria , della Fenicia e 
di altri paesi , che aveva per- 

('• 


corsi . Egli racconta le cose 
da uomo pio , ma semplice 
e credulo . 

FOC ILI DE, poeta greco, 

■c filosofo^ di Mifeto nella Jo- 
nia, viveva $4° •^t'ni av. G. , 
G. Abbiamo sotto il suo no- 
me un componimento, poeti- 
co, che non è di lui , nlì di 
un autore , che vivev'a sotto 
Tfajann, ovvero sotto Adria- 
no , tempo in cui furono fab- 
bricati i versi sibillini , de’ 
quali trovasene alcuni in* 
Focilìde. Il piccolo Poema , 
a lui attribuito , trovasi in 
diverse Rac^Ite , e pa 1 ’ al- 
tre con T/:e<ignide , Hcidel- 
berga 1597 in 8’. E’ stato 
tradotto in francese , Parigi 
in 12. 

FQCIONE , discepolo di 
Platone e di ^enccraie , brjl- 
lò molto in queste due scuo*- 
le ^per la sua virtù e pel 
suo ingegno . Nato con un’ 
eloquenza dolce , viva , forte 
e soprattutto concisa, faceva 
udir molte cose in 'poche pa- 
role. ^Un giorno sembrando 
astratto e come fuori di Se 
in un’ assemblea , 'óve pre- 
paravasi a parlare , gliene 
venne dimandata la cagione . 
Petfso , ' rispos’ egli , Je poff» 
levar qualche cofa da ciò , che 
ho da dire . Nel vederlp un 
giorno arrivare nell’ adunan- 
za del popolo , Demojìene e* 
sciamò : ecco /’ Accetta delle 
mie aringhe , In effetto egR 

si 
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si oppose sovente a quest’ o- 
ratorc , e quasi sempre con 
successo; non eravi .chi me- 
t>lio di esso .sapesse troncar i 
di lui discorsi , "sciofjiierne le 
difficoltà , c indebolirne le 
ragioni . Era "non -meno di 
lui zelante pel bene della pa^ 
tria ; ma aveva più filosofìa 
c più prudenza; Allorché De- 
mojitru volle far prender 1’^ 
anni, agli Ateniesi condro 
del re ftlippo , riguardando 
Focicne la guerra , copie la 
rovina di Atene , gli rispose: 
Vvi vedete bene ,fe mi pojjiant 
fare là gueita 5 ma non vede- 
te', fe ppffiamo riportare la vit- 
toria . In fatti non iscorgeva- 
si piu tra gli Ateniesi quel- 
r ardente zelo pel ben ,pu- 
blico,. queir indomabile co- 
raggio , .«he affrontava tutt’ 
i pericoli della guerra ( Ved. 
‘altresì i chares ) . Focione 
accoppiò in se stesso queste 
due" qualità , la scienza poli- 
..tica ed il valore guerriero . 
Mentre fu. in carica , ebbe 
sempre in vista la pace , e 
non trascurò di prepararsi al- 
la guerra . Sino a 45 "volte 
fu incaricato del govt;rno , 
senz’ aver mai brogliato ; e 
nelle diverse spedizioni, nel- 
le quali fu alla testa degli 
eserciti , visse colla modestia 
da Semplice privato . Quan- 
do andava in campagna ,, o 
era alla testa dellev truppe , 
niarciava sempre a' piedi nu-' 


di c senza mantello , a me- 
no che non facesse , un ec- 
cessivo freddo , 'di maniera 
che allora i soldati dicevano: 
F.CCO, Fuciohe ft d vejlito , ì 
sciano d' un qrand' inverno. Un 
uomo , che comentavasi di 
sì poco , doveva esser incor- 
ruttibile ■, è però invano Fi- 
lippo ed ^ 4 /esi'anJro tentarono 
di corrompere la di lui fedel- 
tà . Impedì ^ ‘che quest’ ulti- 
mo facesse la guerra a’ Gre- 
ci ^ ed impegnollo a rivolge- 
re le sue armi contro i Per- 
siani . .Alessandro si risoven- 
ne ,di tale consiglio in mez- 
zo alle sue conquiste , e vol- 
le ringraziamelo con un re- 
' gaio di cento talenti Facio- 
ne , poco ‘commosso dalla.gran- 
dezzà del dono , informossi 
■da coloro, eh’ erano incarica- 
li di questa cornmissipne : 
Per Oliai motivo , c con ijual 
mira Alessandro fcegUeffe luì 
fola tra tanti tenie fu per far- 

gli de' regala — ' Perchè ( gli 
risposero essi ) Alersandro 
giudica voi i! 'foto uom dab- 
bene e virtuoso '. — ' FU lafct 
dunque-, r\p\^\\h egli, poffare 
tper tale, ed e[ferlo''in effetto . 
Ciò non ostante l^i Deputati, 
essendo entrati nella di lui 
casa , ed avertdo trovati da 
per tutto de’, mobili di vile 
prezzo , c la di lui moglie , 
^che statua p’srando al morta- 
jo , io pressarono ancor di 
più, peicliè volesse ricevere 

la 
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la somma , che avevangli re- 
cata. Air incontro focioue , 
avendo tratta egli stesso 1’ 
l’ acqua dal porro in loro 
presenza , Lavossi i piedi , nè 
iu meno perseverante nel suo 
rifiuto , e loro replico:/; ac- 
cettaffi la fomma , che mi efi- 
btte con tanta injtjlenza , e non 
ne face/Ji ve'run ufo , un s) gran 
tesoro rimarrebbe inutile e por- 
dtito. nelle mie mani . Se al 
contrario aie ne fervijji, sareb- 
be -un formare a me eJ al vo- 
Jirr prfJrow Alessandro un cat- 
tici concetto tra gli Atenieft . 
IVIort:'.’.cato Aleifanaro , per- 
chè Focione avesse fatto sì po- 
co conto de’ di lui presenti, 
gli scrisse : C >e non contava 
punto tra' futi cimici le perfo- 
t.-ff, che iurta da lui volevano 
ricevere. Ritorfiù a tentare un’ 
altra volta , e gli fece pre- 
sentare i nomi (il 4 città del- 
l’Asia , lascianAigli la scelta 
di qyeila , che gli piacesse" 
piu, col godimento delle ren- 
dite della' medesima . Fedone 
ricusò tutte le di ' lui offerte, 
ed a fine ^i non affettare di- 
spregio per la reale' maestà , 
pregò Alessandro^ acciocché 
volesse rendere la, libertà .34 
prigionieri , eh’ erafio ri neh Mi- 
si nella cittadella, di Sardi , 
ed immediatamente fu esau- 
dito . Questo modesto eroe , 
questo cisintcressato cittadino 
non fu maggiormente sensi- 
bile ail’ esibizioni , che gli 


fece Anùpatro., successore del 
conquistator Macedone . Sic- 
comé egli ostinavasi a ricu- 
sarle , vennegli rappresenta- 
to , che se non ne voleva pro- 
fittare per lui , doveva alme- 
no accettarle pe’ suoi figli • 
Se i mìei figli , ei ‘rispose , 
deggiuno raffomigliarmi leffi ne 
avranno abbajìanza , come ne 
ho io -, e se voglion tfjer d[ffo- 
lutì , io non voglio iafeiar ad ' 
efii , di che alimentare l' og~ 
getto delle loro scojhtmatevze 
( Fed. altresì ctfsippo ) . 
Focione era troppo austero , 
per piacer lungamente ad un 
popolo così frivolo , come gli 
Ateniesi Questi cittadini in- 
degni,, dopo la presa del por- 
to di Fireo, l’ accusaronlo di 
tradimento, e lo deposero dai 
generalato . L’ illustre oppres- 
so ritugiossi verso Folìsparco- 
ne, che lo rimandò , accioc- 
ché fosse giùilicato dal popo- 
lo , suo pi fi crudèle n^emico. 

A voce 'comune questo gran- 
d’ uomo fu condannato a per- 
der la vita , ed allorché ven- 
ne condotto in prigione , vi 
andò colia stessa ilarità di 
volto , come ' quando veniva 
da una battaglia , in cui era 
Stato vincitore . Quando fu 
giunto alla carcere ,' essendo 
venuto Emjìleto , suo iutlmo 
amico, a dirgli tutto pian- 
gente : Oh mio caro Focione , 
cjual ingiufto trattamento vi 
tocca dì soffrire ! . , S) ; gli 

re- 


Digitized by Google 



204 


FOC 


replicò egli , m» io me /’ a- 
fpettava : quejla è la sorte , 
che hanno incontrata i più il^ 
lujiri cittadini di j^tene ■ I 
STioi nemici ^ radunatigiisi 
intorno, lo coprirono d’insuU 
ti e di obbrobrj . Uno , il 
più insolente tra gli altri , 
gli sputò nel viso . Dicesi -, 
che Fedone non facesse altro, 
che rivolgersi ai magistrati 
e dire: Non ix ha alcuno^ che 
■veglia impedire a qnejì' uomo 

11 commetter cose tanto indegne} 
Avendogli chiesto uno de’ 
suoi amici, se avesse qualche 
cosa da mandar a dire a suo 
figlio: Sìy'ne ho ^ diss’ egli , 
ed i y che non Ji ricordi punto 
delf ingiujiizia degli ^tenieji . 
Quando fu apprestata la ci- 
cuta , Nicocle , uno de’ suoi 
più fedeli amici , lo pregò a 
permettergli di gustarla il 
■primo . La vnfira dimanda , 
mio caro Nicoclft ( risposegli 
Fedone ) , mi dif piace ajjais- 
Jimo y e' mi cagiona una f^mrna 
pena ; ma (come non vi ho mai 
negata cofa alcuna , vi accordò 
ancor quefla . Avendo coloro, 
che dovevano incontrare la 
stessa pena, bevuto il veleno; 
non ne restava più petFocio- 
ne . Ricusò il carnefice di' 
spremere altra cicuta, a me- 
no che non gli si pagassero 

12 dramme . Fedone , chia- 
mato a se- qualcuno de’ suoi 
amici, lo pregò a voler com- 
piacersi di sborsare una tale 


somma al manigoldo, aggiu- 
gnendo : perchè non è permef- 
fo in ^tene , neppur il tn air 
/enzj pagare . Dopo queste pa- 
role pigliò tranquillamente la 
cicuta, e spirò come Socratey 
di cui aveva le virtù , vitti- 
ma d’ una cabala sanguinaria, 
gelosa ed ignorante. Fu vie- 
tato per sino il rendergli gli 
ultimi doveri . Una dama , 
più illuminata , che i suoi 
ingiusti concittadini , raccol- 
se con somma cura i di lui 
preziosi avanzi, e li sotterrò 
sotto il di lei focolare colla se^ 
giiente iscrizione — Caro 'e 
,, sacro focolare , pongo in 
„ depositò nel tuo ‘ seno le 
„ reliquie di un uomo dab- 
,, bene . Conservale fedelinen- 
,, te por jiipetterle un gior- 
„ no alla' tomba de’ suoi an- 
,, tonati, quando Ater^ sari 
„ più' saggia = . Beni tosto 
questa cirtA aprì gli occhi sul 
merito del cittadino , che a- 
veva fatto morire . Essa gl’ 
innalzò una statua,, e fece 
perire coll’ ultimo supplizio 
jLgmnule , il di luj accusato- 
re. Viene collocata la morte 
di Fedone all’anno 318 ov- 
vero 3u/ av. G,. C. Aveva 
alkira più di ottant' anni, ed 
in quell’ età medesima soste- 
neva le fatiche della guerra, 
al p.afi d’ un giovane uffizia- 
le . Sempre lo stesso sì ne’ 
prosperi che ne’ sinistri even- 
ti y non fu mai veduto uè ri- 
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derc, n? piangere . L’ ab. di 
Mah'y ha piibiicara nel 176^ 
in 12 un’ eccellente opera sot- 
to il titolo di : Rifgionamentì 
di Focione circa le relazioni 
della morale colla politica , 
Quantunque quest’ opera’non 
sia di Focione y in essa si fa 
egli parlare da grand’uomo, 
come realmente pensava . 

FÓE C Daniele de ), poe- 
ta inglese , fu dapprima de- 
stinato da’ suoi genitori ad 
una professione meccanica , 
eh’ egli abbandonò ben pre- 
sto, a fin di secondare inte- 
ramente la sua inclinazione 
per la poesia. S’impegnò con 
vivacità negli interessi del re 
Guglielmo principe d'Oranee, 
provò di versi' dispiaceri e di- 
sastri, che si tirò addosso col- 
la sua penna satirica , e mori 
nel i7?i. Tra le produzio- 
ni , che lasciò, si distinguo- 
no ; I. Le j^vveniure di Ro- 
binson Grusci y in inglese, im- 
presse la prima volta nei 1719, 
che falsamente sono state at- 
tribuite a Riccardo S iede , 
uno degli scrittori del \o Spet- 
tatore . Questo romanzo è 
scritto in una maniera così 
naturale, che per lungo tem- 
po si, è creduto una esatta re- 
lazione di un veridico viag- 
giatóre ( Ved. VAN-EFFEN ). 
M. Feutry ,’ av vocato nel par- 
lamento di Donai, "ha data 
un’edizione di quest’opera nel 
176Ò in z voi. in rzreglii’ 


ha compendiata senz’ alterar- 
ne il carattere. Aveva pro- 
messo di levarne alcune in-« 
decenti declamazioni , che 1’ 
autore inglese si era fatto le- 
cito d’ inserirvi contro la re- 
ligione cattolica e i di lei mi- 
nistri ; ma non ha sempre a-' 
dempita la sua promessa. II. 

Il vero Inglese di nascita ypoc- ^ 
ma, fatto in contingenza del- 
la rivoluzione, che collocò 
glieimo sul trono del suo suo- 
cero ; il quale poema serve di 
risposta ali’ opera intitolata , 

Gli Stranieri. III. La riforma 
de' Cojlumi , ov’egli attacca 
apertamente le persone del piò 
aito rango, le quali- impiega- 
vano la loro autorità a soste- 
nere 1’ empietà e la dissolu- 
tezza . IV. Saggio circa il po- 
tere del Corpo collettivo del 
Popolo Inglese : quést’ opera) è 
in favore della' Càmera de’ 
Comuni . V. Il breve mezzo 
contro i Non-Conformijìi y che 
gli cagionò una puhlica pu- 
nizione più ignominiosa che' 
crudele. _ '' 

FOEDOR ovvero fedor 
( nome che corrisponde a Fe- 
derico ), primogenito del lo czar 
jìlessio, montò sul trono di 
Russia nel 1676. Era stato 
educato per la guerra e p0l . 
gabinetto . Tosto ch’ebbe sot- 
tomessa l’Ukrania, ch'erasi 
ribellata, e eh’ ebbe fatta la 
pace col Turco , impiegò le 
sue cure a regolare i proprj 

stati. ' 
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stati. Incorale;! molti cittadi- 
ni di Mosca a fabbricar case 
di pietra in luogo delie ca* 
supole di legno , da essi abi- 
tate . Ampliò la predetta ca- 
pitale, e fece varie disposizio- 
ni di buon governo ; ma nel 
voler riformare i Bojardi , ir- 
rittolli contro di lui . Medi- 
tava maggiori cangiamenti , 
quando nel ló^z venne a mor- 
te senza figli nel fiore di sua 
età . Regnò dopo di esso il 
di lui secóndo fratello Pietro^ 
il quale non aveva che dieci 
anni, e faceva di già concepire 
grandi speranze , e diede compi- 
mento a quanto Feodor aveva 
principiato . Qiresto principe 
aveva de’ buòni disegni; rna 
non aveva bastanti cognizio- 
ni, nè- bastante attività, e 
neppur la salute, per farli riu- 
scire . - 

FOEDEROWITZ, Ved. 

WiCHELE num. X. 

FOES o fOesio ( Anuzio), 
medico di Metz, morto nel 
1595 di 08 anni , era versa- 
tissimo nella lingua greca. II 
suo amore per lo studio gl’ 
impedì d’attaccarsi al servi- 
gio di principi j che avrebbe- 
ro potuto fare la sua fortuna. 
Egli è autore d’ una Tradu- 
. tjone fedelissima delle Opere 
d }ppocrate ift latino, accom- 
pagnata^ di correzioni nel re- 
stò ornata di chiose, Gi- 
nevra iò;,7 voi. 2 in f. Si ha 
pure di lui una specie dì Di' 


z’mario sopra Jppocrate , Franc- 
fort 1588 in f. 

• FOGLIETTA f Uber- 
to 1 , dotto scrittore Genove- 
se , di cui Lorenza Mosheim , 
e dopo di lui il P. Niceron 
hanno scritta la Vita y ma con 
lasciar desiderare varie parri- 
co’antà interessanti e prender 
abbaglio in diverse ajtre ..An- 
che nel breve articolo del te- 
sto francese dicesi , ch’ei pren- 
desse parte nelle turbolenze di 
Genova , e che perciò fosse 
mandavo in esilio, il che de- 
v’essere molto lungi dal ve-<^, 
ro , come dimostra i’ab. Ti- 
ra basche. Il Foglietta nacque 
in Genova circa il 1 5 1 8 di 
antica e nobile famiglia, ed 
essendosi applicato con genio 
allo studio della giarepruden- 
za , dovette ancor giovinetto 
tralasciarlo, e ritirarsi dalla, 
patria. Non se ne sa il pre- 
ciso motivo," ma sembra , che 
non fosse- a tro, se non il di- 
sordine, degli affari della sua 
casa ; di fatti egli stesso scri- 
ve, che , rimesse poscia in- 
parte le sue cose domestiche, 
ritornò a Genova. I due li- 
bri co! titolò. Della Republi- ' 
ca di Genova , da esso com- 
posti , furono l’unica cagione, 
per cui fa contro "di lui pro- 
ierita sentenza di bando .Noti 
è da stupire, che la libertà , 
con cui in essi biasimala pre- 
potenza e gli abusi de’nobili, 
gli concifasse contro l’odio e 
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la persecuzione 'de’ pifi po- ta , e che forse anche per gra- 

tènti . Ma quest’opera egli titudip? intraprendesse una ta- 

non Ta publicò pria del T559, le Storia., h'u parimenti assai 

ia cui ne furono fatte due e- caro al cardinale Shaone Puf- 

dizioni in Roma , ed allora Genovese , col quale Sem- 
erano già più anni, che trac- bra, che inter ven'sse al cort- 

Tenevasi in duest'a metropoli cmìo di Trento a’ tempi di 

della Cristianità, oveaveare- Pio iv. Alcuni hanno prete- 

citate, varie bellissime orazio-, so che fosse sacerdote i ma 

ni c davanti i pontefici ed ai rion ve ne ha nissuna certa 

Conclavi . Quindi non regge, prova . Cessò egli di vivefie, 
che per. h sentenza di esilio, nella Stessa città di Roma 1 ’ 

fosse costretto uscire dalla pa- anno 1581 in età di 6 ^ anni, 

tria jx mentr’ egli era già da Assai pregevoli -vengono ri- 
gran tempo assente , allorché putate tutte le opere del Fo- • 

fu dichiarato bandito. Trovò glieita per la bella- latinità , e 

nel Cardinal Ippolito d' Efie la molta forza ed eloquenza, 

il giovine un amantissimo . con cui trovansi scritte ; tra 
protettore , che lo accolse in ' esse si distinguono : De 

casa, Io ammi.se tra’ suoi fa- Pbilosophix , & juris civilis ' 

migli^^ri , e colle sue splendi- inter se comparatione : pti'^ìì 

dissime beneficente lo poscia produztone del suo ingegno , 

jstato di poter vivere corno- usata al publjco , divisa in 

damente , anche dopo lamor- p-e libri, ed impressa la pri^ 

te del Suo mecenate, seguita ma vol^ in Roma nel 1553. 

nel' 1572. In conseguenza U- i^li però in età più matura ' 

berto ebbe l’agio di sollevare biasimò' J^roppo calore, con 

la noja dèi sup esilio, appìi-. cui in que’ libri crasi scaglia- 
caiido.si a’stioi favoriti studj, e' to contro la filosofia . II. L’ ...^ 
scrivendo nòn poche opere , accennata opera-, Delltt Repu- 

che gli hanno acquistato un biica di Genova , la sola, che 

grado cospicuo india letterariai abbia scritta in italiano,, im- 

icpublica. Siccome l’ultima, pressa due volte -dal Bado in 

a cui si accinse, fù la Storia Roma il 1559, in 8*’: libro 

di Genova , ed in essa non si interessante per chiunque yo- 

lagna più del suo esilio, co- glia cortoscese Io stato della 

me aveva fatto nelle prece- predetta lle.public^, special- 

denti , così sembra, potè.’ sene -«lenie nel xii secolo. III. 

ragionevolmente inferije, che De lingua Laiina usu pra- 

negii ultimi suoi anni lascn- Jiantia Ltbri tres:J bellissima 

tenta dei bando (osse xivuca- operelta , in cui veggonsi rac- 

' col- 
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colte tutte 'quelle ragioni, che 
alcuni moderni hanno protior- 
te, vantandole cerne ir.gegno- 
se loro invenzioni, per com- 
battere, 1 ’ uso delia lingua^ la- 
tina. La prima edizione , che 
se ne fece in Koma (i 157+ 
jn b’, è molto stimata: \s a 
è una parirnenii in fatta 
nel IV- Elogia c'jra^, 

rum jj'UTum , impressi pure 
rivi 1574 in 4° , e' dall’ auro- 
re dedicati a Gìann-yhuEea 
EliÌi. V. Aveva egli intra- 
preso di scrivere una Storia 
generale de’ suoi tempi , co- 
minciandola dalla guerra di 
Carlo V .contro i Protestanti^ 
ed aveva assai avanzato il la- 
voro , qt^ando venuto in co- • 
gniziore , che una parte di 
esso , in cui aveva compreso 
la congiura del Fieschi , T 
uccisione di Pier-Luigi Farne- 
se e la sedizione di Js’apoii, 
cose tùt.te accadute nel 154)#, 
stava per uscir . in^iuce • per ^ 
òpra d’uno, che ave vagliene 
carpita una copia, si afirettò, 
e publicò egli stesso i detti 
frammenti, Napoli 1571 in 4° e 
Genova 1587 in 4®, tella edi- 
zione. Essi sono poscia stati 
ristampati piìi ^ìte* e spe- 
cialmente gli W publicati il 
Grevio con vari alttiy che ap- 
partenevano alla medesima 
stoHa . Tali sono i 4 libri^ 
De Sacro Fadere in Selimum, 
e gli opuscoli : De eapediiìvnc 
in Tripolim .... De Expediti»- 


ne prò Orano , & in Fìgno- 
nium ... Di Expeditione Tif- 
netana ... De Obsidione Meli- 
tensi ... de causis Magnitudims 
Eurcarum Imperii . Diversi de- 
gli accennati opuscoli trovan- 
si -anche stampati separata- 
mente. Vl.Stibcijìva Òpuuu- 
la , uniti ad alcuni de’ preac- 
cenna n , Roma t S79 in 4®: 
edizione rara. VII. Un giu- 
dizioso ed elegante Trattato 
De ratione scrihitrdx Hijlorix: 
un libro delle Lodi di Napo- 
li , intitolato Brumanus : uno 
de Norma Polybia^a , un al- 
tro de nonnuUis , in. tjuibus 
. Plato ab ^rifiatile repraehen- 
ditur , publicati pure dal 
Grevio , ed alcuni compre- 
si ^ ne’ predetti Opuscoli , 
assieme con varie sue belle 
Oraziouii. Vili. La motivata 
sua Hijìm ia Genuenftum : ope- 
ra postuma , di cui ne lasciò. 
XI t libri-,' e che comincia 
dalla tundazlone delia città, 
ed, arriva sino al E’ 

scritta assai bene, e con sa- 
na critica , come tutte l’ altre 
di questo valente autore j ma 
si conosce , che non aveale 
data 1’ ultima mano , special- 
mente dalla troppa uniformi- 
tà de’ passaggi da un anno 
all’ altro . Paolo di lui fratel- 
lo vi aggiunse per supplemen- 
to i fatti del 1518,6 la pu- 
blicò iq Genova il 1585 in 
f. edizione rara . E’ pure sti- 
mata la Verfione italiana, che 

ne 
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ne fece 'FranctfcoStfihnatt^’ìA 
impressa in Genova nel lóió. 
FOHE, Ved. feV 
FUKI, primo re della Ci- 
na , regolò i costumi de’ Ci- 
nesi , allora barbari , e loio 
diede varie leggi . Si preten- 
de, che facesse di più , cioè - 
che Compilasse alcune Tavo- 
le astronomiche . Regnava , 
per quanto dicesi , al tempo 
de’ patriarchi Helftr e FaUg-y 
ma nulla si sa di sicuro cir- 
ca^ questo monarca, e la sua' 
storia non è punto stabilita 
sopra monumenti autentici . 

FOIGNI ( Gabriele ) 
Francescano sfrattato , si riti- 
rò negli Svizzeri verso il 
16Ò7, e fu cantore dell a-chie- 
sa di Morges. Essendone sta- 
to scacciata a moC^vo di al- 
cune indecenze , che aveva 
commesse. » ‘ in - occasione d’ 
essersi lasciato . vincere dalla 
crapoU ) andò a triaritarsi a 
Ginevra , ove insegnava la 

f rammatica', cd il francese . 

vi diede al publico nel IÓ76 
l ’ jiujìralia , ovvero le yìv- 
veìiture di Giacomo Sadeur \n 
12, le quali pocò mancò, che 
noi facessero parimenti' scac- 
ciare di là, essendovisi trova- 
te varie empierà, e laidezi^c . 
Islulladinjeno vi fu tollerato^ 
ma dopo qualche alt» tem- 
po lu poscia, còsrretto ad 
uscirne , lasciando, alla sua 
fantesca scandai»se prove del 
loro commercio . Si ritirò in 


. 
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Savoia, c mori in un con- 
, vento niel 1692. Il suo Viag^ 
gio romanzesco fv ricercatis- 
simo , finché fu proibito; ma 
oggidì è malto in dispregio. 

, FOINARD(Federico Mau- 
rizio • ) , curato di Calais , 
morto m Parigi. nel 1745 in 
età di 60 anrti , era di Con- 
ohes ifclla Normandia . 'Si 
hanno di lui alcune opere y 
delle quali le più conosciute 
sono: I. Progetto per urr -nuo- 
vo 'Breviario Ecdejiaftlco , col- 
la critica di tutt’ i nupvi Bre- 
viari comparsi sino al presen- 
te,, 1720 in 12., II. Brevia- 
rium Ecclefiajlicum , eseguito 
a 'norma del precedente pro- 
getto in 2 voi. in 12, del 
quale ha-nnò profittato gli 
autori de’ nuovi Breviari . 
in.l^airrii nell'ordine ijiorico 
1742 'in, 12. IV. Duevclumi 
in • 1 2 yi< la Gene fi. V arie sin- 
golari idee, che l’autore ha 
o'sató avanzare circa il^ senso 
spirituale', cagionarono , che 
quest’ opera fosse soppressa . 

i.FOIX ( Raimondo Rug- 
giero, conte di ), accomp-a- 
gnò il re Filippo Augnilo al- 
la guerra di^erra-santa nel 
1190, Prc'se tì^poi con calo- 
re il partito degli Albigesi ; ^ 
il suo ardore non gkj|ro- I 
fìtrò che urni 1 razioni ^ 
bligato ’a' dimandar la Ènee , ’ 
cd a riconoscere in ccfts di 
Tolosa Simone di j^f^tpfc.rtcX 
Riferisce Puylaurens yc\ié in 
O mia 
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una confertfHT.a, tenutasi ìv;l 
castello di Foix tra i Catto- 
lici e gli Albigesi la sorel- 
la del conte , non, meno ar- 
derne di suo fratello , volle 
parlai- in favore di questi ul- 
timi indite, Madama ( le 
disse Stefan^x^di, )•) fi- 

iate ella vojira ctmechu ; non 
ri /pena di parlare %n una 
ilUptaa di reli/tone . Morì 
Rutmcndo Ruggiero nel 1222, 
L’ illustre casa di foix, del- 
la quale era Raimondo , di- 
scendeva ài Bernardo^ secon- 
do fig io di Ruggiero it , 
conte di Carcassona . Btmar- 
tlo ebbe la contea di Foix 
Ilei 1072 , e la possedè pel 
corso di :j4 anni La sua po- 
sterità sussistette con onore 
sino a Gajlone ni ,che vide 
morire il proprio figlio pria 
di lui ( l/'ed. GASTONE III), 
Morì egli stesso nel ijj/i , 
avendo ceduta la 'contea di 
Foix ^ Carlo VI j ma il re , 
per generosità la restituì al 
di lui cugino Matteo , che 
mancò senza figli nel 1598, 
c la di cui toteìli •J/dòclJ a 
sposò ‘ j^rcamboldo di Cràilly^ 
che assunse il nome di Foix. 
Suo nipote Gajlut^e iv si ma- 
ritò con Eleonora regina di 
lsav.a|^» di Ini posterità 
mas^ina téTtninò in Gajìo- 
ne dil^foix duca di Nemours, 
ucfiso-ialla ^battaglia di Ra- 
venna nel 1512 di 24 anni 
( Ved. rif-cÀsT&NE ), 


Caterine di Foix ^ regin» 3 ? 

' .Navarra ( Ved. caterin» 
mnn. iv, ), ae^T^. di Gajione 
-IV , iveyi sposato Ginvanni 
d' yìRret , la' di cui nipote fu 
madre di Enrico ly. -^r- 
camboldo di Grdilly aveva a-, 
vuto un secondo figlio, noma- 
to Ggjiane , captai de liuch 
( titolo, che a un di presso 
vuol dire capo o primario ) , 
i di cui discendenti furono 
conti di Caudale e duchi di 
Rendan . (Questo rarno -er» 
stato onorato della dignità di 
Pari sotto il titolo di Rendan^ 
in considerazione di Maria^ 
Chiara di Beaufrembnt Otafr 
chesa cH Senecpy , dama d’ 
onore di Anna di Aujirìa , 
qhe aveva sposato Gian-Bat~ 
tiJia'GaJiode di foix ^ conte 
di Fleix , ucciso alP assedio 
di .Mardick nel idq^. Essa 
mori nel i 68 o. I di lei tre 
figli non hanno lasciata pò-, 
sterità. L’ ultimo, Eanco-Car- 
lo , che portava *il nome di 
Duca di Foix , è- morto nel 

1714! , 

II. FOIX ( Piewo di ) , 
figlio di AriaminidoiCiptiì da 
biiéh, e d’ l/abìUd contessa di 
hiixy dapprima Ftancescano, 
coltiv^ ■to^ successo le lette- 
re sacife e. profane .. L’ anti- 
papa Benedetto xiui ónorol- 
lo della porpora nel 1408 , 
fosse per ricompensarlo del 
di lui merito, o fosse per ti- 
rar? nel suo partito i conti 
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di Tolte . Soli 22 anni '«aveva «ma non sapeva cómaniare . 
Fìeire allora, ed abbandonò Generalmente tjpvossi altiero, 

poi il pontefice suo. benefat- fiero e sprezzante . Ugual- 

tore nel concilio di Costan- mente inabile a maneggiar 

7a , preferendo gl’interessi gli animi, e aJ insinuarsi ne’ 

della Chiesa a que’ dell’ami- cuori ,• nulla poteva ottenere, • 

cizia. II. concilio gli confer- se non mediante il timore e 

mb la qualità di cardinale , la violenza , Una certa im- 

Martìnov lo spedì legato nel- petuosità di carattere precipi- 

r Aragona, per dissipate gli cavalo sovente in alcuni lai- 

avanzi dello scisma. Egli vi li, che non sempre ilsuoor- 

riùscì , e cessò di vivere nei gogliò permettevagli di ripa- 

13 dicembre' 1464 anno 78, rare . Generale sfortunato , 

di spa età in Avignone , ove. perchè era altiero ed impru- 

trovavasi vice-legato . Era dente, fu scacciato da Mila- 

altresì arcivescovo di'Arles; no, da Pavia, da Lodi', da 

Egli fu , che fondò in To- Parma e da Piacenza da Pro- 
iosa il collegio di Foix, Bi- spero Colonna . C.tiròì di rien- 

sogna distinguerle dal cardi- trare nql Milanese col dare 

naie Pietro di Fóix,suo prò- una battaglia ; ma avendo 

nipote , non men abile ne- perduta quella della Bicocca, 

goziatore , e che morì. ve- «nel 1522,- ,si trovò costretto 
scovo di Vanr.es nel fimre di ' a ritirarsi nella Guienna in 
sua età, il 1490. . ' una delle proprie terre. Non 

III. rOIX ( Odetto di ), fu di lunga durata la sua dis- 
signore di LACTRECH , ma- .grazia. ^el 1528 venne fat- 
resciallp di Francia, gover- tò tenente-generale dell’ eser- 

natore della Guienna , era cito della Lega in Italia con- 
nipote per via di figlio d’un tró l’inJÉ- Car/o Qjdmo.S’jl- 

fratello di Gajiorje iv duca le prim^prese di assalto Pa- 

di Foix, Si applicò al vne- > via, che pose a sacco ( Fed, 
stiere dell’ armi sin da fan- ostasio ); poi si avanzò ver- 

ciullo. Avendo seguito Litici so Napoli , e -morì avanti 

J£ii in Italia, fu pericolosa- questa piazza li 15 agosto 

mente ferito aila battaglia di dello' stesso anno , 'dopo ave- 

Ravenna nel 1512. Dopo la re lottato qualche tempo con- 

sua guarigione contribuì mók ’tro il nemicò , la peste , la 

to alla ricuperazione d^lJMk miseria e la carestia . Il pa- 
cato di Milano; e FrarrdtBM pa gli fece fare solenni fune- 
I gliene diede il goveri^F. rati nella chiesa di S. Pietro 
Laittrec sapeva combattere } di Roma, ed il re in quella 
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di Nostra Signora in Paridi. 
Il suo caHavtye tu recato in 
Ispagna da uno Spagnuolo , 
die ’sperav'a di cavarne molto 
danaro da’ di lui' eredi ; nja 
le sue grandiose speranze re- 
starono almeno in parte deluse. 
Vent’anni dopo Ftrilinando du- 
ca di Ses'a , nipote di Gx>n- 
S'ilvf) di Cordova, lo fece col- 
locare nella tomba di suo a- 
vo con questa iscrizione : Fer-, 
(Wìando GONSALVO , nipote del 
gran-Vapitano , ha tributati gli 
estremi oneri alla memoria dt 
Odetto di FOIK Lautrec, /eb- 
bene fosse nemico di fua na- 
zione j Aveva due fratelli e 
una jorella : i due fratelli ,e- 
rano Tummafo , che qui se- 
gue , ed Andrea signore deW 
Espare , ucciso alia battaglia 
di Log regno nel 1521. La so- 
rella era francesca contessa- 
di Chai eintbriani , favorita di 
Francesco i Fed. CHA TEAU- 
B RI ANO. • 

IV.FOIX ( Tommasodi), 
detto il maresciallo dÌLtsevìt, 
aveva più bravura che con- 
dotta. Passava per uomo cru- 
dele e sommamente avaro . 
Sollevcssi il -Milanese nel 
1521, a motivo delle rigoro- 
^ se di lui esazioni Dopo la 
perdita della battaglia della 
Bicocca, in cui *Lescun ebbe 
ucciso sotto il cavallo, i ne- 
mici posero l’assedio a Cre- 
mona. Egli non tenne saldo 
‘fi lungo tempo , quanto a- 


0 vrebbe. potuto, enei rilascia- 
re quella piazza, promise di 
t.ir evacuare tutte quelle del 
Milanese, ov’ erano .presidj 
Francesi : accordo vergognoso, 
che tu biasimato da tutti . 
K ice vette alia giornata di Pa- 
via nel 1525 uncolpo di fuo- 
co nel ;basso-ventre , di cui 
niorì 7 giorni dopo , prigio- 
niere di guerra in Milano, 
V. FOIX ( Paolo di ) , 
arcivescovo di Tolosa, della 
stessa famiglia che Lauirec , 
si distinse nelle sue amba- 
sciate nella Scozia, a Vene- 
zia, , in Inghilterra , e so- 
prattutto in quella di Roma 
presso papa Gregorio xi 11 -, 
La sua Orazion funebre ven- 
ne pronunziata dal Mureto , 
che in tal guisa onorò il suo 
benet^tore . Q_uesto arcive- 
Ecovo*era uora di lettere , ed 
amava coloro , che le colti- 
vavano , (g. speci^mente co» 
loro , che risaltava/io nell’ 
eloquenza ,0 eh’ erano bea 
versati negli scritti d’ Arijio. 
file y di cui era appassionato 
ammiratore . Di lui si hanno 
varie Lettere , Parigi 162S 
in 4° , scritte con precisio- 
ne . Esse provano , eh’ era 
un assai buono scrittore , 
ed insieme un grand’uomo di 
stato . Senza verun fonda- 

« gnto di prova si sono attri- 
pte tali Lettere a d' Ojftt , 
b segretario d’ ambasciata , 
poi cardinale , 

VI, 
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VI.FOIX ( Francesco di 
lìnea di Caudale , commen- 
datore degli ordini del re di 
Francia e vescovo d’ Aire , 
«morto a Bordeaux nel 1694 
di 90 anni , tradusse il 
tnarnUo di jAmurk-Trìfmegt’- 
Jìo e gli Eltmtiiti d' Euclide^ 
che corredò d’ un Comenra- 
rio . Questa versione però è 
troppo «libera : il traduttore 
francese si allontana dal suo 
originale / e spessissimo di 
i propri pensieri per quelli 
del greco geometra . 

va. tOIX ( Luigi di ), 

architetto Parigino , fioriva 
verso la fine del xvi secolo . 
Venne preferito a tutti gli 
architetti di Europa da Fi- 
lippo 1 1 , che Io trasceise, per 
innalzar il gran palazzo e 
monistero dell’ Escoriale . 
Kitornato in. Ispagna , vi a- 
perse il vecchio, canale* di 1’ 
Adouf , e ne scavò un nuo- 
vo pel 1579. Fu desso pure, 
che ccstrusse nel i58'5 il fa- 
nale alla foce della Garcuna, 
che chiamasi comunemente 
la Torti di Cerdovan . 

Vili. FOIX ( Marc’ An- 
tonio ) , -gesuita- , nato nel 
castellò di Fabas nella dio- 
cesi di Conserans , morto a 
Billon nell’ Auvergne 1 ’ anno 
1 6S7 , fu" uomo di lettere , 
predicatore , professore , ret- 
• tore , provinciale , e tutto ciò, 
che richiedevasi dall’ esten- 
•aione di questi titoli . Ha 


lasciato? L Afte di predi- 
care la parola di D/e- in 12 » 
opera, che manifesta l’uomo 
erudito , di talento ed 'iste ut* 
tò nella sacra e profana let- 
teratura < IL L’ Arte (lì edu- ' 
enr un Principe , in 12 , at- 
tribuita dapprima al marche- 
se di Vaìdes : buon libro , 
ch’ebbe un rapido spaccio J 
ina ove trovansi troppe cose 
coninni , come pure nel pre- 
cedente,. 

rOIX ( Gastone di),f^<//. 

I e ri. GASTOKE . 

FOIX, Te/f. s T. FOIX (Ger- 
mano. Poullain di ).,i 

I. FOLAKD ( il cava- ' 
liere Carlo di ) , nato in A- 
vignone il \6òg li feb- 
' bVajo di nobiie famiglia, mo- 
strò sin dall’ infanzia tutte 
le inclinazioni militari . Sen- 
ti poi aumentarsi un tale suo 
genio , leggendo i Comentarj 
di Cefare. S’inga!:jgiò in età 
di ló anni; fu disimpegnato; 

. ma ben presto ritornò ad in- 
gaggiarsi, e i di lui parenti 
lasciarongli seguire la sua 
naturai propensione r Da ca- 
detto nel regg^etuo di Ber-, 
ri divenuto sottotenente , fece 
il mestier di: condottiero de- 
gli Avventurieri per tutto 
il corso della guerra del 1688; 
e questo mestiere , il quale , 
Bon è per tanti altri , .se 
non una specie di ladronec- 
cio , fu per lui una scuola . 
Eseguì in piccolo tutto ciò , 

0 ^ che 
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che aveva veduto fare fn 
grande : disegnò carte , formò 
piani , e sf manifestò siti d’ 
al lari un uomo raro • La 
guerra del 1701 gli presentò 
nuove occasioni di segnalare 
la sua abiliti e. le sue co- 
gnizioni . Il duca di' Vendo- 
rne lo fece àjutante di cam- 
;po, e cop dispiacetelo cedette 
al gran-priore suo. fratello , 
che comandava allora T eser- 
cito di Lombardia . Il cava- 
liere dì Folard corrispose all’ 
idea, che avevasi di lui , e 
contribuì molto alla presa di 
Ostiglia , ed a quella della 
Cassìna della Bouline , che 
gli meritò la croce di S.Lui- 
gi ed una pensione di 400 
lire . Ferito pericolosamente 
«Ila battaglia di Cassano nel 
1705, in mezzo agli atroci 
dolori-, che cagionavangli tre 
ferite d’ armi da fuoeo , ri- 
fletté seriamente all’ ordine 
di questa battaglia j e formò 
sin d’ allora il suo sistema 
delle colonne . Dopo essersi 
distinto a j>iìi assedi in It^ 
lia, e specialmente a quello 
di Modena, passò nelle Fian- 
dre , restò ferito a Malpla- 
quet,e fatto prigioniere qual- 
che tempo dopo. Il principe 
Eugenio , ansioso di avere al 
suo seivigio un tal uomo , 
gli fece le più vantaggiose 
esibizioni ;ma noa- poti gua- 
dagnarlo . Folard , non meno 
buon Francese , che eccellen- 


te capitano, impegnò il pre- 
detto gran Generale, in una 
cattiva operazione , per cui 
, Vtllars ebbe tempo di cavarsi 
da una pericolosissima posi-, 
zione. Ritornato in Francia 
ebbe il comando di Bourbourg, 
che conservò sino alla mone. 
Recossi nel 1714 a Malta , 
assediata da’ Turchi , ed ivi 
si mostrò il' medesimo , eh’ 
crasi sempre manifestato in 
in ogni altro luogo. Per de- 
siderio di servire sotto Carlo 
XII, piuttosto che per inte- 
resse , passò nella Svezia . 
Vide ivi questo re soldato , 
e gli fece gustare le sue nuo- 
ve idee circa la guerra. C^r- 
lo destinava il cavaliet Fo- 
lard ad essere uno degli stru- 
menti», di cui voleva servirsi 
a fare uno sbareq nella Sco- 
zia -, ma la morte dell’ eroe , 
ucciso all’ assedia di Frede- 
rikshall , frastornò tutt’ i suoi 
progettti', ed obbligò Folard 
a ritornarsene in Francia > 
Servì nel r7i9 sotto il duca 
0,1 Berwìck in qualità di mae- 
stro-di-canipo , c questa fui* 
ultima sua campagna . Ave- 
va .studiata in tutta la sua 
vita r arte militare da filo- 
sofo ; e la nieditò ancora piò 
profondamente , allorché si fa 
ritirato dal tumulto della guer- 
ra . Diede lezioni al conte 
dì Saffonia , e predisse sin d* 
allor-' i di lui prosperi suc- 
cessi -y un tale allièvo parla 
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in favore del maestro pi fi di 
qualunque paliegirico. Espo- 
se Folard le 'sue nuove sco- 
perte ne’ suoi Coment arj /opra 
Foltbio^ in 6 voi. in 4 , im- 
pressi nel 1727 ; vi si è ag- 
giunto in Olanda un tomo 
7*^ ; ma sono poi stati ridot- 
ti a 3 soli tomi da un no- 
mo del mestiere . L’ autote 
( dicono i Francesi ) può 
esser appellato a giusto tito- 
lo il Venezia Medirno . Da 
uom letterato, ha saputo trar- 
re dalle sorgenti le piò re- 
condite tutto ciò, che ha cre- 
duto proprio ad .istruirsi , 6 
da uomo di guerra lo ha- e- 
sposw c*on molta intelligen- 
za . Eccellente n’ è la sostan- 
za^ ma non ne riesce ugual- 
mente piacevole la forma . 
L’abbondaifta delle idee stra- 
scina r autore in una profu- 
sione di parole p il suo stile'* 
è negletto , staccate sono le 
sue riflessioni le une dall’ al- 
tre, le sue digressioni rfesco- 
no o iftuftili 0 troppo lunghe. 
Per altro anclie nella sostan- 
za de’^suoi metodi', delle sue 
teorie , dèlie sue invenzioni 
vi è molto che ridire , co- 
me viene dimostrato nelle 
Hiflejfmni critiche sópra i di 
lui sistemi di Tattica , pu- 
blicate a Berlino nel 175Ó 
in 4“, e nelle Rifleffioni Cri-^ 
tiche fulF Jirte delta guerra^ 
opera del eh. sig. marchese 
Fulmìeri j Napoli 1761 ip- 


4''. Niilladimeno non si ne- 
ga , che questi Comentar) ab- 
biano il loro merito , e che 
il Fola>rd abbia dato saggi di 
studio fe d’ ingegno sì in es- 
si j che nell’ altre sue opere 
le quali sono : I. Un libro 
di Nuove scoperte intorno ht 
Guerra y in 12, pienò> d’idee 
non meno profonde , ma pii 
ntetodiche , che nei suo Co- 
mcntario . II. Un Trattata 
•della Difesa d^lle Piazze. 111. ^ 
Un Trattato del meflier di 
Condottiero de^li Avventurie- iy 
manoscritto , che trovavasi 
presso il maresciallo di Bel- 
le-Isle. Il cavaliere di Folard 
morì in Avignone nel 1752 
li 23 marzo di 83 anni . S’ 
ebbe grandi talenti , non fu 
meno dotato di virtò . A- 
vrebbe potuto fare una for- 
tuna molto considerevole ; ma 
la sua stretta unione co’ di- 
fensori de’ miracoli, attribui- 
ti all’ ab. Paris , lo fecero 
riguardare di mal occhio dal 
cardinale Fleurj/ . In tale pro- 
posito usci in luce all’ Haia 
17^5' in 12 un opuscolo Fran- 
cese , intitolato r Via^fio Let- 
tera» io &c. con una lunga 
Lettera concernente / pretefì 
Miracoli deli' ab. Farii , e le 
Convulftoni ridicole de! cava- 
liere Folard « Chi voglia me- 
glio conoscere quest’ uomo 
illustre , potrà consultare le 
Memorie per servite alla sua 
storia , impresse a Parigi col- 
0 4' la 
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la data di Rarisbona , 1755 
in 12. 

II. FOLARD ( Francesco 

Melchiorre di ) , Gesuita , 
iratello del precedente , mem- 
bro deir accademia di Lione, 
nacque in Avignone nel i6d j, 
ed ivi morì nel 1759. Silun- 
no di lui r Ed'ipo ei il fé-, 
ntìflccls , deboli tragedie ; e 
1 ’ Orazicn funebre del mare- 
sciallo di Villars , non meno 
mediocre. Più ancora , che 
per li suoi talenti , era sti- 
mabile per r a)»eno suo ca- 
rattere . 1 

I. FOLCO t , conte d’ 
Angiò, detto Rosso y morto 
nel 9^8, riuni e governò con 
prudenta tutte le terre della 
sua contea . 

il. FOLCO .11, , detto il 
Buono , figlio de) precedente , 
morto a Tours nel 958 , fe- 
ce ridurre a lavoro e colti- 
vare con diligenza le terre 
della contea d’ Àfigiò . Ap- 
plicossi a far fiorire la pietà 
e le scienze ne’ suoi stati . 
Dicesi , che Fulco il Buono , 
essendo stato^otteggiato dal 
re Luigi d' Otttemcire , perchè 
applicavasi allo studio , e so- 
vente andava a cr.ntare in co- 
ro, gii scrivesse queste paro- 
le; Sappiate, 0 SIRE, che un 
Principe senzjt lettere è un a- 
Jino coronato . 

III. FOLCO III , conte 
d’ Angiò, appellato Nera , ov- 
vero tl Gero/olimitano fZ mo- 


tivo di due viaggi , che fece 
in Terra Santi , succedette 
nell’ anno 987 a Comedo suo 
padre . Questo principe , bel- 
licoso , prudente e scaltro , 
ri^portò diversi vantaggi sopra 
i suoi vicini , e morì in 
Meti il io?9. Desso fu, ciré 
fece cosmrre il castello di 
Treves lufii’ Angiò. 

IV. tOLCO IV , detto 
PECHiN , figlio dti signore di 
Chatéafan ion e d’ una figliuo- 
la di Folco III, succedette l’ 
anno icóo a suo zio mater- 
no, Goffredo Martello. S’im- 
padronì del Gatinese e della 
T urena , eh’ erano la por- 
zione di suo fratel *maggio- 
re , e si diede in preda al 

^vino ed alle donne. Ne spo- 
sò tre consecutivamente, ri- 
pudiandole poi *una dopo F 
altra . Ma in fine 1 ’ ultima, 
Birtrada di Montfort f lo la- 
sciò per darsi in braccio a 
Filippo I re di Francia. Ces- 
sò egli, (fi vivere nel 1109. 
Aveva composta-^ linai Storia 
della Contea d\ 4 nfiu, di cui 
nello Spicilegio d'- Aeheiy 
se ne trova un frammento , 
che 1’ ab. di Alaroiles ha. tra- 
dotto nella sua Storia d' An- 
giò , io8i in 4'. 

V. FOLCO , arcivescovo 
di Reims , succedette ad In- 
cmato nell‘885 : tenne un con- 
cilio contro gli usurpatori de’ 
beni della chiesa. Avendo ri- 
vendicato il castello di Arras, 

ed 
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avendolo tolto al conte di 
questo nome , venne ucciso • 
dai partigiani di questo si- 
gnore li 17 giugno delTauno 
900. Era un prelato stima- 
bile per le sue co^;ni^ioni e 
pef le sue vlVtil ^ ma non sem- 
pre ebbe bastante moderazio- 
ne, nel spo zelo . 

* vi; folco OZWO FOL-* 

CKpETTÓ , non già nativo* di 
Marsiglia, come dice il Te- 
sto del Diztonerio ; ma bensì 
Genovese, come chiaramente 
lo attest^o il Dante ^ \\ Pe~ 
traica c' diversi altfi , fu so- 
lamente denominato da Mar- 
siglia pel lungo soggiorno', ivi 
■fatto . Il -Nojiradamo narra di*^ 
lui una quantità di cose , 
molte delle quali sparse ai 
anacronismi o contradditto- 
rie, e fa stupore, come gli 
autori della Storia letteraria 
di Francia lo abbiano cieca- 
mente seguito . Secondo'fle 
notizie pih sicure , che il Cré- 
scimùeni ha ricavare da un Co- 
dice delia Vaticana, risulta, 
che Folco, il quale fiori ver- 
so la fine del secolo xii eli 
principio del seguente, fu uo- 
mo di vivace talento,. e som- 
mamente caro a varj rrtoriar- 
chi e principi di quell’ età , 
specialmente pei suo genio 
poetico. Scrisse varie Qan^- 
ni in lòde della nioolie di un 
certo conte Barrai 
le .crasi invaghito . Morti qua- 
si tutti i suoi protettori , si 


annoiò det mondo, ed assie- 
me colla propria sposa e due 
loro figli , abbracciò la viw 
religiosa . ^Essendosi fatto mo- 
nacò Cisterciense , dlvense 
abate di Torondetto in Pro- 
veri'/a, indi nel 1205 vesco- 
vo di Tolosa, ove mori nel^ 
12^1. Intervenne al concilio 
Lateranen#^ nel. 1 20^ , vi si 
distinse, e s’ interessò per S. 
Domeaico , suo intimo • amico - 
Fclrhetto è il primo degl’ Ita- 
liani , *di cui ci sia rimasta 
memoria che verseggiasse io 
lingua provenzale ; e da .al- 
. cune sue Poe/Jc, pubi icate dal 
‘ Cresàmbenì , st vede , che 
scriveva con estro efl inge- 
gnosamente , 

• I. FOLENGO. ( Giàn- 
Batrista) , nato in Mantova di 
nobile famiglia il 1490, mo- 
rì in Roma il 5 ottobre 15^* 
In età di 16 anni avea ve- 
stito. 1 ’ abito Benedettirio , 
abitò qualche tempo in Mon- ,» 
te-Casino, e fu priore , indi 
abate in un monistero nella 
Marca Trivigiana . Il subi 
Comenti su tutt’ i Salmi di 
Davide , impressi in Basilea 
i'S 57 in f. , e %u\V Epijhle cz- 
noniche di S. Pietro , di- 1 S. 
Jacopo, e specialmente sulra 
prirtia di S. Giipvanni , Vene- 
zia 1546 per a^ldo in 8^-, il 
fecero rimirare ,, come uno 
de’ più dotti interpreti , che 
allora vivessero Non solo 
gl’italiani j ma il De Thou, 
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il Vu^n , il Calmtt, c varj 
’ altri saittori esteri ne ragio- 
nano con molta stima . I Pro- 
ftsrantr però il vorrebbero tra 
gli apostati, della Cattolica 
religione ; soprattutto il Ger- 
defio francamertte tra essi lo 
^ annovera , ed in varj passi 
delle di Ini opere pretende 
trovare chiarameite espresse 
le opinioni di Lutero. Vero 
è , che i di lui Conienti Sull’ 
Epistole cànctfiiche tròvansi 
tuttavia registrati tra’ libri 
proibiti , e vietati pure furo- 
no tjuelli su i Salmi , sinché 
poscia, essendo stati - purgati e., 
corretti per ordine di Grego- 
rio X I fi , se ne fece una nuo- 
va edÌ7,ionè in Roma nel 
1585. Ciò non ostante , è 
certo , che questo dotto aba- 
te fu sempre , ed è tuttora 
rkonosciilto scrittore Cattoli- 
ro. Mai fu molestato , nè ci- 
tato a render ragione ^della 
sua fede; e Paolo iv, a cui 
parvero rei i cardinali Moto- 
rie e' Polo e tanti altri dot- 
assi m,i vescovi , non solo 
non ebbe verun dubbio circa 
il Folengo j ma inzi lo spedì 
vjsitatore' del suo Ordine in 
Spagna . ' 

ir. FOLENGO ( Teo- 
filo ) , (rateilo del precedente, 
ed assai piò noto sotto il no- 
me di Merlino Coccajof nac- 
que in Cipada, villa presso il 
Iago di Mantova, agli 8 no- 
vembre 1491 j e nel battesi- 


mo gli fu posto il nome dì 
, Giiolamo, che poi cambiò in 
quello di Tecfìlo , allorché si 
fece religioso . La vita di que- 
sto famoso scrittore era stata 
per l’ addietro involta in una 
quantità di tenfbre ed errori, 
seguiti an9hé in parte dal 
„Testo francese. Noi abbiamo 
una scorta piò sicura nelle 
' Memorie y premesse alla bella 
edizione, fatta ultimanientein 
Mantot'a , raccoìte»con molto 
studio , e comprovate colle 
opportune citazionLde’ fonti, 
onde le I^a tratte, «la Monsi- 
gnor Grndeni^o . Di tutto 
ciò , che dtcèsi de’ suoi stu- 
dj ,> pria sono un certo Vira-^ 
^ Coccajo , poi sotto il Pom- 
^nazzo in Bologna , che da 
questa città dovesse precipi- 
tosamente fuggire a motivo 
del- suo vivere troppo disco- 
lo , come pure di. altre simi- 
li^pafticolarltà, portate ' nell’ 
articolo Francese, non ve n* 
è la menoma prova . Si . sa 
solamente, che fu istrutto pef 
varj anni da un prete , che 
teneva scuola in un villaggio 
del Ferrarese, presso di cui 
suo padre avevaio collocato , 
e che sin da giovinetto diede 
indizi di vivo e prontissima 
ingegno. Il nome di Merli- 
ti fu da lui preso bizza- 
ria, secondo 1’ uso 'di que* 
tempi , |d il cognome di Cor- 
rajo, probabilmente lo derivò 
dal Cocaj lombardo, che si-* 
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gnifica ■turàcciolo , vòlenilo 

« iiudere alle sue op^'e piene 
d arte di spropositi e fan- 
faluche y. mentre in que’paesi, 
per indicare una, che parlan- 
do o scrivendo faccia strafal- 
jcioni , SHol dirsi: al fa di Cc- 
. In età di nó anni entrò 
rie’ monaci Casinensi e nel 
24 giugno 1509 fece la sua 
solenne, professione ilei mo- 
nastero di sant’* Eufemìa di 
Brescia ; ed è però un equi- 
voco che abbràcci asse una 
tal risoluzione dopo .aver gi- 
rato ih nlòndo, ed anche,fat- 
ta la professione di soldato . 
Passati' alcuni pripni anni di 
rgljgione , conùnciò co’ suoi 
vM%i bmjeschi e satìrici ad 
irritareTontrb.di se non po- 
chi de’ suoi confratelli, ed il 
suo acceso carattere , il suo 
timor gicuriale ,lo trasportaro- 
no .anche a maggiori scon- 
certi . S’ myag'hì perdutamen- ’ 
te d’ una donna , che ne’ c^- 
po-versi d’una Canzone del 
suo Chaof^ accep'fta col nome 
di Guolt}ma Dieda , e talmen- 
te si lasci^ travolgere dalla 
cieca passione,' che lasciando 
il chiostro e l’abito mona- 
stico, andò per più anni ranr- 
mingo, cioè dal 1515 ineir- 
M sino al 1520. fn questo 
.intervallo del suo tràviameh- 
*to compose e puhlicò le sue 
opere maccaroniche, le quali, 
unite alla sua indole spirito- 
sa e geniale conversazione , 


acquistaronglì non pochi ami- 
ci e protettori. Ma Teofiloy 
che , sedotto dal 'suo fervida 
naturale, non aveva .però il 
cuore guasto interamente, sul- 
la fine del 1526 ravvedutosi 
de’ suoi falli , ritornò in seno 
alla sua religione, fu da’mo- 
naci amorevolmente accolto , 
e mutò, maniera non meno 
di scrivere che di vivere. Ri- ^ 
tirossi allora ad un piccolo 
monistero del suo Ordine nel . 
promontorio di Minerva nel 
regno di Nàpoli . Di' là l’as- 
sò nel 1535 in Sicilia, e res- 
se per qualche, tempo il pic- 
colo monastero, detto di S. 
Maria della Ciambra , ora ab- 
bandonato . Poscia chiamato 
a Palermo dal viceré vD. Fer- 
rante Gonzaqa^ ivi compose A 
..di lui inchiesta una certa a- 
zione dramtfutica in terza 
rima , intitolata la Pinta o 
la -Falermita ^ cli'euL una rap- 
presentazione teatrale della 
Creazione del mondo , della 
caduta di Adamo , della R.e* 
denzione , &c. piena di spet- 
tacoli sorprendenti e dispen- 
diosissimi , che secondo il 
gusto di que’tempi fece grafjr 
de .strepito . Ritiratosi final- 
mente nel nscrnastero di 5» 
Croce efi Campese presso i^s- 
sifl^o nel- tefirorip di Pado- 
va , ivi passò gli ultimi an- 
ni della sua vita sino al dì 
9 dicembre 1544 , in' cui 
vgnae a morte ja età di 5; 

anco» 
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anno .w Le Foejie Msccherom- 
che , delie quali, se Fole>j ^9 
non /u l’inventore, fu certa- 
mente il più esijnio- cultore, 
sono jquelle , che ‘hanno ren- 
duto più celebre il nome di/ 
questo religioso non solamen- 
te in Italia , ma anche fuori 
di essa, e non solamente in 
quel secolo amante delle per 
dantesche frivolezze e delle 
stravaganti buffonerie, ma an- 
che' presso i -posteri . Molti 
stranieri si sono lambiccati 
il cervello, per ispiegare la 
voce Mactheronico O Macche- 
ronea ma uscivano pronta- 
mente d’impaccio, e non a- 
vrebbero equivocato nella de- 
finizione e negli ^ttribun , 
come spezialmente il N.tuàeoy 
se avessero consultai) il F« 
lenito medesimo . Egli, nell’* 
apologetica in sui excusatianem 
dice : Mrs i^ta pietica nuncrt- 
patur ars Macàiùnica a maca- 
Tor(\bus derivala ^ , qui macaio- 
nes funi queddam pi‘.!i/>entum 
farina y casto y botiro rompa «i- 
tiattim , grrfsum , r^dc , •ib' ra- 
flicanum , ideo macaronices rtil ' 
misi grassedimm ., ruditatem , 

^ ,vocqbulazzos debit in se 
continere. E’ quasi impossibi- 
le il poter far "un uso più 
bizzarro del proprio talen- 
tò-. Bisogna' dire che Fclfh- 
r /> , il quale col .suo ingegno 
forse avrebbe potuto compor- 
re* qualche sublime poema , 
anzi che prendersi in ciò u- 
•' » ’ 


gu.ale a molti , abbia volutò 
piuttvisto, superar tutti in m 
altro genere, di poesia , WF 
fatti fa leg.’iadria delle i:n- 
m'aginij la varietà de’raccon- 
ti , ia vivacità dell’espressio- 
ni , e qualche suo tratto , di, 
seria eJ ‘eleg^te poesia, spar- 
so quà*e là , ci mostrano qu^ 
felice disposizione a’ poetare 
avess’ egli sortito . . Le,-osceni- 
ta e i passi ‘licenziosi y -che 
VI s’ incontrano e che poscia 
cercò idi togliere dalle' poste- 
sieri edizioni , furono •effetto 
dello sfrenato liber’finaggio , 
cui allóra crasi dato in pre- 
da . L^er (litro in mezzo a 
tante' buffonerie vi si scorao- 
no .non di rado ottinai sean- 
meuri , ed ccccllentiSiiae ri- 
flesiioni" sopra i viz^ degli 
. Pone in ridicolo i 
vani titoli, del grandi , ed at- 
tacca gagliardamente le pas- 
sioni , e soprattuy:o la dapo-^ 
caggine , '1’ invidia, la volut- 
tà, la-ifrivola curiosità. Simi- 
le a Kabelatìy. unb^de’siioi i- 
mirarori , mostra una gtòn co- 
gnizione delle sd^iize , delle 
arti e dellp antichità . Cite- 
remo alcune delle sue mora- 
lità, per dare un’idea al leg- 
gitóre del di lui stile, e del- 
la vivace amenità del di lui 
ingegno'. . 

SUM felix , quifqu'am fra 
me volt ponire vitam 5 

Sum paupety nemo prò ma 
vu.i ponere robbam . 

IfOW' 
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KON wanrant ìwmtnes me 
conftl'mre fcìaites ; 

mancant homir.es, heu ! 
me ajutàre volentes . 
TALtiTUR , exiremam nut 

fe conducit ad horam , 
Sp'erans deieri medico fua 
i rirìùna iuéiu-. 

Non amor kttne tangit , ba- 
ratri fed maximus horror, 
E parlando della Confessio- 
’pe , dice : 

QjL'is lam sonBus homo , 
. quem non quandoque pa- 
tefeat 

caro ,prejfusque ruat fub 
pondi-re carnis ? 

,/ 4 qi peccare hominis , nun- 
qv.am emendare diabli efl. 
Hinc ordita juit patriùus 
Conjejjio ; verum 
Hoc opus , hic labcr tft ; fa- 
cinus committere paidupt 
Ncs pudet ante Dèurtf , h’o- 
minì fed dteere multUm , 
Vedesi brillare l’ eleganza si- 
no in mezzo a quella rozzez- 
za , che r autote ha voluto 
artettare , c:: 'Nulladimeno è 
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„ ficile comprender la forza 
„ e 1’ espressione, senza esser 
,, nato o allevato in Lombar-^- 
„ dia . Perciò potrebbe, dirsi^ 
,, che tali versi Maccaronici 
„ .sembran fatti pe’soliLoni- 
„ bardi e .che riguardo ad 
„ essi gli abitatori delle al- 
,, tre pijvincie d’ Italia sono 
,, poco meno, che nello stes- 
,, so caso . degli stranieri =: . 
La prim’ opera, che publicas- 
se Folengo in questo genere -, 
e la mag^ore di tutte 1’ al- 
tre siie fatiche , consiste nelj^..^ 
Zanhonetla , lormaia di» più 
componimenti di vario me- 
fro r nel Baldo , specie di 
Poema- eroicomico in versi 
esametri , diviso in 25 Mac- 
caror.ee a guisa di canti : e 
nella Ahschetde, comp isizicr- 
ne elegiaca in tre libri^, cui 
vanno uniti diversi Epigram- 
mi. Di tutto questo comples- 
so , abbracciato comunemen- 
te sotto II nome di Opus Mac- 
caronicum , se ne sono fatte 
assaissi'me edizioni Quella 


„ impossibile •( dice il Sig. j^del Pagafnip , 1517 e dell’ 
,, Crevoìina ), ohe gli strani Arrivale :e , 1520, ambe di 
,, ri ne possano gustar behe ’ A^enezia ed in 8“,Hurono le 
,, tutte le bellezze, poiché*, prime ,* ma sono, difettose^» 

La. prima , che’ se ne abbia 
compita e stimata la miglio-^ 
re , venne fatta dallo stesso 
Bagarino in.Tuscnlano presso, 

11 lago di Garda il 1531,. 

12 , ripetuta similmente', io 
Milg.no il 1522, 'ed indi sau-» 
24 verun# data , ifta coiU'J- 

■ ere-' 


,, oltre una perfetta conoscen- 
„ za della lingua latina 1-e 
e dell’ itidiana è nece ssli- . 
„ rio soprattutto di possrde- 
,, re il dialettb Lombardo , 
,, di cui , malgrado le d’chia- 
,, razioni riiarginalV, ch(? tro- 
^ v.ansi gpir edizioni-, è dìT- 
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credesi , in Venezia circa il 
15^0. Tutte le predette edi- 
zioni sono molto rare, e spe- 
cialmente i’ ultima ; e sono 
purè stimate assai quella di 
Venezia pel Bivilacqun 1564 
in 2Z , e quella di Amster- 
dam i 6^2 in 8° flgur. bellis- 
sima, ed ancor pib rara in' 
Olanda , che ’ fn. Italia. Le 
altre intermedie , delle quali 
ve n’ è' gran numero, sono 
per lo' più alterate e* mutila- 
te . Più di tutte copiosa ,'perr 
chè arricchita' accora’ della 
Vita dell’ autore e di' un u- 
tiUssimò Vocabolitrlò , ed in 
oltre nitida, ed* ornata di bei 
rami si è quella fatta ih 
Maptova sebbene colla da- 
ta di Amsterdam* i^dSe 1771 
in grande in z parti, che 
legads;. in un solo volume , 
Quest’ opera produsse irrii- 
tatori , come suol avvenire 
di tutte quelle, che Scontra- 
no ‘grand’ esito . Il contagio 
passò in Francia, e i più cat-» 
tivi rimatori vollero anch” 
essi provarsi *a scriver mac- 
caronico . I Maccaronici '‘di 
Merlin Ciccajo furon .tradotti* 
. in 'francese, publicati il 1606, 
e‘ sèbbene barbara e scipita 
riuscisse, una tal versione , 
«e né fece neh J754 in 2 voi. 

> in 12 una Ristampa senza ve- 
"■srun òangiairiento , e ciù non 
^ostante la prima edizione , 
A^^iafda'?i, con-je rara.zaJ-Bi- 
sogna dire (riflette iosfss- 


„ so sig. Crevenna),che quest* 
„ anoniin'T traduttore vesse 
„ ben poco ingegno e poco 
,, b lon senso , a. non accor- 
„ gers! , che la pfincipal bel- 
„ lezza di questi versi mac- 
„ caronicì consiste in una 
„ giudiziosa mescolanza ^ di 
„ latino e d’ italiano , o , 
„ per meglio .dire , di Lom- 
„ bardò latinizzato, che nor» 
,, pub assolutan?ente tradursi 
„.in alcuna lingua, senza 
„ che ne risulti un’ assurda 
„ mostruosità — , Qltr^jiù 
opere minori del 
*ritesi ex rimaste inedite, na 
uscirono in luce tre altre : 
I, L’ Orlandino , Poema ro- 
manzesco in pttava rima, da lui 
publicato sotto il nome di 
Limcrìie Pitocco di Mantova , 
Se»ne fecero le due prime e- 
diziqni m Venezia il 1720 , 
ed. indi altre quattro negli 
anni 1527,. 30 , 39 e 5q , 
tutte in 8.’ e tutte ranssimei 
talmente che, sebbene dell’ul- 
tima ne córrano varj esem- 
plari sotto, il nome del me- 
de, siino stampatore Bindoni , 
mà senza la marca Z.'A.V., 
i . quali sono di carattere mol- 
•to inferiore,, pure anche que- 
sti sono rarissimi . II, II 
Chaos dii Tripen’.m , ■V'eo.ez'in 
i527*'e 1546 in Sciopera o- 
scUra non meno , che capric- 
ciósa, , ove partjj in versi , 
parte jq ffqsi , ora in ita- 
liano, ora in latino ^ ora ia 

mac* 
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pi,iccaronlcó stile , in forma guito il grande Newton. Io 

<Ji dialogo delle tre età dell’ nominò vice-presidente della 

jjcmo, va descrivendo le vi- medesima, e ^er wltimo suc- 

cende- della sua, vita, il suo cedette a i'/oijne 'nella stessa 

traviamento e la sua conver- presidenza-. Le sue cognizio- 

sione. III. Ztf Umanità del Fi- ni e i • suoi progressi nelle 

gìiiolo di Dio tn ettari rimty sdente , che sono 1 ’ obbiettp 

di cui la prima edizione' , di questa compagnia , gli ser- 

Venezia 15^^ in 4" picciolo, virono di titoli per divenire 

benché da alcuni supposta in capo della medesima. Le nu- 

li , è adorna di figure e mcrose Memorie , che le pre- 
più bella delle altre, 1558 e sento , e che trovansi nelle 
1578 in 8", che vennero ap- Tranf azioni giusti- 
presso , Folengo fece questo fìcano la sua scelta . Questo 

'Poema sacro, per riparare al autore ritrasse gran profitto 

tempo perduto 'scrivendo i per la scienza delle antichità 

tnaccaronici ; ma se non a- da un viaggio , che fece in 
vesse lasciato altro componi- Italia ; é quello di Francia 
mento, che questo , il suo gli fece stringer amicizia co- 
nome già da gran tempo sa- gli uomini dotti di *quel're- 
rebbe andato in obblio. Dell’ gno . Le sue Memorie tratta- 
accennata sua azione Dram- no de’ pesi e del valore delle 
matica La Finta se ne tro- monete ^ Romane ideile misu- 

vano alcuni codici a penna \ re, delle' colonne ^rajana ed 

ma non così di alcune jintgnina\ delle m.onete d’oro 

die sacre , che si sa , essere d’ Inghilterra dopo il regno 
state da esso composte, di’ Odoardo in; de’ polipi d’ 

FOLIETTÀ' , Fed. fo acqua dolce, delle bottiglie, 
<3i.tETTA , denopiinate di Firenze, e di 

fOLKÉS ( Martino ) , ^i^arj argomenti di fisica. Am- 
dotto antiquario, fisico e itila- ^messb che fu all’ accademi^ 
tematico Inglese, nato a West- delle scienze di Parigi , pre- 
minster verso il 1790, mor- ' sento una Memoria riguar- 
to a Londra nel 1754* si di- dante il confronto delle mi- 

stinse nelle accademie delle sure e de’ pesi di Francia e 

scienze di Francia e, d’ In- d’ Inghilterra. Finì la sua 
ghiltcrra, nelle quali fu am- carriera letteraria con un’^o- 
messo . Quest’ ultima aveva- pera, stimata dalla di lui t»a- , 
lo aggreg.ato in età diz4an- zione, intorno le Monete 
ni : due anni dopo lo animi- Argento d' Inghilterra , dalla 
^ nel suo cònsiglio . Ip se- conq^uista di quest’ isola,* fat- 
ti 
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ta da’ Normanni , sino ai suo 
tempo i. Tutta la sua vita “fu 
occupata nelle lettere ; nè le 
cure del matrimopio , nè le 
distrazioni de’ viaggi , pote- 
rono rallentare il suo ardore 
per lo studio. Aveva raduna- 
ta un’ampia libreria ed un 
gabinetto , arricchito d’una 
collezione di monete , supe- 
riore alquanto sin allora co- 
noscevasi in tal genere. 

FOLLAR D, Ved.¥Oi.kKP. 

F'OLO. , in latino pholus, 
figlio d’ Iffiofie e della Nubf^ 
era uno de’ principali Cen^ 
tauri . Diede ricovero ad Er- 
cole , che andava alle nozze 
di Piritoo . Allorché poi que- 
sto semi-dÌQ sconfisse i Cen- 
tauri alle nozze d’ Ippodamia, 
trattò Foto con umanità , in 
riconoscimento della buona 
accoglienza*, che aveane ri- 
cevuta . 

I. F.ONSECA ( Antonio 
di ) , Domenicano , era nato 
in Lisbona , e passò a lare 
i suoi ^tudj in -Parigi , ove 
publicò nel 1539 varie Os-^ 
servazioni intorno ai Cemen- 
tar} del Cardinal Caje'ano so- 
pra la Bibbia in f. Tre an- 
ni dopo fu ricevuto dottore 
ntlia Sorbona . Ritornato al- 
la sua patria , fu predicatore 
del re , ed ottenne una cat- 
tedra di teologia nell’ univer- 
sità di Coimbra . Lasciò an- 
che alcuni altri scritti , ed 
■BPO-.trq essi De Epidemia Fe- 


beili y in 4®. 

IL FONSECA ( Pietro 
de ) , Gesuita , nato a Cor- 
ticada in Portogallo , insegnò 
la filosofia in Coimbra e la 
teologia in Evora , ove gli 
. fu conferita la laurea nel-j 570. 
Morì in Lisbona nel 71 an- 
no dopo aver pubi i cara una 
Metafifica in 4 voi. in f. Es- 
so vantasi d’ essere il primo 
autore della Scienza Media : 
niaravigliosa scoperta I 
I. FONT ( Giuseppe de 
la ) , poeta Francese , è au- 
tore di cinque Cornmedie , 

«Ili le migliori sono ! la Pra- 
va reciproca , e soprattutto i 
Tre Fratelli rivali . Qjjest’ 
ultimo componiincntp è il 
solo , che sia restato al tea- 
tro . Il suo ^mor ven ìicato 
non è meritevole d’ esser no- 
tato , se non se perchè Fa- 
gan lo ha copiato in parte 
nella sua leggiadra farsa, in- 
titolata r .dppuntanioito . Vi 
sono ancora di la Funt diver- 
si Drammi , tra’ quali uno 
CO01ÌCO, che ha per titolo il 
biondo rovesciato. Egli aveva 
talento per la lirica e per la 
comica , c le trattò in una 
maniera ingegnosa . La Font 
era nato a Parigi nel \ 6 ii 6 , 
.e morì a Passy nelle vicinan- 

J ai di essa capitale nel 17^5 
i 59 anni . Era uomo dfi 
spirito e dedito al piacere , 
più appassionato ancora pel 
giuoco e per vivere, lauta- 

nien- 


Digitized by.Google 



22 


FON 

niente ed in allegria , che 1555 sotto il titolo di: Ru^ 
per la poesia . /ctlio di Fontjtr.e , Si hanno 

IL FONT ( Pietro de la), altresì di ini , il Giardino d* 

nato in Avignone , divenne Amore e la Fimtana d' ,Arm- 

priore di V'alabregue , ed uf- re, Lione 158^ in 16: que- 

nziale delia chiesa d’ Uzes . sta edizione era stata prece- 

Era un uom di Dio, pieno dota da due altre . E’ pari- 
.di zelo e di carità . Rinun- menti delio stesso autore la 

ziù il priorato , di cui era Fitto ia de! Denaro contro Cu- 

provveduro , per convertirlo pido , Lione 15^7 in 16 . ec. 

a fondare un seminario nella * II, FON FAINE ( Gio- 
città vescovile . Ne fu egli vanni de la ), nacque a Cha- 
stesso il primo superiore, ed teau-Thierry nel di 8 luglio 
una delle funzioni di questo lóii, un anno dopo M liere, 
penoso impiego ci ha prò Di 19 anni, veggendosi sfac- 
procLirati cinque volumi di cendato, entrò ne' Padri dell’ 

Trattenimenti EccUjia/iici ,ìm- Oratorio, e ne uscì 18 mesi 

pressi a Parigi in ii. Sono dopo, perchè erasene annojato, 

considerati non meno , che i La F untarne ignorava ancora 

4 voi. pure in 12 di Discosi all’età di 22 anni i suoi sin - 

Rarrchiali , In queste' due golari talenti per la poesia, 

opere sono sparse con molta AH’ udirsi leggere la bella O- 

intelligenza tutte le prove , da di Maìhtrbe sopra 1 ’ ucci- 

che vengono somministrate sione di Enrico tv , si sentì 

dalla Scrittura, da’ Padri e tal commozione , che da quel 

da’ Concili intorno, i doveri momento riconobbesi poeta . 

degii ecclesiastici e di tutti Un suo parente, avendo ve- 
gli altri fedeli. 11 pio autore duti i di lui primi saggi, l’ 

terminò la sua carriera al incoraggi , e gli fece leggere 

principio di guesto secolo . i migliori autori antichi e 
I. FONTA IN E ( Cario ), moderni, francesi e stranieri, 

nato a Parigi nel 1515 da Rabelais ^ Marot , d' Utjè ,{[i~ 

un trafficante, s’impiegò in rono le di lui delizie: l’uno 

tutta la vita a fare de’ versi per le sue facezie, il secon- 

mediocri , anche per quel do per la sua naturalezza,!’ 

tempo. Si fissò a Lione, ove altro per le sue immagini 

contrasse successivamente due campestri. Quanto agli altri 

matrimonj, e morì in avan- autori Francesi non ue face- 

zata età . Le sue principali Poe- va conto; piacevangli assai 

fte furono raccolte in un voi. piò gl’italiani; e quindi les- 

in 8 , ed impresse a Lione il se e rilesse più volte i' Ario^ 

l'om,XI, • P ' /}9 
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'casa*, e prese cura della di 
lui fortuna. Si è fatta osser- 
vazione, che Luigi XIV non 
estese le sue beneficenze so- 
pra la Foni aine, le quali pur 
iu solito lar godere agli altri 
uomini d’ingegno^ Da que- 
sto principe non veniva mol- 
to gustato il genere , in cui 
era eccellente un sì leggiadro 
novelliero: egli trattava le Fa- 
vole di la Fvntaine presso a 
poco come i quadri di Te~ 
nicrs . Il poeta la Fvntaine , 
mercè le sue continue distra- 
zioni e la somma sua sem- 
plicità rallegrava i suoi ami- 
ci ma non poteva guari 
piacere ad un uomo , come 
Luigi XIV ; in oltre ei si cu- 
rava molto poco di prodursi 
alla corte. Era affezionato a 
Parigi a motivo de’ piaceri 
della società, ed attesa la sua 
amicizia co’ più begli spiriti 
del suo tempo. Nulladimeno 
recavasi ogni anno nel mese 
di settembre a lare una visi- 
ta alla moglie . In ciascun 
viaggio vendeva una qualche 
porzione de’ suoi beni, senza 
impicciarsi di -filare su di 
ciò, che restava. Egli non 
si curò mai di far un istro- 
mento di locazione di casa , 
o di rinovar 1’ affitto d’ un 
podere di campagna . Qjiesta 
indolenza, che costava tanti 
sforzi agli antichi filosofi , e- 
gli avevaia senza veruna fa- 
tica . Essa influiva su tut- 


V7 

ta la di lui cóndotta, e ren- 

devalo talvolta insensibile , 
sino all’intemperie dell’aria , 
Mad. di Bouilhn , andando 
una mattina a Versaglies , lo 
vide tutto in astrazione sotto 
un albero del corso : la sera 
nel ritornare lo ritrovi) nello 
stesso luogo e nella medesi- 
ma attitudine, sebbene facesse 
assfii freddo , e fosse piovuto 
tutta la giornata. Aveva tale 
volta delle distrazioni , che 
gli levavano U memoria , e 
ne aveva anche dell’ altre , 
che gli toglievano il giudi- 
zio . La Fontaine , oltre tre 
figlie aveva avuto nel 1660 
un figlio ( morto poscia nel 
1722 ), che, essendo stato a- 
dottato da M. D'Harlay, po- 
scia presidente, era statosi po- 
co sotto gli occhi del genitore, 
eh’ ci neppure conoscevalo più 
di vista . Un giorno alcuni 
suoi amici glielo fecero tro- 
vare in una casa, per fargli 
una sorpresa . In effetto il 
Poeta lo vide senza neppur 
idearsi , chi fosse ed aven- 
dolo udito parlare, commendò 
il di lui talento, e dichiarò 
di riconoscere in lui ottime di- 
sposizioni . Si profittò di ta- 
le momento per .dirgli , che 
quel giovinetto era suo figlio; 
ma egli senza punto commo- 
versi, rispose : ah ! ne ho ben 
piacere. Aveva fatta una No- 
vella , in cui , guid.ito dalia 
sua materia , aveva posto in 
P 2 koc- 
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bocca d’ un monaco una mol- 
to indecente allusione aquel-r 
le parole dèi Vangelo : do- 
mine , quìnque trenta tradì- 
diJH niihi , ec. ; & per un 
capriccio di fantasia , di cui 
solo la Fontaim poteva esser 
capace , avevaia dedicata al 
dottore Arnaud . Bis.ognò , 
che Ratine e Boiteau gli fa- 
cessero comprendere , come 
la dedica d’ un racconto Ij- 
ceniioso ad un uomo grave , 
e ad un uomo tale, come ^r- 
naud , era totalmente opposta 
al buon senso . Un giorno , 
in CUI il nostro poeta pran- 
zava con Buileau , Mr, liete 
e due 0 tre altri suoi amici, 
sosteneva contro Moliere , che 
gl’ in di \ parte del teatro sono 
contro il buon sènso, = E’ 
„ egli fossibile(dicevaegliì, 
„ che odasi dai palchi i piu 
„ lontani ciò , che dice un 
„ attore , e che colui , il qua- 
„ le gli sta a fianco, non 1’ 
,, intenda punto cc , Dopo 
aver sostenuta la sua propo- 
sizione, s’immerse in una 
delle sue ordinarie astrazioni. 
Bisogna conftttare ( disse ad 
alta voce Boileau ) , de h 
Fontaim è un gran marìuulo , 
e continuò di questo tenore, 
senza che l'astratto se neaq- 
corgesse . Tutti scoppiarono 
dalle risa .Finalmente lo scos- 
sero dal suo sopimento , e gli 
dissero , eh’ ei meno d’ ogni 
alttQ doveva oondanaar; gli 


a parte t poiché era il solo 
della comitiva , che non a- 
vesse udito ciò, ch’erasi det- 
to sì vicino a lui , e contro 
di esso medesimo Ved. fu-» 
RETiERE ). Si potrebbero ci- 
tare molti altri tratti non me- 
no singolari ; ma alcuni sono 
falsi , ovvero esagerati , e gli 
altri ritrovansi ovunque . La 
specie di stupidezza, che quest’ 
uom d’ ingegno aveva nella 
sua aria , nel suo contegno, 
nella sua conversazione , fe- 
ce dire a mad. della Sa- 
btiere y un giorno eh’ ella a-* 
veva congedati tutt’ i suoi 
domestici : Non ho ritenuti con 
me , che la mie tre bejiie , il 
mio rane , il mio gatto e la 
Fontai'ie, Essendo morta que- 
Et’illustre benefattrice del poe- 
ta fanciullo, la duchessa di 
Mazarin , St. Euremont ed 
alcuni signori Inglesi tenta- 
rono di tirarlo in Inghilter- 
ra ; ma i benefizi del duca 
di Borgogna lo ritennero in 
Francia. La Font aine era sem- 
pre vissuto in una grande in-? 
dolenia in materia di reli- 
gione, coma in tutto il re- 
sto. Una nftlartia, eh’ ebbe 
sulla fine del i6qz j lo fec? 
rientrar in se stesso . L’ ab. 
Poujet , poscia prete dell’ O- 
ratorio , ed allora vicario di 
S. Rocco, andò a visitarlo, e 
fece destramente cader il di- 
scorso sopra materie di reli- 
gione, = La ( dice 
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j, fìtceroh )iche non era mai 
j, stato empio per massima , 
gli disse con quella schiet- 
„ tezA» , ch’eragli naturale: 
„ Ùa qualchi tempo mi fono 
„ pojì» a leggere il nuovo Te- 
Jìamento i Vi assicuro y eh' è 
un ottimo libro j sì , in fede 
„ mia , è un buon libro . Ma 
vi i un articolo y fu di cui 
,, non mi fono persuaso : ed i 
yy /’ eternità delle pene , Non 
„ comprendo , come questa e- 
yy terniià possa accoraarsi colla 
yy bontà di lìi^ • Allora M. 
yy Foufet si spiegò con lui 
), intorno quest’ articolo e 
„ diversi altri, e lo fece con 
„ tanta forza , che dopo die- 
j, ci o 12 giorni di conleren- 
za lo convinse di tutte le 
verità della religione^:. In 
tale contingenza la Fontainey 
preparandosi ad Una confes- 
sione generale , gettò alle 
fiamme un Componimento 
teatrale , eh’ era sul procinto 
di far rappresentare, e pro- 
mise di rimediar allo scan- 
dalo , che aveva cagionato 
colle sue Novelle y facendone 
una publica riparazione . In 
effètto, allorché ricevette il 
"Viatico nel 12 febbraio 
alla presenza di alcuni mem- 
bri dell’Accademia , chiama- 
ti a di lui istanza , perchè 
fossero testimoni del suo pen- 
timento , parlò in tal guisa.,, 
,, E’ d’un^i notorietà troppo 
publica, ch’io ho avutala 


,, disgrazia di comporre litt 
,, libro di Novelle infami * 
„ Nel comporlo non ho ere-* 
yy duro , che questa fosse un’ 
,, opera così perniciosa qua! 
„ è. Intorno a ciò mi lonO 
yy Stati aperti gli occhi , e 
„ convengo, che ijuesto éaa 
,, libro abominevole . Sono 
„ pentitissimo di averlo scrit- 
„ to e publicato. Ne dimando 
„ perdono a Dio ed alla chiesa. 
„ Vorrei, che quest’opera non 
„ fosse giammai uscita dalla 
„ mia penna , e che fosse in 
,, mio potere di sopprimerla 
„ interamente. Prometto so- 
,y lennemente in presenza del 
„ mio Dio, che sono per ri- 
„ cevere , benché indegna- 
„ mente, che non contribui- 
„ rò mai piò nè alsuospac- 
„ ciò, né alla sua ristampa. 
yy Rinunzio ora e per sem- 
5, pre al profitto d’ una nuo- 
„ va edizione , che per mia 
,, sventura ho acconsentito , 
„ che attualmente facciasi in 
„ Olanda . — Il duca di Bor- 
gogna , il quale non aveva 
allora che'ia anni, rifletten- 
do, non effer ragionevole , cht 
fofft piò povero , per aver fat- 
to il flit) dovete , gli spedì per 
mezzo d’ un sito gentiluomo 
una borsa con 50 luigi, il 
solo danaro; , che allora si 
trovasse avére de’ suoi picco- 
li risparmi . Intanto la fama 
della solenne riparazione , da 
esso fatta ai costumi ed alla 
P I xe- 
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religione, si divulgò ben to- 
sto assieme con quella di sua 
morte ; onde Liniere fece al- 
lora queir Epigramma , il di 
cui senso in italiano è il se- 
guente ; 

Più giudicar non vuh per 
tal ef empio 

Di qualunque utm , fo^e 
anche a me pià noto , 

Se Pellisson , qual empio , 

£’ morto e la Fontaine, qual 
divoto . 

Questi due fatti nulladimeno 
erano falsi . Peliffon non a- 
veva finita la sua carriera da 
incredulo ( Ved. il suo artico- 
lo ), e la Fontaine non morì 
di questa malattia. Egli vis- 
se ancora due anni in casa 
di madama| d' Hervart , ove 
trovò li medesimi agj e dol- 
ci trattamenti , che presso 
mad. de la Sabliere . La sua 
conversione era stata sincera; 
ma sì potenti sono gli allet- 
tamenti della poesia, e mas- 
sime della burlesca , che la 
Fontaine ( per quanto dicesi), 
lasciò sfuggirsi ancora qual- 
che Novelletta ; tale si è 
quella intitolata della Cam- 
panella. A ciò voli’ egli al- 
ludere nel suo Prologo^ citato 
dal Moreriy chtf vien tradot- 
to così : 

Quanto i l'uomo ìeggier , 
debole e vario 
Nel ferbar la fua parola ! 
jivea giurato, e in verfi as- 
sai piacevoli ‘ 


Di rinunciare ad ogn' inetta 
fola . 

E quando io pur giurai ì ... 

Quejlo confondemi ; 

Due di fcorjì non fon dal 
giuramento . 

Or va’, ti fida a un Rima- 
tor burlevole , 

Che ti risponda mai di un 
sol momento . 

La Fontaine si sforxò di re- 
primere gl’ impeti d’ una fan- 
tasia, da lungo tempo avvez- 
za a questo genere di scri- 
vere , che non è nè il più 
nobile , nè il più saggio . In- 
traprese a tradurre gl’ limi 
^ della Chiesa ; ma il suo e- 
stro affievolito dagli anni , 
dalle austerità, da’ rimedi, « 
fors’ anche il suo genio , che 
la natura non aveva formato 
pel serio, non gli permisero 
di camminare lungo tempo 
questa carriera . Morì in Pa- 
rigi nel 15 marzo in 

età dì 74 anni co’ più vivi 
sentimenti di religione ; e 
nello spogliarlo fu trovato 
il suo corpo cinto d’ un ci- 
licio. Erasi fatto egli stesso 
il suo epitafio, in cui vedesi 
perfettamente dipinto : esso 
corrisponde alla seguente ver- 
sione : 

Giovanni andh , qual era un 
dì venuto , 

Mangiando dopo il frutto il 
proprio fondo , 

Credendo poco necessario il 
bene . 

Il 
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. Il tempo rìparttjfi otttmamen- 
te y 

Facendone due parti , e con^ 
sacrando 

V una a dormire , e /’ altra 
a non far niente, 

E’ però- degno di osserva- 
zione , che quest’ uomo sì 
indolente e trascurato, sì in- 
capace di qualunque cura per 
la sua fortuna, e di qualun- 
que vista economica o politi- 
ca, era poi eccellente nel dar 
consigli , e specialmente a 
coloro , che trovandosi in qual- 
che diffidi situazione , cot- 
iidavangli le loro angustie . 
Insensibile per tutto ciò, che 
riguardava la sua persona , 
intenerivasi alla vista degl’ 
infelici , entrava a parte del- 
le loro inquietudini , e sug- 
geriva ad essi i migliori e- 
spedienti ; talmente che può 
dirsi , che in queste sole oc- 
casioni egli uscisse in certa 
maniera fuor di se stesso. Due 
soli tratti si hanno , in cui 
la Fcntajne , di un umore 
costantemente dolce e tran- 
quillo, in tutta la vita sua 
desse qualche segno di risen- 
timento . L’ uno fu contro 
Lultjr ; e quantunque avesse 
realmente ragione , pure si 
dichiarò poscia, in alcune sue 
Lettere , pentito di avere scrit- 
to contro di esso ad altrui ‘ 
insinuazione un satirico com- 
ponimento ( l'ed. r articolo 
del predetto musico ) . L' al- 


tro è piuttosto una prova del • 
suo genio bizzarro c faceto , 
che d’ un vero trasporto di 
sdegno . Un certo P<èignan , 
capitano de’ Dragoni , aveva 
preso a frequentare la casa 
di Fontaine a Chateau- 
Thierry , e quantunque 1 ’ a- 
vanzata sua età ed i suoi co- 
stumi non dovessero render 
sospetta la sua amicizia con 
maJ. la Funtaine , il volgo 
non lasciò di mormorarne , e 
di stuzzicare il di lei marito 
a risentimento . Convenne 
adunque , che il vecchio uf- 
fiziale accettasse da la Fon- 
tai'i? una disfida, e lungi dal 
profittare della superiorità , 
che in quell’ esercizio aveva 
sopra il suo avversario , si 
contentò di fargli cader di 
mano la spada. Il Poeta cre- 
dette bastante questa soddis- 
fazione . Fùigna/t lo contlas- 
se alia propria casa , e con 
tutta giovialità fecero coa- 
‘ zione insieme . Protestando 
però l’uffiziale, che m.ai piò 
avrebbe posto il piede in ca- 
sa del poeta , giacché prova- 
vane inquiecitudine , h Fon- 
taine , stringendogli la mano 
rispose: jinzi nò: io ho fatto 
^^ue! che voleva il Publico 5 ma 
“voglio, che voi veniate in m>a 
cafa tutr' i gi-rni ; altrime rì 
mi ifiJ'nerh a battere con vo; . 
Tra le opere immortali , che 
ci restano di quest’uomo in- 
imitabib , bisogna dare il 
P 4 rri- 
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primo luogo alle sue dorelle 
ed alle sue Favitle . Le pri- 
me sono un perfetto modello 
dello stile isterico nel genere 
famigliare . Q_ual laciliià ! 
quale vivacità! quale finezza 
al tempo stesso e quale na- 
turalezza ! poiché egli univa 
queste due qualità in un gra- 
do sublime , ed .è appunto 
questa mescolanza , donde 
risulta il prodigioso . La sua 
semplicità dà della grazia al- 
la sua finezza , e mercè la 
sua finezza diventa piccante 
la sua semplicità . Bisogna 
convenire niilladimeno , es- 
servi pib stilo che invenzio- 
ne . II nodo e la sostanza del- 
le sue Novelli^ ordinariamen- 
te interessano poco ; triviali 
ne sono gli argomenti; e tal- 
volta la narrazione è troppo 
diffusa. Molte e le migliori, 
le ha ricavate d^lV^rioJio, dal 
Boccaccio e da altri autóri 
italiani ; nè si approssimano 
alla grazia ed all’ eleganza 
degli originali . La sua fan- 
tasia , incessantemente svo- 
lazzando , raccoglie de’ fiori, 
che d’ uopo sarebbe sacrifica- 
re alla rapidità , dei racconto. 
Non poche delle sue "Novel- 
le guadagnerebbero molto, ve- 
nendo ridotte alla menà . Il 
loro pili gran difetto si è j 
che non solamente non sene 
può ricavare alcuna utile mo- 
rale , ma ciie anzi sono con- 
trariissime ai costumi . Le 


sue espressioni, a vero dire, 
non sono d’ un Cinico / può 
dirsi , esser esse un velo sot- 
tile, che, lasciando trasparir 
gli oggetti , li rende talvolta 
più seducenti . La Fon'aine 
aveva un bel dire alle belle, 
che, s’ elleno scacciassero i so- 
spir-inti , niente avrebbero a 
temere dal suo libro . Le 
belle, che nutronsi delle vo- 
luttuose immagini , eh’ ci vi 
ha seminate , lungi dillo 
scartare gli amanti , sono 
anzi maggiormente disposte 
a chiamarli . Qj.ianto al suo 
stile , benché vi formi una 
specie d’ incanto , è sparso in 
copia di errori di costruzione 
e di lingua , ed è talvolta ne- 
gletto e snervato . Ma forse 
la poesia sarebbe meno am- 
mirabile , se fosse più elabo- 
rata , e questa molle negli- 
genza ( dice M. Freron ) 
svela il gran maestro e lo 
scrittore originale. — (Questo 
„ è veramente il Poita della 
„ natura ( aggiugne il me- 
„ desimo autore ) soprattut- 
„ to nelle sue Favole , di- 
„ rebbesi ,v eh’ esse sono < 0 - 
„ late dalia sua penna. Egli 
„ supera l’ ingegnoso inven- 
„ tore dell’Apologo e Usuo 
„ ammirabile copista . IJgual- 
„ mente elegante, ugual mea- 
,, te naturale , per vero dire , 
„ meno puro , ma altresì me- 
„ no freddò c menò nudo che 
,, Fedro , ha coito il punto 

» di 
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„ di perfe7.!Cfr; in tal gerib- 
„ re = . Se coloro , che son 
venuti dopo di lui , come /a 
Motte , Rtcher , d’ ^nlenne , 1’ 
hanno oltrepassato talvolta 
per r invenzione de’soggetti, 
sono -molto inferiori a lui 
per tutto il resto , per la va- 
ria e leggiadra armonia de’ 
versi, per la grazia, la fra- 
se, l’eleganza, li vezzi na- 
turali deirespressione e dello 
scherzo . Egl’ innalza ( dice 
< la Bruyere ) i piccioli sogget- 
ti sino al sublime. Sotto l’ 
aria la più semplice ha del 
genio , ed anche di db , che 
appellasi spirito , nc ha più 
di quel, che se ne trovi nelle 
persone le più colte . Siam 
debitori al dotto amore di M. 
di M„nte»ault per le letteree 
per le arti , della famosa e 
veramente magnifica edizione 
delle Favole di la Fontaine , 
fatta m Parigi dal 175 '5 al 
1759 in 4 \'ol. in f. Al prin- 
cipio del primo volume tro- 
vasi la Fila di Esopo ; indi 
quella del favole^giator Fran- 
cese, purgata da’ puerili rac- 
conti, che i piccoli spiriti so- 
glion accumulare in proposi- 
to de’ grand’ uomini . Oltre 
alcuni ritratti e molte vi- 
gnette , ogni Favola è corre- 
data d’uno e talvolta di più 
rami talmente che tutta 1’ 
opera ne contiene 277 , dise- 
gnati dal celebre M Oudry , 
ed intagliati da’ più abili in- 


dsor! di Parigi. Non vi è 
da far differenza tra gli esem- 
plari , che per la carta , es- 
sendovene di tre sorte, ordi- 
naria, grande ed imperiale. 
Ve n’ era prima un’edizio- 
ne , che aveva il suo pregio, i 
fatta da Cojle il 1744 in z 
voi. in 12 con figure e brevi 
note ; ed è pure stimata per 
la nitidezza e comodità quel- 
la del 1758 in I voi. in 12 
senza figure. Ne comparve' 
una altresì in 6 voi. in 8'^ 
tutta in rame non meno i 
discorsi che le figure ; ma po- 
co- ricercata ; a differenza di 
quella più recente di Parigi 
17Ó5 voi. 5 in 8’ coU’E/fjjf.'o 
storico , composto dall’ ab. d* 
ÓLvtt riuscita bellissima . 
Lt Favole furono tradotte in 
latino da Fimi, Parigi 17^8 
in 12 , e più recentemente 
dal P. Girani dell’ Oratorio 
Parigi per Barboti f’78 voi. 
2 in II. Le migliori edizio- 
ni de’ Racconti e Novell: in 
versi di la Fotitaine sono : 
quella di Amsterdam 1685 
tom. 2 in 8’ ricercata a mo- 
ti vm delle figure di Romano 
di ond’ c adorna: » 

quella di Parigi 1762 voi. 2 
in 8" carta grande con bel- 
lissimi rami, disegnati da M. 
Eifen, molto vaga e pregiata 
ancor più della prima . Le 
altre vane Opere di M. delt 
Fontaine (' non comprese le 
Novelle , nè le Favole ) furo- 
no 
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no raccolte ed impresse in 
Parigi il 1750 in' 4 vcl. in 
S"' coir aggiunta dell’ Elogìoy 
composto da M. l’errault , d’ 
una Lettera del P. Foujet e 
d’ una rela? ione della con- 
versione deli’ autore ; e se 
ne lece una ristampa in 4 
molto leggiadri volumetti in 
12, Parigi 175S. 1 migliori 
pezzi delle Opere diverte di 
ia Font aine sì in prosa che 
in versi, sono : il romanzo 
degli .'Imorì di Psiche , trop- 
po diffuso , ma ove trovasi 
sovente il carattere originale 
deh suo autore : il Fiitrentinoy 
commedia di un sciatto, che 
tuttora rappresentasi ( Ved. 
champmfsle ’ e lully ) : F 
Eunuco, altra commedia: un 
Poema intorno la Cbhia-ehì~ 
na : un altro sopra St.jVla/ch, 
assaissimo stimato dal lirico 
Rousseau : quello di ^done , 
annoverato tra’ suoi capi-d’- 
opera,: alcuni Componimenti 
^Anacreontici : varie Lettere ed 
altre piccole produzioni , la 
maggior parte deboli ssi me , e 
ci.e non si sarebbero giam- ^ 
mai impresse, se gli stampa- 
tori consultassero la gloria 
de’ trapassati , pimtostochil 1’ 
interesse de’ viventi. Ditutt* 
insieme le Opere di questo 
poeta se ne fece una magni- 
fica edizione, Anversa 1726 
voi. 5 in 4 colie pagine con- 
tornate o come suol dirsi, in- 
corniciate, divenuta rara.i.^ 


Fóntaint aveva provato ad e- 
seicitarsi in molti generi , ta- 
luni anche opposti al suo ge- 
nio. Màd. di S'évtgne dice- 
va. = Vorrei fare una favo- 
„ la , che gli facesse com- 
„ prendere , quanto sia mi- 
,, serabil cosa voler forzare il 
.proprio talento ad uscire 
„ dal suo genere , e quanto 
„ cattiva musica risulti dalia 
,, follia di voler cantare in 
„ tutt’ i tuoni . Ma , e- 
era naturalmente inco- 
stante , e non poteva lun- 
gamente occuparsi intorno il 
medesimo soggeao . Il dice 
ei medesimo in , que’ versi , 
che si traducono : 

Io son leggiero e volo dap- 
pertutto , 

Qual farfalla dì Pìndo , o . 

ouale pecchia , 
jd cui Platon mjlre ammi- 
revoli opre 

Suol confrontar j io vo da 
fiorire in fiore. 

Ogni obietta contemplo , 

Ugo e fiaio-, 

Vo'o thè a mnho piai et fia 
fempre mi (io 

^ Un po di glorietta. E forfè 
innanzi 

M' innoltrerei di eternità nel 
tempio ; 

Ma fon varie ne' ver fi e ne- 
gli amori Ù'c. 

I discendenti di la Fontaine 
sono esenti da ogni tassa ed 
imposta: lusinghiero privile- 
gio, che non poteva negarsi 

ad 
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ad un nome , che aveva tan- 
to illustrata la Francia.,,/,/* 
„ Fonraìrje ( dice ingegnosa- 
,, mente M. de la Harpe ) 
,, aveva pagato alla sua pa- 
„ tria un assai bel tributo , 
„ lasciandogli i suoi scatti e 
„ il suo nome „ . Per altro 
non tutti sono d’ accordo col 
Publico circa la somma sem- 
plicità , da esso supposta a la 
Fontaine . Non resta meno 
smentita 1’ idea generale in 
tale proposito dal di lui ri- 
tratto rassomigliantissimo ri- 
masto nella sua famiglia . Ciò 
appunto sì è quello che dice 
il cavalier di Sam-Getrges , 
pronipote di M. Fifitereì, pa- 
rente di la Fenta'nie , in una 
lettera a M. Grosley , inseri- 
ta nel Mercurio Ji Francia al 
num. 47 anno 1785. Noi ag- 
giugneremo, che la Fontaine 
nelle sue lettere alla propria 
moglie sembra un uomo di 
molto spirito , e che avesse 
il genio osservatore in quel 
inondo stesso , in cui non pas- 
sava che per un fanciullo . 
Vero è , che le sue distrazio- 
ni , le quali troppo sovente 
impedivangli d’ essere alla 
conversazione, e che facevan- 
gli fare delle risposte o natu- 
rali , o semplici , o ridicole , 
poterono produrgli il titolo 
di buon' uomo ^ di cui Boileauy 
Ractne , Moliers e quasi tutt’i 
suoi contemporanei aveanlo 
gratificato . 


III. FONTAINE ( Ni- 
cola ) , Parigino' , figlio d’ 
un maestro-scrivano , fu affi- 
dato in età di venti anni a’ 
celebri solitatj di Porto-Rea- 
le. Dapprima assunse l’-inca- 
rico di svegliare gli altri; ma 
in progresso ebbe la cura piò 
nobile degli studi d’ alcuni 
giovinetti , che ivi allevavan- 
si nella piet.i e nelle lettere. 
Le ore, che restavangli , im- 
piegavale a copiare gli scrit- 
ti degli uomini illustri , che 
dimoravano in quella solitu- 
dine . Seguitò ^rnaiild e 'Ni~ 
cole ne’ loro diversi ritiri. Fu 
rinchiuso alla Bastiglia coti 
Sacy nel l66i^,e ne uscì con 
lui nel i668. Questi due a- 
mici non si' abbandonarono 
più. Dopo la morte di Sary^ 
seguita nel 1684, Fontaine mu- 
tò piò volte soggiorno . Si 
fissò finalmente a Melun , o- 
ve morì nel 1709 in età di 
84 anni . Ha lasciato : f. 
Vite de' Santi dell' ylntico-Te- 
/lamento^ in 4 voi. in 8^ : 
opera composta sotto gli oc- 
chi di Saty , e che può esse- 
re di qualche utilità per la 
storia sacra . II. Le Vite de' 
Santi , in f. , ed in 4 voi. 
in 8®, eh’ erano le più e- 
satte pria , che uscissero al- 
la luce quelle composte da 
M. Baillet . HI. L.e Figure 
della Bibbia , attribuite a Sa- 
cy ^ che vi ebbe qualche par- 
te . Le migliori edizioni di 

que- 
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clone e pel solo^ piacer di 
ccrivere, la più conosciiua ò 
Cbnrejja di Saroja , leggiadro 
romanzo sul gusto dì 2 aiJa, 
impresso nel 1722. Rapita 
venne alla letteratura questa 
musa così modesta nel 1750. 

II. FONTAINES .( Pie- 
tro Francesco Guyot des ) , 
pacque a Koano nel da 
un. padre , consigliere nel 
parlamento, I Gesuiti , pres- 
so i quali si distinse nello 
studio della rettorica , lo ve- 
stirono del loro abito nel 
J700. Dopo avere professato 
' pel corso di 15 anni in varj 
collegj , procurò di uscir di 
neligione , ed ottenne 1’ in- 
tento senza difficoltà . Il suo 
difficile umore e il suo ge- 
pio indipenfiente avevanlo fat- 
to entrar in dissapore co’ 
suoi superiqri , che però a- 
vevanlo consigliato eglino stes- 
si a ritornare al secolo , ed 
p. lasciare il chiostro , pel 
^uale non sembrava fatto , 
Allora 1 ’ ab. Des Fontaines 
era già sacerdote ; gli venne 
conferita la cura di Torigny 

Normandia ; ma non tar- 
dò a rinunziarla . Fu per qual- 
che tempo presso il Cardinal 
d’ Auvergne in qualità di bel- 
lo spirito e dì uom di lette- 
re. Alcuni opuscoli critici , 
che publicò , acquisrarongli 
pome in Parigi . L’ ab. Bt~ 
gnon gli appoggiò nel 1724 
il Giornale eruditi ^ec^ox- 


H7 

to di peste , come dicevasi 
allora, perchè i predecessori 
deir ab. des Fontaines non lo 
empivano che di estratti di 
libri circa la peste di Marsi- 
glia . Il nuovo' Giornalista 
rianimò questo cadavere . 
Godeva pacificamente della 
sua gloria , quando venne 
accusato di travagliare non 
meno a corrompere la gio- 
ventù , che a correggere gli 
autori , Venne rinchiuso a 
Bicetre ( sorta di prigione 
in Parigi ) , e poscia rila- 
sciato mercè il credito degli 
amici di Voltaire . Questi due 
letterati , poi così inferociti 
l’ uno contro i’ altro , allora 
erano amici . Non eransi an- 
cor veduti nè il Prefervativo^ 
nè la Voltairomania , mordaci 
libelli, che non hanno fatto 
onore nè all’ uno , nè all’ al- 
tro . Alcuni motteggi sulla 
Tragedia, della Morte di Ce- 
sare irritarono il predetto poe- 
ta , e furono il segnale d’ u- 
na guer^^a, eh’ è durata sino 
alla morte del criticò, accadu- 
ta nel 1745; sessantesimo di 
sua età . Piron , che non l’ a- 
mava, gli fece un satirico e- 
pitaiio , che si traduce come 
segue : 

In qttejla tomba giace un 
ceno autore^ 

Di cui tutta la fioria è una 
fentenza : ' 

V ignoranza ebbe di un Fre- 
dieuiore. 

E 
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E la malignità di un udien- 
za . 

r>es Fontainet è principalmen- 
te 'noto per le < sue Opere pe- 
riodiche. La prima venne in 
ilice- nel 1751, sotto il titolo 
di Novellijia di Parnaso, ov- 
vero RifleJJioni jopra te Opere 
nuove . Non ne pubiicb , che 
2 volumi , poiché 1’ edivione 
re fu interrotta per ordine 
del min'stcro nel 1752^6 ciò 
con ^ran dispiacere di alcuni 
letterati , che vi trovavano di 
che istruirsi , e delle persone 
di mondo , che vi cercavano 
il divertimento . Circa tre an- 
ni dopo , cioè nel 17Ì5 , ot- 
tenne un nuovo privilegio per 
certi togli periodici -, e sono 
quelli , che intitolò : Ojlerva- 
zioni intorno var) ferii ti moder- 
ni in 12 , cominciati , come 
i precedenti , coll’ ab. Granet, 
e continuati sino al 75 volu- 
me inclusivamente . Ancor 
i]ueste flrrcno soppresse nel 
174^. Ciò non ostante , l’ an- 
no appresso pnblicò un altro 
foglio ebdoinadale , intitolato: 
Giudizio /ulte nuove Opere, \n 
undici voi. in 12,', de’ quali d 
due ultimi sono di Mirault . 
Sbaglia l’ab. Ladvacat , o il 
di lui continuatore , dicendo, „ 
che 1 ’ ab. Grantt ebbe parte „ 
ne’G/«rf<z/;egli era già mor- „ 
to due anni prima . Ih tutti ,, 
questi diversi fogli non si tro- ,, 
va già 'sempre il medesimo ,, 
gusto , nè Immedesima iojpar- ,, 


zialità. I luoghi , i tempi', 
r occasione , 1’ amici-^i a , i dis- 
sapori sovente contribuivano 
a corrompere i di lui giudi- 
zi ; e vi si veggono talora 
pomposi elogi, e maligne cri- 
tiche relativamente alla per- 
sona d’ un medesimo scritto- 
re . r>es Fontaints ( dice l’ah. 
Trublet ) non era solamente 
parziale, era uomo di capric- 
ciose di paffione , e ciascun 
foglio dipendeva molto dal di 
lui attuale umore. In oltre il 
suo gusto era più giusto che 
fino , c quindi non era sem- 
pre giusto. Talvolta ha cri- 
ticato per mancanza d’ inten- 
dimento di ciò , che critica- 
va . Quella finezza , che con- 
siste nella sagacità di cono- 
scer prontamente i difetti e 
le bellezze dell’ opere , non 
avevaia che in un grado me- 
diocre i ma vi suppliva ri- 
correndo agli altrui soccorsi . 
Nè solamente cercava ajuto 
dalle altrui cognizioni nelle 
materie, che non erano pun- 
to di sua sfera. = Compari- 
„ va ( aggiugne il già citato 
„ autore ) un’ opera nuova , 
,, -che facesse qualche strepi- 
to ? Egli davasi gran pre- 
mura a informarsi di ciò* 
che se ne diceva nel mon- 
do e tra i letterati ; soprat- 
tutto di raccorre quelle cri- 
tiche , in materia delle 
quali lo spirito Francese è 
sì fecondo , le critiche e- 
„ spres- 
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„ spresse con arguti detti e 
,, con epigrammi : critiche 
j, sempre assai buone, se so- 
,, no scherievolmente mali- 
„ gne r:: . Era ciò appunto, 
che metteva in pregio i di lui 
Giornali agli occhi del pu- 
biico maligno . 11 suo stile 
chiaro , vivo e naturale ri- 
portava con fuoco le arguzie, 
che venivangli somministra- 
te ; ma sovente ciò seguiva 
in onta dell’ equità , della sin- 
cerità e della buona fede . Bi- 
fogna , eh' io vìva , diceva 
gli ad un ministro di stato 
( d' Argeufon ) , che ri- 
sposegli freddamente : io non 
ne veggo la necessità . — - Al- 
geeri morrebbe di fame ( scri- 
veva egli all’ abate Prevót ), 
fe jofse in pace co f mi nemici. 
Adunque fu sempre in guer- 
ra , e provò sovente terribili 
burrasche. Più volte venne 
accusato presso il ministero. 
Un magistrato prevenuto con- 
tro di lui ^ avendolo fatto, 
chiamare , egli prcjcurò di 
giustificarsi . Il magistrato 
disselli: W ascoltassero tut- 

ti gh accusati , non vi fareb- 
bero rei — E se si ascoltassero 
tutti gli accusatori y ripigliò 1’ 
abate , non vi sarebbero innocen- 
ti .h' ab. Des Fontaìnes ( dice 
Freron ) era nato con sen- 
timenti. „ Filosofo nella sua 
„ condotta , come ne’ suoi 
,, principi, era scevro d’am- 
,, bizione : aveva una nobile. 


„ fierezza d’animo , chenon 
„ permettevagli d’ abbassarsi 
„ a procurare beneficenze e 
„ titoli . 11 più gran torlo , 
,, che abbiangli latto le inr 
„ giurie, onde non sicman- 
„ caro di cantarlo, è eh’ es- 
„ S9 talvolta hanno corrotto„ 
„ il di lui giudizio. Non scm- 
„ pre , lo confesso , la sua 
„ penna è stata guidata dall’ 
„ esatta parzialità, ed in al- 
„ cune sue critiche si è dato 
„ a conoscere il risentimento 
,, del suo cuore ... . Se 1 ’ ab. 
,, Des Fontaìnes era. talvolta 
,, duro e piccante ne’ suoi 
„ scritti , nella società era 
„ dolce, alfabile , pulito, sen- 
„ z’ alfettazione di lingua, nè 
„ di maniere. Si deve non- 
„ dimeno porre nel sumero 
„ di coloro , de’ quali non si 
„ ha curiosità, che di legge- 
„ re le opere. Nella, conver- 
„ sazione sembrava un uomo 
„ ordinario, a meno che non 
„ vi si agitasse qualche ma- 
„ feria di letteratura e di 
„ bello spirito . Sosteneva con 
„ calore i suoi sentimenti ; 
„ ma la stessa vivacità di 
,, fantasia, che facevaio tra- 
„ vi are alle volte , rimette- 
„ vaio anche sul buon cam- 
„ mino , per poco che gli si 
„ facesse conoscere Oltre 
gii accennati suoi loglj si 
hanno ancora dell’ ab. Des- 
Fontaìnes: I. Una Tìnd’'.zjoni 
di Virgilio in 4 voi. in 

Pa- 
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Parigi 1743 , con figure di 
Cpchin , con varj discors.i scrit- 
ti bene, diverse utili disser- 
tazioni, c con note proprie a 
dirigere, i giovani nella let- 
tura del poeta latino , e de- 
gli autori , che l’ hanno imi- 
tato , Questa versione , molto 
superiore alle traduzioni col- 
legiali di Fabre, di Cainu 
e di altri, è la migliore; ma 
non è però ancora perfetta . 
Alcuni pezzi sono scritti nel- 
lo stile del Telemaco ; il che 
è quanto poteva aspettarsi da 
un traduttore in prosa ; ma 
in molti altri frammenti 1’ 
autore deW Eneide non ha che 
la metà delie sue grazie * 
Si trovano de' luoghi tradotti 
con calore , ma con troppo 
poca fedeltà , altri elegantis- 
simi , ma freddi ghiacciati ; 
c questi sono nel maggior 
numero. II, Tradwajo ne iella 
Odi d’ órazio^ 1754 in iz : 
opera postuma, ove trovansi 
eleganza, chiarezza, calore; 
ma che pecca, come la pre- 
cedente; l’autore ne ha tron- 
cati de’ versi interi , e de’ 
mezzi versi , come poetiche 
superfluità; ma è stata la dif- 
ficoltà di ben tradurli , che 
imbarazzavalo , e la piu spe- 
dita era passarli sotto silen- 
zio, III, Foefie Sacre , tra- 
dotte ovvero fatte ad imita- 
zione de’ Salmi : opera com- 
posta in sua gioventù ; ma 
(he non per ciò lascia d’esser 


fredda, IV. Lettere intorno) 
libro della Religione Criflia- 
na , provata per mezzo de fat- 
ti deir ab. Houttevtlle in ii: 
sono in numero di 18 , e U 
maggior parte giudiziosissi- 
me, V, Paradof si letterari cir- 
ca /’ Ines de Cajiro di la Mot- 
te in 8 . Questa critica fu 
ricercatissima . VL Ragiona- 
mmti intorno i Viaggi di Ciro 
di Ramsa)/ , a'tra critica mol- 
to sensata. VII. Rateine ven- 
dicato , ovvero Esame delle 
Osservazioni grammaticali dell' 
ab. d' Oliva /opra le Opere di 
Racine, in ti> Quest’operet- 
ta dimostrai, che DesFcntai- 
ms era in possesso del genio 
della propria lingua. Vili. 

I Viaggi di Gulìiver , tradotti 
dall’ Inglese di Svifl in 12, 
IX. Il ■ nuovo Gulìiver^ 2 voi. 
in i2,<Ik? non arriva ad u- 
guagliare il vecchio; ma se 
non si appag.a deli’ invenzio- 
ne , vi si riconosce almeno 
il medesimo gusto di stile e 
di critica morale, che aveva 
formata la riputazione di 
quello di Swife. X. Le Av- 
venture di Giufeppe Andrews^ 
traduzione dall’ originale in- 
glese di Fielding , 2 voi. in 
12. XI. Ilìoria di Don Gio- 
vanni di Portogallo : romanzo 
storico , la di cui sostanza è 
in Marianna, XII. L’ab.Pcr 
Fontaines ha avuta parte all?. 
Traduzione della. Storia del 
presidente dì Thou: alla Sto- 
ria 
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ria delle rivoluzioni di Polonia: 
a quella òa' Duchi di Breta- 
gna : alla Traduzione ?.ella 
Sroria Romana di Echard : 
alla Storia in comptndio della 
città di Parigi , opera di d' 
' aiuvigni y h\ 5 l'oL in I^^aI 
Dizionario Ntologico, in .fi , 
opera pregevole , fatta per 
guarir? alcuni a,utori , c'ia 
scrivono , come parlavano i 
lacchè delle Dmne Smorfiofe, 
ma ch’egli infetti) con satire 
personali , L’ ab. de la Porte 
ha publicato heh 1757 loirpr- 
rìto aeir ab, Des Eontain^s in 
4 vói. in 12. Si trovano al 
principio di questa mal di- 
gerita compilazione la . Vita 
^eU’autpre, un Catalogo del- 
le sue opere, ed un altro de- 
gli scritti diversi , fatti' con- 
tro di lui . 

•f,FO^TANA ( Publio ), 
nato nel, 1 548 * in Palusco , 
luogo del territorio di Berga- 
mo , morì nel 1609 , dopo 
aver goyernata con assai ze- 
lo ed esemplari virtù per mol- 
ti anni, in qualità di parro- 
co , la chiesa dellà suddetta 
terra sua patria , Il Cardinal 
jdldcbrandini , per quante of- 
ferte gli facesse , non potè 
mai tràrlo dalla di lui soli- 
tudine. Aveva con mediocre 
talento per la poesia latina . 
Scriveva con grandezza , no- 
biltà , elevatezza , varietà , 
nè senza eleganza ; ma tal- 
volta cadp un poco nello sti- 
Tom.XE 


le- gonfio, che cominciava ad 
insinuarsi a corromper le bel- 
le-lettere. Le sue opère , tra 
le quali la princrpale è il poe- 
ma , intitolato la Delfi lide , 
furono raccolte da Marc' Àn~ 
totiio Toppa , ed impresse in 
Bergamo il 1594 in f. II 
Cardinal Ftcnetti ne fece fare 
nella stessa città una nuova 
bella edizione , 1752 in 8% 
premessa;i la Tita dell’ auto- 
re , cogli Elogi , a lui fatti 
d.iir Eritreo e da molti altri 
scrittori di que’ tempi . 

♦ ir. FONTANA ( Do- 
menico ) , nato il 1545 a 
Mila , piccol luogo nel ter- 
ritorio di Como nello stato 
di Milano , si recò a Ro- 
ma In età di vent’anni, per 
ivi studiare .1’ archifcttura . 
Siate V, che da cardinale cra- 
si servito della di lui opera, 
allorché poi ebbe ottenuta la 
tiara' pontificia , |o elesse per 
suo architetto . Quc%o papa 
aveva concepito iT disegno di 
alzar in piedi il grand’ Obe- 
lisco di granito d’Égittò , che 
vedesi attualmente in mezzo 
alla vasta piazza di S.Fistro 
di Roma. Questo smisurato 
Obelisco ( da’ Romani .appel- 
lato Guglia ),credesi , chesia 
Io stesso , da Sesojiri antica- 
mente dedicato al Sole , da 
Caligola poi lattò trasportare 
a Roma, ed alzato ia onore 
di Augufto e Tiberio. Getta- 
to, poscia a terra ( per quaa- 
Q to 


Digilizèd by Google 



FON 


to sì pensa ) da’ Barbari , aU 
lova trovavasi mezzo sepolto 
presso il muro delia vecchia 
sacristia di essa Basilica nel' 
luogo , os ’ era già un tempo 
il circo di Nerone, Vennero 
invitati al concorso gli arti- 
sti , ingegneri e matemàtici 
per ideare un’ efficace manie- 
ra , onde drizzare questo pre- 
zioso avanzo dell’ Egizia in- 
sieme e della Romana ma- 
gnificenza .* Tràttavasi d’una 
piramide di un marmosì pe- 
sante, tutia d’ un pezzo, e 
che sopra una proporzionata 
base ha 107 palmi di altez- 
za, talmente che ascende al 
peso di più d’ un milione di 
libbre ( circa cinque mila * 
cantari , mentre si tratta di 
libbre di sedici once 1’ u- 
ra ) , Erano sepolti af- 
fatto nell’ obblio i mezzi , 
onde servivansi gli Egizj ed 
i Romani, per trasportare ed 
alzar in aria' questi massi e- 
normi , e ia tradizione non 
forniva alcun lume in tale 
proposito, perlocfiè bisognava 
necessariamente inventare ed 
immaginar di nuovo, Fonta- 
na presentì) al papa il model- 
lo d’ una macchina atta a tal 
operazione, mercè di cui ese- 
guiva in piccolo ciò, che do- 
veva poi praticarsi in gran- 
de. L’esecuzione corrispose 
all’ esportati va , 1’ obelisco fu 
pria trasferito dal luogo, ove 
frovaj;asi disteso in terra , a 


quello , ove doveva aitarsi 
pei tratto di 1 15 canne , e nql 
dì K> settembre i .5J5<5 venne 
rizzato in piedi,ed alzato sopra 
un proporzionato piedistallo, 
allo strepito delle incessanti 
acclamazioni di un’ innume* 
rabile moltitudine 4i spetta- 
tori , Pretendesi,che Fontana, 
minacciato da Sìjio v 3 i do- 
ver pagare colla sua testa il 
gattivo successo di tale intra- 
presa, avesse fatti tener alle- 
stiti di tutto punto alcuni ca- 
valli alle porfe di Rogia, per 
iSOtrrarsi in caso di disgrazia 
al risentimento del pontefice. 
Non par verisimile una così 
crudele idea di Si/io v; ma, 
comunque fosse, certo è, che 
il Fontana, per 1 ’ -ottima sua 
riuscita venne magniÌTcamen- 
te ricompensato . Il papa lo 
creò cavaliere dello' sperone 
d’oro -e nobile’- Romano e 
fece battere alcune medaglie 
in di lui onore . A queste 
distinzioni luminose, ne ag., 
giunse altre di reale solidità. 

'Fece al valoroso ingegnere 
il 'cospicuo regalo di 5000 
sgudi Romani in contante , 
e di turt’ i ferramenti , cor- 
daggi , legnami ed altri ma- 
teriali , ebe avevano servita 
alla sua intrapresa , stimati 
più di 20 mila scudi \ ed itt 
oltre gli assegni» un’ annun 
pensione di due mila scudi 
d’oro trasferibile a’ suoi ere- 
di. L’ innaliamentq di (^ue-* 
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st’ Obelisso fu l’ opera , che 
gli acquistò la maggior ce- 
lebrità ; in essa videsi , quan- 
to ei fosse valente nel cal- 
colare le forze e nella mec- 
canica ) per la quale aveva 
un talento singolare. Si Nar- 
ra dal volgo, che ad Inchie- 
sta del Fontana, venisse vie- 
tato con rigoroso editto a tutti 
il parlare nell’ atto dell’ in- 
nalzamento , per non recar 
confusione, e che poi essendo- 
si distese le funi più di quel 
che s’era calcolato , onde la 
mole non giugneva al segno, 
un pellegrino, ignaro del di- 
■' vieto, gridasse acqua’ alle fur- 
ni , onde per tal guisa riu- 
scisse r intento ; ma questo 
racconto dai più viene ripu- 
tato una favdja. Fu pure in- 
signe il Fontana anche nell’ 
architettura 4 e , quantunque 
dicano* i sig. Francesi , che 
in essa fece de’ grandi falli , 
pure lasciò varie opere pre-’ 
gevoli , Tra di esse vedesi 
in Roma la Biblioteca Vati- 
cana: edilìzio, che quest’arte- 
fice , secondando le premure 
e la magnificenza di papa' 5 '/- 
Jìo , condusse a perfezione nel 
fermine di un anno . I cat- 
tivi uffizi » gh vennero 
fatti presso il successore C/c- 
n-ente viti , e forse anche 
alcuni torti reali ,, lo fecero 
escludere dal posto di prima- 
rio architetto di sua Santità. 
Venne chiamato a Napoli 


nel 1 593 dal conte di Mi~ 
randa viceré, che lo creò re- 
gio architetto e capo ingegne- 
re del regno . Costruì in que- 
sta città molti edifici , e tra 
gli altri il' palagio reale , in 
cui segnatamente lo scalone 
è di una grande magnificen- 
za. Ivi morì molto ricco e 
stimato nel 1607 di' <54 anni. 
Si ha di questo celebre ar- 
chitetto un"^ libro , intitolato: 
'ì'rasportaz fotie deìl'Obelifco Va- 
ticano, e delle fal>l^riche di S'i- 
Jlo v Libro I , Roma 1590 
in'F.'^<. fìg. : non è mai u- 
scito che'^^Liesto primo libro, 
il quale noffiè facile da ri- 
trovarsi . N\colo Zabaglia 
scrisse : Conti'^.ationts , & 
Pontes unà cuin deferìptiooe 
translationis Obe{ifci Vaticani , 
&c. per ^D, Fontanam fuue- 
pta, publicata da Mons. £.ar- 
tari assieme colla versione i- 
•taliana , Roma pel Fagliari- 
ni 1775 in f. massimo fig. 

Ved. II. DItEBEL. 

FONTANA ( Gabriello), 
Ved. PAVERI.- 

FONTA.NGES ( Maria 
Angelica di Scoraillede Kon- 
sille duchessa de ) , nata nel 
lóói di un’ antica famiglia 
di Rou vergile , era damigel- 
la d’ onore di mad, la ^1- 
ffina. Bella, come un Angela 
( dice 1 ’ ab. di Choisi ) , ma 
pii) goffa dell' acqua de macche- 
roni , ciò non ostante ebbe 
l’abilità di soggiogar- il cuo- ' 
2 re 
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For 


re di XIV , stanco deir 

imperioso e bizzarro umore 
di Mad. di Montespan . Ap- 
pena si fu accorta della pas- 
sione ispiratagli , che si ab- 
bandonò tutta interamente ali’ 
alterigia ed dlla prodigalità , 
che formavano il di lei ca- 
rattere . Ella restituì a Mad. 
di Meutespan il centuplo del- 
le arie di dispregio, che a- 
vevane ricevute , profuse da 
cento mila scudi per mese , 
fu la dispcnsatrice 'delle gra- 
zie , e diede U tuono di tut- 
te le mode.- Ad una partita 
di caccia, avendole il vento 
disordinata la sua acconcia- 
tura di testa , si fece riunire 
i capelli con una fettuccia, i 
di cui nodi le cadevano sulk 
fronte ; e questa ‘moda passò 
ben presto col di lei nome in 
tutta 1 ’ Europa, Il re 1 % fe- 
ce duchessa ; ma ella non go- 
dè lungo tempo del suo ascen- 
dente , Morì di parto il dì 
28 giugno 1681 in etàdisor 
li venti anni , alla badia di 
Porto reale di Parigi. In que- 
'st’ ultima sua malattia volle 
vedere il re, e siccome Lui- 
fi XIV alla di, lei vista s’ in- 
tenerì , ella dissegli : Muojq 
contenta , poiché le uìtinqe mie 
occhiate hàfunp vedute piangere 
il mio re . Intorno la morte 
di questa favorita si formaro- 
no sospetti di. veleno , che i 
■ tnaligni cortigiani fecero car 
sopra Mad, eli ^qn(fs- 


pan\ ma con ingiustizia non 
meno che con manifesta (ma- 
lignità . La malattia , di cui 
morì Mad, de Fontangee^ è 
un accidente troppo comune 
ne parti , dice la Beaumelle y 
per riguardarla come un ef- 
fetto di veleno, A lei venne 
riferita quell’ espressione di 
Malhefbt in un verso e mez- 
zo , il di cui senso si tradu- 
ce : I 

Qual Tosa^ ella- ha vissuta 
Ln /patio di un mattino. 

* FONTANINl (Giusto), 
uno de’ celebri eruditi , cha 
fiorirono nel principio di que- 
sto secolo, era nato nel 1666 
nel ducato del Friuli , e vis- 
se la maggior parte del suo 
tempo in Koma , ove ter- 
mino i suoi giorni nel 17 
aprile 17^6 di 70 anni. Non 
vi fu, per così dire, alcuu 
uomo distinto nel mondo e- 
rudito , con cui non fosse in 
lettfraria corrispondenza . lì 
suo merito gli fece ottenere 
diverse gratificazioni ed o- 
norificenze da’ Romani pon- 
tefici , Ebbe un posto nella 
Dataria, un canonicato inS, 
M. Maggiore , e Bene<ieua 
XIII , che molto lo stimava, 
il decorò del grado di arci- 
vescovo d’Ancira. Fu molto 
amato dal Cardinal Passione!^ 
che gli divede iri cura la scel- 
ta sua''biblioteca , ed egl i con- 
tnbuì molto ad arricchirla ul- 
tcriornieiue di ottiini libri . 

• ■ • w 
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II .eh. sig. ab ^iccarìt ndl’ detto Jtrir , in latino jyzg in 

articolo, che trovasi tra .i f.III. Vindìcìx antì/juoru^n f);- 

suppliti da esso nelle ultime ploooatum ec. contro la Di- 

édizioni italiane del Lsdvocat^ sctftcazions del Ge^monto circa 

ha trattato il Fontaninì con g^ii antichi Diplomi de’ re 

un pò troppa asprezza', sì ri- Franchi, Roma i-ros in 4”. 

guardo al di lui sapere , che IV, Una Storia ùneYa'ia d' 

a,le di lui doti dell animo , ^.juiUa in làtino , Roma 

T ra le molte di lui opera . 1742 in opera postuma, 

le piu note sono: I deU'Elo- • piena d’ erudizione sacra e 
guenza haltana Roma 1726, profana e d’ una buona cri- 
e con aggiunte 174Ó , ambe tica . V. Scrisse anche una 
m 4° carta reale, e Venezia iy,f:sa dell' Amm a del Tasso: 
^ 73 ^ 4 * Questa, eh è la libro sul D.imnio tempora^ 

maggiore dcllé ^sue opere , è le dell.i Chiesa fopra la città 

divisa in tre libri; ne’ primi di Cemacchh , doxtzmcaK con- 

due tratta con molta crudi- futato dal Muratori, ed altre 

none deir origine , progressi opere. La Vna di questo eru- 

e perfezione della , li ngUa 1- dito, scritta da Domenico Fon- 

taliana ; nel 3^, il quale prO- titnini, fu impressa in Vene- 
priamente porta il titolo di zia *1755 in 4°. Bisogna dì- 
iiiblioteca^dell Eloquenza Ita- stinguere questo scrittore da 

hana , offre un Catalogo ra- Giacomo FOXTANfyf autore 

gionato de’ principali autori delia Hijìoria ohrÀionìs Rho- 

italiani , Ornato di molte dot- dii. , 

te ed interessami osservazio- FONTANÓN ( Antonio), 
ni , Appunto questa terza avvocato nel parlamento di 
parte o sia Biblioteca ix è Parigi , nativo d’ Auvergne , 
quella, che poscia fu ripro- è il primo , che abbia com- 
tfotta in Venezia, 175 j voi, pilati con metodo gli editti 
V eccellenti note dei re di Francia , in uh’ o- 
critiche ÀxApoflolo Zew.Nott pera intitolata : Co/Zes/W dt- 

V ha cosa pui dotta, piò e- gl, Editti dei Re di Francia 

satta- e piu giudiziosa di dal 1270 fino alla fine del xvi 

queste Note del , nelle fecola, tempo, in cui fioriva 
quali 1 erudito bibliografo quest’ autore , Parigi lóii 

scopre e corregge un’immen- in 4 voi. in f. 
sita di errori ed inesattezze I. fÓnTÉ , in latino 
del Fon,an,„,. U. Una Colle- fovtìus ( Bartolomeo ) , 

Ktonedi Bolle dtCanentzzazwne, nato in Firenze il 1445 , do- 

da Gtovanm xv stna a Bene- po fatti i primi studj in pa- 

, Q. 3 Uria, 
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tria, pà*s?) gioyinettO ì Ro- 
uJa , ove trovavasi nei i4<5r, 
indi a Ferrara , ove si trat- 
tenne alcuni anni , godendo 
delle liberalità del duca Bór- 
Jo , da cui ebbe distinzioni 
ed onori , Tenne in diversi 
luoghi scuola di belle-lettere, 
e la sua abilità in questo ge- 
nere, come '^ure le sue co-' 
gnizioni in materia di eru- 
dizione , e specialmente di 
antichità , delle quali fu di- 
ligente raccoglitore , gli ac- 
quistò molto' concetto. Fu as- 
sai 'stimato da Pico della Mi- 
randola j da Marjìglìo Ficinoy 
da 'Girolamo Donato , e da 
altri abili ‘scrittori , del suo 
secolo . Mattia Cervino , re d’ 
Ungheria, l’onorò della sua 
amicizia, gli diede varie let- 
terarie commissioni , lo invi- 
tò a Buda, ov’ ebbe per qual- 
che tempo la direzione di 
quella famosa biblioteca , ed 
avrebbe voluto trattenerlo più 
lungamente ; ma l’amore del- 
la patria il fece ritornare a 
Firenze, ove mori nel 151?. 
Nel 1477 aveva publicato in 
Firenze ; I. I suoi Comenti 
latini sopra Perfio in 4'’. IL 
diverse Orazioni y e varj altri 
Opuscoli latini in 8^* : due e- 
„ dizioni entrambe molto rare. 
Furono poscia unite insieme 
ie predette opere, e ristampa- 
re a Franefort il 1721 in 8'’. 

ir. FONTE-MODERA- 
ta , dama Veneziana, nata 


nel 1555 , ~morfa nel 1592 
di soli ^7 anni , aveva una 
'men*oria sì felice , che ripe- 
teva parola per parola una 
predica , dopo averla udita 
unaf sola volta. Si hanno di 
essa varie opere in prosa ed 
in versi . Le più cognite so- 
no: Un Elogio del suo sesso 
in versi , intitolato : Il merito 
delle iJowf , impresso in Ve- 
nezia idoo in 4“, ed il Flo- 
ridoroy poema in canti , 
stampato nella stessa città il 
1 581 ' in ' 4° . Fonte- Moderata 
è un soprannome, eh’ ella e- 
rasi appropriato secondo l’ uso 
frequente di que’ tempi . Ap- 
pcllavasi Modefla Pozzo , ed 
Fra maritata ad un gentiluo- 
mo Veneto, chiamato Filip- 
po Giorgi . La di lei Vita è 
stata scritta da Niccoli .Do- 
giioni . 

I. FONTENAV ( Gio- 
van-Battista Blain di ), pit- 
tore , nato a Caen 1 ’ anno 
1654, consigliere nell’ acca- 
demia di pittura , meritò pe’ 
suoi talenti un’ abitazione 
nelle gallerie del Louvre ed 
una pensione. Aveva in gra- 
do sublime 1’ abilità di dipin- 
gere i fiori e le frutta . Il 
suo tocco è vero, brillante il 
suo colorito , e i suoi com- 
posti godono il pregio della 
varietà . Nelle di lui opere 
gl’insetti sembrano aver vi- 
ta : i fiori nulla perdono del- 
la loro freschezza . Qiiesto 

pit- 
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JjUtòre morì à Parigi nel 
di ót anno . 

II. FONTENAY ( Pier 
Claudio ), Gesuita , nato à 
Parigi nel tóSj, morto alla 
Picche nel 1742 , continuò la 
Storia della chiesa Gallicana, 
dopo la morte del P. Longiie^ 
■vai ^ e diede al publico i vo- 
lumi IX e X di quest’opera. 
11 suo stile è meno andante 
e meno isterico di quello del 
suo antecessore ma^ ^i si 
vede un uomo ^ che conosce 
bene il suo soggetto. Qiicsto 
dotto gesuita era d’ un carat- 
tere umanissimo ed affabilis- 
simo , ed accoppiava ( dice 
il P. Berthicr ) a facili ma- 
niere tutte le virtò proprie 
del suo stato. Aveva trava- 
gliato anche nel Giornale di 
Treveux , 

FONTENAY , ( Ved. ) 

^OLDORE . 

FONTENELLE ( Ber- 
teardo le Bovier di ) , nac- 
que nel 1657 a, Rouen da 
tm padre avvocato , e da lina 
madre, sorella del,gran Cor- 
tieille . Questo fanciullo , de- 
stinato a vivere quasi ufi se- 
colo ( dice 1 ’ ab. Truòlet , 
che ci fornirà una parte di 
quest’articolo"), fu in procin- 
to di morire di debolezza nel 
giorno stesso della Sua nasci- 
ta . li giovine Fontetielle fece 
i suoi studi in Rouen alle 
scuole de’ Gesuiti , che ha 
Sempre amati. In rettorica di 


anni ftfee, pél premio iti 
occasione delle lodi dellaCon- 
cezionc di M. Vergine, ua 
^coinponimemo latino, che fu 
giudicato dei^o d’andar alle 
stampe, ma non d’essere co- 
ronato . Fcntenellt passava sin 
d’ allora per un giovinetto 
compito, ed eraJo in effetto, 
sì per la parte del cuore, che 
per quella dello spirito . Do- 
po a?er fatta' il corso di fisi- 
ca, fece quello dellé leggi « 
fu ricevuto avvocato , trattò 
una causa , la perdette 1, e 
promise di non aringare mai 
pili. Rinunziò a! foro perla 
letteratura e la filosofia, tra 
le quali divise la sua vita . 
Nel 1674 di 17 anni recossi 
a Farigi , ove avealo già pre- 
ceduto la celebrità del suo ao- 
m.e. Varj componimenti in 
versi , inseriti nel Mercurio 
Galante^ lo annunziarono alla 
Francia per poeta noa meno 
delicato di Fuiture , ma piò 
castigato e più puro. ^Aveva 
■l-'ontenelle Venti anni appena, 
quando fece una gran 'parte 
de’ drammi di Fiiche e di 
Bellerofonte che comparvero 
nel 1678 e nel 1677 sotto il 
nome di Tommaso Corneiìle 
suo zio. Nel 1Ò81 fece rap- 
presentare la sua tragedia d’ 
jìspate^ che non riuscì, ed 
egli pure uniformò il proprio 
giudizio a quello del publico, 
e gettò il suo manoscritto nel 
fuoco . I suoi Dialoghi de" 
Q, 4 Mor- 
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Noni ^ publicati nel 1685, ri- 
ceverono un’acroglienra mol- 
to più favorevole . Essi pre- 
sentano letteratura e fìiosofiai 
ma r una e 1* altra ornate 
delle grazie dello spirito. Da 
per rutto la inorale vi è pia- 
cevole, forse anche troppo , 
ed il filosofo non si è molto 
allcntanaro dal bell’ ingegno. 
Da quest’opera .principalmen- 
te cominciò la sua gran ri- 
putazione e quelle , che ven- 
nero appresso , gliela confer- 
marono. Riporteremo i tito- 
li delle' più distinte, secondo 
1 ’ ordine cronologico . I. Let- 
tere del Cavalier d' Het . . . 
1685, piene di brio; ma non 
già di quello che vi vorreb- 
be nel ggnere epistolare. Trop- 
po si conosce, che si è cer- 
cato di renderle spiritose , e 
che sono frutto d’ una fanta- 
sia fredda e misurata . II. Rj- 
gionamentì intorno la [■‘luralirà 
de' Mondi i686. Questa è 1 ’ 
opera la più celebre |di Fon- 
terielie , ed una di quelle , 
che realmente sopra tutte lo 
ha meritato. Ivi trovasi in- 
teramente l’autore; vi è tut- 
to quanto egli era , filosofo 
chiaro e profondo, beH’inge- 
gno fino, gajo, galante, &c. 
Q-jestó libro , dice' 1 ’ autore 
del Secolo di Lutqi XIV , fu 
i! primo esempio dell’ arte 
dilicara di spargere le grazie 
sino su la filosofia; ma esem- 
pio pericoloso, perchè il ve- 
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ro ornamento della filosofia 
consiste nell’ ordine , nella 
chiarezz.1 « soprattutto nel- 
la verità ; e troppo sovente, 
dopo quest’opera ingegnosa, 
si è cercato di * sostituirvi i 
concetti, le arguzie , 1. falsi 
ornamenti . In oltre la poste- 
rità facilmente si asterra dal. 
porre i Mondi nel . ruolo de’ 
libri classici francesi , poiché 
essi sono fondati in parte su 
i vortici chimerici di Carte- 
Jio. Quanto però alla sostan- 
za deir opinione., ^inastimene 
di Mileto aveva già insegna- 
to il primo la pluralità de’ 
Mondi: opinione, che, salvo 
qualche congiamento , passò 
dalia setta jonica all’ Italica. 
EracLide pure, e gli altri Pit- 
tagorici insegnavano tutti , 
che ogni stella era un siste- 
ma solare composto di sole e 
di pianeti come il nostro 
Pare , che questa idea , sem- 
brata una volta sì stravagan- 
te ed assurda , si vada a po- 
co a poco famigliarizzando 
colle meati filosofiche ed an- 
cora collo stesso raziocinio . 
Molti vi sono nulladimeno 
anche tra’ filosofi , che tutta- 
via guardansi dall’ adottarlo . 
E’ [rovaio, dicon eglino, che 
nè r uomo , nè alcun -anima- 
le cognito porrebbe sussistere 
fuori della YVrrj; che sare'o- 
bero abbruciati in Venere e 
Mercurio, agghiacciati in do- 
ve e Saturno ; che la Lu>t» 

non 
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non ha atmosfera , o almeno 
questa è insiitSciente alla re- 
spirazione ed alla vita degli 
esseri terrestri cc. ; il grande 
argomento dell’ analogia og- 
gidì non sussiste piti , e tutte 
le conseguenze , che se ne 
tirano in favore della plura- 
lità de’ Mondi , sono anni- 
chilate . III. Storia defili O- 
r.ncoli ^ 1687: libro istruttivo 
e piacevole, tratto dalla no- 
iosa compilazione di ì/andale 
sul medesimo argomento . 
Q_uest’ opera precisa , ptetodi- 
ca , ottimamente ragionata , 
e scritta con 'minore ricerca, 
che le altre produzioni di 
Tontenelle y ha guadagnati in- 
sieme i suffragi de’ filosofi e 
delle persone di gusto. Fu at- 
taccata nel 1707 dal - gesuita 
BALTUS ( Vengasi questa pa- 
rola ), il di cui libro in ta- 
le proposito - ha per titolo : 
Mi/pojìa alla Stana titoli 0 *a^ 
coli , Credette Fontsnelle di do- 
vere per prudenza lasciare 
questa risposta senza replica, 
quantunque il suo sentimento 
fosse lo stesso, che quello del 
P. Thomassin y uomo non men 
dotto che religioso . Preten- 
‘desi , che il P. Tellier , con- 
fessore di Luigi xrv , aveiido 
letto il libro di Fentsw/ì e, di- 
pingesse P autore al ..suo pe- 
nitènte , come un empio, f! 
marchese d' Argenfun ( poi 
guardasigilli ) allontanò, per 
quanto aicesi , la persecuzio- 


ne, che preparavasi a scoppia- ^ 
re contro il filosofo . Avrebbe 
il Gesuita trovato ben-molto 
piò da riprendere nella Kela- 
%in>ie deli' Ifola di Bcrn-’o , nel 
Trattato circa la Libertà , ed 
in alcuni altri scritti , attri- 
buiti a Fonteneìle , e che forr 
se non sono tutti suoi . IV. 
Fvefie Pajlorali cari un Dtscor/o 
full' Egloga y ed una Pigre ffio- 
ne i ri torno Antichi e Alo- 

derni , 1688. Le persone di 
gusto non vogliono, epe que- 
ste Faflorali sieno poste per 
la semplicità e naturalezza 
del pari a quelle di Teocrito 
e di Firgiìio ; ed hanno ra- 
gione . 1 pastori di Fontenel- 
Isy dicv'n essi, sono altretran- 
ti cortigiani. Àppellinsi come 
si voglia , rispondono i parti- 
giani' del poeta francese , es- 
si dicono cose leggi ad'-issinie. 
Sì fatte Pajìorali possono es- 
ser cattive Egloghe ; ma so- 
no sempre delicate poesie . 
Siamo d’accordo, che vn si 
trovi piò brio che sentimen- 
to ; ma Se non vi si tro- 
va lo stile del sentimento , 
dice r ab. Trublet , vi si tro- 
va la verità; i‘I filosofo ha 
molto ben conosci tuo ciò, che 
dovea sentire uu pastore. E- 
g!) è questo un nuovo gene- 
re pastorale , dice uno 1 de’ 
maggiori avversari di Fonte- 
aeiie ( 1 ’ ab. dey Fmtaines ) , 
che ha un poco del roman- 
zo, c di cui V AJlrea d’ Ur- 
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fé e le commedie dell’^wV 
ta e del Faftor J'uÌb hanno 
somministrato il modello . Ve- 
ro è, che questo genere allon- 
tanasi molto dal gusto dell’ 
antichità ; ma tutto ciò , ohe 
non gli rassomiglia , non per- 
ciò è degno di dispregio . V< 
Molti ‘ volumi di Memorie dd- 
F .^Accademia delle Scienze , del- 
la quale Fontemlle era stato 
eletto segretario nel 
Continuò egli in quest’impie- 
go pel corso di 42 anni , e 
diede ogni anno un volume 
della storia di questa eompa 
gnia- La Prefazione generale 
è uno di qiie’ pezzi , che ba- 
sterebbero da se sole, perim- 
mortalare un autore* Nell’ 
istoria egli sparge^pessissimo 
una luminosa chiarezza su le 
materie le più oscure : fatti 
curiosi ben esposti, ingegno- 
se riflessioni , nuove vedute 
ag^unte a quelle degli auto- 
ri , sia per mezzo di nuove 
conseguenze, dedotte da’ loro 
principi , sia mercè le appli- 
cazioni di questi principi ad 
altri soggetti , sia ancona mer- 
cè di nuovi principi più esté- 
si e più fecondi . Alcuno non 
v’ ha , che abbialo uguagliato 
nell’ arte di mettere in opera 
i materiali di fisica e di ma- 
tematica . Gli Elogf degli Ac- 
cademici , sparsi in questa sto- 
ria, e separatamente impres- 
si in 2 volumi, hanno il me- 
rito singolare di rendere le 


e. talé 

pure renduto il loro 
i.oda egli tanto me- 


scicnze rispettabili 
hanno 

aurore. ^5* 

glio, quanto ché appena Sem- 
bra lodare . Dipinge 1 ’ uomo 
insieme e l’accademico. Sei 
ritratti sentono talvolta ut» 
poco di adulazione, sono pe-* 
rò sempre assai simili all’ o- 
riginale. Non suol egli adu- 
lare , se non raddolcendo t 
difetti , non già attribuendo 
qualità, che non vi fossero, 
e neppure esagerando quelle, 
che vi erano. Il suo stile e- 
légante, preciso, luminoso in 
.questi Èlog) , non altrimenti 
che -nell’ altre sue opere, non 
resta però senza alcuni difet- 
ti : troppo negletto , troppo 
famigliare; qui una specie di 
affettazione a mostrar, in pic- 
colo le grandi cose, là alcuni 
dettagli puerili , indegni del- 
la gravità filosofica -, talorst 
troppo raffinamento nelle idee; 
sovente troppa ricercatezza 
negli ornamenti . Cotali di- 
fetti , che sono geileralnrlente 
comuni a tutte le produzioni - 
di Fontenelle , fanno meno 
cplpo in esso lui , che non fa- 
rebbero altrove.; non solo a 
motivo delle bellezze ora sor- 
prendenti , ora fine , che li 
soffocano ; ma ancora perchè 
si conosce , che questi difetti 
iii lui sono naturali . Gli 
scrittoti , che hanno tante» 
cercato di somigliargli , non 
hanno avvertito , che un tat 

ge- 
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genere di scrivere appartiene FontentUe era grand’ ammi-* 

, assolutamente, ad esso lui, nè ratore di Descartes y e sebbe- 
può passare per un’altra pen- ne filosofo , difese sino alla 

■Ba senza perdere di molto , morte gli errori , da’ quali 

VI. h Iflerià' del Teatro Frati- crasi lasciato prevenire nell’ 
tese sino a Cbmeilìe , colla infanzia. XI. Endimione y^z- 
Vita di questo celebre dram- storale , Tetì e Pelea , Enea 
malico . Una tale Storia ri- e Laz’tnta y tragedie-liriche y 

strettissima , ma fatta con delle quali la prima è rima- 

jDoIta sceltezza, è piena di sta al teatro .'Ebbe sì nella 
leggiadria; ma di quella leg- scena lirica, che in altri .ge- 
giadria filosofica , che facen- neri un rivale in JLa Ahtte j 
do ridere, fornisce molta ma- ma un rivale senza gelosia, 
teria da pensare . VII.,/?/- Percib ci vediamo impegna- . 
flessioni intom» hPoeticaTea- ti a' collocar qui l’ingegnoso 
trthy e speciaimenté de/Teff- partlello , che M. d' Alerà- 
tra Francese : una delle opere òert ha fatto de’ talenti di 

più profonde e più pensate di questi due scrittori. — Am- 

Ftnteitelle , e quella forse , j, bi , pieni di giustezza , di 

ove , sembrando meno bello ,, cognizioni e di ragione ^ 

spinto, è comparso più uomo „ mostransi da per tutto su- 

d’ ingegno . Vili, Elementi „ periori 'a’ pregiudizi sì fi- 

di Geometria dell' Infinito y „ losofici, che letterarj . Am- 

1727 in 4’ : libro , in cui i ^,-bi combattono con una mo- 
geometri non hanno guari ri- „ desta timidezza , con cui 

conosciuto, che il merito del- ,, il saggio ha sempre cura 

la forma.. IX. Una Tragedia „ di scoprirsi nell’ attaccare 

en prosa , e sei Commedie , 1 ’ „ le ricevute opinioni r timi- 

tina e l’ altre poco teatrali , e „ dezza, che i loro nemici 

nude di calore e di- forza co- ,, appellavano ipocrita dolcez- 

mica. Sono esse piene di spi- >, z<r, perchè l’odio dà alla 

rito ; ma di quello spirito , ,, prudenza il nome d’ asia- 
che non si comprende se non » zia, e quella di falsità alla 

da potAi , e più opportune •„ finezza. Ambi hanno por- 

ad^ esser lette da’ filosofi, che ,, tata tropp’ oltre la loro ri- 

^^Sgitofi ordinar; ( J/eJ. „ bellione contro gli Dei e 

altresì / articolo di Caterina ,, e le leggi del Parnaso ; ma 

BERNARD num. Ili ). -X. „ la libertà delle opinioni di 

Teoria -de' Portici Cartejìani ; ,, la Motte sembra attenersi 

opera che, se non é jnvecchia- „ più intimamente all’ inte- 

ta, merita però di- esserla . „ resse personale, che aveva 

i» di 
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,, di sostenerle*, e la libertà 
,, di Fomenelle all’ interesse 
,, generale , ' forse talvolta 
„■ mal inteso, di cui investi- 
„ vasi per li progressi della 
,, ragione in ogni genere . 
„ Ambi hanno usato ne’loro 
,, scritti quel metodo così sod- 
,, disfacente per gl’ ingegni 
„ sensati , e quella finezza sì 
„ piccante pe’ giudici delica- 
„ ti. M» la finezza di ia 
,, Motte è più sviluppata , 
„ quella di Fonteneìb lascja 
„ piu da indovinare al 'suo 
„ leggitore. La Motte senza 
„ inai dirne troppo , nulla 
, „ oblia di quanto gli viene 
„ presentato dal suo soggetto, 
*,, abilmente mette tutto in 
„ opera , e sembra temer di 
„ perdere , con tro’ppo sottili 
„ ritenutezze , qualcuno de’ 
„ suoi vantaggi . FonteneUe , 
,, senza mai essere oscuro , 
„ eccetto che per coloro , i ' 
„ quali anzi 'non meritano , 
„ che per essi si parli chia- 
„ ro , lascia luogo nel tempo 
„ stesso, e al piacere di sot- 
j, tintendere , ed a quello di 
,, sperare , che sarà piena- 
,, mente inteso da coloro , 
,, che ne sono degni . Ambi'^ 
„ poco sensibili alle grazie 
„ della poesia led alla magìa 
j, delia versificàzione , milia- 
„ diméno sono stati poeti a 
j, fbrza d’óngegno ; ma la 
„ Motte un pb più sovente 
che Fontenelle y sebbene i<t 

I 


„ Motte avesse più spesso rt 
„ doppio diferso della debo- 
,, lezza e della durezza , e 
„ che Forttetrelle avesse sola- 
„ mente quellb della debo- 
,, lezza V perlqrhà ■ Fontehelle 
„ ne’ suoi versi è quasi sem- 
„ pre senza vivezia , e ia 
Motte h.'i posto talvolta ne’ 
„ suoi del brio e dell’ inte- 
„ resse . L’ uno c l’altro han- 
„ no scritto in prosa con 
j, molta chiarezza , eleganza 
„ ep anche semplicità 5 ma 
j, la Motte Con una sempli- 
„ cita più naturale, e Fonte- 
„ nelle con una semplicità più 
„ studiata (perchè la sempli- 
,, iiià es^a pure' può esser tale, 
,, ed allora diviene maniera , 

„ cessa d’essere modello). Ciò, 
,, che rende la semplicità di 
,, Fcntenelle manierata , è che 
,, peri presentare sono una 
„ forma più semplice ,0 idee 
„ fine , o pur anche idee gran- 
„ di , cade talvolta nel peri- 
„ coloso scoglio della fami- 
,, gliarità deiio stile, che con- 
„ trasta , e fa a calci colla 
„ delicatezza 0 grandezza del 
„ suo pensiere ; di vario tan- 
„ to più sensibile , poiché senv 
„ bra affettato dall’ autore : 
,, ove all’ opposto là fami- 
„ gliarità de la Motte ( per- 
„ chè egli pure qualche vol- 
„ ta discende a farne uso ) 
„ è più saggia , più misura- 
„ ta , più_adattata al suosog- 
„ getto più al livello del-* 

*> le 
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„ le cose , cui parla, Fon- 
,, temile fu superiore per I’ e- 
,, stensione delle cognizioni, 

„ che Ha avuto l’arte di far 
„ servire all’ ornamento de’ 

,, suoi scritti , che rende la 
,, sua filosofia più intercssan- 
„ te, più istruttiva, più de- 
„ gna d’ esspr ritenuta e ci- 
tata ; ma la Motte fa com- 
„ prendere ai suo lettore , che 
„ per essere ugualmente, ric- 
„ co , ed ugualmente proprio 
,, ad essere citato che il' suo 
„ amico , non gli sono man- 
,, cati , come Io ha detto 
,, temile medesjmo , c\\e due 
„ occhi e'fliidìo —» ( Veggasi 
pure il Fatalello di questi due 
uomini celebri,, che hanno o- 
norata la compagni, all’ ar- 
ticolo HOiriJAR. ) . XII. /)/'- 
^corji morali e fiic^oficì', alcu- 
pi piccoli Componìmemh^i poe-, 
sia. defacje ;^diverse Lettere. , 
tra le quali se ,ne t^ovan Al- 
cune leggiadre , ec. Tutte. que- 
ste vani» opere sono . state ' 
raccolte in 1 1 voi, in 12 ~ ec- 
cettuatine gli scritti di geo- 
metria e di fisica , sotto il ti- 
mlq d’ Opere dtverfe. Se n’ e- 
laao fatte due edizioni in,0-« 
ianda , 1’ una in 3 voi. in f. 
nel 17285 l’altra in 4‘’ pure 
in 5 voi. il 1729 , tutte or- 
pate di figure incise da H,Pi- , 
(art . ,I curiosi ne vanno in 
cerca 5 ma sono assai meno 
compiute, che 1’ edizione di 
yol, in 12. Fu altresì Fon- 


tendi e , che diede nel 1732 la 
nuova edizione del Dizionario 
delle Scienze ed yhrti di To/h- 
mafo Cyrneille. Qiiesto amabi- 
le filosofo , questo dotto bel- 
lo spirito , degno di tutte le 
accademie , fu «aggregato a 
quella delle Scienze , delle 
Beile-lettere , deli’ accademia 
Fr,ancese , e di più ad 'altre 
letterarie società di F'rancia 
e de’ paesi stranieri. — Allor- 
,,*chè entrò nella carriera del- 
„ le lettere. ( dice il duca di ^ 
,, Nivernois , che ha dipinto 
,, Fontenelle in bello , senza 
„ paftlare de’ di lui difetti ) , 

„ la Hzza era piena di atleti 
„ cqronati , tutt’ i premj e- 
„ rano distribuiti-, tutte le 
^ palme erano state tolte ; 

„ non restava a cogliere che 
„ quella dell’ universalità : 

„ Fontenelle^ ardì aspirarvi', e 
„ l’ottenne . Simile a que’ * 
,, capl-d’ opera di àrchitettu- 
,j.ra., che rinchiudono i te- 
„ sari di autti gli ordini , ac- 
„ ooppisfya l’ degaftza e fa 
„ solidità*,, il saperi e'iegjra- 
„ zie, 'la decènza &>l’.ardire, . 

„ r abbondanza e 1’ ^ono- 
„ mia; piace a tutM gl’in>- 
„ gegni, perchè haui,tt’i rpe- 
„ riti: presso lui io ‘scherzo 
„ il più leggiero e la filoso- 
5, fia la più profonda*, i'trac- 
„ ti della più gioviale argu- 
„ zia e quelli della morale 
„ la più insinuante , le gra- 
„ zie della fantasia e ri^ , 

„sul- 


Digilized by Google 



254 


„ sultanze della riflessione , 
„ tutti questi effetti dicagio- 
„ ni , quasi contrarie, si tro- 
,, vano talvolta fusi insieme, 
„ sepipre situati l’un' dopo!’ 
„ altro nelle pili felici oppo- 
„ sizioni i poste in contrasto 
„ con sublime intendimento... 
,, Non si contenta d’ essere 
,, metafisico con Malektan^hcy 
,, fisico e geometra con !^ew- 
,, toK , legislatore col czpr 
„ Pietro ^ uom di stato' con 
„ d' Argenson ^ egli è tutto 
„ con tutti ; egli_ è tutto in 
„ ogni occasione .' 'rassomiglia 
}, a quel prezioso metillo , 
jy ch’‘erasi formato dalla si- 
j, multanea fusione di tutt’ i 
metalli Pochi uomini 
dotti hanntf avuta più gloria^ 
e ne hanno goduto più lun- 
gamente di Fontenelle. IVIal- 
gr#do iP suo temperamento, 
poco robusto in apparenza , 
non ebbe mai alcuna ^ onsi- 
. derevole infermità, e neppur 
il-vajuoló. Non provò .nella 
vecclyaja\ che la.sojrdità'j e 
l’ indeÈolimento defe vista , 
<iS q^uèsto' -ancora’ non pria dell’ 
età dif 90 ahni^ .Ancor me- 
glio di‘'^quelle del corpo si 
sostennero*. le facoltà sue dell’ 
animo . Vi si vide sempre 
finezza jie’ pensièri , amenità 
neir espressioni vivacità nel- 
le risposte , anche sino negli 
ultimi suoi momenti , Morì 
jl 9 gennàio 1757 di cento 
anni meno un mese con qu«l- 


FON 

la serenità di animo , che a- 


veva mostrata per tutto il cor- 
so di sga’vita. Ecco , diss’ 
egli , la prima morte , ch’io ve- 
do. Avendogli chiesto il suo 
medico , se pativa , rispose- 
gli ; Non sento ^ che la diffi- 
coltà di essere . Niun lettera- 
to ha mai goduta maggior 
considerazione nel mondo j 
erane egli debitore alla sa- 
viezza della sua condotta ed 
alla sua mprigeratezza , non 
meno chp alle sue opere.Ppr- 
tava nella società dolcezza , 
aliegfià , e non minore puli- 
tezza 'di spirito. Supcriore a- 
gli uominiìion ambiva di mo- 
strare punto di superiorità : 
sapeva sojirportarli , come se 
non fosse ‘stato '^chejoro egua- - 
Is^^Gli uoTtfini sono fciorchi e 
perfidi y diceva égli talvolta-; 
ma y qttali che sieno , ho da 
viver con essi y e me lo sono 
già impresso in mente di buon 
ora. .Gfi venne-dimandato un 
'giorno ; con qUal arte si fosse 
fattf tanti amici , e niun nimi- 
co ; rispos’ egli : Con questi 
due assiomi: Tutto è possibile, 
e Tutti hanno ragione. La sua 
•divisa era ciusTtziA e giu- 
stezza . Gli rimproveraro- 
no più volte i suòi amici , 
che mancasse di sentimento : 
è vero , che non era buono 
peri coloro, che voglion ca- 
lore meli’ amicizia ; ma face- 
va per ragione e per princi- 
pi ciò , che altri fanno per 

sea- 
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pentimento e per gusto . Non 
era molto tenera nè molto 
viva la sua amicizia : ella 
non era, che più eguale e più 
colante. Metteva nel tratto 
e nel commercio cogli altri 
nitro ciò, che può richieder- 
ai da-'im uom dabbene , da 
im galantuomo , eccettuatone 
quei grado d’ interesse , che 
rende infelici . In amore era 
più galante che tenero : vo- 
leva- comparir amabile , ma 
senza veruna seria brama di- 
amare , nè di esser amato . 
Quantunque non avesse sen- 
tito r amore , anzi neppure 
verun’ altra passione , le co- 
nosceva bene tutte ; ed appun- 
to perchè le conosceva , cer- 
cò di ripararsene . Unò de’ 
successori di Fente»eHe nel 
posto di segretario dell’acca- 
demia delle Scienze, il mar- 
chese di Condorcet , si è fatto 
lin dovere di giustificarlo cir- 
ca la fredda indolenza , di 
cui viene tacciato. — Usciva 
„ ( die’ egli ) riguardo agli 
„ altri da quella negligenza 
„ e da quella svogliatezza , 
j, che credevasi permesso di 
„ avere pe’siioi proprj inte- 
„ ressi. La sua amicizia era 
„ verace ed anche attiva, ei 
,, conosceva soprattutto le pe- 
„ ne della sensibilità , e con- 
,, fessò , esser elleno le -più 
„ crudeli, che avesse proifa- 
„ te , bencliè le ingiustizie, 

Ij soycpte da esso soHerte nel- 


„ la carriera delle lettere , a- 
„ vrèbbero fatto provare mol- 
,, to vivamente i tormenti 
„ dell’ amor proprio ad un 
,, uomo, che fosse stato me- 
„ no filosofo . Sapeva ob- 
„ bligare i suoi amici senza 
„ loro saputa ( diceva egli 
„ un giorno con piacere ad 
„ uno d’essi ), e lasciar loro 
„ credere, che non dovessc- 
„ ro che a se stessi ciò , di, 
„ che erano tenuti al di lui 
„ credito ed alla giusta con- 
„ siderazione da esso otteriu- 
„ ta . Questo , desi derio di 
j, obbligarsi gli altri non ab- 
„ bandonollo , neppure negli 
„ ultimi anni di sua vita , 
j, e sopravvisse anche all’ in- 
„ deboli mento della sua ms- 
„ moria e de’ suoi organi . 
„ Parlavagli un giorno un 
„ suo amico d’ un affare, che 
„ avevagli raccomandato : Fi 
,, dttHando pèrdono , gli disse 
„ Fontenellc , di non aver jat- 
,, IO ciòcche vi aveva protfief- 
ììfo ’ — Voi P avete fatto , 

„ rispose il suo amico , fitte 
,, riufiito ^ e vengo a rhigra- 
„ ziarvene . — Eh bene , dis- 
„ se Fontenelje non ho di~ 

„ menticato di far il voftroaf- 
,, jare'y ma trami dimenticato 
,, di ayitlo /«Mo. Nulladime- 
„ no si è creduto Fontenellc 
„ insensibile, perchè , sapen- 
„ do egli signoreggiare i mo- 
„ vimenti del suo “animo , 

„ regoiavasi coi suo spirito, 

» sew- 
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,, sempre giusto e sempre tale posto , non meno pel suo 

n saggio. Fer altro aveva con- carattere, che pel suo talen* 

,, sentito senza ripugnanza to . Amico del buon ordine. 


,, a mantenere questo con- 
t, cetto d’ insensibilità ; ave- 
5 , va sofferti i motteggi delle 
„ sue società intorno la sua 
„ freddezza , senza cercar di 
„ disingannarle: perchè, ben 
„ sicuro , che i suoi veri a- 
,, mici non ne resterebbero 
j, illusi , scorgeva intalecon- 
,, cetto un comodo mezzo , 
„ per liberarsi dagl’ indiffe- 
,,'renti, senza ferire il loro 
,, amor proprio — . L’ ambi- 
zione non ebbe mai verun 
potere sopra funteneUe ; ave- 
vane egli veduto i funesti ef- 
fetti nel cardinale tht Boìs 
che talora recavasi a cercare 


come un mezzo per mante- 
ner la pace : amante delia pa- 
ce , come il suo principale 
bisogno , era troppo vago del 
proprio riposo per abusa* e 
dell’ autorità . La sua modera- 
zione, nel tempo stesso, iti 
cui ha formata la sua felici- 
tà , ha senza dubbio contri- 
buito molto alla sua saluta 
ed alla sua lunga vita . Ni- 
mico delle agitazioni insepa- 
rabili dai viaggi , quanto a- 
mico della vita sedentaria , 
diceva ordinariamente , che 
il saggio tien poco luogo , e con- 
gief poco di filo. Possedeva il 
s’i raro talento' nella conver- 


presso di lui la propria con- 
solazione. Parlandogli taluno 
un giorno della gran fortuna, 
che aveva fatta questo mini- 
stro, mentre eh’ egli, sebbene 
non meno amato dal prìnci- 
pe-reggente , non aveane fat- 
p alcuna : £’ vero , rispose 
il filosofo , ma io non ho mai^ 
avuto _ infogno , che il cord. Du 
‘ Bois venga a consolarmi . 11 
duca d' Orleans aveva voluto 
nominarlo presidente perpe- 
tuo dell’ accademia delie scien- 
ze . Quando questo principe 
gli parlò di tale suo disegno, 
Monfìgmre ,( rispose ¥ oritene' - 
.le ) , w mi private della dol- 
fevza di vivere co' miei eguali. 

JsiopdimcijQ convenivagli 


sazione di saper ascoltare con 
pazienza . l bei parlatori , 
fossero persone di talento e 
pensatrici , fossero di fantasia 
ed a salti , si compiacevano 
molto della di lui compagnia, 
perchè non solamente parla-/ 
vano quanto volevano ; ma 
altresì, pérchè con lui nulla 
perdevano . Un giorno Mad, 
d’ Àrgenton , mardre del cava- 
liere d' Orleans, gran-priore di 
Francia, cenando in una gran, 
comitiva in casà del reggen- 
te duca d' Orleans , ed aven- 
do detta certa cosa ingegno- 
sissima , cui non ^enne ba- 
dato, esclamò. Ahi ¥oatenel~ 
le, ove fet tu ? alludendo al 
detto, eosì noto in Francia : 

Ovo 
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Ove fei tu , Crtìlortì Malgra- 
do la. somma sua pulitezza , 
Fontenelle non poterà aste- 
nersi alle volte dal far cono- 
scere , che ’altusavasi della di 
lui bontà . Le- persone di mon- 
do , frivole anclie allorquan- 
do sono curiose , perchè non 
le sono ‘che per vanità , vor- 
rebbero, che. loro si spiegas- 
se tutto in poche parole ed 
in poco tempo . Li poche pa- 
role ì rispose un giorno Foiv- 
tenelle , lo accordo ; ma in po-_ 
co tempo ^ queflo mt i in]poJ}i- 
bile . Del rtjioy che importa a 
voi di sapere ciò , che mi di- 
mandata ? Un ragionatore , 
il quale non diceva , che co- 
se triviali, e che nientemeno 
dicevale in un tuono e in un’ 
aria , con cui appena avreb- 
besi diritto di dire le cose 
pili rare e più squisite -y in. 
un tuono ed in un’ aria in 
somma , che comandavano 1’ 
attenzione , indirizzava un 
giorno la parola a Fontenelle. 
Il filòsofo, stanco di ascolta- 
re, interruppe il parlatore , 
dicendo : Tutto do è veriJJimo\ 
verijjimo : /’ aveva anzi ints- 
fo dire da altri . Quando Fm- 
tenelle aveva eletto il suo sen- 
timento e le sue ragioni sopra 
qualche cosa , si aveva un 
bèl contraddirlo , . ci ricusava 
di difendersi , ed allegava , 
per iscusare la sua renitenza, 
che aveva un cattivo petto . 
Bella ragione , esclamò una 
Tom. XI, 


volta un disputatore perpetuo, 
per li i ■‘■oziare Vna difputa , che 
intere[la tutta la compagnia ! 

Non meno della natura , gli 
fu anche favorevole la fortu- 
na. Nato -quasi senza beni , 
divenne ricco, per un uomo 
di lettere , mercè le benefi- 
cenze del re, e mercè la sua 
economia senz’avarizia . E- 
gli non fu economo, cìie per 
se stesso ; donava , prestava , 
anche alle persone a lui igno- 
te . Era uno de’ suoi punti 
di morale , che èifognava ne- 
far a fe medejimo il /ujferfluo, 
per procurare altrui il neccjfa- 
rio . Molti tratti di liberalità 
provano , che le persone , le 
quali gli hanno attribuito 
queir orribile principio , che 
per ciVcr felice , bijo^na avere 
lo jiumaco buono ed il choc cat- 
ino , lo hanno indegnamente 
calunniato (Fed. ii sT.piEft- 
RE ).òe. mancò di religione, 
còme vieti insinuato dall’au- 
tore del Dizionario Critico , 
ebbe però le principali virtù 
della religione ( il che , a 
dir itero , non basta ) : la 
rispettò ,'e confessava , che 
la Crijìiana. Religione era la 
foia , che aveffe delle prove . 
Qiiesta testimonianza e l’ 
esattezza , onde adempiva i 
doveri, c’ impediscono di ar- - 
rischiare sospetti , talvolta te- 
merari e sovente poco favo- 
revoli alla religione , nella 
mente di coloro , che cercano * 
R del- 
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delle autorità, per giustificare 
la loro empietà., Si troveran- 
no più copiosi dettaglj in 
proposito di Fontemlìe nelle 
Alemi.rie per servire alla fieri a 
«iella fua vita e J/Ue fue o- 
pere dell’ ^.h.^Trublet , Am- 
sterdam i7<5i in 12, Quest’ 
ingegnoso scrittore preparar 
va una compiuta dpi suo 
illustre amico , ed ebbe la 
cdinpiacenza di rivedere il 
presente articolo , pria che 
lesse dato aUc stampe, Ved, 
altresì il suo Elogio fatto da 
Le Cat , 

FONTETE , Ved, ri,FE- 

VRET . 

FONTRAILLES ( Luigi 
n’ Asrarac marchese di J,’’lu 
tmo de’ personaggi della co- 
spirazione di Cini^-A'afs , Si 
sa, che costui ardeva istigato 
Gastohe duca d’ Orleans a ri- 
bellarsi. Questo principe in- 
viò Fomrai/Us in Ispagna,per 
Trattare con quella corona • 
L’ emissario indirizzossi al 
conte-duca d' Otivares ^ che , 
pressato dalle di lui continue 
istanze , gli promise di far 
carriminare il Configlio di Spa^ 
gna alla Francese , vai a dire 
in pefi a ^ contro l’uso 'della 
nazione , Il trattato sotto- 
scritto il is .marzo i<>42 da 
Olivarts a nome del re di 
Spagna, e da Fontrailles a 
pome di Gojicne, tendeva a 
rovinar il cardinale di Riche-. 
li?u, ed a turbare la Frangia, 


quantunque .venisse colorito 
col pretesto di fare una pace 
durevole' tra le due corone , 
Appena Fontrailles fu ritor- 
nato in Francia ^ che venne 
scoperta la congiura , egli 
fuggì in Inghilterra , donde 
fece ritorno dopo la morte 
dpi cardinale, Morì gel 
in età molto avanzata. 

FOOT ( Samuele ), cele-» 
bre commediante Inglese , ap„ 
pellato da’ suoi' compatrioti 1* 
Arijìofane ,d' Inghilterra , nac- 
■qué nel J717 a Truro, nella 
contea di Cornovaglia, di un* 
onestissima famiglia . 11 suo 
talento per la scena comica 
1 ’ Impegnò a formaTb una 
compagnia , è ad esporsi al 
publico, dal quale riportò pie-r 
nc acclamazioni , Essendo an-r 
dato, ad una partita di caccia 
col fu duca d' Yorck , venne 
gettato a terra dal proprio 
cavallo,^ ed ebbe la disgrazia 
di ronipersi una gamba. Il 
duca , penetrato da questa 
accidente , otteiine dal re a 
favore di Foot il^ diritto di 
far la commedia sul teatro 
di. Hay-Market dal 15 iPtig- 
gio sino al 15 settembre; ecl 
allora egli ampliò il suo tea- 
tro, che sin a quel tempo era 
Stato molto piccolo. Morì a 
Douvres il 22 ottobre , 1777 
di do anni d’ un attacco di 
apoplesia, mentre preparava- 
si a passare in Francia . Un’ 
gra pria della sua partenza 

pel 
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per questToiItimo viaggio con- Raccolta Diplomatica di Al- 

siderò con tenera attenzione berta le Mire. Brusselles 17x8 

il ritratto del famoso attore voi. 2 in f. , arricchita di nno- 

Wejìoni suo. amico, che te- / ve note e d’ indici , accre- 

nev^ nel suo gabinetto , ed scinta d’ un gran numero di 

' esclarfiò colle- lagrime agli diplomi , ignoti ad Alberto le 

ocèhi.- povero Wejion ! Pro- Mire. In seguito egli aggiun- 

nunziaté, appena queste paro- se a questa collezione altri 

le, soggiunse sul" medesimo due volumi in f. , 1’ uno nel 

tugno/Tra poco si dirà pitrt^' 1754 ,, l’altro nel 1748. Ili/ 
POVERO FOOT ! Non s’ in- Htjiorìa Epìscopatus Amuer* 

gannh nel suo presentimento: pìensis, Brusselles 1717104^. 

l’ Inghilterra perdette in lui XV, Htjiorìa Epìscopatus syl- 

un atomo d’ una piacevole vaducensis ^ Brusselles- 1721 

fantasia , ed un attore , che in 4”. V. Chromlogia sacra 

sapeva esprimere la natura Episcoporum Belgii ab anno 

con molta verità. . i$6o àd annum 1761 in 12: 

FOPPENS(Giovanni Fran- opera in v'ersi con varie no- 

cesco ) , professore di teoio- te isteriche in prosa . 

già in Lovanio , canonico ed FORBA , fìgliuol ò\Pria- 
arcidiacono. di Malines,mor- mo e d’ Epite/ia, fu padre d’ 

to li 16 luglio 1761 di 72 Jlioneo compagno di Enei . 

anni ,, si fece rispettare per Era stato yiricitore in tutt’ i 

la sua viriu e la sua crudi- comb^ttimenti.che si erano da- 
zione . Vi sono di»Iui: I. li in occasione dell’ assedio di 


Bibiiotheca Belgica y BrusssU Troja. Ma, dopo molte bel- 

les 1739. voi, 2 in 4°: colle- le imprese ,' restò vinco ed 

zfone , in fa entrare le ucciso da Menelao . Nella di 
opere di Alberto le Mire^ di lui figura si trasformò il Dio 

Francesco Swerzio e ,di Vale- del- sonno, per ingannare Pa- 

rie André circa gli autori Bel- linuro piloto di Enea, 
gici . A~questi -'autori ha egli I. FORBES ( Giovanni ), 
fatte grandi aggiunte, ed ha Scozzese, professore di teo- 
continuata la Biblioteca Bel- logia -e di storia ecclesiastica 

gira 1^40 circa, ovefìni- nell’università d’ Aberden , 

sce quella ‘di Valerio André , morto nel 1Ò48 di 55 anni, 

sino al 1Ò80. Quest’opera è' lasciò delle IJiituzioni ijìoricha 
stimata, e merita di' esserla e teologiche y che trovanti nel- 

per molti riguardi ; ma vi si la raccolta delle sue Opere , 

desidererebbe un pòpiò di cri- 1705 voi, 2 ih f. Questa è 

tica ed esattezza , XI. Una iuta vasta collezione, in cui 
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r autore, trattando della dot- 
trina Cristiana , osserva le 
diverse cireosi'anie, che, se- 
condo lui , VI hanno prodot- 
ti da’ cangiamenti . Si c lat- 
to- un Comperi fUo di quest’ o- 
pera , stimato da’ Protestanti. 
Suo padre, vescovo 

d’ Aiberden, morto nel 1655, 
lasciò un Qomento fidi' Apoca~ 
lissì 16^6, in 4''. 

II. FORBES (Guglielmo), 
nato in Aberdcn. nella Sco- 
zia verso l’anno i;8é, pro- 
lessò la teologia nella sua pa- 
tria, e fu eletto pastore di 
Edimburgo . Ma , "siccome 
sosteneva le ragioni degli E- 
piscopalij contro i Presbiteria- 
ni , incorse il dispiacere del 
popolo 7 ^e ‘Tu costretto a ritir, 
rarsi ; poco tardò per altro a 
ritornarvi. Avendo il re Car- 
lo I eretto Edimburgo in se- 
de vescovile , ne provvide For- 
hes. Questo teologo si acqui- 
stò fama mercè le sue .C6«^^-' 
àtrattones modejìa Controversia- 
rum^ impresse a Franefort il 
1707 in 8''. Morì nel 1034 
nel suo 49 anno, lasciando 
un figlio , che abbracciò la 
religione Romana. ,, G«^//V/- 
,, mo Fories ( dice il P-A 7 Ì- 
„ cercn ') era ottimo «dialetti- 
co, e possedeva peffetta- 
„ mente le controversie , alle 
„ quali aveva avuto dappri- 
ma 1 ’ occasione di Sppli- 
j, carsi e di csercitarvisi in 
„ Prussia, in Polonia ed in 


„ Alemagna ; ove trovavansi 
,, tanti partiti ,■ divisi in ma- 
., feria di rè)ig‘ÌOTe , Per un 
„ lodevolissimo principio le- 
„ Vb dalle dispute tutto ciò, 
„ che; credeva , non essere as- 
solutamenre necessario alla 
„ religione ; interpretando la- 
,,. vorevolmente e.'rnodifican- 
,j -do i termini , che , mal in- 
„ tesi , facevano sovente i 1 
solo-oggetto delle cotitro.- 
„ rersie , convenendo di ciò, 
„ che poteva esser tollejato 
„ da una parte e dall’ altra \ 
„ abborrendo soprattutto quél 
„ falso ed acre zelo dell’ese- 
„ dizioni ed altre pene, im- 
„ piegate relativamente alla 
„ religione contro coloro, che 
„ differiscono di sentlm,enti , 
„ e che pretcndesi trarre per 
„ tal guisa ad abbracciare i 
„ nostri Fcrùes , riguardan- 
„ do sihijli mezzi , come u- 
„ gualmente opposti allo spi- 
„ rito ed ■ al vero bene del 
,, Cristianesimo','’ crasi lusiir- 
„ gato di conciliare tutr’ i 
„ differenti partiti , che di- 
„ vidqno la religione Cri- 
„ stiana . Ma , srccoine è 
„ morto in età di 49 anni 
srflamente, ben si compren- 
„ de , che non visse ' abbà- 
„ stanza’ per travagliare, e 
„ condurre a buon segno que- 
„ sto gran progetto . Una 
„ delle primarié c piò so- 
„ stanziali cagioni di quest,e 
„ regnanti divisioni è, come 

di- 
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„ diceyalo ìfacco Casauhono , 
„ citato f!a ^orbts^ perchè D/‘- 
,, spmtart malnmiis, quam pi} 
„ vivere. Quindi Foròt^, che 
,, ardentóment? bramava una 
,, sìtdesi^erabile unanimità ije’ 
,, senrimenti della religione , 
,, rrpeteva sovente quelle pa- 
,, role : t'auca esse crtdtnda ; 
,, multa agenda. Non già eh’ 
„ ei fosse persuaso, che gli 
,, articoli della religione da 
credersi dovessero essere 
„ riguardati come indifferen- 
ti, ovvero ridotti 'quasi a 
,,, niente, e che.se nedoves- 
„ se trascurare la conoscen- 
,, za; eri egli stesso l’esetn- 
,, pu3 del contrario ,, . Non 
magedVa a F.rles y (he unpò 
di •filosofi^ ’J' per liberarlo da 
xi;o!te idee imbaraT^vate , e 
per dare a’ suoi pensieri ed 
al suo sfile maggior chiarez- 
za e nettezza*. 

m. FORBES ( N... .J, 
brd presidente delle assise di 
Igdlmburgo , morto alla me- 
tà drquij^to secoilo , ^ noto, 
specialmente in Fp riti a, per 
le Trad^’^ni , cne ha p«- 
blicrite \[v. ì^oubigant de’di 
lui Pi» sì tri su la Religione \ 
delta di. lui Lettera ad' tfn Ve~ 
scovo y &c. , Lione 1769 
Scritti , che hanno avuto un 
mediocre successo . ' 

I. FQRPFN, ( Ogiiissanti 
di X, più noto.£otto il .nome 
dì Cardinal dì j A NsoN , di uri’ 
illustre famiglia di Provenza, 


fu successivamente vescovo di 
Digne , di Marsiglia e di 
Beauvais. Luigi xiv, cono- 
scendo il singolare di lui ta- 
lento pel maneggio d’impor- 
tanii affari, Io nominò suo 
ambasciatore in Polonia. Gio- 
vanni Snbìetchìy che in grap 
parte dovette al di lui creJi-'^ 
to il trono di quell’ aristocta-» 
zia , gliene mostrò P efficace 
sua riconoscenza, impegnan- 
do papa Alessandro vili a 
crearlo cardinale , come segui 
nel 16,0. Inviato poscia dal 
re di frangia a Roma sotto 
Inngcenzo xii, e 'sotto Cle- 
mente XI , trattò con tanta 
sagacità gli affari delia Fran-. 
eia , che nel 170Ó' fu onora- 
to della- carica di gran-limo- 
sin^ere.. Morì a Farigi ‘nel - 
171^ in età di 85 anni . Età 
uomo di sentimenti e di ta- • 
lento , che aveva il giudizio 
sicuro , ed una gran vivacità 
é prontezza nel rispondere ^ 
Fu uno de’ più ardenti avver- 
sar) ‘dell’ Apologià de Caftiii , 
Vi è ug’ eccellente Cenfura , 
da U*' publicata contro la 
medesima, inentr’ era vesco- 
vo di Digne . , 

IL PORBIN ( Francesco 
Ognissanti di ) , nipote del 
precedente ,■ T»iù noto sotto 
nome di conte di Rofembeegy 
abbandonò la Francia per a- 
ver'ucciso in duello un sUvO 
nemico . Vi ritornò in segui- 
to'; ma, essendo stato le'rlto 
K 3 , alla 
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alla famosa battaglia, data 
nella pianura di Marsaglia 
nel Piemonte, e guadagnata 
dal maresciallo di Cat'mat 
nel , fece vóto di farsi 
religioso alla Trappa . Lo. 
adempì circa dieci anni dopo, 
prese il nome dL frate ■ y^rfe- 
fitn , e fu mandato a Buon- 
SoIaz 70 in Toscana, per ivi 
stabiFire lo spirito primitivo 
de’ Cisterciensi , ed ivi pure 
morì santamente nel 1710. 
Si è publicata l’ edificante Rr- 
lazione della sua vita e della 
fua morte , che fu poi tradot- 
ta dall’ ab/' Maupertuy dall’ 
italiano in francese , stampa- 
ta in 12. 

III. FORBIN ( ^Claudio 
cavaller di ), cominciò dalla 
sua prima gioventù a servir 
sul mare, sotto il commenda- 
tore di Forbtn-G ardane , suo 
parente , e prosegui poscia 
con molta intclligenr.a , co- 
raggio ed attività ; Dopò 
' essere stato grand’ ammiraglio 
del re di Siam , a cui fu la- 
sciatp.nel i6t>6 dal cavalier 
di Chaumont , si segfialò lun- 
- go le coste della Spagnà . Su 
la fine del 1705 , scpr'tando 
una flotta mercantila , corse 
gravissimo pericolo . Un’ or- 
ribile tempesta, lo costrinse 
a ritirarsi ‘nel , porro ’di Ro.s<i, 
Essendosi raccenciato , ed a- 
vendo’ inteso , thè i due ‘ba- 
stimenti, portanti il più ric- 
co carico della flotta , eransi 


ritirati a Barcellona , parti 
per andare a raggìugnprli e 
condurli in Levante . Arri- 
vato a Barcellona , diede ua 
esempio del più nobile disin- 
tèreSe. Un torsaro, Fl^ssin- 
gese , eh’ crasi inijjadronita 
d’ un naviglio francese' con 
ricco carico, era stato ugual- 
mente costretto dalla tetnpe- 
sta a dar fondo in questo por- 
to, ov’ era sicuro d’ esser 
fatto prigioniero di guerra 
con tutto il suo equipaggio . 
Per evitare questa disgrazia 
s’ impegnò di restituire la.pre- 
sa al .padrone francese , se ic- 
consentiva a metter Bindie- 
re francese nell’ cntrarè iti 
porto . Il "Viceré , essendo 
stato informato dell’ aftiniio, 
confiscò .il navigli^ , e fece 
porre i Flessingesi iftcàtanej 
ma nel tempV stesso , volen- 
do riconóscere i servjgj, pfe- 
stati da Forbì» al *e di. Spa- 
gna nel golfo Adriatico,^! 
disse, che /inaiix lava a] pM- 
prj dritti , "b che, rilasciava 'a 
di lui ^esposizione* uni fiale 
pjesa . Forbin , petietrato da 
scntÌ7!ienti .di*tic8hÒscéHx.a , 
nè volendo ceHere.ih genero- 
sità al- ^Viceré ,. fè cennó-al 
padrone, che si ,approssiiflas* 
se, ^gli 'disse, : ‘Signor Gfi- 
como . S. Ecc. in? ha donato 
il vojìro naviglio co» tuito il cà- 
rico, Quando r»i /“'tu ìnterpo- 
Jlo per la rejlituzicni del’, me- 
de/mof non, intindtva dì ir- 

rie- 
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ficcl'irml . lo *vt rtrjào lì tutto una ricompensa Jat re , pef 

taUa medejima gen"oftcà , c*« essersi distinto in una strepi- 

tui mi ? fijroregalato . Ascen- tosa azione . Forbin presen- 

deva questo sacrifizio a tren- tossi a ringraziàrne il inOnar- 

tamila piastre » Attaccò nel ca, mentre usciva dalla nres- 

1706 presso del Texel con sa; ma 1’. uomo, illustre , nic- 

cinque piccoli vascelli no pensando alla propria glo- 

Scorta nemica , eh’ era for- ria , che a quella di Giovan- 
te di sei vascelli da giier- ni Bcfit , che sembravayli es* 

ra dai .50 ai cannoni . sere rimasto dimenticato ,eb- 
predò uno, ne bruciò un b'e '1 coraggio di rap'presen* 

altro, calò il 3° a fondo, e tare al re , che c^uest^uomo 

(disperse il resto Divenuto bravo non aveva servito con 

capo-squadra dissipò np’ ma- , rninqr valore e minor* zelo 
ri del Nord diverse Rotte In- di Ud . Il re si fermò ,e vol- 

glesi , destinate per* la «Mo- tatosi vzx%o- Louvois , ch’ era- 

Scovia. Al suo ritorno , battè, gli ’a fianco ,‘ gli disse : Il 

Unitametrle a C Uai-T rtuvin , cavitUsr de Forbin fa ora un 

un’ altra flotta Ingles^ A- azione molto ^enerefa , e chi 

Vendolo obyìgato le §up in- non ha guari efem^ mila mia 

fermità , o^ piuttosto j motivi corte . Qj-iesto monarca , 1’ a- 

di scqittenterz^* datigli ^ai mico e il giudice de” grand’ 

ministri^ ad - £<bbandoqare il uomini, si compiaceva d’ fn- 

servigio.si ritirò,pir^.il 1710 terrògare il cavalier à\*For- 

nelle vicinanze di Marsiglia, b;>r i’ntouio la' maniera , on- 

ove morì nel 173*5 di 77 an- ds regofevasi nel far gli ar- 

ni . Forbiti meritò la confi- . rembaggi , . e come disponeva 
denza di Luigi xiv f' e- la i»suyi attacchi . Dopo il .cir- 

stima della nazione per* la costanziato raepotrto , eh’ ei 

sua’ bravura e la sua app'li- gli fece di una delle sue piò 

caz"loqe all’ adempimc'nto de’ gloriose imprese : Coh/e/Jlire , 

propri dovéri . Affezionavasi gli disse* il re, che i mièi ne» 

a coloro, che servivano sot- mici degt'iotio aver molto tirtie- 

tq di lui, e noji lasciava sfug- re dà. voi, siRF rispose il éa- 

f jire-vWuna occasionq dfi far- po-Squadra ,’ cjji hanno titnon 

i conoscere alla corte * Ih dell' anni di V. Maejiàx Non 

lina singolare circostanza^»<<.- ostante sì graziosa accoglien- 
ti XIV rendette un omaggio za del suo padrone , quest’ 

molto lusinghiero alla gene- iiffiziale ebbe ’varj disgusti . 

tosità 4 i Fkbin . Qjjest’ uffi- .Siccome talvolta aveva con- 
ziale aveva ottenuto nel vCòcj travvenuto agli, ordini dati- 

- R 4 gli j 
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gli , avvertì nelle sue memo- 
rie coloro , che voglion a- 
van/arc nel servigio , di star 
essenzialinc-nte attaccati a que- 
ste due massime: i. Di non 
ingerirsi mai , se non in ciò, 
che spetta al loro itn piego : 
2. Di ub’bidir ciecamente agli 
órdini, che loro venissero' cia- 
ti , quantunque sembrasserp 
opposti” al loro particolare 
senti qiento , perchè i ministri 
Tiatuio deUe vedute superiori, 
che Jion* è mai permesso l’ 
indagaré . Questo consiglio 
deve tanto più fisr impressio- 
ne , dato da . Forbiti , che a- 
veva la mente, da generale e 
il braccio da, solcato . Nelle 
accenate I^kmorie , publipie 
nel 1749 tn 2 voi. in 12 da 
RebouUt , si (troveranno mol- 
ti tratti d’ una bravura sin- 

f'o’^BISHER (Mardno), 
celebre navigatore nato a 
Devonshire , si' clistinse di 
buon’ora colle sne scorrerie’ 
marittime. la regina Filifa- 
betta lo spe'dì con ire navìgli 
'nel' 15,75 » P^"'' cercare lo’ 
•stretto , che creduvasi essere 
tra ì meri del Nord e elei 
Sud , ’e che doveva .servir a 
passare d’ Occidente in Orien- 
te per la parte del Nord . Li 
18 giugno dello stesso anno 
mise alla vela ad Harwick ; 
li. ó agosto trovò uno stretto 
al g'rado di latitudine, e 
gli diede il proprio nóme } 


ma F eccessivo freddo gl’ im- 
pedì di passar più oltre. Due 
anni t*opo intraprese ancora 
lo stesso viaggio , coll’ idea 
d’ innoltrarsi di più ; ma in- 
contrò i medesimi ostacoli . 
Riportò solamente dal suo 
viaggio una gran quantità di 
pietre, le quali aveva fatte 
cavare dall?monragne di quel 
paese * trasi tìguràto , che 
contenessero oro cd argento ; 
ma, dopo averle ben esanri- 
nate, nuifa vi si trovò, e se 
ne fece- uso a sekraT le stra- 
de. i Non molto dopo questo 
secondo viaggio , 1’ ammira- 
glio Hr.'uard lo creò cava- 
liere, per ricompensarlo del- 
je prove di bravura , da lui 
date^trel 1588 ifi'un combat- 
trrnento tra -ila «fl'otta Inglese 
e la flotta Spa^nuola . Dopo 
essersi, segnalato per mare , 
si dist’ftiV- "‘anche per terra . 
Sbarcò* in .Bretagna, per asse- 
diare il forte di Gradon , e 
costrinser questa piazza ad ar- 
rendersi dopo 'una vigorosa 
resistenza ; Aia Forbifehir vi 
riportò lina ferita, di cui. po- 
scia iTiòr) a' Plijr.oufh nel 
i?94* 

FQ-RCADEL ( Stefano ), 

in latino JOiitATULii^ , pro- 
fessore di leggi in Tolosa , 
era di Bc’zieres , e .nTorì nel 
1554. Egli fu , che nel con- 
corso di una cattedra in To- 
losa venne anteposto a C«- 
jacìo C Ved. questo noijie. ) . 
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I suoi scruri consistono in 
Fcejle Lune e francejì , 1379 
in 8'’, sì r une, clic l’ altre 
mediccrissiine ; in Liòri di 
Giunprudinza , un pò meno 
catyvi , tra’ quali 'Ntcyoman- 
tia jurtfperiù , ftve de occulta 
Jurisprudtnùa y L'talogi , Lio- 
ne 1549 in 4'', libro rari^i- 
niOjCome tutti gli altri scrit- 
ti di quest’ autore ; cd in l- 
Jhrie, fra le altre De QaUc- 
rum veterum Imperio , & l'Id- 
losopkia y 13Ò9 in 4'^ , ristam- 
pato a rione nel 1595 in la. 
Questo trattato è pieno ti’ 
erudizione i ma di un’erudi- 
zione scelta da un letterato 
troppo credulo e senza gusto... 
Avcv.a per fratello Dietro FrtR- 
tADEL , regio professore di 
niatemafica , montone! 1577,, 
di cui si ha una versione fran- 
cese di Buc'tdeye dfella Geo- 
metria di Oronzo Fineo , co- 
me pure ‘-qn.’ aritmetica' in 
quattro libri . 

I. FORCE ( Giacomo 
Nempar di Caumont duca 
de la ) , figlio di Franufeo 
signore di 'la Forte , che fu 
uteiso nel proprio dettò , as- 
sieme con Armando suo pri- 
mogenito , in occasione della 
strage di S. Bartclumco . Al- 
lora Giacomo non aveva, che 
nove, anni, ed era coricatoal- 
tre'sì con essi ; ma gli riuscì 
di' celarsi destramente tra il 
corpo del padre e quello del 
fratello, onde sfuggì al ferro 


degli assassìni . Egli stesso 
scrisse questo avvenimento 
nelle Alemorie, conservate nel- 
la sua casa e citate nell’ 
Knriode . Portò le armi sotto 
Enrico IV , ed indi servì i 
Riformati contro iw/l x?ii, so- 
prattutto all’assedio di Mont* 
auban nel lèzi. L’. anno do- 
po ìa Force essendosi sotto- 
messo al ire , venne lazro ma- 
resciallo di Francia, tenente- 
generale dcir armari di Pie- 
monte , e il suo naarchesata 
fu eretto in ducato. Siccome 
per tale suo trattato gli toc- 
carono ducento mila scudi , 
gh Ugonotti si dolsero di 
lui , come d’ un traditore , 
che avesseli sacrificati alia 
sua ambizione e alla sua. a- 
varizia. Ma ingiuste furono 
le loro lagnanze • Il Bastone 
di maresciallo .era dovuto a’ 
.suoi servigi , e il danaro lun- 
gi dall’ esser prezzo' , pattui- 
to con un perfido , che si ven- 
da , era un compenso delle 
cariche, di cui il re avealo 
spogliato^ La Ferzf' prese Pi- 
gnerolo,, e disfece gli Spa- 
gniioli a CarignanoHcl iò,o. 
Quattro anni dopo passò iti 
Germania, fece leyar l’asse- 
dio' di Filisburgo i recò, soc- 
corso’ ad Hcidelberga-, e pre- 
se’Spira nel ' iój.5. Due an- 
ni dopo la jua_ terra de la 
Force .fu e'rctt.x ih. ducato pa- 
ri Ad essa ritiros.si , dopo 
aver prestati importanti ser- 
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vigi'allo stato, ed ivi morì 
pieno di giorni e di gloria 
nel 1652 in età di 89 anni . 
Non èra secondo 1 ’ ab. te 
Gen.-ìre , il più famoso gene- 
rale 'de! suo secolo ; ma non 
era però neppure il meno a- 
t)ile. 

II. FORCE ( Armando 
Nompar de Caumont duca 
de la ), •figliuolo del prece- 
dente e maresciallo di Frafl- 
cia come lui , fu meno sti- 
mato di suo padre . Òttenné 
■Il bastone nel 1672, per a/ef 
servito con distinzione contro 
gli Ugonotti,. Molto oaore 
gli foce il combattimento- 'di 
Ravon, in cui sconfisse 2000 
Imperiali , e fece^ prigionie- 
re ' Cxi/Zored'o loro generale . 
Morì nel 1675 di 95 anni ; 
Sembra che nna Iljnga vita 
fosse còme un’ eredità di'que- 
sti illustre famiglia . Ved. 

XXIf Lutei e MELOS'. ' 

IH. b'ORCE ( CarJotta 
Rosa de Caumont de la ) , 
era nipote di Giaconio de la 
Force ^ e figliuola di« Ffahce~ 
feo de Caoimority marchese di 
Cafiel-Moron , maresciallo di’ 
campo , nacque nel castelte 
di Casenove nella , Guiénna 
verso l’anno i 6 $o , e mori 
a Parigi’ nel 1724 di 74 anni. 
La sua vita nulla offre d’ in- 
teressante , se non che ,' per 
quanto dicesi da qualcuno , 
avendo sposato nel 1687 Car- 
lo di Briorty ìli capa a dieci 


giorni il matrimonio fu di- 
' chiarate nullo. Illustri) bensì 
il «Parnaso Francese co’ éuoi 
versi, c la republica delle let- 
tere colla sua prosa , e fu 
stimata anche iti Italia,,- on- 
de venne pure aggregata all’ 
accademia de’ Ricovrati di 
Padova . Si hanno di essa nel 
primo genere, una Lettera a 
Mad. di Alaihtenoa., ed un 
Pocna dedicato alla princi- 
pessa di Cofjt), sotto il titolo 
di Cajiello in Ifpag'ia : opere 
che non sono prive di fanta- 
sia, nè d’ingegno. In genere 
di • prosa sono note : I. La 
Storia fegreta di Borgogna , 
in 2 voi. in i2 Parigi lóyit 
* romanzo scritto assai bene , , 
II. Quella di Mirgherita dì 
f-rf/oii-, Parigi 1719 in 4 voi. 
in 12. III. Le FatCy Raccoh~ 
ti (il 'Vovelle , senza nome 
d’ autore, in 1 2._ I V. Memr»ie 
Jìorietki della Drickeifa di Baf 
iorella'di- E’ifico iv Voi. ziti 
Ì2. V. Cullavo afa , in 
12-, che non si, legge più j 
uanmnque 1’ aiitqre del Grf- 
inettOi dille Fate dica , cljie 
in questo libro la piil inge- 
gnosa finzione va cortgiunta 
alla storia piu interessante , 
In generale il fondo di qua- 
si tutte le opere di madami- 
gella de la Force è istoriep , 
ma gli ornamenti ne sonò ro- 
manzeschi . 

I-V. FORCE', Ved. Piga- 
KIOL de la . . . 

FOR- 
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FORCIS 0 TORCO, fioliuo 
lo iÌqW Oceano o della Tjirra y 
ovvero , secondo altri , della 
ninfa'T^j e'dj Nettuno, fu 
padre di yarj mostri j come 
le Gf*r?ow/ , il Drago , posto 
alla guardia del Giardino del- 
le E/periJi , &c. Òmero vi 
angiugne» Tocusa madre*- di 
Foliferno, Alcimi hanno Ce- 
duto , che Forctt fosse un re 
di CdrsLca , che , vinto da 
jìAante *irra ^ugna* n^va 
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raccolté a Francfort’il 1625 
in 6 voi. in f. , ed altre o- 
pere, stimàte al suo tempo. 

* II. FOR EST ( Giovan- 
ni ), nato a Parigi nel 1656, 
e morto nella stessa città il 
1712, di 76 anni, fu pittore 
del re , era eccellente paesi- 
sta, èd accoppiava a questo 
talento molto spirito ed un 
piadevol carattere . Passò in 
It^h^ , ove il celebre 'Pìer- 
. . „ p --- -.j.- Franco fco Akla gli diede mol- 

le , e perdutosi ^^1n mahiera te istru7,Ìoni , delle quali sep- 
olte non si tròfjp il-sup cor- pe moltò ben approfittare . 

Pi’ > 5Ì crédette trasformato Jvi pure studiò- assai il-colo- 

in Uio matittf)'. , rìm su le varie opere del -7'/- 

^ FO^EIRO { Francesco .^ ziano, di G/orgìor/e , del Bajfa^ 
in , latino^crrr/Kr , Domenf no' Aveva Forijìo assai in- 
carto .-di Hi^iofla, morto nel gpgnò: la .lettura frf unajlel- 
conv^nro d’ Alm*eiedai«P.0r- le sue maggiori passioni , che 
tt^aUo urI 151^71 fti uno die’ j^i- fece adunare una ^qe^ta 
'‘fotoni u. scelti per ,tr;ava- latteria ; e fu molto amato 
gliàre. al Cateilùfmo Hel Còri- da’ letterati . Non era guari 

eitió di Trento , Ove. aveva prevenuto in favore doll% prò- 

fatto ammirarq.il suo talento sue opere , anzi stimavate sì 
peli pulpito . Si^ ha di lui un poco , che sovente le copriva. 
dot 05 Cmiyjtarìp sopra Ifata, ^er ricominciarvi ;spprrf altre 
in f. , c n e stato inserito nel- pitture. Era intendentiss^mo 
b Raccolta de' 'grondi Critici, ih materia di quadri c di di- 


Ved. FOSCARARI. 

I. FOR EST, ( l^ietro ) , 
dotto medico, più 'Conosciuto 
sotto il nome di ForeuHs', 
nato in Altmaer nel i522 d’ 
una^nobile faffii^lia .^Studiò 
e praticò fa medicina in I- 
talia , in Francia e ne’ Pae- 
si- Bassi , -ove mori ,rtel 
di 75 anni . Lasciò una quan- 
tità di OJfervazioni Mediche , 


segni de’ grandi maestri , e 
però Ivi. d) Segnelay \oleix- 
dq forrnare un gabinetto di 
Citrina , gli fece fare un se- 
condo viaggio in Italia, ed 
egli ésegui molto bene la sua 
couiixi 4 ss;orte . In forza di una 
sì perfetta conoscenja , ' im- 
piegò gli ultimi anni di sua 
vita, in commerciare di qua- 
dri e disegni rari, e ne ri- 
^ trasse 
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trasse, non lieve profittò . Am- 
miransi nelle di lui pitrure 
tocchi arditi , grandi colpi di 
luce , ingegnose opposizioni 
di chiaro e scuro , uiro stile 
elevato," ben intese situazio- 
zi , e figure egr^iamen^e^di- 
segnate. il suo colorito' e t^r- 
jibile , onde talvòlta 'riesce 
un po’ troppo* manierato e 
tròppo neroj ma non iftipe- 
disce però,' che isfioi ^ulàdri 
abbiano sempre ‘un “non^ so 
che di, vivo e sorprendente , 
che colpisce' .chiunqn.ie gli os- 
serv» , e specialmente gl’ in- 
tendenti . * 

m. FORESTC Lz.)-,Vt 4 . 

. CLERO . ■ V . « 

: FORESTI a poHes'to 
t Giacomo-Filippo ),’noto 
ancelle sotto il nom'c di Filh- 
po di B$rg'ayno, nacque nel 
14^4 in. Sorto , feudo 'defili 
/slia ìaBii^lia sul, Bergamasco,* 
e' vestì l’.abito di S. AgojtiÀo ' 
.nel 145 1. . Siccome di nuli’ 
altro 'curjiva'si , che ideilo stu- 
^ dio , cofi» il solo i'mpicgo , erte 
gli fosse, conferito nella siia 
religione, fu queUo di prio- 
re , che sostenne' in '^tmola 
nel i4(>4 ed in Foriì'nel 1496* 
Cessò di vivere nel sun'cpfi- 
vento di Betgaffio iJ 1 in 
età di S 6 anni . Corrtplòsc u- , 
na Stòria geoerald, 
sino al J5Ó? , continuata .po- 
scia sino al t5j5 , e la in- 
titolò Sitfpìemtnium Cha/^ico- 
rum, perché intese di racco- 


gliere con essa quanto in pili 
jilfr^ cronache era disperso 
e di supplire a ciò , che man- 
cavji rielìp rneSesime. 'Se ne 
fece la prima .edizione in 
,Venczia 1485 in f. -, ed altre 
qiyittro^ le quali segjjirono , 
pria .che spirasse il medesimo 
sejòlo , -unite »all’aUre rn d'te, 
che se ne son fatte nel seco- 
lo posterióre*, .tra le^ duali 
una in Parigi 1575 i“’f i ti 
fanno 'vede^, pon qpale plau- 
so Accolta* ^ssp ’que^t’.opera . 
•Anaò.egli afcreKendola Sem- 
pre e oyglioraBdb.là, coll’^- 
gjfui.ta pure fliv-ciò ^ clrc do- 
nò le prime edizi^j»«a av- 
venuto , e talvolta ancora*^ 
na trova variaci ^il rifilo*, 
cìwne^in qu^là del i59^j io 
cui intitolasi : Novifsin^ tìi- 
Jìoriarurf ' omnturn . repirc'ussia- 
tus , qtfa' fupfitmentttiri^t^pìe- 
mmà CÒrenKarién nuncupan- 
r«r.‘Lo stiIe,,non è molto e- 
legante,,e la* critica' è qàale 
poteva essere allqra ; e^per^ò, 
a riserva de’ fatti , di dui po- 
ti esser testimonio egli stes- 

■I - V ' 1 

so , 'u jestapte non .e , cue 
un’ informe .comoilaf ioae d’ 
una ,qùan*tità idi scorici , tra’ 
qtfali moltissimi de’ più cre- 
duli , Un pitgkJ nondimeno 
ba qf^st’opefi, chp. p’gpchc 
altre 'é comune , Cióe la tio- 
tizia , che , alla fine singo- 
ftrjTKjnte di diaschedim liiiro, 
égli dà.dcT^i uomini^ illustri 
in sapere' ,^he fiorirono la 

ogni 
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ogni sfcolo ; e dir lyi in fatti 
si son giovati molto i| Tri- 
lem'io ^ gli ahVi ^ che sono 
stati i primi a darei Catalo- 
ghi di scrittori. Si hanno pu- 
re del Fcrtjiì : I. Un Cvnfts- 
s'toìiùie , o sia Interrogatorio 
ad uso de’. Confessori , Véne- 
ria 1*48^ in f. II. Un Trat- 
tato De Claris ì Mulierilms 
Chrìftianis e una Vita ‘della 
Madre di Dio", stampare in 
Ferrara amèiuiue nel 1496 e 
149’- in f. 'Una lettera del< 
ycre/ìi , riportata dal eh. Ti- 
raboscht , mostra quanto roz- 
aamente^ é con barbara mc- 
sc'olanza di termini, ora lan* 
frV plebei , scrivesse que- 
stt)' autore in italiano quan-, 
twtiqne'* tale lettera dtJvesse 
essere scritta con impegno * 
perchè indirizzata ad un qua- 
lificato pfrsonaggio , il oar- 
dinal Ippotiio d' EJie , ard ve- 
scovo* di Milano . 

FdRESTlEH C Fiotto ), 

dotto canonico (f Avalon , 
'morto in quésta città n'cl i 72 J 
di Ó9 anni , è autore di 2 
volumi d’ OmeJie , è di alcu- 
ne altre opere, di cui. la'mi- 
glidre è \s.' Stori t'ideile Indùl- 
£enze è de' Giubilei ; in 12. 

. FORGE AU (. San ),Fed. 

FERREO!. • 

FORGES, Veti. DESFOR-' 

GES-M AtLLARD . s, . 

FORGFiT DE KREsvE(Pie- 
tro ), abile segretario di sta- 
io in FraiKia , impiegato in 


tutti gl’^ importanti affari del 
suo tempo, morì' nel idto. 
5 gli e Chamier furono gli 
estensori del celebre Editto di 
Noittes . . . Non' si deve con- 
foniiere con Germ . roRCET, 
avvocato njl baliaggio d’ E- 
vreux', di cui si ha un Trat- 
tato delle persone e detip cote 
ecélefiafiicbe e decimafi ,’ Roa- 
no 1625 piccolo in 8*^ 

.*• PORLI’ ( Jacopo da ), 
0 sia Jart.po dalla T'o/re), ce- 
lebre filosofo e medico, nativo 
di detta città di Forlì , che 
fiorì con gran' fama nell’ iini- 
versirà di Padova sul finire 
del XIV e nel principio* del 
XV secolo. Senza far caso de- 
gli ampollosi elogi . che veg- 
gionsi a lui profusi nell’iscri- 
zione sepolcrale , e nel ora- 
zibn funebre, recitata in di lui 
onore dal , ove chia- 

masi un altro Ariftotile e un 
altro Ippocrate ^ e diccsi , che 
non ebbe nè 1 ’ Italia , nè fa 
Grecia .uomo più celebre e 
più dotto di lui, certo è., che 
a’ suoi tempi fu in niolnssi- 
mo credito. Venne fatip un 
drtfeto nell* università di Pa- 
dova , che in essa' i professo- 
ri di medicina teorica non 
dovessero recèdere dal meto- 
do’, introdotto da GJtffowo dì 
Forlì . c= Noi IJaremo ( dice, 
„ il Savonarola ) il seconda 
., luo^o a Jacopo da Forlì \ 
„ uoxrio di divino ing.-'gno , 
mio glorioso ma'.'ttro, cil 
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,, primo tra’ medici del suo 
„ tempo , il quale' scrisse 
j, Quistioni e Gementi cosi 
'pregévoli j che anche* ài 
,, presente di. essi si valgtjno 
le scuòle tutte d’Itadia nel- 
f, hi sposi/iooe degli' Autori 
,, per tal maniera*, che- le o- 
,, pere di Marftglìo di JS. So- 
„ fia ,• e di Jaeopo * da Fotti} 
occupano tutte le scuole de’ 
,, nostri tfmpi = Le sud- 
dette Qaijìioni e Coménùy di 
cui fa menzione il 
sono tante sposizio'ni su gli 
Aforismi d ’ Ippccrate , e sull’ 
Arte medica di Galena ^ che 
•on alcune altre oliere dello 
stesso autore vennero date al- 
le stampe , e fùrono in voga' 
ne’ passati secoli , come pah 
vedersi presso il 

FORMION E, Filosofo Pe- 
* ripafetlco , «insegnava -in Efe- 
so . Amtkìàe^ ritiratosi in. 
questa città , venne invitato 
a recarsi -ad udir Formione y 
che ragionò molto e malissi- 
mo intorno l’arte militare, e 
efrea i doveri d’un Generale, 
FJo inteso sovente cie'vecchì par- 
late ‘òdiaeggiando , disse sd$- 

gnaip 1 ’ eròe Cartaginese y 

Ttia non ho giammai veduto il 
pii gran rimbambito tifai one 
di Formione , .sèil 

* FORM9^,- vescovo di 
Pórto> e poSÒia sommo pon- 
tefice , è famoso principal- 
mente per le crudeli persecu- 
^ zioni , eh’ ebbe a soffrire 


da due papi', l’uno suo an< 
tedesSore e l’altro suo succes- 
sore . ^Quaptuóque ci , venga 
rappresentato nella storia ec- 
clcsiasticA, cónte gelato di 
meritò distinto , ed avesse 
date assai prove del suo "ze- 
lo , 'specialmente allorché fu 
spedito ' da papa Niccdl^. ne’ 
Bulgari , e ài ■ Adriano n io 
Lo'reha, ciò non ostante cad-, 
de talmente in disgrazia del 
^ pontefice Giovanni 'vrtl pro^ 
babilmente- perchè aderiva al 
partito dp^ Tedeschi contro i 
Francesi, 'phe da esso venne 
deposto, e tenuto prigione 
per varj anni , Papa Marìrio 
lo rimise in fibertà neJl’BS^V 
e nell’ 891 Finkoso salì sulla 
cattedra di S, 'Pietro ,** eletto 
per surcessore di Stefano v 
Fu egli il primo*, ’vestovot , 
che. venisse trasferirò dà una 
sede 'vescovile alla pontifica- 
le ,' e però, essendo già ^con- 
secrato vescovo , non ricevè 
alcuna impcfsizione di mani, e ^ 
fu splàniente intronizzato. Fp-. 
vorl mollò il partito di Ar- 
nolfo re di Germania , e lo 
coronò imperatore in compe- 
tenza di Lamberti figlio 'di 
Gttitìo ,* I, disgusti , dati dai 
Romani a questo papa, pria 
che giugnesse a Roma Arnol- 
fo molto più ancora dopo 
che ne fu partito , il fecero 
finalmente soccombere al pe^ 
so degli aljanni , se pur non 
intervennero anche*mezzi più 

TÌOn 
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VÌDlenti, pef troncaTC il cor- nel Tevere. Giovami ix ra- 
so di sua vita , giacché era dunò nell’ 898 un concilio , 
incorso non solamente nell’ che annullò gli articoli del 
odio della maggior parte di sinodo, convocato da Stefano 
quel popolo ,*ma anche del vi , 'e ristabilì la memoria 

suddetto imperatore. di Formoso , Ved, /’ articolo 

Egli cessò di vivete ‘rcll’ stv-fano vi. 

Syò. Stefano vi, successore *F.OROKEO, figlio d’ 7 - 
di Formo/o , dopo l’ efitnero nacp e re d’Argo , fu preso 
intermedio pontificato di per arbitro in una differenza, 

vifacio VI > fecs disotterrare ch’era insorta tra Giunone e 
il cadavere di essp papa fcr- c Nettuno. Credesi , che ,fos- 
fwo/o , e con ridicola lunzio- se il primo .ad insegnare a- 
pe, anzi con un eccesso per., gli uomini a vivere in so- 
petuamente detestabile, lo fe- cietà: insegnamento per altro, 
ce recare, in mezzo ad un per cui non v’era d’ uopo di 
concilio, radunato apposta per molto ingegno, poiché 1’ uo- 
condannarlo . Venne colloca- mo per sua natura è socie- 
To esso cadavere sopra un vele. I bisogni della vita e-~ 

•tropo pontificale, vestito de’ ]e affezioni del cuore il con- 
soliti ornamenti, e gli si die- ducono a cercare 1’ ajuto ed 

de un avvocato per rispon- amare la compagnia de’ suoi 

dere ip di lui nome. Allora simili. Se per propria dapo- 
Stefano, volgendo la pprolaa caggine ed ignoranza o per 

quel corpo esangue r fome altrui for?a ed astuzia non si 

se fosse stato dn vero viven- lasciasse degradare dallo stato, 

te, dissegli : Perdi , Vescovo a. cui lo guida questo prim'i- 

ds Porto , hai tu portata la^ tivo naturale principio , egli 

ma ambizione fino ad usurpa- sarebbe assai meno infelice , 

re la fede di Roma'? Il ve- di quel che sia comunemen- 
scovo di Porto , non pcten- te . ' 

do rispondere , che per bocca pORNARI ( Maria Vit- 
di un avvocato , il quale cer- toria ) , nata a Genova nel 

tàmente aveva più paura del 1562, fu maritata con ^n^e- 

pontefìce vivente, che impe- lo Strada^ di cui ebbe ire fi- 

gno per la difesa del defon- gli e due figlie, che tutti ab- 

to,.non potè far a meno di es- bracciarono la vita religiosa, 

sere condannato^ Venne spo- Dopo la morte di sub mari- 

gliato degli abiti sacri , gli to ella istituì l’ ordine dell’ 

si troncarono tre dita', indi Annunziata ,’ e- morì in con- 

}1 capo , e poscia fu gc'ttato certi di santità li 15 dicem- 

br'i 
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bre 1^17 di 55 «nni . La di 
lèi Vha è stata- impressa a 
Parigi nel 1770 in 12. Il 
silo Ordine -ba un centinaio 
di case Tn Italia , in Francia 
ed in Germania. Le religio- 
se sono vestite di bianco , 
con uno' scapolile torohino- 
eeleste , ed il mantello simi- 
le ^ e perciò loro si è dato li 
nome dj jénmtn 7 .tate-Cel«Pi . 

I. FORSTER , in latino 
Tor(ìcnus ( Giovanni ) , teo- 
logo protestante , nato in Au- 
gusta il 1495, amico di Rtu-, 
cblht , di Meta>none Q di Lu- 
tero y insegnò con riputazione 
la lingua ebraica in Vittem- 
berga , ed ivi morì nel iSS< 5 . 
Si ha di lui un eccellente 
Dizionario Ebraico _ , Basilea 
i5r>4 in f. — Esso è diverso 
da un ^\vco Giovanni FOR- 
STER, morto nel 1515 , che 
ha lasciato de’ Comenti /opra 
i' Ef odo y Isaja e Geremìa y in 
3 voi. in 4“, e De interpreta- 
ùcne Scripturarttm , Vittem- 
berga 1698 in 8’. 

II. FORSTER, Farflerius 
( Valentino ) , autore dell’ 
erudita opera in -tre libri , 
De Hi/ttèìa Jtiri} Civilis Ro- 
mani y ove tratta dell’ origi- 
ne del Romano impero , del- 
le mutazioni de’ magistrati";, 
de’ principi e progressi del 
]us civile; e vi. unisce le Vi- 
te, non. solò de’ vecchi giu- 
reconsulti dà Rapirlo si^o a 
Giujliniàno ; ma, anche- de’ re- 


cenziori sino al tempo, in cui 
scriveva, Basilea 15Ó5 in f. ^ 
In questo secolo abbiam avu- 
to un quarto forster ( Na- 
ranello ) , die ha data una 
Bibbia Ebraica senza punti , 
Oxforcf 1750 voi. 2 in 4° : 
edizione stimata. 

.FORSTNER ( Cnstofo- . 
ro ) , nato- nel 1598 , morì 
nel l6óy , e piiblicò in età 
di 19 anni un’opera soprala 
politica. Dopo avere studia- 
to in AJemagna , passò in 
Italia, ove Giovanni Cornaro 
^pge di Venezia concepì per 
lui tale stima, ed affetto , che 
l’onorò del cavalierato di S. 
Marco . In seguito Forflner 
recossi in Francia , e ritornò 
poscia in Germania .' Impie- 
gato nelle negoziazioni della 
pace di Munster , fece com- 
parire tanta prudenza e ca- 
pacità, che il conte àìTraut- 
mandorfy plenipotenziario del- 
1’ imperatore, gli procurò la 
qualità di consiglier-aulico . 

,, Oltre i suoi Hypponemata po- 
litica , 1622 in 8'^, si hanno 
di lui,: I. De principatu Ti- 
herii . IX. Nota panica ad ' 
Tacitum. III. Una Raccolta 
di sut Z«fer^, relative alla pa- 
ce di Munsrer , 8cc. 

FORT ( Francesco le ) , 
d’ una famiglia patrizia di 
Ginevra , nacque in questa 
citta nel 1656. Una forte in- 
dinazione per |e armi gli 
fece abbandonare la casa pa- 
terna 
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terna in età di 14 anni. Do- 
po aver servito in Olanda 
collie volontario , ebbe un 
posto di tenente ne! reggi- 
mento di un colonnello Te- 
desco al servigio delio eia* . 
Le Fort aveva una (elice n- 
sonomia , era ardito , intra- 
prendente , generoso , parla- 
va molto bene 405 lingue. 
Non era dotto ; ma aveva 
veduto molto col talento di 
veder beoc.^/Vr^o il Graide^ 
che aveva formato il dise- 
gno di rianimar la rua na- 
zione , lo vide e gii prese 
affetto. I piaceri (dice l’au- 
tore della storia di quest’ im- 
peratore ) cominciarono il di- 
lui favore, e. i lalenii lo con- 
fermarono . Nel i6yó le Far: 
ebbe la direzione dell’ assedio 
di Azof , in cui mostrò tan- 
ta abilità nell’arte della guer- 
ra , che Io czar gli conferì 
il comando generale delle sue 
truppe di terra e di mare , 
e lo fece suo primo ministro 
di stato coila qualità di am- 
b.asciatore e plenipotenziario 
Ìh tutte le corti str.aniere . Le 
Ferì ebbe parte a tutt’ i can- 
giamenti , mercè de’ quali 
F tetre il Grande diede una 
nuova vita al suo impero . 
Morì nella florida età di 4^ 
anni in Mosca il 1699; e lo 
Czar , intimamente afflitto 
per la di lui perdita, gli fe- 
ce fare magnifiche esequie , 
alle quali volle assistere in 
Tom. XI. 


persona . 

FORT (le), Ved. mori- 

NIER»- . 

FORTESCUE ( Giovau- 
ni ),loid, capo di giustizia, 
e gran-cancelliere d’ Inghil- 
terra sotto il regno di Emìco 
vi.pubiicb varie Opere, sti- 
mate dagl’ Inglesi , intorno la 
Levee Na itiale e circa le Leg- 
gi il’ Inghilterra, nel iói6 in 
2 voi. in b'. 

FORTIGUERR A ( Nico- 
lò), cardinale, nativo di Pi- 
stoja , prestò granai servigi 
a’ pontcflci Eugenio iv, Nic- 
coli V , l'io II , e~Pi/Jo ti. 
Comandò, i’ armata delia S. 
Sede con successo , e morì a. 
Viierlio nel dicembre 1473 di 
55 .inni . 

11 .' FORTIGUERRA 
(Sc' pione ) , nato in Pistoja 
sul declinare del xv secolo ^1- 
la ìstessa nobile famiglia ael 
precedente , fu uno de’ più dot- 
ti uomini del suo tempo nel- 
la lingua greca , nella quale 
pure travolgendo il proprio 
cognome , voile chiamarsi Cm- 
leromaco . Dopo essere stato 
professore di essa lingua per 
vari anni in VeneiJia , passò 
in corte del cardinale AFtdo- 
s'tOyQ poscia del cardinale G/o- 
vanni de' Medici . Uh’ Orazio- 
ne in lode della stessa lingua, 
ed alcune Verfioni, che se ne 
hanno alle stampe, fanno pro- 
va del sapere di Carteromaco 
in tal genere. Maggior frut- 
S to 
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to ancora avrebber tratto le m» pib di tutti fece stima del . 


lettere da’ proprj studj , se 
non fosse stato rapito da im- 
matura morte in età di circa 
40 anni nel 15 14, poco dopo 
assunto al pontificato col no- 
me di Leene x H Cardinal Me- 
dici suo protettóre . Il celebre 
Erafmo , ebe nel primo suo 
viaggio 1’ avea conosciuto in 
Bologna e poi in Roma , ne 
aveva una stima non ordina- 
ria , ed afferma , che il Cmt- 
leromaco era sì lontano da o- 
gni ostentazione, che se non 
veniva quasi a forta provo- 
cato a dar saggio del suo sa- 
pere, si sarebbe creduto uom ' 
senza lettere. Monsignor Fon- 
tanmi ne scrisse la Vita , che 
poi è stata inserita , coll’ ag- 
giunta d’ alcuni di lui Opu- 
fcoli inediti , dall’ ab. Zacca- 
r«#nella sua Biblioteca Pijìo- 
• 

* III. FORTIGUERRA 
(Niccolò), nàcque in Pisto- 
la nel IÓ74 da Jacopo Forti, 
guerra o Ferteguerri , della 
stessa illustre famiglia de’ pre- 
cedenti, e da Marta Fabroni^ 
donna aiich’ essa di cospicuo 
casato. Stn da’ più verd’ anni 
diede a conoscere Nicceìò il 
suo vivace talento e il suo 
genio per lo studio , $ spe- 
cialmente per le belle^lettere 
c la poesia . Passato .all’ uni- 
versità di Pisa , ebbe per mae- 
stri i due celebri ZveraniycA 
U noQ f^oso BfUinì 


Marchetti^ da cui , come nell’ 
altre scienze , così veniva prin- 
cipalmente nella poetica eseri> 
citato . Inviato poscia a Ro- 
ma , per incamminarsi nplla 
via ecclesiastica , ben presto 
i saggi , che diede del suo sa- 
pere , fecero concepire di lui 
luminose speranze , tanto più 
atteso lo stretto vincolo di 
parentela , che legavaio a 
monsignor Fabroni , poscia 
cardinale, U Orazjon funebre 
latina > chè recitò nella basi- 
lica Vaticana in occasione de’ 
funerali d’ Innocenzo xii , fu 
molto applaudita , e lo fece 
ascendere in istimà di elo- 
quente scrittore . Clemente xi 
lo introdusse nella prelatura 
,coI titolo di suo camerier d’ 
onore , indi gli conferì un ca- 
nonicato in S. Maria Mag- 
giore, dal quale tra -briev» 
Io passò ad uno più pingue 
nella Vaticana. Da innocenza 
In li fu promosso all’ uffizio" 
di Ponente della S. Consulta, 
e da Clemente xii a quello 
di Segretario della congrega- 
zione, detta De propaganda Fi- 
f/?, nel i7j?. Da questo pon- 
tefice, amante delle lettere e 
specialmente della poesia e 
de’ poeti , aveva luogo di spe- 
rare il Fortiguerra maggiori 
avanzamenti, tanto più che 
già da molti anni questo pa- 
pa trattavaio con assai distin- 
ta parzialità e confidenza, ed 

aveva 
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aveva continuato a dargli non 
/ninori contrassegni di bene- 
volenza , anche dopo conse- 
guita la tiara. Si vuole, che 
dapprima Niccolò , sedotto dal- 
le altrui maliziose insinua- 
zioni , avesse avuto 1’ incon- 
sideratezza di ricusare qual- 
che avanzamento offertogli , 
e ch’ei poscia se ne trovasse 
pentito, ma senza esser più 
in tempo di rimediare alle 
svantaggiose conseguenze , che 
n’ erano derivate . Certo è , 
che si conobbe, aspirar esso 
alla s. porpora , che Clemen- 
te XII andavalo lusingando, 
e nel tempo stesso ttovando 
sempre nuovi pretesti per dif- 
lerir Tadcmpi mento delle i*e- 
rar.ze dategli, e che 
ra , vedendosi ancora lasciato 
addietro in un’ultima promo- 
zione , perdé ogni speranza , 
Ebbe quindi la debolezza di 
abbandonarsi in preda al ram- 
marico ed alla tristezza , sic- 
ché ne contrasse tale scon- 
volgimento di salute , che do- 
po cinque mesi di stravagan- 
te malattia, cessò di vivere 
in Roma nel dì 17 febbraio 
1735. Mentr’ era agli estre- 
mi ( così almeno dice il 
Testo Francese : cosa , che 
non troviamo nella yita, pre- 
messa al di lui Poema , e 
nemmeno in quella , scritta 
colla solita esattezza da mons. 
T aironi ), il pontefice mandò 
ino de’ suoi camerieri a visi' 


tarlo da sua parte, ad-inco- 
raggirlo ed a promettergli 
un’ altra -volra 1’ ambito cap- 
pello. Al sentire tal promes- 
sa l’infermo si rivolse, alzò 
il lenzuolo, che copriya!o,e 
facendo uno strepito simile a 
quello , di cui parla Orazio 
nella celebre sua Satira: O/rm 
ficulnur tram , ove dice nel 
verso 46 : Nam iirptosa sonat 
quantum vesica O'c.^ disse al 
messo : Eccovi la rlip jia : 
buon viaggio e per lei e per 
me. A riserva di quest’ambi- 
zione , direm così , ecclesia- 
stica , per cui tutt’ i voti di 
ehi è in prelatura tendono in- 
cessantemente ado splendore 
della s.porpora , e da cui sem- 
bra che il Fortiguerra non 
fosse veramente dominato che 
negli ultimi suoi anni , egli 
era dotato di tutte le belle 
qualità. Grande e ben dispo- 
sto della persona , amabile 
nel tratto, faceto nell’espres- 
sioni , facile ad adattarsi piò 
all’altrui che al proprio ge- 
mo , formava l’ allegria delle 
conversazioni e la delizia de’ 
conviti . Leale, aperto e sin- 
cero abborriva l’adulazione e 
la simulazione , e quanto era 
facile ad obliar le offese, era 
altrettanto memore e grato 
per qualunque benefìzio . La 
profonda sua cognizione del- 
la letteratura e dell’ antiqua- 
ria , .la meravigliosa facilità 
nel verseggiare, e lasuasin- 

S i go- 
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gola/^ elcganra di scrivere 
lo rendettero eesiderabile e 
grato a qualunque ceto di 
persone, che adimavansi in 
Kon-a . 11 CrSiOnihtni , il 
Li!cchejt>ìì , il Maufiedi e 
tanti altri de’ più illustri 
uomini del suo tempo ftiró.- 
no suoi intimi amici. Am- 
messo fra i pastori d’ Ar- 
cadia col nome di Nidalmo 
l'i\eo , iu uno de’ primi lu- 
minari di tiuesta letteraria 
adunanza. Soprattutto la sua 
casa era il luogo , ove racco- 
glievansi sovente i più scelti 
ingegni , e le loro conversa- 
7icni non aggiravansi per lo 
più , che sopra materia scien- 
tifiche e letterarie . Da una di 
queste conversazioni appunto 
ebbe origine per accidente la 
maggior opera, che di lui ab- 
biamo , cioè il noto Poema, 
intitolato Ricciardetto Men- 
tre nel 1716, recatosi per qual- 
ciie tempo a Pistoja, passava 
r autunno rcH’ amena sua vjl- 
la presso Seravalle , la sera 
radunandosi in di lui casa 
molti nòbili e studiosi giova- 
ni villeggianti all’ intorno, so- 
levano ivi impiegarsi gran 
parte del tempo leggendo i 
poemi or del Berni , or del 
Pulci , or deir Mkjio , ne’ qua- 
li ritrovava il F orte/^uerri uno 
straordinario diletto. = A ccad- 
„ de una sera ( scriv’ egli stes- 
,, so ad Eujìachto Manfredi) y 
„ che nel prender qualche ri- 


„ poso dopo una ben lunga 
„ lettura , disse uno di que’ 
„ giovani : Iddio io sa,quan- 
„ tà fatica sarà ella costata 
„ agli autori di questi Poe- 
„ mi , non dico ia fabbrica 
,, di un Canto intero , ma d’ 
„ una dozzina di Ottave . 
j, Certa cosa si è , die , t.,uan- 
„ to maggiore apparisce in 
,, eSii e la facilita e ia fe- 
„ licita de’ versi c delie ri- 
„ me, altrettanto sudore egli 
„ è stato sparso da loro . E 
„ gli altri, die quivi pur e- 
„ ratio, lo stesso ad una voce 
„ affermavano . Io meno ac- 
,, corto , e sen/a dubbio più 
,, animato di turii ,loro iriet- 
,, ^endo la cosa in riso; Af- 
„ fè ( dissi ) ci avranno suda- 
„ to essi meno, che voi per 
„ avventura non vi credete y 
„ avvegnaché nei poerare,se 
„ non turto tutto , almeno più 
,, della meta si debba alla na- 
„ tura ; e colui, che non sia 
M da essa benignissimamente 
,, ajutato ed assistito , può 
„ lasciare a sua posta un co- 
„ si nobile e dilettevol me- 
„ stiere, e darsi a qualche 
„ altro esercizio , dove si- 
„ gnoreggi più 1’ arte che ia 
,, natura . E perchè le paro- 
„ le non s’ infilzano , io che 
yy sono pronto a provarvi co* 
„ fatti quanto di presente vi 
„ dico, vi prometto portare 
„ un canto dimani a sera , 

„ mescolato dello stile di tut- 
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ti e tre ; giacché la natu 
,, ra m’è stara piuttosto li- 
„ berale che scarsa eie’ suoi 
„ graziosissimi doni. Fu coti 
,, lieto volto accettata la mia 
,, promessa da tutti, e qnel- 
,, lo che è peggio , finita la 
„ cena, e ritiratomi in ca- 
,, mera, puntualmente la man* 
„ tenni, e la susseguente se* 
,, ra lessi il nuovo Canto , 
„ che fu .'iscohato con piace- 
,, re non ordinario . Q.uì , 
,, gentilissimo Manfredi ^ pa- 
„ reva che dottcsse termina- 
,, re questa mia , nort so se 
„ io cica o prova d’ingegno, 
„ o leggerezza di mente; ma 
„ di qui giusto ebbe princi- 
,, pio , mezzo e fine un 
„ Poema di trenta Canti nel 
,, corso di pochi anni ed a 
„ tempi rotti ed avanzati al- 
„ le' occupazioni più gravi-. 
Il testo Francese dice , che 
disputandosi un giorno nella 
conversazione del Forti§uerra 
circa la preminenza tra il 
Tasso e 1’ Jirioflo^ l’uno e 1’ 
altro ebbero i loro partigia- 
ni ; e che quindi Fortiguentay 
che favoriva il Tassa , vo- 
lendo provare, quanto fosse 
facile a chi aveva fantasia il 
riuscire , almeno sino ad un 
certo grado nel genere dell’ 
Jlrwjìo , compose un Poema 
in 30 canti , che fu comin- 
ciato e finito in pochissimo 
tempo. Ma crediamo , che 
la testimonianza così chiara 


VI 

e dettagliata dell’ autore me- 
desimo debba pteferirsi aqua- 
lunque asserzione de.tli stra- 
nieri . Se nel comporre il 
Ricciardetto l’ autore $i prese 
ad imitare i tre da lui anno- 
verati poeti , non ebbe però 
bisogno d’altro ajutochrdel- 
la fervida sua fantasia per l’ 
invenzione de’ molti ., varj 
e bizzarri accidenti , che co- 
piosamente r adornano. Egli 
si é abbandonato interamente 
ai trasporti del suo entusias- 
mo ; regnano nel poema un 
disordini, una bizzarria , che 
gettano il leggitore in una 
continua contenzione di spi- 
rito; ma l’ ingegnosa ameni- 
tà , le brillanti facezie , la 
facile e leggiadra vcrsifìcazio- 
tie xie renderanno sempre pia- 
cevole la lettura . Ei non 1* 
intraprese , nè proseguì con 
altro scopo, che di rallegrar 
se stesso , cd alcuni amici d’ 
intima confidenza , cui comn- 
nicavalo. Senza che mai pen- 
sasse di publicarlo ; quindi 
pure non deve recar meravi- 
glia, se lo condì con qual- 
che scherzo men casco e men 
circospetto di quello, che a- 
vesse dovuto aspettarsi dal suo 
pèr altro irreprensibil costu- 
me. In fatti non ne accordò 
egli, sinché Visse, la copia. 
Se non al càrd. Cornelio Ben- 
tivoglio , cui non potè negar- 
la attesa l’intima amicizia e 
le molte obbligazioni , che 
S 3 , prò- 
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professavagli . Senza que:ta 
copia sarebbe forse misera- 
mente perito fra i molti al- 
tri suoi ^scritti , ch’ei feqe dar 
alle fiamme pria di morire < 
11 marcìiese Guid.i Bemivo- 
ghoy dopo la morte sì del 
foneguerri , che del zio. cre- 
dette di rendere un buon ser- 
vigio alLt poesia italiana con 
publicare questo poema Eroi- 
comico. Ne venne fatta la 
prima edizione dal Pitreri in 
Venezia, colla finta data di 
Parigi 1738 voi. 1 in 4° sot- 
to il nome di Niccolò CAR- 
TEROMACO, e cogli argo- 
menti a ciascurt Canto, fatti 
dal celebre poeta Petrosellinì. 
Tal gradimento ne mostrò il 
publico , che nell’ anno stesso 
convenne replicarne una se- 
conda edizione in 12, che si 
è poi ripetuta in Lucca , in 
Londra, in Parigi ed altro- 
ve era in 12, ora in 8’-, ma 
l’accennata in 4°, che fu la 
prima , è la più pregevole , 
non solo perchè ornata di fi- 
gure e ben eseguita; ma an- 
cca perchè compita e non 
muiila'a come le altre . Ne 
venne latta una Versione , 
eh’ è in parte una specie d’ 
imitazióne in francese, im- 
pressa colla data dell’ Hai a 
ÌJÓ6 tom. 2 in 8 ; in cui 
il irAdirttore ha ridotti a 12 
Canti i 50 deir originale . Si 
è assoggettato a tradurre le 
Ottave di tale Poema in al- 


trettante stapze francesi u- 
,gu.ilmente di orto versi. Nul- 
ladiineno la traduzione respi- 
ra libertà, e andante è la 
versificazione ; ma special- 
mente in un tal genere di 
poesia è troopo difficile tra- 
sportare la leggiadria e i vez- 
zi d’ una lingua in un’altra. 
L’ anonimo aurore di essa 
traduzione fu M. du moua- 
RiEP. , cavaliere di S. Luigi, 
che morì di consunzione nel 
1769, fosse che dalla fatica 
di tale lavoro procedesse la 
di lui infermità , o pure che 
ad esso lavoro determinatolo 
avesse l’ infermità medesima. 
Oltre il suddetto poema del 
F orti guerra y e diverse sue O- 
ra^joni , eruditi Ragiona ntntt^ 
Discorsi àccademici, impressi 
a parte, o inseriti in qualche 
raccolta , ed oltre molte- ele- 
ganti e spiritose sue Rime tra 
quelle degli Arcadi j vi sono 
pure del suo alle stampe le 
Commedie di Terenzio^ tradotte 
per la prima volta in versi ita- 
liani , Urbino 17^6 in f. : 
edizione molto bella estima- 
ta assai più di qualche altra, 
che poi se n’ è tatra^ in 8 
Venne stampata, nel 17Ó5 in 
Firenze colla data di Geno- 
va, una Raccolta di Rime 
piacevoli di Niccolò Fortiguer- 
ra &c. parte prima, che con- 
tiene undici Lettere in versi, 
da esso scritte agli amici ; e 
che fu poi ristampata in Pe- 
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sciti tlel i,78o* 

FORT I US ( Gioachino ), 
O piuttostto STERCK , filoSOfo 
e matematico , piti noto sotto 
il nome di Fottìus Reìngtl- 
bergtus , si fece amare da E- 
tastno , da Operino , Hypt- 
rio e da varj altri uomini dot- 
ti del suo tempo i Insegnò la 
lingua greca e le matemati- 
matiche ne Paesi-Bassi , in 
Francia ed altrove . Fu in 
gran considerazione alla cor- 
te di Massimiliano I.Era ap- 
passionato per le lingue an- 
tiche', talmente che sovente 
fu udito dire , che preferiva 
una parola della pura latinità 
ad uno feudo d'oro'. Morì cir- 
ca il 1536, e lasciò gran nu- 
mero di opere stimate. Quel- 
la, che passa per la miglio- 
re, è il suo trattato De ra- 
tione studendi f Leyden 1^22 
in 8", in cui dà eccellenti 
massime per regolarsi a do- 
vere negli studj < 

FORTUNA, Dea , figlia 
di Giove e di Nemefi , che 
presedeva al bene e al male. 
Veniva rappresentata cieca e 
calva , sempre in piedi , col- 
le ali alle piante , e poggia- 
ta con un piede sopra una 
. ruota , che volgesi intorno 
con'celerità, e coll’ altro in 
aria;- talvolta in mezzo a’ 
flutti agitati , cercando di fis- 
sar il suo piede sópra un glo- 
bo mobile,. e che sdrucciola. 
Appeilavasi anche Sorte 3 ed 


aveva de superbi terripj m 
Anzo, a Preneste nel paese 
de’ Latini ed a Ramno nell’ 
Attica. Di tutte le Divinità 
del Paganesimo era la pih 
fantastica, la più assoluta e 
la più universale . Di sua 
giurisdizione e competenza 
erano tutti gli avvenimenti 
della vita . Aveva 1’ abilità 
d’ indurre tutti a prostrarsi 
appiè de’ suoi altari, i felici 
pel timore , e gli sventurati 
per la speranza ; i suoi ca- 
pricci erano formidabili an- 
che alle persone* più dabbe- 
ne , secondo il bel detto d’un 
antico Poeta: leoem tere- 

TUR NOCEKS , FORTUKAM 

iNKOCEKS. — Quella, ciré 
„ il volgo chiama Fortuna , 

„ ( dice 1’ ab. FRISI ), quel- . 
,, la che i poeti cercano di 
„ raffigurare colla volubilità 
„ d’ una raota e d’ una don- 
,, na , agli ofchi del filosofo 
„ non è altro, che unacom- 
„ binazione di cause morali 
„ e fisiche ^ per cui deve ri- 
„ sultare indispensabilmente 
„ un d-rto effetto*. — . Pure 
«nche oggidì se non si ado- 
ra e non invocasi come di- 
vinità, è nondimeno conti- 
nuamente in bocca di tutti , 
e la mente umana in certa 
guisa se ne forma un fantas- 
ma , cui incolpa de’ tristi , e 
ringrazia de’ prosperi succes- 
si , e cui paventa insieme e 
ne implora tacitamente il fa- 

S 4 vo- . 
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vore . Pltitarcn os'jcrva , che 
i Rotrani ebbero più venera- 
2Ìone per la Fortuna che per 
la virtù, ylno , quar- 

to re di Roma, fu i! primo, 
•che le fece fabbricare un tem- 
pio: ed in seguito ella n’eb- 
be molti altri in tutta l’ Ita- 
lia . Si è fatta ritiessione , 
che la Fortuna e'a ignota ai 
Greci nella rimota antichità, 
poiché non si trova il di lei 
nome nè in Omero, nè in £- 
shdo ; onde Giovenale da ciò 
arguisce, che gli uomini non 
avessero ancora inventata una 
tale divinità. E’ nota la bel- 
la Ode alili Fortuna, composta 
da Rcusseau . Si formerebbe 
più d’ un -volume , volendo 
raccogliere ciò , che in pro- 
posito della Fortuna hanno 
detto gli antichi non meno 
che i moderni . Sono così 
strane le combinazioni degli 
eventi, ora tutti favorevoli in 
prò d’ una persona, ora tutti 
contrerj in danno di un’ al- 
tra , che sembra impercetti- 
bile, come ciò possa seguire, 
senza che siiivi qualche cosa, 
cui convenga il nome di For- 
tuna. Perciò Giovenale disse: 

Si fortuna volet , fi«s de 
rethore cunful ; 

Sì V let h^c eadem , fies de 
confuìe reih->r 

Ma poi in altro luogo lo 
stesso poeta sembra essere di 
opposto sentimento , poiché 
dice : 

y 


TShdlurn mimert habet , fi ftt 
prudentia , nos te 

Noe G^itnur, Firmila, Deam, 
Citi eque heantui . 

Questa sembra l’opinione più 
conforme al pensare sensato 
e 'filosofico j ma quando vo- 
gliamo applicarla alla coti- 
diana sperienza,ci troviamo 
non poco imbarazzati . Ec?- 
£afi il Bayle all’ articolo Ti- 
MOtEOVE . 

FORTUNAT, Ved. vE- 

rfAN.'t, cd AMAI. A RIO. 

FORTUNATO, Ved. i. 

AMAL\R!Oe BRESCIA(Da). 

FORTUNAZIANO, Ved. 

CURIO . 

FOXTUNIO ( Gian- 
Francesco ), di nascita Schia- 
vone, ma vissuto per lo più 
in Italia , era di -professione 
giureconuilto e uomo di me- 
nto . E’ celebre soprattutto 
per essere stato il primo a 
dare al publico delle Istru- 
zioni per la lingua italiana. 
Le sue Regole Grammaticali 
della Volpar Lingua , impres- 
se la prima volta in Ancona 
il i 5 u 5 , piacquero allora tal- 
mente , che ben 15 edizioni 
ne annovera il Zeno sino so- 
lamente al 1551 , in cui uscì 
in Venezia quella, fatta nelle 
Case di y^ldo , in 8 . Noti 
ebbe questo sventurato auto- 
re una fine, che corrispon- 
desse a! buon esito del suo 
libro. Essendo podestà in An- 
cona, ove con molta lode c- 

ser- 
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sercitava il suo ministero , fu 
veduto un giorno precipitato 
dalle finestre del pretorio al 
basso, e morto ; e sebbene 
gli Anconitani affermassero , 
che iiv un impeto di mania 
si foss’ egli da se stesso elet- 
talo , si dubitò nondimeno , 
che altri non ve l’avesse so- 
spinto . 

"FOSCARARI (Egidio), 
nato d’ illusrte amica fami- 
glia in Bologna nel 1512 , . 
entrò giovinetto nell’ ordine 
de’ Wreclipatori . Merci^ i suoi 
studj'e ie sue virtù, salì pre- 
sto a tale fama", che dopo 
aver sostenute, più cattedre e 
retti molti conventi deU’Ur- 
din suo , fu ne! 1540 chia- 
mato a Roma da Pao'o ni, 
e fatto maestro de! sacro Pa- 
lazzo . Qtianro anni dono fu 
eletto vescovo di Modena e 
governò questa chiesa con fa- 
ma di santo e zelantissimo 
pastore . Soprattutto fece spic- 
care il suo animo afrettuoso 
e caritatevole verso i poveri, 
giunto sino in un anno di 
calamità a vendere il pasto- 
rale e il su® anello , per 
aver onde soccorrere i mise- 
rabili . Oltre di ciò abbellì 
notabilmente la cattedrale , 
ampliò il palagio vescovile, 
fondò un ricovero per le don- 
ne di rea vita , e contribuì 
all’ erezione del Monte di 
pietà . Il celebre arcivescovo 
di Braga, Banokmeo di Mar- 


ùtì , che vide co’ proprj 
occhi le prove della muni- 
ficenza di questo prelato, eb- 
be a stupire , tome un ve- 
scovo, che allora aveva ap- 
pena mille ducati di entrata, 
potesse esser sì prodigo' in li- 
mosine . La sua frugalità e 
la sua rigorosa econom.afor- 
nivangli i mezzi , onde ap- 
pagare il benefico suo cuo- 
re. FI pure tutto ciò non fu 
bastante a sottrarlo ai morsi 
della calunnia e dell’invidia. 
Per ordine del sospettoso Pao- 
i'j IV , che da per tutto cre- 
deva di trovare degli Eretici, 
fu pure il to/carnriy non al- 
trimenti che molti altri insi- 
gni prelati , arrestato li 21 
geuna)o 1551!, e condotto in 
Castel Sr. Ange o; e benché 
il pontefice poco ^dopo avvd- 
dutosi di essere stato ingan- 
nato , gli offrisse la libertà , 
ei rictisolla dapprima ,, finché 
non fosse dichiarato innocen- 
te. Venne nondimeno tratto 
di carcere il i 3 agosto dello 
stesso anno ; e ne fu poscia 
sotto Pio IV riconosciuta e 
dichiarata pubiicamente lato- 
tale innocenza . Spedito al 
' Concilio di Trento , fu uno 
de’ trascelti a formare i Ca- 
noni , e poscia , finito il con- 
cilio , fu uno de’ 4*^ Deputa- 
ti a stendere il catechismo 
romano , ed a riformare il 
messale e il breviario Di- 
sponevasi a far ritorno alla 
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sua chiesa , ìjuando fu sor- 
preso dalla morte in Roma 
li 2^ dicembre 15^4 , men- 
tre contava 53» anni di età' . 
Oltre la parte , ch’ebbe nel 
Catechismo ed altro , come 
abbiam di già accennate , non 
si ha di esso cosa veruna al- 
le stampe ;e i PP. Qttetif ed 
Eckard hanno sbagliato attri- 
buendogli un’opera, intitolata: 
1 ’ Ordine de' Giudizj nel Fora 
Ecclefiajìico 4 Questa è di utt 
altro Ecidio fosca rari , 
celebre giureconsulto , bensì 
della' stessa nobile famiglia; 
ma che fiorì due secoli prima, 
e finì di vivere nel 1289. Di 
esso notasi principalmente , 
che fu il primo laico publi- 
co professore di SS. Canoni 
nell’ università di Bologna , 
benché fosse ammogliato , e 
non una sola , ma tre volte 
consecutive. 

POSTAR I ( Francesco ), 
d’ una illustre famiglia di 
Venezia , di cui aumentò 
^anch’ egli lo splendore . Fu 
■^nel 1415 procuratore di S< 
Marco , ed eletto Doge nel 
1423, dopo essersi procaccia- 
ti ovvero comprati i suffragi. 
Volendo rendersi formidabile 
a’ suoi vicini, fece la guerra 
e sottomise alla Republica il 
Bresciano , il Bergamasco , 
Crema , Ravenna ed altre 
piazze . Cotali conquiste co- 
starono molto a’ Veneziani-, 
che mormoravano altamente 


contro di lui ^ ed ei pacifi-> 
colli esibendo la propria di- 
missione , che però non ven- 
ne accettata . I suoi nemici 
suscitarono persecuzioni con- 
tro Giacomo di lui figlio, che 
dapprima fu relegato a Tre- 
viso , ed indi due volte alla 
Canèa. L’ ultimo esilio ag- 
grav’ò talmente il rammarico 
dello sventurato Doge , che 
lo ridusse a non essere in i- 
stato di governare gli affari 
della republica , onde venne 
deposto nel 1457 in età di 
84 anni . Egli , che piò d’ii- 
na volta aveva chiesta liceS^- 
za di rinunziare tal dignità, 
senza mai essere stato esau- 
dito, poiché rispettavansi i 
molti suoi meriti verso la 
Republica , quando poi si vi- 
de intimato , che dovesse di- 
metterla , non avrebbe volu-^ 
to abbandonare il trono. Tan- 
to è vero, che ricusò aperta-* 
mente di cedere , onde il gran 
Consiglio, dichiarandolo depo- 
sto con formale decreto del 
dì 2j ottobre , lo rimandò pef 
forza alla sua casa , non sen- 
za grave mormorio del po- 
polo , assegnandogli due mi- 
la scudi d’oro all’anno, sin- 
ché vivesse . Ma visse po- 
chissimo , mentre due giorni 
dopo, all’udire il lieto suo- 
no delle campane per la crea- 
zione del nuovo Doge Pa- 
fquali Malipiert ) , fu sorpresa 
da sì grave affanno , che in. 
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^che ofe mori . Suo figlio 
era morto egli pure nella sua 
prigione: veniva accusato d’ 
aver ucciso un senatore -, ma 
quantunque fosse un cervello 
torbido , e che si metteva 
sotto i piedi le leggi della 
patria, ci^non ostante , ri- 
guardo a^al imputazione | 
era innocente. Il vero ucci- 
sore si scoprì in cmifessione 
sulle tilt’ me sue agonie v ma 
la cosa non era più in rem-" 
po, poiché l’ infelice Fo/rari 
era già perito vittima della 
calunnia . ^ 

” I. FOSC ARINI ( An- 
tonio ), cavaliere e senator 
Veneto, è famoso per lo tra- 
gico fine , eh’ ebbero i suoi 
giorni nel i6iz. Dopo d’es- 
sere stato sei anni ambascia- 
tore in Inghilterra , ritorna- 
to a Venezia , siccome ave- 
va una favorita, che abitava 
presso il palagio dell’ amba- 
sciatore di Spagna , e reca- 
vasi ogni notte a trovarla , 
venne accusato agl’ Inquisito- 
ri di stato, di aver tenute se- 
grete corrispondenze e col 
predetto àmbasciatore e con 
altri ministri stranieri , e quin- 
di fu condannato a terminare 
col capestro la vita. La He- 
publica , sempre per simili 
casi gelosissima eJ inesorabi- 
le , diede troppo credito ai 
sospetti e troppa fede agli 
accusatori e ai testimonj ; 
laonde precipitò la sentenza 


contro un Innocente , còme 
poco dopo venne accidental- 
mente a scopriiii . Qualche 
tempo dopo uno del consi- 
glio de’ Dieci nel sentir leg- 
gere il processo d’ alcuni te- 
stimoni , convinti di falso $ 
ranimentossi , che un di co- 
storo aveva deposto contro il 
Fofrarini . Interrogato costui, 
confessò di aver concertatala 
calunnia, per cogliere illucrOy 
■ proposto a chi rileva delitti 
di stato . L’ iniquo ebbe il 
meritato castigo , fu publica- 
to un editto che restituiva al 
primiero onore il giustiziato 
cavaliere c tutta la sua no- 
bilissima famiglia y ma noti 
potè restituirsi là vita a chi 
aveala immeritamente perdu- 
ta . Qiiesto caso funesto aprì 
gli occhi a quel Senato , che 
in seguito si è veduto proce- 
dere 'con maggior circospe- 
lione . 

** I. FOSCARINI C Mi- 
chele ) , della stessa nobile 
famiglia Veneta , nato nel 
i6ji,dopo aver occupati coti 
molta lode diversi impieghi 
nella sua Republica , venne 
fatto nel 166^ governatore 
deir iso’a di 'Corfù col titolo 
di provveditor a mare e ca- 
pitano-generale . Cinque an- 
ni dopo venne eletto savio di 
terra ferma e senatore , eJ 
in tale qualità fece una bel- 
la dife“^a del procuratore Frau- 
c^co jyjlurejini comandante del- 
le 
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le armate della Republica , 
dopo la pace co’ Turchi ac- 
cusato di prevaricazione , e 
ne riuscì con onore . V’enne 
poi promosso alla carica di 
savio del Consiglio , nella 
quale morì all’ improvviso 
nei 1Ò92 di Ò2 anni. Ha con- 
tinuata la Storia dì Venezia 
del Nani , 1 6g6 in 4“ , che 
forma il tomo x degli Storici 
di Venezia, 1718 in 4“: col- 
lezione assai male stampata -, 
ma in cui non si sono fatti 
entrare , che i buoni autori . 
Fofcarini scrisse per ordine 
della Republica ^ed è riguar- 
dato , come uno storico , che 
ha fatto uso di buoni docu- 
menti. Trovcnsi due di lui 
Novelle tra quelle degli' Ac- 
cademici Incogniti , 1 6^ t \n 
* FOSCO ( Placidio ) , 
italiano, medico di Fio v , 
si distinse per la sua scienza 
e per le sue virtii , e morì 
in Roma il 1574. Si ha di 
lui un trattato : De ufu , & 
abusu Ajìrulogix in arte Me- 
dica : opera già rendura inu- 
tile dalle migliori cognizio- 
ni, acquistatesi posteriormen- 
te . — Vi fu al principio 
dello stesso secolo un Ange- 
lotto FOSCO , Romano , il 
quale si acquistò molto fa- 
vore presso il papa Martino 
V, che dopo varj altri im- 
pieghi ecclesiastici gli confe- 
rì il vescovato della Cava pres- 
so Isapoli . In seguito Euge- 


nio IV Io creò cardinale nel 
14?!. Non sappiamo qual fe- 
de debba prestarsi al Fl.t’ina 
e ad alcuni altri , i quali lo 
accusano di una così sordida 
avarizia, che la notte andas- 
se a rubare le briglie de’ ca- 
valli nelle scuderi^n lui vi- 
cine , onde una volta fosse mal- 
trattato da un palafreniere , 
che lo sorprese sul fatto ; un 
tale racconto se'mbra troppo 
inverisimile . Il giovinotto 
Antonello Franco , eh’ era figlio 
della sua nutrice, e ch’ei te- 
nevasi in casa , lo uccise li 
12 settembre 1444 , probabil- 
mente pcs rubarlo . 

* I. FOSSE (Carlo de la\ 
figlio d’un orefice, nacque in 
Parigi nel 1Ó40. Entrò nella 
scuola del famoso le Brwi 
primario pittore del re , e 
prese ad imitarlo sì bene , 
che il maestro non aveva dif- 
ficoltà d’ impiegar un tale- di- 
scepolo nelle sue opere di 
maggior impegno . Essendosi 
guadagnata, mercif i suoi ra- 
pidi progressi, la pensione del 
re, passò a perfezionarsi in 
Italia . Attinse nella scuola 
Romana la correzione dei di- 
segno, e nella Veneziana le 
sublimi bellezze del colorito. 
Fece uno studio particolare 
su i grandi capi d’opera del 
7 iziano. e del Veronese^ e tal- 
mente s’ imbeve del loro gu- 
sto per la vivacità delle tin- 
te, che fu riguardato come 
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uno de’ migliori coloristi . 
Era eccellente soprattutto nel 
dipingere a fresco , nel pae- 
saggio , e specialmente nella 
storia. Fatto ritorno a Pari- 
gi , venne impiegato a dipin- 
gere gli appartamenti delle 
Tiiglierie, c diede tali pro- 
ve ui sua abilità, che in se- 
guito tutti facevano a gara 
per impiegarlo, è gli si pre- 
sentavano considerevoli lavo- 
ri da tutte le parti . Fu ri- 
cevuto nell' accademia il id95, 
e diede per la sua ammissio- 
ne il Ratto di Fioferpina , 
quadro, molto stimato ; nè 
passò guari , che venne fatto 
professore, poi direttore, e fi- 
nalmente rettore della mede- 
sima. Chiamato a Londra, per 
dipingere nel bei palazzo di 
Milord Montai^ù , vi si di- 
stinse principalmente per le 
due grandi soffitte, ove rap- 
presentò r apoteosi à’Iftd' ed 
il Concilio degli Dei' il re 
Ctiglielrno iii, che un gior- 
no recossi a vedere i di lui 
lavori , e ne restò meravi- 
gliato , gii propose di restare 
in Inghilterra, al qual uopo 
gli fece esi])lzioni assai van- 
taggiose. La Fosse fu sul pro- 
cinto di accettarle ; ma le 
pressure di M. Mansard, ce- 
lebre soprantendente delle R. 
fabbriche , ii quale davagli 
la lusinghiera speranza d’ es- 
sere ncminaio primario pit- 
tore dei le di Francia, lo fe- 
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cero ritornare in patria . II 
suo merito fece sì, che non 
gli mancarono in Parigi ed in 
Versaglies considerevoli lavo- 
ri, e tra gli altri dipinse con 
gran maestria la cupola agl’ 
Invalidi. Ma la morte del 
suo protettore Mansard y gli 
fece perdere la concepita spe- 
ranza di divenire pittore pri- 
mario. Ciò non ostante ebbe 
dal re un’ annua pensione di 
tre mila lire . Morì nel 171^ 
di 76 anni in Parigi , ove 
lasciò una quantica di opere, 
sparse in molti luoghi , che 
rendono testimonianza della 
sua grande abilita ed intelli- 
genza nell’ arte. Talvolta pe- 
ro , secondo i conoscitori , il 
suo gusto è un poco caricato 
e stentato , i suoi panneggia- 
menti sono mal gettati , so- 
vente le sue figure sono troppo 
corte, ed anche alle .volte la 
carnagione un pò fuori del 
naturale . Era un uomo ben 
fatto, d’ una conversazione 
dolce -e facile ; ma appassio- 
nato pel colorito, in manie- 
ra che dispregiava un pò trop- 
po i pittori , «he non posse- 
devano in grado sublime que- 
sta bella parte della pittura. 

II. FOSSE ( Antonio de 
la signore d' Aubtgny yVÌ\~ 
potè del precedente, nacque 
in Parigi nel 1658 da un o- 
refìce , come suo zio . Fu suc- 
cessivamente segretario del 
marchese di Ctequì , e del du- 
ca 
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ca </’ Aumont , Allorché il 
marchese di Crèqu't restò uc- 
ciso alla battaglia di Luzza- 
ra, la Fosse fu incaricato di 
recar a Parigi il cuore di 
questo giovine eroe, e cantò 
la di lui morte in un componi- 
mento poetico, che tuttavia 
sussiste, La Fosse parlava e 
;;criveva con purezza!’ italia- 
no ; ed un’ Oda, che fece in 
questa Imgua, gli meritò d’ 
esser .aggregato aU’accadeinia 
degli Apatijii di Firenze . 
Per rendimento di grazie pro- 
nunziò in essa un discorso in 
prosa sopra l’ argomento sin- 
golare : Quali onbi fiano • i 
fifi belli, se i torshinì o i ne- 
ri . Aveva ancor piò talento 
per la poesia francese. I suoi 
versi sono sommamente ela- 
borati : confessava egli stesso, 
fhp 1’ espressione costavagli 
piò , che i pensieri . Si han- 
no di lui molte Tragedie : 
Folifsena ; Mardio-Capitolino_ ; 
Te/eo', Co. ajio e Catliroe . Le 
tre prime sono state conser^ 
vate al tèatro; il Mpnlio , 
eh’ è la migliore, ha consi- 
derevoli bellezze : 1’ ultima 
ebbe meno successo. Callirot 
per altro è ben verseggiata ; 
ma il soggetto non è punto 
felice, e l’autore, non meno 
modesto che ingegnoso , ha 
confessato piò volte, che non 
appellava dal giudizio del pu- 
blico. Questo poeta, amico 
4i GrB, Housttau , non è co- 


sì conosciuto , com’esserlo do- 
vrebbe ; il suo merito dram- 
matico è molto superiore a 
quello di Campilìron , quanto 
allo stile. Trovansi ne’ suoi 
componimenti de’ periodi , 
che non istarebbero male in 
bocca ai migliori tragici fran- 
cesi. 11 suo Manlio vien ri- 
guardalo dagl’ intendenti , co- 
me degno , per piò titoli , 
del gran Corneille ; il che non 
è piccol elogio . L’ autore a- 
vea profittato per questo dram- 
ma dell’ eccellente Sioria del- 
la congiura di Venezia, scrit- 
ta dall’ ab di St Reai. Ave- 
va la Fosse tutte le qualità 
d’ uom dabbene. Nella con- 
dotta della sua vita era piò 
filosofo che poeta , contentan- 
dosi del poco , e preferendo 
le lettere alla fortuna, e l’ami- 
cizia alle lettere. Si ha pure 
di lui una Traduzione , o 
piuttosto una Parafrasi in ver- 
si francesi delle Ode di Ana- 
creonte , molto inferiore all* 
originale . Trovansi dopo que- 
sta versione molti altri com- 
ponimenti poetici; alcuni de’ 
quali sono' assai buoni , ed il 
resto è mediocre « Cessò di 
vivere in Parigi li z novem- 
bre 1708 di 50 anni. Il suo 
Teatro è in 2 voi. in 12 , 
Parigi 1747. N’ è comparsa 
un’altra edizione nel 1755 , 
chiesi è ingrossata , non sap- 
piamo per qual morivo,coU’ 
unirvi la Gabinia di Brueys , 
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fi il Diflratte di Re^narA . 

m, ¥OiìSE,yed, ii.HATs. 

FOSSE ( Du ) , Ved. X, 

THOM AS . 

** FOSSO ( Gaspare del ), 
uomo celebre per pietà ugual- 
mente e per dottrina , nac- 
que nel i 4<;6 in Rogliano , 
V popolato villaggio presso Co- 
senza . Entrato- nell’ ordine 
de’ Minimi., si acquistò tale 
fama e per la sua virtù e pel 
suo sapere , che dopo aver 
coperte varie càriche, venne 
fatto due volte consecutive 
Generale del suo Ordine . Il 
pontefice Paolo tu lo fece 
teologo del sacro Palazzo , 
poscia gli conferì il vescova- 
to della Scala, dal quale G/«- 
lio 1 1 1 volle trasferirlo a quel- 
lo di Calvi, Non gli fu co- 
sì favorevole Paolo iv , poi- 
ché, sebbene non gli fosse 
ignoto il di lui merito, non 
volle mai conferirgli P arci- 
vescovato di Reggio di Ca- 
labria, a cui per regia ele- 
zione era stato nominato dal 
monarca di Spagna Filippo 1 1. 
Non altra fu la cagione della 
renitenza di questo papa , se 
non perchè ir. buon prelato 
era sempre stato inflessibile 
nel non voler approvare la 
risoluzione , fatta da esso pon- 
tefice , di mover guerra al 
reame di Napoli , per ricu- 
perarlo, come preteso feudo 
della Chiesa, o, come asseri- 
scono taluni , per investirne 


alcuno de’ suoi nipoti della 
casa Caraffa, Asceso poi al 
soglio del Vaticano Pio iv, 
non solamente consecrò Ga- 
spare nel 15^50 arcivescovo di 
Reggio; ma di più lo inviò 
al concilio di Trento, ove si 
distinse in modg, che venne 
considerato come uno de’prin- 
cipali soggetti di quell’aagu- 
sta adunanza, e, per quante 
istanze facesse per ritorn re 
alla sua chiesa, anche per ur- 
genti motivi , non mai si volle 
lasciar partire , se non dopo 
terminato il concilio, Il fa- 
sto, le magnificenze., gli agj, 
il lusso furono sempre ban- 
diti dal suo tenore di vita , 
e tutte le sue cure furono im- 
piegate nell’ istruir il suo greg- 
ge colla divina parola e coli’ 
esempio, in visitar la dioce- 
si , in procurare la riforma 
de’ costumi , in ristamare le 
chiese, e specialmente in pre- 
stare ajuti ai poveri , ed in 
riparare alle ■ altrui miserie. 
Morì santamente nel 1592 in 
età presso ai cento anni . 
Molli sono gli elogi , che 
fanno dcla di lui dottrina 
gli scrittori contemporanei ; 
ma del suo non abbiamo alle 
stainpe, se non la dotta Ora- 
z/ofte, che recitò al concilio, 
impressa inLovanionel 1595, 
ed anche inserita nella Col- 
lezione del Laììbe . 

FOTHERGILL ( N.... ), 

celebre medico inglese della 
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setta de’ Qji acqueri , nato li 
8 marzo 1712, morto li 26 
dicembre 1780, si rendette 
non sclamenie stimabile per 
le sue scoverte in medicina , 
ma ancor piu per la sua be- 
neficenza. Uno de’ SUOI pro- 
spetti era sialo di proscrivere 
la tratta e vendita de’lNegri, 
che fa tanto disonore all’ u- 
manua . In vece di-,s.rapian- 
tare questi sventurati in un 
•clima strati' ero, avrebb-e vo- 
luto , che s’ impiegassero 
neila coltivazione delie can- 
ne del •zucchero in Afri- 
ca. Woltc altre sue mire fa- 
vorevoli all’ uinanit.'t merita- 
rono , che venisse inciso sul- 
la sua tomba il ocgiiente E- 
piiafio , non meno semplice 
che vero : Qui giuce tl d'jt: 6 - 
)v h'cthergill, che fpcfs iluict- 
to iìjHj ghinee per feiUevo de- 
gl' infelici . 

VOTILO, Photinus, eresiar- 
ca dei iv secolo , er.-i stato 
diacono , e discepolo di Mrr- 
cello d’ Ahcira , c venne in- 
nalzato con applauso alla se- 
de vescovile di Sirmico . A- 
veva molto talento , sapere 
ed eloquenza , e conduceva 
una vita irriprcn.sibile ; ma 
cadde m ‘mostruosi errori , e 
sostenne, che gesu’ cristo 
era un puro uomo. Fu depo- 
sto in un concilio di Sirmi- 
co il -;5t , poi esiliato dall’ 
imperntor Cojìanzo , qualche 
tempo appresso, (jiultam lo 


richiamb , e gli scrisse una 
lettera piena dt elogi; inaivi 
esiliato di nuovo sotto i’ im- 
pero di /'iz/e ainiauc , e mori 
m Cialazia, l'anno ^jó. A- 
veva cuiiiposto gran numero 
di opere, che non suno giua- 
t'j sino a ini . Le principali 
erano; un liatcatu vonrro i 
(ucrinii , el i Liùit ui iinz- 
Zati ali’ jlilp. PalrrliintJrlO . 
Questo autore scriveva bene 
in grecv) eJ in latino . l suoi 
seguaci furono aominati Fo- 
t mi ani . 

I. FOUCAULT (Luigi), 
conte di Daugnon , t?fa stato 
paggio del cardinai.- di Rì- 
ilxiien . Si attaccò ai duca di 
Ftonsac ^ che aveva il coman- 
do delle annate navali di 
Francia . Servì sotto di lui 
nei grado di vice .im niraglio 
nella battaglia, datasi davanti 
a Cadice nel 1640, e s’im- 
padronì dopo la di lui mor- 
te delia forte piazza di Bro- 
uage , di cui il d'uca era go- 
vernatore . Qjtesia piazza le- 
ce la fortuna di Fouiault , 
perchè , rimettendola , ebbe 
per ricompensa il bastone di 
maresciallo di Francia, nel 20 
marzo iò5>. Mori in otto- 
bre 1Ó50 in età di circa 45 
anni , ed in concctttr d’uomo 
avido di gloria e di danaro . 

li. FOUCAULT ( Nico- 
ia-Giuseppc ), Parigino, o- 
nurario dell’ accademia delle 
belle-lettere , fu in successivi 
tempi 
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temf i intendente di Montau- 
ban , di Pau e di Caen , e 
da per -tutto travagliò pel be- 
ne -dello stato c delle lettete. 
Scoprì. nel' 17CV4 l’antica cit- 
tà de’..Viducas 5 ian'r , a due 
leghe da Caen ,, nel villag- 
gio di yiei/x , e ne spedì un’ 
esatta Relazione all’ accade- 
mia delle belle-lettere-. Avé- 
va 'fatta' qualche tempo pria 
la scot'erta , deili preziosa o- 
pera- De Mcrùbut Per.etiito- 
rKt» , "attribuita a I.attanzioj , 
e di cui non tsi-'aveva altra 
noti/U, che per wtia cirazio- 
'ne di S. Girelamo i Uh tale 
manoscritto, trovato nella hà- 
- dìa di Moissac .nel Quercì ', 
'fu pospia publicato dal dotto , 
r Baluzjo, Foucault morì nel 
Vpza jn età di più di Scan- 
ni. Accoppiava soavi costu- 
mi ad lih.’ austera virtù ,- e 
graziose maniere ad utia-pro- 
londa scienra .' 

FOUGHER ( l’abate Pao- 
lo ),• Segretario del.duca d' 
Orieam ^ membro dell’accade- 
mia delle Iscrizioni . e delle 
belle-lettere, nato a Tours nel 
1704, morto a Parigi , nel 
1778 , -era un er-jdito. studio- 
so, ed un uomo dplce ed ó— 
nesto . Coltivò dapprima le 
, scienze esatte , ed abbiamo 
di lui una Geometria Metafi- 
Jica ^ 1758 ili' 8’. Si rivolse 
poscia all’erudizione, ed ih 
questo genere irteontrò anche 
nìaggior plauso, II suo Trat- 


tato storico Della Religione 
degli antichi Ps'siani , diviso 
in più Memorie, sramp’ate iti 
diversi volumi della Raccolta- 
deH’aGcademia delie belle-let- 
tere , è ima prova del suo 
sapere e della sua sagacità . 
Esso' contiene una serie di 
ricerche curiose e nuove •so- 
pra un soggetto , trattato sia 
allora imperfettissimamente . 

l. FOUCQ.UET ( {Nico- 
la ), marchese di Beìle-Isle, 
nacque nd idi 5 da Francs- 
sto Fouci^tet consigliere di. 
stato di un’antica tamigiia 
originarla della Normandia , 
e d a 'Maria M È a u PE a ò da- 
ma'di un’eminente piefà e 
sommamente caritatevole , 
morta riel iò8i di ^t' anno, 
che- fu riguardata qual ma- 
dre de’ poveri a’ quali face- 
va dispensare* danaro p me- 
dicine . Essa è autrice d’una 
raccolta divùlgatissima sotto 
il titolo di , RimedJ Jaciti e 
donìejbci , 2 voi. in '12. ■Ni-’ 
Cola Foùcquet di lei figlio diede 
sin dall’ infanzia non equi- 
voche prove del 'suo talento. 
Fu rrcévuto referendario del- 
le .suppliche in età di soli 
20 anni p e procurator-gcne- 
i‘ale- nel. parlamento df Parigi ' 
di 35 anni . Nel i653- 
fu coftferfto il posto du so- 
pranrendente delle finanze , 
in un" tempo , in cui erano 
restare esauste per . le spese 
del le ‘guerre civili" straRÌe- 
T re, 
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re , e per la cupidigia di Ma- di vedere .^yaa?f,;S,uperiore in 
. ' zarinì . Avrebbe dovuto Fou- beilezia' a-r'Sgn-Germano ed 
lanet antministrarle con pco- a Fontainebièfiu . I- nirnici di 
nomia ; ma le dissipò , e' rie FoUcquet gli fecero osservare 
fece un uso arbitrario , come le armi e la divisa del pa- 
se state fossero sue proprie « drgne di casa . Ciò era uno 
Impiegò presso a milióni Sco-jattolo colle parole, Qua 
di odierna moneta a far cor »w afandamì — pué nm sa- 

rtruire il suo palagio di Vaux,- //V> 'io — ? Lo Scoiattolo era 

J.e, sue depredazioni , I so'- dipinto quasi da per tutto , 
spetti derivanti dalie (ortifì- inseguito da una serpe , eh’ 

I azioni, che faceva a Belle- era lo sten?ma di Co/im, In.-, 
Isie, Tidca insinuatala! ^e , tose Lui,fi xiv tutto ciò, che 
che costui voiesSe farsi duca diceyasi ^ella divisa di Fó«c-. 
di Bretagna e dellP isole ag- quìty e cre'dettp nientemeno 
giacenti, e che cercasse- di di dover dissimulare ancora 
guadagnasi de’ partigiani col- qualche tempo , finalmente 
le sue profusioni tentativi, Fóucquet eoa destrezza venng 
che aved' fatti sul cuore di tirato ^ Nantes , ed ivi fu^ 
madama d{ la Valliere ^ tutto arrestato U ,7 di settembre 
servì, ad irritare Luigi xiv 1661. Allorché la virtuosa, jii 

contro , il Suo ntinistro . Il lui madre ebbe notizia deìli 

2<^ agosto lóói Poucqua die- detenzione del proprio figlio, 
de a questo prinoipe. e alla fece tacere la materna tene- 
regina di lui madre una ma- rezza, e postasi in ginocchio 
gnifica festa nelki sua casa esclamò ; E pu%e per quejìa 
di Vaux , oggidì appellata vià appunto , 0 mio, Pio ^Jjpjpro 
Villars . y \ si rappresentò il la/ua salute,Coìji cai^^ \n\jpi}3.~ 
Fajlid'wfo di Maliere , Com- denza aveva egli dimessa q.ual- 

pose Peliffon '}X Prologo in ver-, che tempo pria la sua carici 

si in lode del re , Questo Pro- di procu"ator-generàIe, di cui 
Ipgo piacque molto .a luigi avea fatta, portare il prezzo 
Xiv; ma non, per questo si di^un milione e 200 milaU- 
d ispesse più favorevolmente re al regio tesoro. Gli ven- 
>^il di lui animo verso l’ au- ne fatto il processo da’ varj 
toro , e Verso colui, che dava giittUci commissari , che lo 
la 'festa j anzi volóvasi farli condannarono nel 1Ó64 al 
arrestare pria eh’ essa termir bando perpetuo , commutato 
nasse; tristo- esempiò dell’.; n- poscia- in un'- - oerpetua pr;- 
Stab^ità della fortuna della gionia. Venne iw indi rinchiu- 
COUe'> Rincrebbe al monarca so nella cittadella di Pinaro- 

ló,‘ 
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Io, ed ivi morì , secoi^do la 
voce più comune ntlzjmar- 
zo ió8o di 65 anni . l'reteH- 
dono alcuni autori , che'an- 
• dasse » 'morire in seno della 
sua famiglia, interamente ob- 
bliato, dopo che., aveva fatta 
una sì gran figura , Di rutti 
gli amici , che in tempo di 
sua fortuna arfoliavangUsi in- 
torno, non gli restarono che 
Gourviile , Ftlifj'tn , Mad. 
Scuileri , que’ che furono in- 
volti nélla di lui disgrazia, e 
alcuni letterati , che pensio- 
pava ( Fnd.ii foktaive ). 
ir primo assicura nelle sue 
Memerie , che J'oucquet uscì 
dalla sua prigione qualche 
tempo prima di morire., As- 
sunse il secondo la di lui di- 
fesa in più, Mtmarie, raccolte 
in 15 volumi, che sono inor 
delli di eloqueiiza- ( Fvr/. ^d/<- 
lautd ) . Al dire de’ Francesi, 
cagione della disgrazia dei 
soprantendente furono in par- 
te le depredazioni di Mazafi^ 
ni i questo cardinale crasi ap-- 
propriati , da sovrano , varj 
rami delle rendite dello sta- 
to ; ma , come ha detto un 
uom di spirito , non è da tut- 
ti il commettere i medesimi 
falli , Una molto singolare 
partkolarità del procèsso di 
Foucquet si è, ch’egli equi- 
vocò talmente in proposito 
delle disposizioni de’ giudici 
verso di lui , che , qu.ando si 
ebbero da nominare i relato- 


ri , mad. Foucquet la madre , 
pregò il presidente Jr Lumni-, 
, acciocché volesse dar 
l’ esclusione a quel medesimo 
d' Ormeffon , che acquistossi 
tapt’ onore in tal affare , mer- 
cè la sua coraggiosa indulgen- 
za verso Fcucquet, Dimandò 
ella parimenti l’ esclusione di 
Sainte-H-!ene , consigliere nel 
parlamento di Roano , eh’ e- 
ra altresi della camera di giu- 
stizia, e in questo punto l’ 
indovinò meglio , perché Saìn- 
te-Helem conchiuse per la 
morte , Si seppe senza dubbiò 
alla corte l’ esclusione richie- 
sta per questi due giudici , 
ed essi vi guadagnarono nell’ 
animo dc‘ ministri . fi re man- 
dò a chiamare il primo pre- 
sidente , e gli ordinò di no- 
minare per relatori i sig, d’ 
Ormtffm e di S /tinte- Heleue , 
Il primo presidente allegò la 
supjflica di mad. Foucquet la 
madre Sono quejìi , ei disse, 
i due foli y, che Itiinii da lei-e- 
fcluft . — Ella te ne , replicò 
il re, la nttona integrità di 
quejìi magijlra:i , c qucjh ti~ 
more è una t'ifi^iotie di più per 
nominarli , Convenne il presi- 
dente circa la loro integrità; 
ma rappresentò, che:, sicco- 
me crasi fatta ima legge di 
non accordar mai alle parti i 
relatori , che dimandavano , 
se n’ era altresì fatta una, di 
non dar loro mai quelli, che 
escludevano , V accusato , ri- 
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■pigliò subito il, monarca , ot- 
timamente istrutto da’ SUOI 
miuisui , pfopori£éi t motivi 
[Iella Ji‘.a sospicione, e la ca- 
mera ne giHdieherà ,e terminò 
ordinando, che si conservas- 
bcro per relatori i due esclu- 
si . Il prillò presidente sup- 
plicò il re a prender tempo , 
per fare le sue piu mature 
riilessiòni -, il re assicurollo , 
che avevaie già fatte , e che 
su quest’ articolo la sua -vo- 
lontà eja immutabile. Vivi 
rimproveri fece il medesimo 
primo presidente a M. €ol- 
ìert e a M- Tetlier circa 
una tale violenza, dicuiT«- 
rena diceva in proposito di 
questo pròcesso re M. 

, ha più ansietà , che M. 

” Fot^quet sia appiccato , e 
” M. le Telher ha più timo- 
** re che non lo sia — . ( E- 
s’tratto della Vha del primo 
presidente di lanwi-n'm , nel 
herrurio de! l^' 6 ^ num. 4, )- 

Prctendesi,che Fòucquet sop- 
portasse con rassegnazione a 
noia della sua prigione -, al- 
meno cosi disse un Poeta, 
scrivendo ad uh celebre esi- 
liato , secondo la seguente 

versiope: ; 

Cor) Fcucquet^ cut Temi 0- 
gnoT fu scorta , 

Del vero metto alto soste- 

Pianser sì tristi le Vergini 
suore . 

Il gran Foucqiiet , di sue 


« 

sventure al colmo , ’’’ 

Da Fulmine sorpreso orreif^ 
dò e strano^ 

Visse pili Iteti t dì nel fu» 
funesta ' . 

Ritiro , ou’ ebèe fua virtà 
corripagna. 

Che aliar che, adorno di al- 
ta pompa, egli efa 
Circondato da mifeti e im- 
portuni , 

Sol della sua fortuna ajlora- 
tori ^ ■ 

La religione venne in soc- 
cqrso di questo svertturato mi- 
nistro : ci durante* la sua pri- 
gionia si occupò nella lettura 
di libri di divozione , ^ di- 
cesi ancora , che ne compo- 
nesse alcuni . 

II. POUGQUET C Car- 
ló-Armarido ) , figlio del pre- 
cedente, nafo in Parigi 'il 
^^57 , éhtrò nell’ Oratorio il 
Divenne superiore di 
k. iilaglorio nel ® 

per qualche tempo vicario- 
generale appresso di Fòucquet 
suo zio , véscovo' d’ Agdè -, 
Gli abati B ignoti , Dugùet , 
Boiletu e Couet , furono suoi 
intimi amici .Godette purr l’ 
amicizia e là confidenza del 
cardinale di Noaglies* Quest’ 
Hoipo stimabile mori a Pa- 
rigi nella casa ditS. Màgio- 
rio il 1735 n li settembre 
di 70 anni . Dòpo li- morte 
del p. de la Tour , generale 
dell’ Oratorio , sarebbègli in- 
lallantemente succeduto il P- 
'' Fouc‘ 
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Toiicquet^ se non lo avesse 
fatto escludere la circostanza 
d’ essersi veduto il su» ndme 
scritto nella lista de^ll yf/>- 
fella>àù e Riappelltinti . 

ili, FpUCQUET (.Carlo 
Cuigi J^gusto ) , conte di 
Belle- iJe { più noto volgar- 
mente sotto nome di Mare- 
sc'tallo di BellisU ) , nipote 
dello sventurato soprantentfen- 
te delle finanze , nacque a 
Villafranca nel Rovergue l’ 
a..na idSi da Luìt>i Foucquet 
e da Caterina- yiqnese di Le- 
vis . I libri , che trattano di 
guerra, di politica e,ìl’ isto- 
ria, furopo sin dàlia sua in- 
fanzia le sue favorite lettore; 
nè li lasciava, che per ab- 
bandonarsi alle matematiche, 
nelledqiiali lece sensibili pro- 
gressi . Appena uscito dall’ 
accademia, Lriiqi x.iv diede- 
gli un reggimemo di Drago- 
ni.. Segnalossr all’ assedio di 
Lilla, ivi fu ferito, e diven- 
ne brigadiere degli eserciti 
del re nel 1707 , e macstro- 
di-campo generale de’ Drago- 
ni nel 1709. Segnata che fu 
la pace , il conte Belle-Isle 
recossi alla corte, ebbe otti- 
ma accoglienza da Luigi xiVy 
e i- servigi del nipote fecero 
obbliar.c i falli dell’avo. Per 
la morte del . monarca , es- 
sendosi mutato il sistema de- 

f ;li afiàri, venne dichiarata 
a guerra in Ispagna, »d al- 
lora Beliisle merito esser 


creato maresciallo- di campo, 
e governatore di Hunnmga . 
Ebbe il primo posto nel 1718, 
ed il secondo nel 1719. Es- 
sendo succeduto in luogo del 
duca d' Orleant nella carica 
di primo ministro il duca dì 
Borbone , il conte di Bel! ale, 
legato in amicizia con Wi.de 
Blanc y fu strascinato nella 
disgrazia di questo ministro, 
e rihchiuso alla fu Bastiglia . 
Égli non ne ukì , che per 
èssere relegato per qualphe 
tempo nelle sue terre: e nel- 
la calma appunto di questa 
solitudine travagli?) alla sua 
intera giustificazione . Ricom • 
parve alla corte , e da que- 
sto momento l.* dignità, la, 
fortuna, il favore e le gra- 
zie volarono innanzi a lui . 
Venne fatto tenente-generale 
nel » C’ governatore del- 

la città di Metz e del pa.-se 
di Meisin nel 17,’ Scoppia- 
ta in quest’ anno la guerra , 
ottenne il comando del corpo 
di armata, che doveva agire 
su là Mosclla , e s’ impadro- 
nì della città di Treveri . 
Dopo avere rappresentato uno 
de’ principali personaggi da- 
vanti a Filisburgo , ebbe per 
tutto il resto della campagna 
il comando dell; truppe in 
Germania . Si restituì nel 
1755 a Versaglics, meno per 
esser decorato dèli’ ordine dd- 
ló Spirito 5 fento , a cui il 
ré avealo nominato , che per 
X 3 cs- 
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esservi cnnsirifato dsl Cardi- 
nal di Fieury . Molto avevoj 
no negoziato F»cr la pace le 
potenze belligeranti sin dal 
principio del 1755 i Bellisle 
lu’ quegli , eh? impegnò il 
cardinale a non desistere^dal- 
•k* sue pretensioni su la Lo- 
rena . Il nostro eroe , ritornato 
alla sua tranquilliià , impicgb 
l’ ozio della pace a scrivere va- 
rie AJemcrie intorpo i paesi, cfie 
avea'percorsi , e circa le dige- 
renti parti, del governo. «Da 
lui riconosce la' Francia quasi 
tutte le' Ordinanze militari , 
che comparlrero nel 17 ?7* 
Veniva e^i impiegato in tut- 
ti gl’ importanti affari . ’^Fa. 
tale la fidanza del cardinale 
di Fieury né' di lui talenti , 
che avendo il conte manife- 
stato la sua ansietà, d’ essere 
spedito ambasciatore a qual- 
cuna d'elle primarie corti d’ 
Furopa, il porporato gli pi- 
S|!ose : Mi t>t<ar(lereì bene dàl- 
F allontanarvi ; ho troppo bi fo- 
gno di rpualcioìo , a cut confi- 
dare lo mie ìnquìetudhti . N lil- 
iali ménib., nialgraido la con- 
fidenza |d^ ministro , Helle- Ir- 
le non era " alla morte dell’ 
iinperaLOre Carlo vi ( in Ot- 
trrhre 1740 ) nè maresciallo 
di Francia, nè -duca e pari 
j, La sola guerra poteva 'dar 
„ cómpimento alla di lui for- 
„ runa : un tenente-generale 
„ può restar luttgat^qnte in 
,, questo grado ( dìÀ Du~ 


clof ) durante la pàCé'^ e 
„ la morte del cardinale, che 
„ non poteva essere lontana, 
avrebbe privato Belle-Isle 
„ del suo principale qppog- 
„ gio. Egli perciò orane in- 
,, quieto , e consi||kndo' un 
giorno circa la sua fprtu- 
„ na con Chavinnì , eh’ è 
„ pi'issato. pel più gran ne- 
„ grrziatore , questi gli disse, 
„ che nulla doveva promet- 
,, tersi ,se non dalla morte 
„ dell’ Imperatore, se sapeva 
„ profittarne — . Non lasciò 
Foucquet sfuggirsene 1 ’ occa- 
sionèi e tanto importunò il 
cardinale da.- se stesso e per 
mezzo di antichi amici ; fe- 
ce tanto valer il timore, che 
aveva la Spagna , e 'che 'do- 
veva avere la Francia , della 
fornrgzione d’, una nuova ca- 
sa d’ Austria , che fece risol- 
vere il mini'stro alla guerra i 
Nè tardò a raccolte i frutti 
di questi suoi ambiziosi an-r 
(lamenti . Nel 1741 fu ono- 
rato del titolo di maresciallo 
di Francia , e i compositóri 
di canzonette non gli porta- 
rono rispetto . I Dispregiò il 
marekiàllo le loro' triviali 
facezùé'; e quando i suoi à- 
dùlatòri tentavano d’ irritarlo 
contro r canzonieri , rispon- 
deva, Iréddamente ì ' Seconderei 
appunto te idee di quejìi ver- 
feggitnari , fe aveffi la debolez- 
za di fendermi de' loro mat- 
teggi ^iù giustizia gli . ren- 
dette 
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dette il card, di Fìeury , di-, 
cen dogli SÌ£f Maresc.allo , it 
ùallone y cke H re opt'i vi ha 
spedito y non farà tulle vtijtre 
ma/ìj un inutile (imamente. Po- 
co dopo lo nominò ambascia- 
tore plenipotenziario allaDle- 
ta di l'rancfort per 1’ deziò- 
iie deir impdator Cado vii, 
che iu erfettivaincnte eletto 
24 gennajtf 1742. Sara ce- 
lebre p^r lungo tempo la ma- 
gHÌticenza, ch’egli 'sfoggiò) in 
tal occasione i sembrava piut- 
tosto uno de’ primari eleftori, 
che un inviato . Aveva egli 
maneggiati tutt’ i voti , e re- 
golate tutte le negoziazioni . 
11 re di Prussia , inforniate 
di quanto aveva operato; non 
potè trattenersi da|l’ escla.iiar 
con ammi-razione : 
iorivcnie yche ,il mj esci'alh di 
Bèlle- Isle è il U«isiatoife del!' 
yìlemapna. In gran parie al- 
le di lui cure dovete Cirio 
VII la sua elezione e* la sua 
incoronazione . Qtiesto prin- 
cipe ebbe dapprima alcuni 
favorevoli successi , sègu'ti 
poscia^ da grandi .sventure 3 i 
Francasi furono abbandonati 
dai* Prussiani , indi dai Sas- 
soni . Il maresciallo di Bel- 
lisky chj partendo- da Parigi 
crasi vantato di andare a dar 
la legge alla regina d’Un- 
gheria su le iruira 'di Vien- 
na , si trovò finalmente in 
circostanza di do^er aoban- 
donare la Boemia , e stentò 


molto a^potere ritirarsi sen- 
za rimaner prigioniero . Rin- 
chiuso fcon, grosso carpo di 
truppe entro la c-ttà di pra- 
,ga ed attorniato da’ nemici , 
giunse ad avere tal, carestia 
di viveri , che bisognò man- 
giare. da 8®oo cava**! , e que- 
sta carne medesima ,vende\la- 
Si circa, un fi.jrino la libbra. 
B'.sognava evacuare ia pia'z- 
■u\ e ritirarsi : operazione ^ 
che non era putirò fa.-iie . 
Pure egli sormanrò tutti gli 
ostacoli, e fece la sua cele- 
bre rituata su la fine del 
leqi. Nel terzo giorno' della 
sua marcia fu raggiunto dal 
principe di Labko-mitz , Che 
comparve ' alla testa d’ un 
grpssp corpo di cavallijria al 
di là d’ una pianura ,ove po- 
tevasi: dar battagiù. Il prin- 
cipe tenne un consiglio , df 
guerra, in cui fu risoluto di 
t/dacargli la ritirata' ^ e di 
andar a rompere i ponti sul 
filine Egra, per ove i Fran- 
cesi dovevano pasb'are . Il m^r 
tc>c:kllo di appiglios- 

si ad una strada, Che in ogn’ 
altra stagione sarebbe stara 
impraticabile r fece passare il 
sud esercito eppra siti palu- 
dosi •aj’gliiacciati . H piu for- 
midabile nemico, che avesse- 
ro ^ . fu il freddo ; perirono 
più di 8oo sold.ati ; , uno de- 
gli pstaggi , che avev-a seco, 
condotti da Praga , morì nel- 
la propria carrozza . Fipal- 
T 4 h luca- 
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mente arrivi nel di di- 
cembre all’ Egra per un di- 
sastroso cammino di le- 
ghe . Lo stesso giorno le trup- 
pe rimaste in. Praga in nu- 
mero di 5009 uomini , più 
d’ una terza parte infermi , 
■fecero ancora una capitola- 
zione gloriosa , mercè • l’ in- 
trbpidezza dr C’/^ietrrt f lascia- 
to al comando di essa città 
( Vèr!. CHF.vERT ) . Intanto 
il Beìlìsle passò a Francfort, 
ove r imp. Carlo vrt , che 
avevalu già dichiarato prin- 
cipe deir imperp , lo decorò 
deir Órdine deKToson (Toro. 
Ritornato in trancia ripartì^ 
i suoi momenti tra ,gH affari 
e tra le cure, che doveva alla 
propria salute. Passò di nuo- 
vo ih Alema'gna^, e venne 
fatto prigioniero di guerra il 
*50 djccmbr^ 17^ , mentre 
Sfava cambiando i cavalli al- 
la rposta d’ Elbingerode, pic- 
ciol borgo internato nell’ 
elettorato di Hannover .Quan- 
tunque una tal detenzione'“si' 
pretendesse da’ Francesi con- 
traria' al diritto delle genti , 
fu condotto in .Inghilterra , 
ovè restò sino al 17' agosto 
deir anno seguente. Restitui- 
tosi un’ altra "volta in Fran- 
cia , venne .spedito" in Pro- 
^z.a .per rispignere gli Au- 
Sardi , che la-.‘iniIonda- 
vato . A poco a poco scac- 
ciolli da questa provincia , e 
costrinseli a ripassare il Va- 


ro nei febbraio 1747. Dopo al- 
cuni successi ^il vinc itore.par-" 
tl per concertare a Versaglics 
le operazioni della camputgua 
del 1743. 11 re , che a ve va- 
io, già fatto duca di Gisors 
nei 1742 , lo treò pari di 
Francia: onore , che fu pre- 
mio de’ suoi pasiati , e di cui 
si rendette degno con altri 
nuovi servigi . Era ip procin- 
to di porre in esecuzione il 
piano , con cui divisava, d’ 
impadronirsi di l'orino, quan- 
do gli giunse la notizia del- 
la morte di suo fratello, uc- 
ciso all’ infelice giornata di 
Exiles . Non poca costerna- 
zione gli cagionò una tal 
niwvgim'à poi.av'endb sapu- 
to ren'Jersi superiore al suo 
cùrduglio , disse a coloro, cli,e... 
il consolavano: Io rvm ho pili 
fratello ( ma ho una patria : 
travat’l.am dunque per saìvarr 
la. Dopo la”^ pace del 1748 , 
che pose termine alle ostili- 
tà, non fece che crescer- dì 
favore, e div^enne principale 
ministro nel 1757. L’ assidui- 
tà al travaglio , le disgràzie 
della Francia , le premure, che 
si prese per ^ripararle , lo con- 
sunsero a pòco', ed ei morì il %6 
gennaio 1761 di 77 anni da 
cristiano e-. da saggfo . L’ac- 
cademia Francese e quella 
delle- Scienze avevano ornati 
i loro cataloghi • dell’ illustre 
di lui nogic . Ecco il ritrat- 
to, che ne hà delincato un 
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celebre a'.rore — Il mare- 
„ sci?.Ho /// Belle-lsle, senz’ 

„ aver latto grandi cose , a- 
„ veva -una gran ripiitazio- 
,, ne. Non era stato ftè mi- 
,, nistro', nè generale nel 1741, 

„ e passi per J’ uomo il più 
„ abile a regolar uno stato 
„ ed un’ armata . Vedeva tut- 
„ to in gronde. , c nella più 
„ piccola minugia j era uno 
„ degli uomini di corte, ciré 
„ fosse meglio istrutto del 
„ maneggio degli aSari in- 
„ terni del regno, e quasi il 
„ solo uffiziale , . die stabilì 
„ là disciplina militare :'a- 
„ mante della gloria e del 
j, travaglio jàcnza di' cui non 
„ vi è gloria , esatto , labo- 
,, rioso j non meno portato 
„ per gusto alla negozi azio- 
ne , che alle fatiche del 
,, gabinetto e della guerra 
„ ma una debolissima salute 
,, distruggeva sovente in Ini 
,, il frutto di tanti talenti . 
„'Seinpre in azione, sempre , 
„ pieno di progetti , H di 
„ lui corpo . piegavasi sotto ' 
„ gli sforzi del di luì ani- ' 
.mo'. Piaceva in lui la pu- - 
„ litezza d’ u'n amabile cor- 
,, tigjano , e la franchezza 
,, d’ iui soldato . ' Persuadeva 
„ senza esprimersi' con elo- 
„ quenza , perchè sembrava ; 
,, sempre persuaso j scriveva 
,, in una maniera semplice^ 
,, e' comune ; e dallo- stile 
„ de’^suoi- dispacci mai sa- 


,, ìfbbesi venuto in cognizio- 
„ ne della forza e dell’ atti- 
„ vita delle sue idee •— . Si 
è rimproverato il maresctii 
et/ HeUii'le , che troppo si at- 
laccasse alle mintjzie , e che 
si appiglia'.se a tutt’ _ i pro- 
getti . li sito spirito sistema- 
to impegnàvalo a ricevere * 
tutr’i piani , che venivangli 
prc-cmaù , od a_ proteggere 
troppi avventurieri ; ma sa- 
peva ritirare le sue benefi- 
ccn.'.e , quando accorgev'asi 
d’essere stato sorpreso . H» 
farti (ìeqli errori ^ diceva egli 
tal'v'olta; ma non ho mai à-ju- 
to V orgoglio di non riconoscer- 
li. Sostenuto co’ grandi , 0- 
stentava nelle corti straniere 
tutta la dignità proporziona'- 
ta alla grandezza déf padro- 
ne , che rappresentava ; ma 
affabile e facile con coloro , 
eh’ erano al di sotto di lui , 
non faceva punto sentir ad 
essi il peso della sua autori- 
tà . Amò i talenti da uonra * 
illuminato , ma non già da 
ministro, che protègga le ar- 
ti per apparenzà. Èra natu- 
ralmente freddo ; le sue con- 
versazioni non erano ga;e ; 
ma erano istruttive , e sape- 
va parlare con nettezza , e 
raccontar béne.^u,n: fatto. Na- 
to sobrÌ9, non’a'mb mai nè 
il, giuoco, nò b ta\/ola j ma 
non può disjimularsi', che ave- 
va molta incl!nazi,pbe verso 
il bel sesso. Nel suo* testa- 
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mento lasciò al re tutt’ 1 be- 
ni , che aveva conseguiti- in 
cambio di Belle- Isie, coll’ 
incarico di pagare i suoi de- 
biti , eh’ erano considerevoli . 
Chevrier ha dato il 'I'f(ìam;n- 
to politico di questo militare, 
óve tróvansi alcune belle idee. 

, Il maresciallo di Belli He era 
stato maritato due volte. Dal 
suo''secondo matrimonio con 
Maria- Casimira-T ertsa-Genue- 
ja Erhmamela di Bethtvje efa- 
l)e im unico figlio , Luigi Ma- 
ria , nato il 27 mar/o i7?2, 
appellato il conte di gisors, 
ucciso nel 1758 all’ armata 
del Reno . Questo signore , 
degno figlio d’ un illustre pa- 
dre, fece le sue prime cam- 
pagne in Proverira . Dopo 
essersi’ distinto nella contea 
di Nizza , fu nominato co- 
lonnello del reggimento di 
Sciampagna. Fece prodigi, ’di 
valore all’ affare d’ Hastem- 
*beck.'Ilre, cb^ conosceva il 
di lui merito 'lo collocò al- 
la testa de’ Carabinieri , cor- . 
po distinto già da lungo tem- 
po per la sua bravura e pe’ 
suoi prospéfi successi' . Un 
tale vantaggio gli divenne 
funestò . nefl' infelice giornata 
. di \Crevek.' Ansioso di vin- 
cere , ii avantò alla teka del 
siio corpo per caricare l’ ini- 
mico; ma-questa generosa a- 
ziòne gli costò la vita. Non 
era stato allóv^o quisto gÌ!i)- 
vane eroe nella mollezza , 


che si^ol fare per Io piò de’ 
signori tante dilicate femmi- 
ne. Alzavasi a quattr’ore del 
m'a'titio : “ faceva- esercitare 
ogni giorno il suo reggimen- 
to , ed era egli il primo a 
dar 1’ esempio del buon or- 
dine e della disciplina . Ua 
anonimo lo ha dipinto con 
sei versi , che corrispondono 
alla seguente versione : 

0g>i' ingegno protesse , ogm 
arte apprese., 

Terhprò il saper col gufh , 
ed i cojìumi 

Coll' avveie'hzà : presto a pu- 
gnar sempre 

Pel suo Prence, a morir per 
la sua patria , 

Pianto da' vinti ed ammira- 
to infitmp 

Dal vincitore , e fin perden- 
do , degno 

Della vittòria : ecco Gisors 
aurtl fue . 

FÓUILLOU ( Giacomo ), 
licenziato della Sorbona ,nato 
alla Rocella, e morto a Pa- 
rigi n-;l 1756 di 66 anni , 
soggiacque a molte traversie 
a motivo .delle contese^ del 
Giansenismo . Ebbe njolta 
parte, nella prima ‘edizione 
Dell' Azione dì Dio circa le 
Creature, in 4, ovvero < 5 voi. 
in 12 : in quelle de’ Q^iatera 
,Gtr»ieà fopra Porto-Reale in 
ii2 ; de' Grandi Esapl't , lyzt 
"voi. 7 in 4^^ ; dell’ Ijlorìa.del 
Caso di Cnscienzt , 1705 in 
12; ed in più altre produzio-_ 
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ni polemiche , eh’ è inutile 
dar a conoscere, giacché so- 
no o almeno deacionò esser 
obbliatc . 

FOUILLOUX ( Giacoirfo 
di ), gentiluomo del Pokou, 
morto sotto Carlo ix, cui de- 
dicò una sua opera fopra la 
Caccia^ Roano 1650' e ió 5 < 5 , 

, Pari^ e Poitjers ló’ói 

in 4'. • 

** FOULI 0 FOLIO ( Ce- 
cilió ) , Modònese, anzi na- 
tivo di Panano sulle alpi di 
Modena , Fort nel prossimo 
scorso secolo , e fu medico e 
professore ‘di anatomia in V»- 
nezia , ove acquistò tale cre- 
dito , che venne onorato delle 
insegne di cavaliete-. Fece 
^ nuove riflessioni sulle vene 
lattee , scoperte dall’ Asellt 
sembra di potere rilevarsi da’ 
Suo scritti , che abbia cono- _ 
sciuti i vasi linfatici diede 
una nuova ed esatta descri- 
zione dell’ orecchio, e una 
nuova Sua opinione sulla ge- 
nerazióne e sull’uso della pin- 
guedine. M. Porta! ha dato il 
catàlogo dell’ opere, da lui 
publicate circa il 1040 , e , 
benché rilevi alcuni errori , 
ne’ quali è daduto, lo anno- 
vera però tra’ più ingegnosi 
e più esatti anatomici . 

I. FOULON’( Pietro il), 
ovvero gmapeo'^ nato'aCór- 
meta, scacciato dal, suo mo- 
nastero a motivo della sua 
inclinazione all'Eiitichianis- 


mo , trovò il mezzo d insi- 
nuarsi talmente pella grazia 
di Zenone y genero dell’ im- 
'perator Leone , che ottenne 
mercé il di. lui credito la sede 
di 'Antiochia . Sparse uria 
quantità di- errori d’ogni ge- 
nere , e ciò non, ostante , ad 
onta di fiiù sentenze di de- 
posizione , si mantenne sulla 
sua sede, ove morì nell’ an- 
no 488. 

II. FOULON ( Gugliel- 
mo ) , Gnajeo , poeta latino, 
nato all’ Haia, meri nel (568 
in Horden nella Frisia , ov’ 
era stato borgomastro , in età 
di 73 3nni . Fece molte tri- 
viali Commedie ’y ma siccome 
esse sono poco comuni , così 
alcuni curiosi ne vanno in 
cerca. Si hanno di lui: Mar- 
tyrium Joonnis Pijtorìt , Ley- 
den ÌV549 in 8’^.. Hypocrifisy 
tragicomedia, 1 544 in 8’. . • 
Misobarbus , commedia , .... 
^colajÌHs de Fìiìo prodigo^ com- 
media, 1554 in 8“, &c. Egli 
era Protestante, e la sua re- 
ligione' ^li cagionò diverse 
brighe , che P obbligarono a 
lasciar. 1 ’ Olanda t In ^empo 
di quaresima fu trovata in 
elsa sua una salciccia in una 
pignatta, ove faceansi bolli- 
re de’ piselli; eravi st|ta pa- 
sta da' pna donna gràvida' j 
che àveane voglia. Fouloniu. 
perseguitalo , come trasgres- 
sore de?’ precetti de^a chiesa ; 
é non isfuggì la péli» , di cui 
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i^era minacciato , se non riti- 
randosi in Prussia. 

III. -FOULON 0 FouL- 
rov ( Giovanni-Erardo ) , 
eesuita di Liegi ^ d’iina no- 
oile famiglia, mortoaTóur- 
nai nel, lóóS, è autore di 
vafie opere. La piò stimata 
è la sua Sturi a de'Vesc»vidi 
, impressa in questa cit- 
tà , 1795 voi. 3 in f.i ìh-^ 
latino . In questo librò vi so- ' 
no dèlie buone ricerche, ma 
poca precisione . - 

FOULQUES, Ved. fol- 
co. 

FOUNTAINE ( An- 
drea ), dotto antiquario, di 
cui abbiamo un curioso Tr/ff- 
tato fulle Medaglie di Sa(lo>iia. 
E’ stato inserito nel Teforo 
delle jintichità d^l Nordy im- 
presso in latino a Londra in 
3 vml. in f. 

. FOUQUET , Ved. fquc- 

QUET . 

FOUQ.UET DE LA VA- 
RENME ( N. ), fu da prima 
garzone di cucina nel pala- 
gio di Caterifia , sorella di 
Enrico. IV ( Ved. vili Cate- 
rina ), e* si fece conoscere 
così accorto e così intelligen- 
• te a questo principe , chp lo 
incaricò delle sue amorose 
•ambasciate . Dagl’ intrighi 
^ galanti passò ben. tosto ai 
- raggiri politici . Enrico ' im- 
piegòllo in diverse negozia- 
zioni , ^e richiedevano 'eo- 
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servigio ai gesuiti presso que- 
sto monarca, contribuì molto 
alla fondazione della loro ce- 
lebre casa della I^lcche , e vi 
si ritirò dopo la morte di 
Enrico IV. Divenivasi soven- 
te, a tirare in volo. Un gior- 
no che voleva far partire u- 
na. gazza da un albero per 
mettersela a tiro di archibu- 
gio , r augello , eh’ era stato 
addimesticato , su pose a gri- 
dare M. . ..au. Credendo l.t 
Varenne.y che fosse il diàvolo, 
che' pronunziando la parola 
Mdqutreju , che vuol dire. 
ruffiano , gli rinfacciasse il 
5U0 primitivo mestiere , ne 
concepì tale spavento , che 
fu preso - dà feblire , e morì 
in capo a tre giarni ( Pe^^i 
interejfanti di M. D. L,_ P. 
rom. 1. ). In altra occasione 
Feuquet non aveva mostrata 
una sì fina sensibilità, o p.er 
dir meglio, una così sciocca 
debolezza. Un giorno il can- 
celliere , con cui, aveva avu- 
ta una contesa , volle morti- 
.ficarlo, richiamandogli .alia me- 
. moria il primo impi.ego de’ 
suoi talenti; Non rane' aria di 
difpregio , risposagli la Varen- 
ne sfrontatamente , fé il m 
’ aveffie venti anni di meno , io 
non cambierei la- mta fttua’zào- 
,ne colla volita. . • « ' 

;.:FOUQ.t7IERES Giaco- 
mo ), pi;tor?, nato in An- 
versa vprso l’aqao i5Sb^ al- 
lievo di Bnu£el il paesista , 
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dì ciompi'' c dì .Ruhtns , ti gli eruditi tutiquarj del 

che impiegavalo Talvolta ne’ suo tempo^ e principalmente 

suoi quadri , travagliò al Lou- con Giacorm Sport , dhe gli 
re sotto Luifi XI 1 1. £5je.ido comuniAva le sue coghizio- 
stato nobilitato da questo mo-' ni, ed a cui -^li* apriva ge- 
rarca , prese indi una tal a- nerosamente li borsa e Di* 

ria di qualità , che per’ deri- four era ricco ed usava 

sionè veniva chiaojato \lBa- grandi liberalità , specialmco* 
rene Ai Ftmqufttes \ Non di- te a que’ della sua setta-. Do- 
pinsf quasi piò',, temendo po la revocazione dell’editto 
derogare alla sua nobiltà , e ‘ di Nprites si, ritirò fuori del- 
quaiido pur talvolta prende'- la Francia, e-'tnorl a Vevai 

va jn mano il.’pennello , noi negli Svizzeri il ‘iò85 di òj 

faceva mai’ , che non avesse anni . Si hanno' di l-ui : f. 

ptia cinta la suaspada.Q.uin- Ij}ruzione morale à' un Padre 

di fn ori’ povero nel. 162 1 di ad un figlio ., che parte per un 

41 anno.j^ueato pittore riu- lungo , viaggio ii.ll. Nuo- 

sc; ggiialmente ne’ grandi pez- e curiofp Trattati de! Caf- 
ri e ne’ pit'croli . Era eccel- y?, del T hi e del Cioccolato , 

lente paesista e‘ il suo colo- in ù.'. Egli approVa l’ uso 

rito è if’ una mirabile fre- di q?ieste ’bevandfc , ma con 

schezza . \ . . alcufte restrizioni . Il suo sti- 

‘ li FOQR ( Don Tomrha- lè è molto cattiv^o , e i suoi 

so de ) , Benedettino di S.' razipelni non sempre sono 

Mauro , ha lasciato una Gram- conchiudénti , Questis opere 

matita Ebraica , in 8°, molto sono stimate’, e l’ultima ò 

inctodica,^ Parigi 164^.* Mo— curiosa. ’ 

ri a Jutnieges nel 1647 , ar- 'HI. FOUR.( Carlo du ),■ 
rivato appena al 34''' annodi curato: dì' S. MacloviÒ a Roa- 

sua età. La sga scienza e la no.7 ed indi abate d’ Aunai , 

sua pietà andavano” del pan. morto nel 11579, si è renduto 

Vi è pure di lui un 'Tejia- noto per le sne dispute cól 

'mento' spirituale per servir di fi. Brifaàer., e pel sut#zelo 

' jneparamento alta morte \ in Antro la , morale rilassata. E’ 

12, come anche qualche ‘al-- ìteóre di dWtfrài Scritti £«'- 

tra opera idi pietà - . . • cl^iafi^' , óvvetb Polemici , 

H. FOUR (F'ilippo-Silve- che rton si leggono piò. 

.^stro di ), abile antiquario e FOUR ( Du ), Ved.LOS- 
mercante droghiere a Lione, gueiiue. . , 
era di Manosca. Manteneva FOURGRÒl ( Bonavfeh- 
ietterario commercio eoa tUt- tura ) , nato a Noyon , 

«a 
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era cattivo poeta ed eccellen- 
te avvocato . Mostrò non so- 
lo eloquenza, ma molto corag- 
gio e fermezza. Voleva , che 
un avvocato, fosse intendente 
di belle-lettere s e soprattutto 
della scoria > cui chiamava 
la porta _ di tutte le /cieaze , 
Moti .nel tUgz , lasciando 
■ 21 SoKitto coptro if Cardinal 
satirici al maggior 
segno , ugualmente che'* me- 
diocrissimi ; ed alcune opere 
in prosa, presentemente poco 
conosciute .'Era amico di- 
Bctleau e di Moltere , che di- 
sputava alle volte con lui , 
e eh’ era, costretta a cedere 
alla forza de’ di lui polmoni, 
Che può la ragione con un filo 
dì voce^ diceva egli un gior- 
no , contro una goloy come quel~ 
lai 

FOIIRMONT (Stefano) , 
nato nel 1685 in Herbelai , 
villaggio presso a Parigi , da 
un padre chirurgo , mostrò 
sin dàlia prima gioventù sar- 
prcndenti disposizioni per le 
lingue. Aveva una sì felice 
memoria , che aveva impara- 
te a men,te tutte le Radici , 
ovve)(p Origini Greche di 
Portp-Reale , e le recitava 
sot'ente anche al rovescio os». 
sia per ordine retrogradoi E- 
ra tuttavia scollato , quando 
pub[icò le $ue Radici della 
fingua Latina pojìe in vetfi 
Franciji ; opera , che avreb- 
be fatto pnore ad un maestro, 


Dòpo avere studiato nel col-, 
legio de’ Trentatrè j ed in 
quello di Montagli , venne in- 
caricato dell’ educazione de’ 
figli del' duca Antìi . Fu 
aggregato all’ accademia delle 
Iscrizioni nel 1715 , alla R. 
società di Londra nel 17^8*, 
ed a quella di Berlino nel 
1741. Cessò di vivere in Pa- 
rigi li 18 dicembre 1745 
età di 6 i anni , Aveva go- 
duto sempre in suà vita la 
considerazione, -ben dovuta ali 
suo sapere ed alla rettitudine, 
modestia e candore , che ac- 
compagnavanlo . Il conte di 
Toledo^ ministro di Spagna , 
gli ottenne una pensione dal- 
la corte , che restò poi so- 
spesa, allorché entrò la rot- 
tura tra la Francia e la Spa- 
gna . Il duca d' Orleans lo 
pose nel numero de* suoi se-, 
gretarj. Gli eruditi sì Fran- 
cesi che stranieri cotisulta- 
vanlo, come un oracolo, iti, 
tutto ciò, che concerneva le 
lingue greca , persiana , si- 
riaca , araba , ebraica ed an- 
che la cinese , Lasciò una 
quantità di opere , stampate 
e manoscritte: altrettante te- - 
stimoniartze della sua erudi- 
zione e del suo amore pel 
travaglio : I. Rifleffìoni criti- 
che intorno le fior te degli anti~ 
chi -popoli fino al tempo di Ci- 
to, 1^55 \tol. 2 in 4 , cari- 
che di citazioni • IL Una , 
Grammatica Cine/e in latino , 
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1742 in f., circa quale può 
consultarsi il Giornale de^lì 
Eruditi ài marzo ed aprile 
174?. Ili: Meditationes Sini- 
fx , 1737 in f. opera , che 
conrien? i preliminari dalla 
Grammatica Cinese , e la 
s; legazione di tutto il tecni- 
cismo di questa lingua. 1\T. 
Molte Dijjertazioni nelle Me- 
morie ‘dell’ * accademia delle 
Belle lèttere , seminare di e- 
rudizione . Fourmont avev^a 
un Iratello , membro pure 
della stessa società , e pro- 
^ fessore di lingua siriaca nel 
collegio-reale . Qjiest’ ultimo 
nominato Michele Fot^rmont , 
mori nel i74Ó- Fed, iv LU-^ 
C 4 s . ' 

FOJJR NI , Fed. FOURNY. 

I. FOÙRNIEK ( Gugliel- 
mo ) , ccceilente critico di 
Parigi , professore di giure- 
prudenza in Orleais, diede in 
luce nel 1584 in ^ un Trat- 
tato, col titolo : i)/ rfrborum 
Jìenifìcatìotiihus , 

II. FOURNIEL ( Gior- 
gio), nato a Cact , si lece 
gesuita, e mori alla Tieelie 
nel 1052 di 57 aun . Le sue 
principali produzion sono ; , 
I. Una Hydrographia lóó/in 
f. II. -dji.t Delcnpth , \ 6 %a 
in f. : opere buone pel suo 
tempo . 

Ilf. FtìURNIER ( Pie- 
tro Sivnune ) , incisoree fon- 
ditore di caratteri, naque a 
Parigi nel 1712, e fu eccel- 


lente nella sua arte. Non so- 
lamente i suoi caratteri han- 
no abbellito la tipografia fran- 
cese, ma anche le sue cogni- 
zioni r hanno illustrata . Pu- 
blic?)' nel 1737 la Tavola del- 
le Proporzioni , che bisogna 
osservare tra i caratteri , per 
determinare le loro altezze , 
e fissare i loro rapporti . li- 
na tale Tavola è una sco- 
perta, non solamente onorifi- 
ca pel suo autore , ma essen- 
zialissima ai progressi dell’ 
arte. Quest’ abile artefice ri- 
salì sino alla primitiva ori- 
gine della stampa , per co- 
noscerla a fondo , Diede in 
diversi tempi var) Trattati 
storici e critici intorno F'o- 
rigine e i progressi della ti- 
pografia , ne’^ quali scorgesi un 
erudito consumato nella ma- 
teria, che tratta . Sono state 
raccolte queste differenti Dis- 
sertazioni in un voi. in .8< , 
diviso in 3 parti' -, 1’ ultima 
delle quali contiene una sto- / 
ria curiosa degl’ incisori in 
legno . Ma 1 ’ opera la più 
importante di Foumicr è il 
suo Manuale Tipografico, utili 
alle Ferfont di lettere ed a 
coloro^ eh' ejercitam le diverfe 
pani della flampa , in z voL 
in 8 L’ autore doveva unir- 
vene due altri nra fu pre-f 
venuto dalla morte in Parigi 
nel 1769 di 57 anni. In lui 
non era meno pregevole l’ 
uomo che i’ artista . La cai- 
rn» 
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ma del suo animo , Io spiri- 
to di religione, ond’ era ani- 
mato, spandevano intorno di 
lui una dolce''e sempre ugua- 
le allegria. Amava il ritiro 
ed il travaglio , anche- con 
eccesso , perchè fu appunto 
la sua troppo assidua appli- 
cazione, che gli cagionò la 
morte. Si hanno delle prove 
de’ varj caratteri , che aVev^ 
incisi ’, nel s-uo Manuale • T i- 
po^rafico . Ivi se ne trovano 
pure per la musica: egli era 1’ 
inventore di questa sorta di 
caratteri, chopper la bellezza 
gareggiano colla musica in- 
tagliata in rame. 

FOURNIVAL (Simone), 
commesso , ovvero -segretario 
de’ Tesorieri di Francia , ha 
fatto una Rarrcfta de' l'itoliy 
che li riguardano, Parigi 1655, 
in f. , èlle è rara . tlla è sta- 
ta continuata da M. Giovane 
Leone- di Hcurgnenf^ tesoriere 
di Francia in Orleans , ed 
impressa in questa città il 
1745 in 3 parti in 4". Tali 
collezioni hanno il loro luo- 
go nelle grandi biblioteche'. 

FOURN Y(GiroIamo Cali- 
le de ), uditore della came- 
ra de’ conti di Parigi , acqui- 
stò una cognizione della sto-' 
ria di Francia, e- degli anti- 
chi titoli ed archivi , che 
conservansi in Parigi , la qua- 
le gli guadagnò molto con- 
cetto . Ma la sua modestia e 
il suo zelo, per obbligarsi 


gli amici lo rendettero ancor 
più stimabile . Uno di quel- 
li , con cui fu legato in inti- 
ma amicizia, fu W ^.Anf el- 
mo della Vergine Maria , A- 
gosfiniauo scalzo , che aveva 
publicata nel 1674 la Storia 
genealogka e cronologica delta 
Cara di L.ranna 1 e de' Gran- 
di~Uj)iiiali della Corona . M. 
de Lourny g.i comunicò con 
prodigaiità i suoi -avverti- 
menti per una nuova edizio- 
ne , gli fece correggere un 
grandissimo numero di erro- 
ri , e , morto che fu questo, 
religioso nel id94, continuò 
a travagliare, per ridurre a 
perfezione la predetta grand* 
opera . Nuiladimeno nella 
nuova edizióne , che uscì in 
luce nel 1712 , egli volle , 
che le correz-ioni comparisse- 
ro , come se fossero tutte del 
primo autore , nè si attribuì 
che r onore di aver conti- 
nùata la serie de’ Grandi- Uf- 
fiziali sino al predetto anno. 
Quest’ uoiro erudito morì nel 
1731. V liotia de'Grandi-Uf- 
fiztali. è a presente in 9 voi. 
■ in f. publicati dal 172Ó sino 
al 1735 iai PP. Angelo {e 
Simplìciar» , Agostiniani scal- 
zi, continiatori di quest’utile 
compilaZiOne . 

FOU£QJU,EVAUX (Rai- 
mondo <i Pavia barone di ), 
era d’ tn ramo- dell’ antica 
famiglii nobile de’ Beccati di 
Pavia , ritiratosi in Francia 
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il tempo delle furiose guerre 
tra i Guelfi p i Gibeilint . 
Cominciò a servire neirasse- 
dio di Napoli sotto Lautrec 
nel 1 528. Comandava un con- 
siderevole corpo di fanteria 
Grigiona ed Italiana alla bat- 
taglia di Marciano in iTo- 
scana nel 1334; ivi restò fe- 
rito e prigioniere , e fu te- 
nuto sotto custodia per lo 
spazio di 13 mesi nel forre 
di San-Miniato non molto 
lungi da Firepze . Ritornato, 
poi in Francia , ottenne il 
governo di Narbona. Narra- 
si , che usasse d’ uno strata- 
gemma assai singolare , per 
discacciarne molti' abitanti 
mal intenzionati . Fece^ di- 
vulgare , che due cavalieri 
Spagnuoli doveano battersi in 
uno'steccato fuori della cittài 
ed a tal uopo fece formar lo 
steccato per li combattenti , 
ed alzar i palchi per li giu- 
dici. Essendo uscito tutto il 
popolo per curiosità di vede- 
re cjuesto spettatolo, l’accor- 
to governatore fece chiudere 
le porte della città , e non 
lasciò poi entrare , se non 
coloro , 'eh’ erano fedeli al re. 
Contribuì molto Fourqueaux 
nel 1562 alla liberazione di 
Tolosa , di cui gli Ugonotti 
si erano quasi fenduti padror 
ni ; e morì , cavaliere dell’ 
Ordine del re , a Narbona 
nel 1574 di 66 anni , dopo 
aver prestati importanti ser- 
Tom.XI. 


vigi a’ monarchi , che I’ im- 
piegarono neila provincia del- 
la Linguadotca, Fourqueaux è 
autore d’ un libro , intitola- 
to: Fite di varj Grandi Ca- 
pitani Francesi, impresso a 
Parigi nel 1543 in 4^. Que- 
ste Fife sonò in numero di 
14, e sopo compilate con molta 
esattezza , mtreò notizie, ri- 
cavat'é .dagli storici coetanei 
de’ rispetti vi sogge,tti . £’ da 
dolersi , che I’ autore noti ne 
abbia- raccolto maggior nu- 
mero. 

FOURRIER ( Pietro ) , 
di Mathincourt , borgo cfclla 
Lorena, in cui fu curato , 
era di un altro borgo, appel- 
lato Mirecourt , ove nacque, 
nel 1565. Entrò da giovine 
ne’ Canonici-regolari , presso 
i quali si distinse pel suo sa- 
pere « per la sua pietà . Sta-' 
bili due nuove Congregazio- 
ni , r una de’ Cammci-regola- 
ri-riformati , die insegnano ai 
giovinetti, e, l’altra di Reli- 
giose per r istruzione delle - 
zitelle . Il pontefice Paolo v 
approvò questi stabili memi 
nel idi 5 e 1616 II P. /<;».<■- 
rìer morì santamente nel tdqo 
di 73 anni , ed è stato bea- 
riiìcato nel 1730. 

FOURSY, Féd. FURsr. 

• I. FOX • ( Giovanni ) , 
nato a Boston nel 1517; do- 
po aver avuto nella prima 
sua gioventù molto genio al- 
la poesia, appigliossi indi al- 
V ia 
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la teologia, e con più zelo 
che prudenza , essendosi ma- 
nifestalo del partito dell 'allo- 
ra nascente riforma, ed es- 
sendo divenuto sospetto _d’ e- 
resia , dovette abbandonar la 
patria e andar vagando in 
var) luoghi dell’ Inghilt?rra . 
Salita sul trono la regina 
a grave stento gli 
riuscì di ritirarsi da quell’iso- 
la, ove non vedeva più per 
lui alcuna sicurezza , ed ag- 
girandosi ora per 1 ’ Olanda , 
ora negli Svizzeri , fermossi 
specialmente in Basilea, ove 
per 'siissistere fece da corret- 
tore nella stamperia di 0/)o-‘ 
rino , Sotto il regno poscia di 
Elisabetta ritornò in Inghil- 
terra, ed ivi , avendo otte- 
nuta una buona prebenda nel- 
la chiesa di Salisbury , vi si 
stabilì interamente, e poi vi 
terminò i suoi giorni nell’ 
aprile 1587 in avanzata età, 
trasi distinto per la sua mo- 
rigeratezza , carità , disinte- 
resse , umiltà , e somma ap- 
plicazione all’ adempimento 
de’ ptopt) doveri ; e quantun- 
que non-Conforxnista , era 
moderatissimo , e disappro- 
vava il calore de’ rigidi Pu- 
ritani. Lasciò sua erede un’ 
unica figlia , che sposò uno 
de’ principali cavalieri della 
contea di Essex . Fox è prin- 
cipalmente conosciuto per la 
' sua opera intitolata: Jcla& 
Monumenta Eccltfix im- 


pressa a Londra 15*5?, e ri-» 
stampata poscia il 1ÓS4 in 5 
voi. in f. L’ opera è laborio- 
sa e scritta con erudizione , 
nienfemeno non solo i Catto- 
tolici , ma altresì 1’ inglese 
Fearson la tacciano , come 
piena di una quantità di er- 
rori , di false citazioni , di 
cattivi raziocini &c; Tra i 
vari Componimenti teatrali , 
che in sua gioventù avea 
dati in luce, la maggior parte 
in lamio , e che furono sti- 
mati , distinguesi quello De 
Chrijh triumphante, impressa 
in i.óndra 1551 e in Basilea 
1550 in S' , e tradotto in 
francese da Giacomo Bienvenu^ 
Ginevra 1662 in 4"^, edizio- 
ne rara . 

II. FOX ( Giorgio ), na- 
to nel villaggio di Dreton 
nella contea di Leicester il 
1624, non aveva che 19 an- 
ni , allorché tutt’ all’ improv- 
viso si credette ispirato da 
Dio , e si pose a predicare . 
Era giovane dotato d’ una 
memoria felice, d’ una fan- 
tasia ardente , d’ irreprensibi- 
li costumi ,e santamente paz- 
zo, I divertimenti , co’ qua- 
li ricreavansi del loro trava- 
glio i suoi compagni , sem- 
bravangli tanti delitti . Sic- 
come egli predicava loro so- 
vente , e sgridavali con mol- 
ta asprezza , lo scacciarono 
dalla loro società . Obbligato 
a viver solitario , il ritiro e 
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le meditazione gli scompi- 
gliarono il cervcho . Credet- 
te di udire delle voci celesti, 
che gli ordinastero di fuggi- 
re gli uomini irebbe visioni, 
' rapimenti, estasi ; e s’ideò , 
che il cielo, vegliando sopra 
di lui in una maniera parti- 
colare , gii avesse rivelato il 
vero spirito del Cristianesi- 
mo , e 1’ avesse destinato per 
annunziarlo agli altri uomi- 
ni. Vestito di non altro che 
di pelli da capo a piedi , an- 
dò da villaggio in villaggio 
declamando contro la guerra 
e contro il clero ; nè lo im- 
barazzò punto la sua igno- 
ranza nelle lettere umane , 
Qiianti nque figlio di un tes- 
sitore da seta , e quantunque 
non avess’ egli appreso altro 
mestiere, che quello di calzo- 
lai, crasi applicato di buon’ 
ora a parlar il linguaggio 
' della Scrittura e della contro- 
versia , e si valse delle sue 
cognizioni, per fabbricare un 
sistema interamente opposto 
alla credenza di tutte le chie- 
se . L’ ab. Fluquet lo ha e- 
sposto ne’ seguenti termini: = 
„ GESu’cRisio (diceva Fox) 
„ ha abolita ^a religione Giu- 
„ daica : al culto esteriore e 
,, cerimoniale degli Ebrei ha 
,, sostituito un culto spiritua- 
,, le ed interno . Ai sacrifìzj 
„ de’ tori e de’ caproni ha 
,, surrogato il sacrifizio delle 
,, passioni e la pratica delle 


„ virtù . Sono la -penitenza , 
„ la carità, la giustizia , la 
,, beneficenza , la mortifica- 
„ zione i mezzi , per cui G. 
„ Cristo ci ha insegnato ad 
„ onorare, iddio . Solo colui 
„ adunque è veramente Cri- 
„ stiano, che doma le sue 
„ passioni , che non si fa le- 
„ cita veruna maldicenza o 
„ veruna ingiustizia ,’il di cui 
„ cuore non può mirare un 
„ infelice senza provarne af- 
,, dizione, che divide le sue 
,, sostanze co’ poveri, che per- 
„ dona le ingiurie, che ama 
„ tutti gli uoniini ,come suoi 
„ fratelli , eh’ è pronto a per- 
„ dere la vita, piuttosto che 
„ offendere Iddio . Sopra que- 
„ sti pirincipi ( diceva Fox ) 
,, giudicate tutte le società , 
„ che diconsi Cristiane , ^ 
,, vedete , se ve n’ ha alcu- 
„ na , che meriti un tal no- 
„ me . Da per tutto questi 
„ pretesi Cristiani hanno un 
„ culto esterno, sacramenti , 
„ cerimonie, liturgie , rai , 
,, mercè de’ t^uaii pretendono 
„ piacere a Dio, e da’ quali 
„ prornettonsi la loro salute. 
„ Si discacciano da tutte le 
„ Cristiane società coloro 
,, che non osservano questi 
,, riti , e vi si ammettono 
„ poi , anzi sovente si rispet- 
„ tano , i maledici , i volut- 
„ tuosi , i vendicativi , i mal- 
„ vagi . I Cristiani , i più 
„ os>ervanti del culto este- 
V a „rio- 
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riore empiono la società . ,, se non uomini sobrj , pa- 
civile e la Chiesa di di- „ zienti , mortificati , indul- 


,, visioni, di malandrinerie e 
„ di partiti, che si odiano , 
„ e che disputano con furore 
,, una dignità, un grado, un 
,, omaggio , una preferenza. 
,, Ninna dunque delle società 
„ Cristiane rende a dio un 
„ culto puro e legittimo; tut- 
,, te , senza eccettuarne le 
„ chiese Riformate, sono ri- 
,, cadute nel Giudaismo.Non 
,, è egli in effetto esser E- 
,, breo , ed aver in certa gui- 
,, sa ristabilita la circonci- 
„ sione , il far dipendere la 
„ giustizia e la salute dal 
„ iiattcsimo e da’Sacramen- 
„ ti ? I ministri della Chie- 
,, sa son eglino stessi in que- 
'i sti errori , e Vi si manten- 
gono, per conservare i loro 
,, proventi e le loro dignità; 
„ la corruzione adunque si 
,, è talmente insinuata in 
,, tutte le Cristiane società , 
„ che vi è meno inconvenien- 
,, te a tollerarvi troppo i vi- 
„ zj e i disordini , che ad 
„ intraprendere di emendar- 
„ ii^ Che resta però a farsi 
„ a coloro , che si vpglion 
„ salvare , se non .separarsi 
,, da tutte le Chiese Cristia- 
,, ne, onorar Dio colla pra- 
„ ticà di tutte le virth , del- 
,, le quali Gesù Cristo è ve- 
,, mito a darci 1’ esempio , 
„ e formare una società re- 
„ ligiosa ) che non ammetta 


„ genti, modesti , caritatevo- 
„ li , pronti a sacrificare il 
„ loro riposo , le loro sostan- 
,, ze , e la loro vita,piutto- 
„ sto eh’ entrar a parte della 
„ generai corruzione ? Ecco 
f, la vera Chiesa, che Gesu- 
„ Cristo è venuto a stabili- 
,, re , fuori della quale non 
„ v’ è salute — . Fox predi- 
cava ovunque una tale dot- 
trina , nelle publiche piaz- 
ze, nelle osterie , nelle case 
private, ne’ tempi . Piangeva 
e gemeva sopra l’ acciecamen- 
to degli uomini ; commoveva, 
inteneriva , persuadeva ; si 
formò de’ discepoli , che cre- 
derono , come il loro mae- 
stro , d’ essere istrutti dallo 
Spirito Santo , di cui dice- 
vànsi i Tempi . Le provincie 
di Leicester, di Nortingham 
e di Darbì furono i primi 
teatri di questo pio ciarlata- 
no . Benché sovente oltrag- 
giato , carcerato , frustato a 
motivo del suo fanatismo -, 
non mai rallentò il suo ze- 
lo ; anzi faceva sempre pili 
discepoli. Ben presto si no- 
verarono tra- suoi seguasi per- 
sone di primo grado , dotti 
d’ ógni genere e molto popo- 
lo. Diede agli entusiasti, che 
seguivanlo , il nome di Ff^/i 
della luce. Essendosi presen- 
tato in Darbi davanti i giu- 
dici , predicò con tale forza 

sopra 
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sopra la necessità di tremare 
innanzi al Signore , che il 
commissario, il quale inter. 
'rogavalo , esclamò ,che aveva 
a lare con un Quacquero , cioè 
in significato inglese, con un 
T remante . Tirò pure nella sua 
società varie femmine , nè 
perciò cadde in verun saspet- 
to d’ incontinenza . Avendo 
. fatta cognizione nella prigio- 
ne di Lancasiro della dama 
Idi , vedova d’ un illustre 
magistrato di questa provin- 
cia , le ispirò i suoi errori , 
c la sposò . 11 patriarca del 
Q.uacqucrismo condusse seco 
la sua prpselita in America 
nel léóz. Ella fu a parte del- 
le funzioni del di lui mini- 
stero , e gli prestò aiuto a 
dar credito alle sue strava- 
jganze . V Inghilterra { disse 
Fox nel partire ) è fiata ab- 
iaftam.a irrigata da' mìei fu do- 
ri -, bifcgna andarne a bagnare 
il Nuovo-mondo . Ebbe ivi i 
medesimi successi , che ave- 
va avuti in una porzione del- 
l’antico. Questi successi gli 
persuasero , che , se 1 ’ Euro- 
pa , l’ Asia e r Africa non 
si erano ancora arrolate sotto 
i suoi stendardi , ciò era per- 
chè non ne^ avevano notizia. 
Scrisse dunque a tutt’ i so- 
vrani varie insensate Lettere, 
che vennero pagate col più 
profondo dispregio. Fox , ri- 
tornato in Inghilterra , con- 
tiiTuò i suoi travagli contale 


impegno , chè oppresso dalle 
fatiche dovette soccombere t 
e mori nel i( 58 i. Poco tem- 
po pria della sua morte,corn- 
pose un grosso volume intorno 
la sua lira e le sue Missioni: 
per renderlo più misterioso , 
proibì nel suo testamento , 
che venisse dato alle stampe. 
Si può vedere ciò , che ne 
dice il P. Catrou nella sua 
Storia de' Tremanti, publicata 
nel 17^5. Fox ( dice F' ab* 
Fluquet ) era un fanatico i- 
gnorante e bilioso , che sul 
principio non aveva sedotto 
che il popolazzo più igno- 
rante dì lui Ma siccome 
nella maggior parte degli uo- 
mini vi è un germe di fa- 
natismo , quest’ insensato si’ 
fece de’ discepoli , atti a di- 
rigere saggiamente la sua set- 
ta . Il Qjiacquerismo si tro- 
vò insensibilmente accoppi'a- 
to col talento e coll’ erudi- 
zione . I nuovi settari si re- 
golarono con più circospezio- 
ne. Non si videro più inse- 
gnare sulle publiche piazze , 
predicare nell’ osterie , decla- 
mare nelle chiese come for- 
sennati , insultare i ministri, 

, e turbare i fedeli p Uomini 
di distinzione , come Gugliel- 
mo Pena, Giorgio Kehhe Ro- 
berto Barda;! , diedero splene 
dorè al Quasquerismo , soste- 
nendolo con sagacità . Ved. 
BARCLAY ( Roberto }... I. 
KEITH . . . ( PENN . 

V 3 III. 
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Iir. FOX-MORZILLO , 

Toxus Morzitlus ( Sebasti^ino ), 
nato a Siviglia nel 1528, fe- 
ce i suoi studi in Ispacna e 
ne’ Paesi-bassi, e si acquistò 
fama mediatiti le sue opere . 

orni nato da Filippo 1 1 re 
di Spagna, per essere precet- 
tore dell’ infante Don Carlo ^ 
abbandonò Lovanio , e andò 
ad imbarcarsi , per giugnere 
più presto appresso questo 
principe; ma sgrariaramcnte 
fece naufragio , e morì nel 
fiore di sua età . Si hanno di 
lui de’ Contentar) sul Timeo 
e sul Fedone di Platone , in 
f. , e varie altre opere piene 
di erudizione . Tra di esse 
.distinguonsi F Opuscolo : De 
ratione sttMìi Philotcphici y im- 
presso a 'l^eyden il 1621 in 
12 ; e quello De Aquarum 
generibus y unito ad altri O- 
puscoli di diversi > Basilea 
1558 in 12. ' 

fOZIO, Phetius y patriar- 
ca di Costantinopoli , usciva 
da una delle più illustri e 
delle più ricche famiglie di 
questa città. Era pronipote 
del patriarca TaraftOy e fra- 
tello del patrizio Sergio, che 
aveva sposata una sorella dell’ * 
imperatore . I suoi parenti 
coltivarono con molta cura 
le felici disposizioni, di cui 
era stato favorito dalla natu- 
ra. Barrla, il ristoratore del- 
le lettere, fu il direttore de’ 
di lui Studj , e non vi fu 


maestro, che non rimanesse- 
attonito , vegg'-ndo i rapidi 
progr<’ssi del giovine discep-o- 
lo. Divenne al tempo stessa 
bravo grammatico , poeta , 
oratore , critico , filologo 
matematico, filosofo , medi- 
co, astronomo, f suoi talen- 
ti contribuirono, non meno 
che la sua nascita, ad innal- 
zarlo alle più elevate ùjsni.- 
tà . Fu grande-scudicro, - a- 
pitano delle guardie, amha- 
sciiitore in Persia , e primo- 
segretario di stato . Dopo c- - 
ser passato per tutte queste 
cariche , abbracciò lo stato 
ecclesiastico; ed allora i suoi 
studi mutarono oggetto. Con- 
sccrossi alla teologia , e in 
essa divenne così dotto , co- 
me se non si fc^se mai ap- 
plicato a veruni' altra ,co<^a . 
Essendo stato deposto Igna~ 
patriarca di Costantino- 
poli , aspirò a questa digni- 
tà e l’ ottenne . I vescovi 
Io fecero passare in sei gior- 
ni per tutt’ i gradi del sa- 
cerdozio : il primo giorno 
venne fatto monaco , poiché 
allora i monaci erano riguar- 
dati , come se facessero parte 
della gerarchia : il secondo 
giorno fu lettore»; il terzo 
suddiacono ; poi diacono , pre- 
te, e finalmente patriarca nel 
giorno di Natale 857. Me- 
diante una tal ordinazione , 
fu considerato , che la città 
imperiale avesse due patriar- 
chi 




Digilized by. Coogl 


3 ” 


t FOZ 


chi ; ma il pastore intruso 
pose ben tosto in opera l’ar- 
tifizio e la violenza, per ro- 
'Vinare il pastore legittimo,. 
Arbitro dell’animo dell’ im- 
perator Michele , non temeva 
puntd i contraddittori , nè 
loro rispondeva , se non fa- 
cendoli percuoter colle ver- 
ghe, sinché avessero sottoscrit- 
ta la condanna del loro pa- 
triarca . Le crudeltà , che e- 
sercitava contro i suoi av- 
versar), gli fecero temere una 
sollevazione. Credette però 
di prevenirne gii effetti , scri- 
vendo al papa Ntccèlò i un’ 
artifiziosa Leviterà , in cui 
profondeva le menzogne eie 
adulazioni . Diceva di geme- 
re , sentendosi pesto sulle sfal- 
le il pefo del Vescovato , e veg- 
gevdo , eh' era sene rilevato il 
patriarca Ignazio Quando 
penso , scriv’ egli , alla gran- 
dewaa del vescovato , alla de- 
bolezza umana ^ ed alla mia 
in particolare , fono sempre ri- 
maflo meravigliato , che pofsa 
trovarsi alcuno , il quale si 
voglia caricare d' un peso sì 
opprimente . tJon posso espri- 
' mere , quale fia ‘il mio dolore 
aC essermene aggravato io stes- 
so. Nel tempo medesimo, in 
cui Fozio teneva un tale lin- 
guaggio , fu convinto d’aver 
fabbricate lettere fajse, e di 
aver fatto un raggiro , di cui 
appena crederebbesi , che un 
uomo potesse esser capace . 


Impegni egli un miserabile, 
che portava l’abito da mo- 
naco , e che in Costantino- 
poli era sconosciuto , a con- 
segnargli in publico alla pre- 
senza di gran popolo una 
lettera, che f evo aveva com- 
posta egli stesso , con dire , 
che recavala da parte del pa- 
pa . Fu scopèrta la furberia, 
e Foz'o cavò dalle mani del- 
la giustizia colui , che ave- 
vaio servito, e gli procurò 
anzi una carica considerevo- 
le, per mantenersi alla corte* 
Dissimulava egli la empietà 
dell’ imperator Michele^ che 
burlavasi delle più saqte ce- 
rimonie della religioup coi 
compagni delle sue dissolu- 
tezze . Faceva assiduamente 
la corte a questo principe, e 
mangiava alla di lui tavola, 
in compagnia di sacrilegi buf- 
foni . Fozio , per assicurarsi 
pran numero di partigiani , 
impiegò var) mezzi , che gli 
riuscirono . Il primo fu di > 
far ordinare dall’imperatore, 
che tutt’ i legati pii , lascia- 
ti per testamento , dovessero 
distribuirsi per le sue mani . 
Quindi compariva liberalis- 
simo , perchè non sempre ri- 
flettevasi, che ciò, ch’ei do- 
nava con liberalità , era ro- 
ba altrui. Un’altra finezza 
era di costringere tutti colo-* 
ro , eh? venivano a lui , per 
apprendere le scienze profa* 
ne , a promettere in iscritto, 
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che sarebbero sempre delia 
sua comunione . Per tal gui- 
sa tutt’ i’ suoi discepoli, eh’ 
erano in gran numero , tro- 
vavansi ^impee^ati a -sotte- 
neilo , e vi ciano tra di essi 
persone della più alta distin- 
zione. Intanto il papa Nic- 
ciilh, da esso pregato a spe- 
dirgli Lcgati.in Costantino- 
poli, per distruggere il resto 
degl’ Iconoclasti .( o piutto- 
sto per confermare la depo- 
sizione d' Ignazio ), condi- 
scese alle di lui brame . I 
Legati, giunti a Costantino- 
poli , furono maltrattati , ed 
ebbero il rammarico di assi- 
stere al conciliabolo tenuto in 
essa città nell’ S6i , in cui 
Fk'to trionfò. Irritato 
I , dal vedersi schernito in 
lai guisa, ristabilì in tutt’. i 
suoi dritti il legktimo patri- 
arca, e pronunziò l’anatema 
contro 1’ ordinazione dell’an- 
ti-patriarca , il quale anch’ 
egli dal suo canto scomunicò 
il papa. Non fu di lunga 
durata il trionfo di questo 
ambizioso prelato. Essendo 
succeduto nell’impero d’ O- 
ricnte Lajilìó il Macedone , 
egli scacciò fozio dalla sede 
j atriarcale , e vi ristabilì I- 
gnu-zio . Roma profittò di que- 
sta favorevole «iongiuntura , 
per far adunare in Costanti- 
nopoli roif..vo Concilio ecu- 
menico, convocato nell’ 869. 
f'ozic V' fu scomunicato, as- 


sieme con nitti coloro, che 
non vollero abbandonare la 
sua causa , giacché molti pre- 
sentarono le. loro suppliche 
di penitenza, e a calde la- 
grime chiesero perdono del 
loro errore. Ma 1’ ostinato 
Fozio^ costituito innanzi al 
medesimo concilio e interro- 
gato, rispose soltanto con quel 
principio del salmo : Fosui 
ori me» cujìodiam , soggiu- 
gnendo — quello che siegue, 
leggetelo voi stessi — cioè, 
cum conftjleret peccator adi'er- 
sum me . E’ dicendogli i Le- 
gati , che questo suo silenzio 
non gli avrebbe risparmiata 
la condanna , rispose : nem- 
tnen G\ Crijie , tacendo , l'evt~ 
tè . Pregato poscia blanda- 
mente a giustificarsi , disse , 
che le sue giujìipcaztoni non 
ergano di questo mondo ; e quin- 
di fu condannato . I vescovi 
sottoscrissero il decreto col 
sangue di gesu’-cristo, al- 
lora consacrato . Fozio , ca-- 
diito in disgrazia , si servi di 
tutta la finezza del suo in- 
gegno , per farsi ristabilire . 
L’iniperator Bafilio, nato nell’ ^ 
oscurità , voleva far credere 
d’ essere d’ un sangue illustre^ 
e Fozio jio prese per questo 
debole . 'Compose una storia 
chimerica , in cui lo faceva 
discendere, per retta linea 
dal celebre Tiridate re d’ 
Armenia . Sedotto il mo- 
narca da quest’ adulazione , 
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gli accordò la sua grazia , 
e Io ristabilì nell’ alino 877 , 
tanto piò volentieri , giacché 
il patriarca lg>ìaz<o era mor- 
to . Il papa Giovanni viii 
lo ammise alla sua comunio- 
ne , e spedì 1 suoi Legati ad 
un altro concilio di Costanti- 
nopoli , in cui Foxjn si fece 
riconoscere per patriarca le- 
gittimo. L’approvazione, ac- 
cordatagli d^ G'/<n;.u/«/,dispiac- 
(]ue a’ pontefici successori . 
Jllirrino, AdrtaHo e St^janosì 
dichiararono suic ^ssivamentf 
contro di lui , e fu infranti 
la pace. Allora Fozio scate- 
nossi apèrtamente contro là 
chiesa Romana : trattolla da 
eretica in proposifo dell’ ar- 
ticolo del ^simbolo Filio<}ut 
pToctJit , deir Eucaristia fatta 
col pane non fermentato , e 
di alcuni altri usi, riprovati 
dalla chiesa greca . Leone il Fi- 
lofofo , mosso dalle doglianze, 
che i' pontefici di Roma a- 
vevano latte contro di lui , 
le fece esaminare. Si ritro- 
varono fondate , e Fezie fu 
espulso di nuov'o 1’ anno 886 
dalla sede patriarcale , per es- 
sere confinato tutto il restan- 
te de’ suoi giorni in un mo- 
nìstero dell* Armenia , ove 
morì l’anno 8fi. FUury de- 
linca in poche parole il ri- 
tratta di questo famose sci- 
»smatico . Era , die’ egli , il 
più gran talento e il più dotto 
uomo del fuo fecola j ma era 


un fetta ipocrita ^ che opera- 
va da fceleratoy e parlava da 
Santo . Gran numero di ope- 
re egli ha lasciate, di cui le 
principali sono : l. Mirobi- 
lion ,jize BibLotheca Librorum^ 
quos leqit , & cenfuit Photius: 
opera, la quale può dirsi il 
piò -prezioso monumentoi di 
letteratura, che siaci rimasto 
dell’antichità. Vi si trovano 
gli estrani di 280 Autori , 
che per la maggior parte so- 
nósi già perduti . Fece quest’ 
opera ad imitazione de! gram- 
matico Telefo , che, per far 
conoscere i buoni libri, com- 
pose /’ Atte delle Biblioteche , 
sotto 1 ’ imperatore Antonino 
pio. Non si pub che lodare 
Fozio In qualità di bibliote- 
cario \ le sue analisi sono fat- 
te con arte ; i suoi giudizi , 
sopra lo stile e la sostanza 
delle opere , sono quasi setri- 
pre dettati dal buon gù?to . 
Quest’ utile libro , che può 
riguardarsi , come il padre 
delle Biblioteche ragionare , 
piuttosto che quello de' Gior- 
nali, non si sostiene sino al 
fine i né vi si trovano piò nel > 
progresso quella giustezza e 
quella precisione , che ne ca- 
ratterizzano il principio . Il 
dotto Fabricio pretende , che 
questa diversità provenga dal- 
V essere stata raccolta r opera 
per varie mani , e che colo- 
ro, che hanno voluto riem- 
pirne le lacune , F abbiano 
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guastata . In effetto Io stile è 
sì differente in molti luoghi, 
che sarebbesi in caso di a- 
dottare una tal congettura . 
Di quest’opera ve n’è un’ 
edizione greco-latina , di Co- 
lonia idii in f. ; ma la mi- 
gliore viene riputata quella 
di Roano 1653 pure in f. 
colla versione e le illustrazio- 
ni di Andrea Scotto e varie 
note deìV Hoe/chelìo . II. Nor 
mocanon : eh’ è una raccolta , 
la quale comprende sotto 14 
titoli tutt’ i Canoni , ricono- 
sciuti dalla Chiesa dopo quel- 
li degli Apostoli sino al vii 
concilio ecumenico, e le leg- 
gi degl’ imperatori intorno le 
materie ecclesiastiche : colle- 
zione, che ben si compren- 
de , quanto debba esser utile. 
Essa trovasi nella biblioteca 
del Dritto di JuJiel , ed è 
stata anche impressa separa- 
tamente in Oxford 1672 in 
f. HI. Una Raccolta di 248 
Lettere, Londra 1Ó51 in f. , 
nelle quali scorgesi , come in 
tutte l’ altre sue opere , un^ 
sorprendente estensione di ta- 
lento , un’ ammirabile pro- 
fondità di erudizione, ed un’ 
eloquenza piena di calore e 
di abbondanza . IV. M ite 
Onere Maaofcritte , che qual- 
che uom dotto dovrebbe dar- 
si il pensiero di publicare , 
fseiidone meritevoli , per le 
non poche erudite particolari- 
tà , che contengono . 


I. FRAATE I, altrimenti 
Phraater , re de’ Parti , suc- 
cedette ad Arface n i , ap- 
pellato anche Priapazio , e 
morì nell’ anno 141 av. 1’ e- 
ra volgare, senza nulla aver 
fatto di rimarchevole nè in 
pace , nè in guerra . Ma il 
suo amore pe’ suoi sudditi 
deve farlo distinguere dalla 
comune de’ principi • Siccome 
non lasciò che alcuni figli in 
tenera età , così per timore 
delle turbolenze, die sogliono 
accadere sotto la minorità de’ 
regnanti , disegnò per suo 
successore il proprio fratello 
Mitridate , di cui conosceva 
la saviezza ed il valore . 

II. FRAATE II , regnò 
dopo Mitridate suo padre 1, 
mancato di vita nell’ anno 
13 1 av. l’era cristiana. Fece 
là guerra contro Antioco Si- 
date re di Siria , che perì in 
una battaglia. Il vincitore nel 
contemplare il Cadavere del 
suo nemico , gli rimproverò 
la di lui temerità e la di lui 
intemperanza ne’ seguenti 
termini : Il tuo vino , o An- 
tioco , e la tua grande baldan- 
za hanno affrettato il tuo fine» 
Tu credevi di poter mettere i» 
una delle tue grandi tazze it 
regno de' Parti, e trangugiarlel 
Non si sostenne Fraate con 
sì-Jfeiici principi .• fu in se- 
gdito sconfitto egli stesso, ed 
ucciso in una battaglia con- 
tro gli Sciti nell’ a,ciao iz</ 

av. 
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av. l’era volgare. 

III.. FRAATE ni , so- 
prannoniato il Dìo , succeiet- 
te a 9110 padre 57 «fr/f() , ovve- 
ro Shia:r^ete 1’ anno 66 av. 
G<C. Pre9e sorto la sua pro- 
tezione Ti^ram li Grande , re 
di Armenia , e diede sua fi- 
glia in matrimonio a questo 
giovane principe . Qualche 
tempo dopo tentò di detto- 
li i'z? are ii padre di suo gene- 
ro ma quest’ impresa non gli 
••'usci punto felice. Ritornato 
V* ' SUOI stati fu Ucciso da’pro- 
y' figli , Onde c Mitridate , 
IO ^6 av'. G.C. 

FRAATE IV, fu Ho- 
jio re nell’ anno 5^ av. 
. :tu cri si lana da Onde suo 
j .i.’re , che ben presto ebbe 
motivo di pentirsene . Que- 
s*o figlio snaturato fece mo- 
rire tutt’ i propri fratelli, e 
di più lo stesso OrpJe suo ge- 
nitore , col quale dapprima 
aveva divisa i’ autorità. Non 
risparniiò nemmeno il suo 
proprio figlio , per paura , che 
venisse posto sul trono in sua 
vece . Fece indi con buon e- 
sito la guerra contro Marc' in- 
toni'' , che fu costretto a riti- 
rarsi con perdita . Fraate fu 
scacciato dal suo trono, poco 
tempo dopo, da Tiridate ■, ma. 
vi rimontò merce' l’ajuto de- 
gli Sciti , i'anno 25 av. l’e- 
ra volgare . D’ allora in se- 
guito non pensò più che a 
goder della pace e de’ piace- 


ri , e morì due anni av.G.C., 
avvelenato per ordine di fraa~ 
tice , e riguardato come prin- 
cipe crudele ed ingiusto . 

FRAATfCO , dopo aver 
fatto avvelenare suo padre 
Frante IV ^di cui abbiam par- 
lato nel precedente articolo , 
nell’ anno secondo avanti l’ e- 
ra volgare, salì Sul trono de 
Parti non godette però lungo 
tempo il frutto del suo parri- 
cidio . I suoi, sudditi riguar- 
dandolo con orróre , come me- 
ritava, lo scacciarono dal suo 
regno , ed egli morì poco do- 
po . 

FRA-BASTIANO, Ved. 

SEBAStI ANO . 

” FR AC ANZANO) An- 
tonio), celebre medico nati- 
vo di ’Fìcenza, che fiorì nel 
secolo XVI. Le università di 
Padova e di Bologna fecero 
a gara per ^'erlo tra i loro 
professori con largo stipen- 
dio. Non si trova però , che 
fosse in quella di Bologna , 
se non per due anni, comin- 
ciando dal 15ÓÌ, in qualità 
di lettore di medicina prati- 
ca : tutto il restante del tem- 
po e prima e dopo fu sem- 
pre professore inPado^a,ove 
morì nel 1567. I luminosi e- 
logj, fattigli da’suoi contem- 
poranei , sono una prova del 
singolare suo merito , e so- 
rprattutto devono riputarsi di 
molt’ autorità le Iodi, che gli 
dà U Failcppio., giudice assai 

com- 
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competente in tal genere . 
. Lasciò diverse opere •, tra 1 » 
quali vien molto commenda- 
to vtnTrMttato del morbo gal- 
lico. Sono pure stimati i suoi 
Coment! in Librum Hippocr^- 
tir de yilimento , Venezia i ^66 
in 4". 

- ■TRACASTORO (Girola- 
rno), nato in Verona di no- 
bili genitori nel 1483 . allor- 
ché venne alla luce, aveva sì 
fattamente attaccate insieme 
le labbra, che fu mestieri gli 
venissero separate da un chi- 
rurgo coir ajuto d’ un rasojo. 
Mentre sua madre lo teneva 
ancor fanciullino tra le brac- 
cia , fu miseramente colpita 
cd uccisa da un fulmine, sen- 
za che il figlio ne riportasse 
verun nocumento . (jirolamo , 
inviato giovinetto agli studj 
in Padova , ebbe tra gli al- 
tri per maestro il celebre Po»w- 
ponazzi , ivi si congiunse in 
istrutta amicizia co’ dottissi- 
mi uomini , che allora fiori- 
vano in copia in quell’ uni- 
versità, e vi fece sì rapidi pro- 
gressi nelle scienze e nelle 
, belle arti , che , ricevuta già 
la laurea , in età di soli 19 
anni fu ivi nominato pubii- 
co professore di filosofia . E- 
gii però, amante della liber- 
tà e del dolce e tranquillo 
ri poso , per attendere a’favo- 
riti suoi studi , non tenne lun-, 
o tempo la predetta calte- 
la } né si cuiò ili averne al- 


tre. Qjiantunque la medicina 
facesse la sua primaria occu- 
pazione, pure non meno ca- 
re gli furono la filosofia , la 
matematica , 1’ astri^omia , la 
cosmografia , la stona natura- 
le , la musica c soprattutto 
la poesia, come rilevasi an- 
che dalle sue opere , che ac- 
cenneremo. Non si troverà 
forse uomo, che, tante e sì 
pregevoli cognizioni in se 
raccogliesse, ed in sì eminen- 
te grado, a que’ tempi , quan- 
to il Fracaftofi). Molto si e- 
sercitb nell’ astronomia i e 
siccome non era per anche 
inventato il telescopio , tro- 
vò egli il mezzo di contem- 
plare piò da vicino le stelle 
per mezzo di due lenti, on- 
de forraavane una specie di 
cannocchiale . Dilettavasi di 
geografia , e formando di sua 
invenzione alcuni Mappa- 
mondi di legno, vi segnava 
sopra, secondo i loro gradi, 
i paesi nuovamente scoperti 
da’ Portoghesi e dagli Spa- 
gnuoli . In medicina inven- 
tò il medicamen- 

to composto , che tuttavia por- 
ta il di lui nome ^ e fu uno 
de’ più chiarì lumi della sua 
età . Impegnavasi nella cura 
delle malattie le piS gravi e 
le più stravaganti ; da’ più 
distinti personaggi > e da’più 
rimoti paesi veniva richiesto 
e consultato; ed avrebbe potu- 
tQ accumulare grandi ricchez- 
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7e,se alle altre sue belle do- 
ti non avesse accoppu.o an- 
che un animo caritatevoj’ssi- 
mo e il più generoso disin- 
teresse. Fu eletto medico del 
Concilio di Trento, e quan- 
do a pana Paolo 1 1 1 venne 
voglia di trasferirlo da’ con- 
fini della Germania nel cuo- 
re deir lulia , ricorse al 
Fracajioto , perchè ispirasse 
a que’ Padri il timore d’ una 
malattia contagiosa , ed allora 
fu , che venne trasferito a 
Bologna. Specialmente negli 
ultimi suoi anni procurò di 
esimersi da ogni impegno , 
per trattenersi la maggior par- 
te nella sua amena villeggia- 
tura sul vago deiiiioso colle 
d’ Incassi presso Verona, ora 
godendo d’ un tranquillo ri- 
tiro , ora della grata compa- 
gnia d’ alciini amici. Ivi, col- 
pito da un tocco di apople- 
$ìa, mentre stava pranzando, 
terminò i suoi giorni in età 
di 71 anno nel dì S agosto 
1555. La sua morte fu uni- 
versalmente compianta , spe- 
cialmente dai poeti , ,®^da 
tutt’ i letterati , co’ migliori 
de’ quali era in corrisponden- 
za : la j^a patria sei anni 
dopo gli «resse una statua , 
che ancor vedesi nelU piaz- 
za più nobile di Verona , \ 
Fracajioe era ben. degno di ' 
tali onori , e di tutte le di- 
mostrazioni di stima cd af- 
fetto, attese le ottime quali- 


tà del suo cuore . Scevero d’ 
ogni ambizione .contento del 
poco, menò una vita sana e 
lieta. Più inclinato a lodar* 
che .n biasimare , rispettò sem- 
pre r altrui, amor proprio. E- 
rà uomo di poche parole ; 
ma quando trovavasi jn com- 
pagni-fl cogli amici , la sua 
conversazione era non meno 
gaja che ' animata , Questo 
degno medico e letterato è 
celebre^ prinèipalmente per la 
nitida e pura eleganza , on- 
de scriv'cva in latino sì in 
prosa , che in versi . Nel 
primo genere lasciò : I. H<- 
mocentrìccrum , ftv« de Jìellis 
lì ber unuf. II. De Caujis cri- 
ticorum dìerum libellus . III. 
De sympjthia Ù" antipathia 
lìher unus . IV. De conNqìo- 
nìbus & contagiofis merbìs , 
ac torum cu rat ioni, libri tres ■ 
V, De Vini temperatura , 
fententia: VI. Tre Dialoghi^ 
uno De Poetica , 1 ’ altro De 
Inrelledione , il terzo De -A- 
nima . Nel secondo genere : 
Il Poema intitolato: Syphìlì- 
dis , five de Morbo Gallico , 
libri tres, scritto in versi e- 
samqtri , che indirizzò al card. 
Bembo, suo grapde amicò . 
Questo è il suo capo-d’ ope- 
ra io compose sul gusiodel- 
, i^'^eorgiche di Virgilio , e 
HOn è puntò indegno dell’ 
autore , che ha imitato . Il 
gun Sannazaro, solito ad es- 
sere piò prodigo di aitiche » 

che 
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che di elogi, allorché Io vi- to sacro , che intraprese a 
ce, restò sorpreso, nè seppe scrivere ne-ii ultimi suoi an- 
ruenersi dal confessare, d’ es- ni\ che, sebbene abbia il suo 


sere stato superato dal Fraca- 
Jioro .Vive ne sono le imma- 
gini, sublimi i pensieri, ner- 
voso e puro lo stile e la 
versificazione ricca e nume- 
rosa e sebbene la materia 
sia delicata , 1’ autore 1’ ha 
trattata con massima decen- 
za. Di questo eccellente Poe- 
ma , la prima edizione fu 
quella di Verona 1530104°, 
riveduta e corretta dal mede- 
simo autore , i di cui esem- 
plari , molto più quelli in 
pergamena , sono rariffimi . 
in essa a piè della pag. 407 
veggonsi scritti di lui pro- 
pria mano i seguenti due ver- 
si , ommessi nella stampa : 

• Qtio tandem infelix fato , 
poji tempore pa,vo 
Mtheris invisas auras , /«- 
cemque reliquit . 

La Verjione italiana , che del- 
la Sifilide fece Fincenzo Be~ 
nini, oltre Tesser inserita con 
altre opere nella edizione Co- 
miniana, fu anche stampata 
a parte , Bologna 17Ó5 in 
il''. Un’altra bella Traduzio- 
«<- 4 taiianjr otf fece Pietro Bel- 
if ICeccesS, ioipressa in Na- 

r li stessàT( belli ) , 
Sig. Macquer e la Combe 
ne hanno data nel 1753 
12 una Versione francese , 
arricchita di -note. II. Jn/eph 
libri duo : poema di argonien- 


merito, non può stare a pet- 
to della Sifilide, L’età avan- 
zata, che non gli permise di 
compierlo, aveagli già sce- 
mato quel fuoco, senza cui 
ogni poesia cade e languisce. 
III. Carminurn liber unus , 
che contiene diversi altri com- 
ponimenti poetici, tutti ele- 
ganti e graziosi . Tutte le 
suddette t'oefie del Fracajhro 
sono state raccolte insieme , 
e da’ celebri torchj del Corni- 
no ne sono uscite due edizio- 
ni , una nel 17 iS voi. 2 iti 
8° i l’altra nel 1739 voi. z 
in 4°, che sono le più com- 
pì iife delle poesie 'dì tal au- 
tore, specialmente l’ultima, 
molto pregiata. Oltre T ac- 
cennata versione del Benini , 
ed oltre T Apologia della Si- 
filide contro lo Scaligero , vi 
si veggono aggiunti alcuni 
componimenti e frammenti 
pria inediti: vitìe Lettere , e 
specialmente quelle tra il 
Rhamnujio e il Fracajloro , che 
trattano De Nili incremento ; 
e finalmente alcune ita- 
liane, poche ‘di numero, ma 
tali, che ben ci dimostrano, 
aver avuto il Fracalioro non 
mediocre talento anche per 
verseggiare nella propria lin- 
gua. Di tutte poi insieme le 
opere del Fracajloro sì in pro- 
sa che in versi , a riserva del- 
le 
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le accennate ultime aggiunte 
Cominiane , ve ne sono mol- 
te edizioni di Lione, di Gi- 
nevra &c. La prima però, e 
la più stimata di tutte è quel- 
la di Venezia apud Jwitas , 
1555 in 4'^ , dai celebri fra- 
telli Polpi nel loro ragionato 
Catalogo appellata : Editto 
opthna , & adeo rara , ut de 
ta , utrum ‘vere ìnveniretar , 
quidam litterati homines in Ger- 
mania dubitaverint , 

FRACCHLTTA (Giro- 
lamo ), nativo di Rovigo sul 
territorio Ferrarese , oggidì 
stato Veneto, si fece un gran 
nome nel secolo xvi colle 
sue opere di politica , Di- 
morò gualche tempo a Ro- 
ma, ove la corte di Spagna 
r incaricò di varj aflari , ma, 
a motivo del suo spirito sa- 
tirico, fu costretto andarsene 
da questa capitale . Morì in 
Napoli al principio del se- 
colo XVII, Lasciò: I, Il Se- 
minario de' Governi di Stato e 
di guerra &c. Venezia 1Ò17 
in f. , nel quale sotto no 
Capi comprende circa 8coo 
massime o proposizioni uni- 
versali , e regole o insegna- 
menti politici e militari, ca- 
vati da diversi scrittori , con 
un discorso sopra cadauno 
de’ suddetti Capi . II. Il prin- 
cipe ^ Venezia 1599 in 8^ : 
libro, cui nella dedicatoria 
dice d’ avere scritto per co- 
mando del duca di Sessa so- 


pra un punto : come possano ì 
Principi venir in cot’niz^one 
delle verità delle cose , che 
pafsane ne' loro Stati &c/ Le 
predette due opere furono im- 
presse unitainente , Parigi 
1Ò48 in 4 . Ili, Un Dia/o^ 
del furor poetico , ed una T ra- 
duzione italiana del poema di 
Lucrezio con eccellenti osser- 
vazioni circa r Epicureismo. 

FK A GUIER(Claudio- 
Francesco) , dell’accademia 
Francese, e di quella delle 
belle lettere, nacque a Pari- 
gi nel 1666.1 Padri la Sau- 
re , Rapin, Jouvenciy la Rite 
e Commire gl’ ispirarono il 
gusto delle belle-lettere , e 
soprattutto della poesia. Ve- 
stì r abito di gesuita nel 
iò8^, e lo lasciò nel 1Ó94 , 
per coltivar le muse con più 
libertà . Sin allora erangli 
mancati gli ajuti ( dice ilP. 
Nieeron ) , per acquistare la 
pulizia della lingua francese; 
ma "profittò molto delle le- 
zioni di Mad. de la Fayette 
e di Ninon de Lencios . Al- 
lorché l’ab. Fraguier comin- 
ciò ad essere ammesso nella 
società di questa celebre don- 
zella , l’età aveva indebolite 
le di lei attrattive , ed ave- 
va dare nuove forze al di 
lei gusto e al di lei giudi- 
zio . La conversazione di Ni- 
ntn gli servì a formare uno 
stile pulito ed elegante, ma 
senza affettazione . L’ab. Bi- 

gmn-. 
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gnon^ incaricato di presede- 
re al Giornale degli Eruditi, 
impegnò 1 ’ ab. Fragukr , di 
cui conosceva il merito ad 
aiutarlo in tale lavoro. Tro- 
vavasi tanto piò abile a .tal 
uopo, mentre era versatissi- 
mo nella letteratura antica 
e moderna , nella francese e 
nella straniera . Scriveva be- 
ne in francese ed in latino , 
ed accoppiava a questo talen- 
to la conoscenza del greco , 
italiano , spagnuolo ed in- 
glese . Sequestrato , per così 
dire , in casa in un’ età po- 
co avanzata, a motivo delle 
sue continue infermità , cercò 
consolazioni nella filosofia , 
e ve le trovò . Pieno di quel- 
la di Plarone ( di cui aveva 
intrapresa una compiuta ver- 
sione , che la sua debolezza 
di salute fecegli tralasciare), 
la pose in versi latini, de’ 
più belli , che siensi fatti do- 
po Ovidio . Questo poema , 
intitolato, Scuola di Piatone, 
e le altre sue Poefie respira- 
no l’urbanità Romana, e le 
grazie della -pulirezza fran- 
cese. Trovansi eolia Raccol- 
ta di quelle di Huet , suo il- 
lustre amico , publicata nel 
1729 in 12, per cura dell’ 
ab. d'Oìivet , amico di que- 
sti due iioftiini dotti , ed a- 
mico degno di loro. Si han- 
no pure dcWab.FriJguier mol- 
te Dijferrazioni , che non so- 
no i pezzi meno preziosi del^ 


le Memorie dell’ accademia 
delle belle-lettere . Morì di 
apoplesia in Parigi li ^ mag- 
gio 1728 in età di 62 anni. 
Il suo candore, la sua retti- 
tudine, il suo disinteresse , 
la sua dolcezza , la sua ugua- 
glianza d’animo gli merita- 
rono d’essere compianto' da 
tutti 1 letterati . VeoqiTi il 
suo Elogio tra quelli di Boze. 

FRAIN ( Giovanni ) , si- 
gnore di Tremolai , nato in 
in Angers nel 1Ò41 , mem- 
bro deli’ accademia di questa 
città, morì net 24 agosto 
1724 di 84 anni . La sua 
conversazione era quella d’ 
iin uomo , che molto aveva 
letto , ma troppo ostinato nel- 
le sue idee . Sulla fine de’ 
suoi giorni divenne quasi mi-, 
santropo.Si hanno di luiva- 
t) Trattati di Morale, scritti 
con solidità, ma pieni di tri- 
vialità, come tanti altri. 

I.FRANC (Martino le), 
prevosto e canonico di Lo- 
sanna, poi segretario dell’an- 
tipapa Felice e del papa MV- 
colò v,era d’Aumale in Nor- 
mandia , secondo Fauchet,Vu“ 
blicò un cattivo libro (contro 
il romanzo della Rosa), in-» 
titolato il Campione delle Da- 
me , in cui tra 1’ altre cose 
trovansi molti versi circa la 
Papejfa Giovanna . Egli pe- 
rora molto male la causa del- 
le Dame : ciò non ostante I’ 
edizione di Parigi 1550 in 
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8° dalle persoti^ curiose o 
frivole è ricercd'la'; come pu- 
re il suo E,irif della Fmuna 
e della 'Vir:ù , Parigi 1519 
in 4 . . 

II.FRÀNC ( Giov’'an-Gia-, 

conio le), PO M PIGNA N. 

*l.FKANCESC^(Santa), 
dama Romana , ugualmente 
rispettabile per la sùa pi<ifà 


e per la spa- carità , era na- 


ia. .nel ,1384. 

fece conoscere 


zia 


Sin dall’ infan- 
che il 

suo .cuòre era tutto rivolto 
verso il ciete, mentre abbor- 
riva i piaceri e i divertimen- 
ti - proprj della sua età,, e 
non amava , che la solitudi- 

p 


ne e 1' orazione . Avrebbe 
volutó farsi religiosa , ma suo 
padre a 3 ^ ogni patto volle 
maritarla ‘in età disoli 12 an- 
ni con Lorenzo Ponziani^ ricco 
gentiluomo di Roma . Ciò 


non ostante , ella seppe ac 


coppi.are collo 'stato del ma- 
trimonio e colla doverosa at- 
ten2;ione agli affari domestici 
lo spirito del ritiro e dell’ 
orazione, ed, in vece delle 
conversazioni e degU spetta-^ 
'coli, frequentar le chiese e 
>li spedali. Esiliato da Ro 


fra 

te altre». le* Co//<Tfpj« dal no- 
me del quarjciere di Roma , 
ove furonó trasferite nel 1433* 
Essa pure entrò nel medesi- 
mo monastero , vi fece pro- 
fessione , si rendette esempla- 
re colla sua perfetta osser- 
vanza, ed ivi morì il 9 mar- 
zo 1+40 in età di 56 anni . 
Paolo via canonizzò nel ióo 3 . 
ir .mezzo, di cni sulla fede di 
un’ enunziativa dèi Polaterra- 
ne , dice Nicola Vt^nier , eh’ 
ella si servisse per reprimere 
gli stimoli del senso , e che 
fosse uno de’ principali fon- 
damenti della sua santifica- 
zióne , ha troppo dello straor- 
dinario ed inverisiinile , co- 
me dimostra lo stesso Bayle^ 
nè la decenza ci permette di 
riferirlo . 

IL FRANCESCA, mo- 
glie di Ptetro n duca di 6re- 
tagua , . figlia di Lmi^i^d'jdm- 
ba’.ìe visconte di. TliGuarsL 
ebbe a sopportar molto dall’ 
umore tetro e stizzoso di suo 
marito, che giunse per sino 
a batteria: oltraggio, di cui 
ella fu si afflitta , che cadde 
inferma i II duca veggendola 
agli estremi , le chiese per- 


spedali, tsiuato da K.O- agli estremi , le cniese per- 
ma nel 1413 il maritò, ed\ dono, e non vi vqilc di piò 

infli rnnrtr» rhf» fi, r*cti^l,lrla -in c^lnr/» 


indi morto che fu alcuni 
apni dopo , Frnncefca diedesi 
totalmente alle pratiche defla 
vita religiosa. Fondò nel 1425 
sotfo la regola della congre- 
gazione Olivetana il mona- 
steu) delle oblate, chiatna- 
Tom,X[, 


per restituirla in salute. Pie- 
tro visse poi sempre con essa 
in 'una grande armonia . ELr 
la fu la sui principale assi- 
stente in •tutto il tempo dell’ 
ultima di lui malattia ; ma 


nè le sue orazioni , nè le sue 


eu- 
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cure poterono salvargli lavi- 
ta.Egli disse pria di spirare, 
che laiciava la sua sp'fa così 
pura^ come avevaia ricevuta.la- 
vano i parenti di questa prin- 
cipessa e. il re Luigi xi, im- 
piegarono le preghiere, 1’ a- 
stùzia e la forza, per obbli- 
garla a sposare il duca di 
Savoia^ che ardentemente la 
desiderava a motivo della di 
lei virtò . Ella volle farsi 
carmelitana nel 1467 , e mo- 
rì il 1485, nel dì zd febbra- 
io , vittima della sua carità . 
Guadagnò la malattia, per la 
quale dovette soccombere , 
stando appresso ad una religio- 
sa cui volle assistere sino alla 
morte . L’ àb. Barrin ha scrit- 
ta la di lei Vita , Brusselles 
1704 in 12; 

•ili. FRANCESCA (Pie- 
tro della ) , natio del Borgo 
San-Sepolcro presso Firenze, 
morto nel 1443 , fu lin cele- 
bre pittore. Venne impiega- 
to per molto tempo dal pon- 
tefice IQucolò V a dipingere 
nel Vaticano . Riusciva bene 
nel /are ritratti ; ma il suo 
gusto dominate era per li 
soggetti di notte e per le Or- 
taglie. Il testo francese dice,, 
che vi sono di lui /varie ope- 
re intorno 1’ aritmetica eia 

geometria •, ma non sappia- 
mo, che abbi ano .^veduta la 
luce , Il Vasari bensì lo coni- 
menda , come uomo dotassi- 
mo anche nelle iiutetnatiche, 


ma soggiogale , che gli snoi 
scritti gli furono involati da! 
suo discepolo Luca Pacioli , 
che poi li publicb , come pro- 
pri , senza per altro allegare 
di un tale fatto ve^jurìa pro- 
va o testimonianza. 

’FRANCESCHINICMar- 
c’ Antonio ), celebre pittore, 
nacque in Bologna nel 1648: 
dapprima -fu allievo di G/o- 
van-Maria Galli Bibiena., po- 
scia passb alla scuola del Ci~ 
grtanì , ove fu eómpagijo , 
grande amico ed indi co- 
gnato del Oliami ( VeJ. que- 
st’ articolo ) . Fece tali pro- 
gressi , mercè il suo bel ta- 
lento e r assiduo studio ^ e 
s’ impossessò talmente del 
gusto del suo maestro Cigna- 
ni , che , ancor giovinetto , 
questi impiegollo nella ese- 
cuzione di varie principali 
sue opere. Acquistò France- 
schìni una tale franchezza e 
facilità nel dipingere , che l’ 
esercizio della sua arte sem- 
bra vagli' un divertimento; < 
ciò non ostante gl’intenden- 
ti osservano , che in tutte le 
sue composizioni la lettura e 
il grand’ uso detiavangli sem- 
pre il verisimile . U* pitto» 
re , secondo lui , non poteva 
riuscire , che seguendo le bel- 
le forme della natura e I* 
espressione delle passioni del- 
l’ animo; e di fatti egli se pr 
pe bene porte in pratica que- 
ste sensate massime . Quan- 

tua- 
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tu^que il suo genio inclinas- 
se molto alla grazia e alla 
gentilezza, non mancava pe- 
rò di dar alle sue figure vita 
ed azione ; sapeva accoppiare 
nelle sue pennellate una gran 
forza di colorito colia piò a- 
mabile soavità. La mirabile 
sua facilità, e.l’ indefessa sua 
applicazione al lavoro-, che 
mantenne costantemente col- 
la stessa vivacità di spirito , 
anche nella decrepità , sinché 
terminò i suoi giorni in Bo- 
logna; la vigilia di Natale 
1729, anno 81 di sua età , 
fecero sì , che lasciasse una 
gran moltitudine di quadri e 
di altre grandi opere assai 
stimate . Esse veggonsi in 
copioso numero , non sola- 
mente nellt città di Bolo- 
gna i Imola, Forlì e loro con-, 
torni , ma anche in altre 
moltissime città dell’ Italia e 
fuori di essa . I principi di 
Germania, e specialmente 1 ’ 
elettor Palatino, gl’ Inglesi , 
il re di Spagna , jl papà ed 
altri cercarono di tirarlo ne’ 
rispettivi loro paesi, e quan- 
do videro inutile ogni, tenta- 
tivo , fecero a gara a com- 
mettergli considerevoli opere, 
ed a pagargliele jpon liberali- 
tà. Fu chiamato a Genova , 
e benché nel primo viaggio 
fosse svaligiato dagli assassi- 
ni , vi ritornò altre due vol- 
te , e vi lasciò assa issi m i ipo- 
oumenn della sua abilità 1 
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tra gli altri le superbe pittu- 
re nella vòlta della gran sa- 
la del Consiglio. Sua opera 
sono la Cupola ed alcune cap- 
pelle nella' cattedrale di Pia- 
cenza , le Decorazioni della 
gran, Sala del ducale palagio 
di IVÌodena , la Sagristia di 
S. Prospero di Reggio, i sei 
grandi quadr^ di storia sacra 
della Scrittura nella catte- 
drale di Urbino , la bella 
Cappella del Carmine a Cre- 
ma ec. Il duca Francesco Far- 
ne/e lo chiamò a Parma, , 
restò sì contento del quadros 
rappresentante la sacra Fami- 
glia con S.Giorgio a cavallo, 
che fece per la chiesa della 
Steccata , che , oltre il prez- 
zo accordato , gli regalò un 
sìervizio da tavola d’ argento 
di^uperbo lavoro . La Vi- 

f ’one di S.Giovanni , che di- 
inse a Roma in grandi te- 
le, per formarne i musaici 
di varie cupole di S. Pietro, 
tu universalmente ammirata. 
Oltre gli altri premj , il pa- 
pa Io decorò dell’ ordine di 
«avalier di Cristo; ed aven- 
do poi inteso , che il Fran- 
ceschini non voleva esser chia- 
mato col titolo di Cavaliere, 
vèlie saperne il perché . Non 
■uo/c-ua , dissegli il mod.'Sto 
pittore ,pcrr/ir in vita del mio 
maejlro Ci^nani un ti colo, che 
potejfe dargli gtlofia . Tal e- 
ra il bel carattere di questo 
grato e discreto artefice; piò 
X 2 voi- 
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volte ricusb egli i pressanti 
lusinghieri inviti de’ monar- 
chi e di varie città , per , non 
recar pregiudizio e dispiace- 
re a’ pittori del paese . La- 
sciò la moglie con alcuni fi- 
gli eredi delle sue sostanze | 
che avrebbero potuto .esser 
molto considerevoli vS’ei . non 

tose stato alieno dall’ inte- 
resse , ed insieme propensis- 
simo alle liberalità ed alle 
limosine . ' 

’I.FRANCESCO Stefa- 
no DI LORENA , imperatore 
di Germania, sotto il nome 
di Francese» i , nacque nel 
170H da Leopoldo duca di Lo- 
rena , al quale succedette nel 
1729 . Dopo- eh’ ebbe fatti 
diversi viaggi per la Germa- 
nia , la Frane a , 
ya e 1 ’ Olanda , sostenne 
con saviezza la carica di vi- 
ceré d’Ungberia. Quindi, per 
cargli un efficace prova della 
stia riconoscente parzialità', 
nel 1736 l’imperator Cjr/o 
VI , diedegli in consorte 1’ 
unica sua figlia Maria-Tere- 
sa. In conseguenza, benché 
non fosse nel numero de’so- 
vrani di primo ordine e del- 
le teste coronate , mercè i 
suoi meriti,. ed il singolare 
affetto deU’imperatore, videsi 
sposo della più distinta prin- 
cipessa e della più ricca ere- 
ditiera , che si trovasse ip 
Europa . L’ anno, susseguente 
per compiacere un si amoro- 


so suocero , si prestò , b«n- 
ché non troppo di buona vqj- 
glia e.; con dispiacere de’suoi 
sudditi , ad acc^ere alla con- 
venzione tra Carlo vi e il 
re di Francia pel c.ambio de* 
ducati di Lorena e di Bar 
col gran-ducato di Toscana: 

( Ved. VII. MARIA e II, 
STANISLAO- ) , Seguita nel 
1740 la morte deT padre , 
Maria-Tcresa , che teneramen- 
te amava il suo sposo , col 
quale visse sempre nella più 
perfetta armonia , lo dichiarò 
correggente de’ suoi regni ed 
Altri "stati ereditar) . Fece an- 
che tutti gli sforzi , percliè 
venisse eletto imperatore ^ ma 
la vinse contro di lui il suo 
competitore , l’ elettor Bava- 
ro , coronato col nome di 
Carlo VII . Ben^l dopo la 
morte di questo , seguita in 
gennaro 1745 , si unirono a 
favore di Francescp dì Lorena 
tutt’ i voti ,\e fu eletto li 13 
settembre, indi solennemente 
coronato il dì 4 ottobre del 
medesimo anno. Trovatasi 
allora desolata quasi tutta 1’ 
Europa dal. flagello della guer- 
ra; e posìono vedersi , spe- 
cialmente all’ articolo ( iv 
BiiowN ) le dis.tinte indica- 
zioni delle 'operazioni mili- 
tari di quel tempo. La pace, 
conchiusa nel 1748 in Acquis- 
grapa, restituì la tranquillità 
all’ impero di Alemagna , 
Accesasi nel 1756 una nuo- 
va 
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▼ft guerra, non ebbi; termi- 
ne , che sette anni dopo , 
mercè il trattato svignato in 
Hubersbourg in Sassonia il 
15 febbraio 1765 ( Ved.xix, 
FEDr.Rico).L’imperaror Fran- 
cesco profittò del felice ozio 
delia pace per metter l’ordi- 
ne nelle sue finanze', e per 
far fiorire il comniercio , le 
scienze e le arti ne’ suoi 
stati , che Io perderono il dì 
1 agosto 1765 di 58 anni . 
Morì all’ improvviso in In- 
Spruck, compianto, come uno 
de’ migliori principi , che ab- 
biano governato 1’ impero . 
In contingenza di un’ inon- 
dazione del Danubio, veniva 
minacciato- del piò imminen- 
te pencolo un sobborgo di 
Vienna. Coloro, che avreb- 
bero potuto soccorrerlo , ve- 
nivano spaventati dai ghiac- 
ci e legnami , eh’ erano tra- 
sportati dall’ impeto del fiu- 
me . Frar^cesco , spettatore e 
del pericolo e dello scorag- 
giamento , lanciossi in un 
battello dicendo! mi lusingo, 
che vergendosi eh' Ìo matei il 
primo , mi Ji terrà dietro . T ul- 
ti rimasero commossi 'dall* 
esempio di questo principe 
sensibile e benefico, e gl’in- 
felici furono salvati . L’uma- 
nità , che formava il suo di- 
stintivo carattere , nulla de- 
rogò al suo valore , ed in ef- 
fetto crasi segnalato nelle guer- 
re di Ungheria e di Boemia. 


I .tesori che accumulò, ,e che 
lasciò in contanti , non furo- 
no effetto, che meramente d* 
una saggia e tìscreta privata 
economia e deH’impicgo, che 
fece di grossissimi capitali 
nel commercio , Lasciò^ quat- 
tro figli maschi' e sette reali 
arciduchesse,! primi eia mag- 
gior ^parte dell'kltre talmente 
situati , che la meta quasi 
deir Europa si vide vivere 
sotto il dominio e governo 
della numerosa di lui pròle . 

IL FRANCESCO. i,'re 
di Francia , soprannomato il 
Padre delle Lettere , pervenne 
alia corona nel primo di gea- 
nfljo 1515 di anno , (^pò 
la morte di xii -suo 

suocero. Era nato a Cognac 
nel. 12 settembre 1494 da 
Carlo d' Orleans conte d’ An- 
goulèmé e da Lcvisif di Sa- 
V'ja . Siccome nipote di Va- 
lentina Visconti , assieme col 
titolo di re di Francia, pre- 
se quello di duca di Milano, 
e , fatta lega co’ V'eneziani , 
si mise alia testa d’un pos- 
sente esercito , per venire ad 
impadronirsi di quel ducato 
( pad. Bft.usQUET ) . Non 
ignorava égli , che gli Sviz- 
zeri, mal contenti, perchè lo- 
ro eransi preteriti i Xansche- 
neti ( pedoni Tedeschi, che 
assoldavansi al .servigio delle 
potenze e specialmente della 
Francia •) avevano occupato 
il Monte-Ginevra e il ivìoa- 
X J ù- 
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Martgntne tra una battaglia 
da giganti , Finalmente gli 
Svizzeri dpppo lungo ostina- 
to combattimento, e dopo a- 
ver lasciati morti sul campo 
piò di diecimila de’loro compa- 
gni, si diedero alla fdga. In me- 
no d’ un mese il vincitore mo- 
narca s’ impadronì -di tutto il 
Milanese. H'ia/Jimiliano Sfor^ut, 
usurpatore di questo ducato , 
dopo aver fatta qualche resi- 
stenza nel forte castello di 
Pavia, si arrese, gli fece un] 
ampia cessione di tutti gli 
stati , e con una pensione di 
30 mila ducati d’ oro ritiros- 
si in Francia, ove poi morì. 
I Genovesi pure dichiararon- 
si pel re France/co : il papa 
Letne x, spaventato da’ di ‘lui 
prosperi successi , abbandonò 
la lega,chiamollo ad un coii- 
gresso a Bologna , fece con 
lui non solo la pace , ma an- 
che un’ alleanza difensiva ed 
offensiva. In questa conferen- 
za, dopo il dibattimento di 
più giorni , e 1’ aboliiione 
deìla Prammatica Sanzione , 
conchiuse il dì 14 dicembre 
1515 il Concordato per la col- 
lazione de’ benefìci , confer- 
mato 1’ anno appresso nel 
concilio Lateranense . Ciò di 
'siiigolare ebbe quest’accordo, 
che dava alla jjotestà tempo- 
rale lo spirituale , ed alt’ in- 
contro alla potestà spiri- 
tuale il temporale . Si disse 
ia quest’ occ;^Qae , ch£ il pa- 
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pa e il re eransi dato a vi- 
cenda ciò, che loro non ap- 
parteneva . Franct/cn ottenne 
la-Homina de’ benefizi , e leo- 
ne ebbe, mediante un artico- 
lo segreto , le rendite della 
prima annata , rinunziando 
a’ rescritti, alle risetve , all’ 
aspettative , alla prevenzione, 
diritti , che Roma crasi attri- 
buiti. Le università e i par- 
lamenti non accettarono que- 
sto Concordato , che dopo 
lunghe resistenze . Nulladi- 
meno le università non ave- 
vano tanto motivo di dolersi, 
poiché veniva ad esse riser- 
vata la terza parte de’ bene- 
fizi pel mezzo dell’ impetra- 
zione ; e 1 parlamenti dove- 
vano riflettere, che France/co 
1, nell’ accordar le annate , 
moderavale , in vece che per 
l’ avanti venivano pagate su 
d’ un piede esorbitante . L’ 
anno dopo la conquista di 
Milano, cioè nei 1516, il re 
Francefee , mercè il trattato 
di Friburgo , fece una solida 
pace cogli Svizzeri , appella- 
ta Pace perpetua : titolo, che 
ben meritò , poiché d’ allora 
in avanti mai più gli Sviz- 
zeri hanno, mancato d’ esser 
fedeli all! amicizia colla Fran- 
cia. Nello stesso annoCtfr/o v 
e France/co i sottoscrissero il 
trattato di Noyon, di cui u- 
no de’ principali articoli id 
la restituzione della Navarra. 
I due Monarchi si conferiro- 
X 4 no 
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no rispettivamente, T uno 1’] fiero 
ordine del Tason d’ oro , e 
l’altro quello di S. Michele, 
e si .eiurarono ufia pace., cui 
pure tu dato il titolo di peir- 
p£tua^ divenuto già ài nostri 
tempi usitato in tutt’ 'l^ trat- 
tati dijSimil genere, 'ma che 
durò potirssimo , e non ebbe 
neppur effetto nel suo prin- 
cipale articolo , onde lu poi 
detta la pace di due giorni . 

Vacato l’impero per la morte 
Ma^imiliano , seguita li 1 2 
getmajo 1519, Ftancefeo 1 , 
spinto è&\' suo ambizioso de- 
siderio di grandezza e di glo 


ria, vi aspirò con SQfnma an*- 
sictà^ e giaccJjè non aveavi 
altra raoione, brogliò, e fe- 
ce tutt» gli sforzi pefr com- 
prare con grossi sborsi e con 
offerte 'ancor più «randi , i 
voti tiegli elettori . Ma, ciò 


risentimento contro di 

Carlo ^ il principio di tan- 
te gùerré, onde poi fu agita- 
tar li suo regno ( Ve^rafi xi r. 
CARLO , e con quello ^ che 
abbiam'. detto in tale arMco’o, 
si suppliscano mólte paitico- 
lariia, che sarebbe supertiuo 
ripetere in questo ) * Adun- 
que non tardò molto ad, ac- 
cendersi tra i >diie f monarchi, 
una feroce guerra^che durò lun- 
go tempo j e come po^teva an- 
dar la .cosa diversamente ? 
Caro ,, signore de’ Paesi- bassi 
( dice uno storico ) , aveva 
r Artesia, e molte citta da 
rivendicare. Ré di Napoli e 
della Sicilia, vedeva France- 
sco I in disposizione di rt- 
clamare questi stati col me- 
desimo titolò,, che Lui fi X II,' 
Re di Spagna , era iu impe^ 
gno di -sqstenqjre P usurpazio- 


non ostante il re^ Ca / v , per ne della Navarra . Imperato- 
essere di nazione Tedesca! la ré, doveva difendete il gran. 


vinse sopra questo suoacerrt 
mo competitore , malgrado i 
400 mila franchi , ch’egli a- 

vev^a dispen.satr, per procac- . — 

ciarsi de’ suffragi . Oltre gli 1520 la conferenza elv éb- 

alrri motivi concorse in fa- Koro imripmp i due- monarchi 


feudo del Milanese contro le 
pretensioni della Francia . 
Quanw ragioni per, -desolile 
l’ t ujf'opa ! Fu memorabile nel 


vore^ di Carlo quello ancora , 
chetai principi della Germa- 
nia' dava m^no ombra la di- 
sunita potènza di questo gio- 
vane Austriaco, che l’unita, 
dell’ agguerrito e intrapren- 
dente re di Francia. Mai più 
potè scordarsi il re Freùce^cu 
una tale preferenza , e il suo 


bero insieme i due monarchi 
di Francia e d’ Inghilterra tra 
Ardesie Guines . Fa magtii- 
ficenia. di questo congresso 
durò .dai 7 sino a’ 24 del me- 
se di giugno, e lu tafei, ohe 
fece denominare quel luogo 
il c.rrripo del drappo d'oro.. — - 
,, Molti < dice' Martino 
„ hellal ) vi «Urtarono i IcF 

ro^ 
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„ ro mulini , i loro prati sul- 
3, le proprie spallff — . Ma 
per altro tutto si passb in al- 
letjria e magnifichp leste , e 
poca parte vr.,cb!j«ro 1 poli- 
tici atfari . Il risentimento di 
l-rancefio i contro Carlo v 
scoppio dapprima nel ' i^ai 
sopra la Navarra : la conqui- 
sti e la^erderte^uasi al .tem- 
po stess*. Fu pi LI lortiinato 
in Pi^ardiaine scacciò* Car- 
io, eh' eravi entrato , pene- 
trò ■nella Fiandra , gli tolse 
Landresì , Boiiciiain , Hesdin 
e varie altrp./pia/ te; ma fe- 
ce il gran fallo al passo del- 
la Schelda, fli la. piarsi sfug- 
gir 1’ occasione \ che poscia 
mai più gli si presentò di 
battere l’imperatore . Qiiest’ 
opportunità era sì beila , che 
Ca'rlo Qun/to .‘kW udir 1 ’ arri- 
vo del re di Francia col flo- 
rido suo esercito, se ne fug- 
gì precipitosamente, colla so- 
la scorta di cento 'soldati , 
lasciando in abbandono la sua 
armata . Dairaiira parte fra»"- 
cefen 1 m Italia perdette il 
Milanese, a motivò delle vio- 
lenze di' Lautrec ; e perdette 
pure il cohrestaoiie di Errbo- 
tie ^ a motivo deile ingiusti- 
zie di Lovifa di Savofa sua 
madre . (Questo gran Genera- 
le ( di cui può vedersi l’ 
articolo n BORnovE ) si gettò 
neF partii;^ dell’ imperatóre , 
ed assicurò la vittoria alle di 
lui truppe .A Francesi coman- 


dati da Lautrec furono dibat- 
ti’ il 27 aprile 1522 alla Bi- 
cocca, e ne. accagionarono gli 
Svizzeri , , che 'gli av^éssero 
vilmente abbandonati . . Una-* 
tì funesta giornata 'fu segi^a 
dalla' perdita . di Cremon^ e, 
di Genova . L’ anno susseguen- 
te BiiPÌìtDie battè la relroguaa- 
dia dell? ammiraglio tìomivet , 
alla ritirata di Keliec , mar- 
ciò verso la Provenza , prese 
Tolone , ed assediò Marsi- 
glia. Accorse Francefeo i ih 
aiutò' della Provenza e do- 
po averla liberata , s’ innol- 
trò ancora nel Milanese , e 
venne a porre 1’ assedio a 
Pavia. Ergasi allora nel cuor 
dell’ inverno ; ed er.a un con- 
siderevole errore l’ aver for- 
rnato un assedio in una sì 
rigida stagione. Fec’ egli un 
altro fallo non meno , impor- 
tante , distaccando mal a pro- 
posito dal suo esercito dieci 
mila uomini,. per inviarli al- 
la consista del regno di Na- 
poli. Troppo debole per re- 
sistere agl’ imperiali , restò 
sconfitto alla" cèlebre batta- 
glia di Fa'via de’' 24 febbra- 
jo 1525, d '; o aver fatte pro- 
dezze di valore , ed aver ar 
vuti uccisi sotto due cavalli 
( Ved. I MOX.AC ) ; e venne 
fatto prigioniero assienie co’ 
principali signori di Francia. 
Volle ancor di più la sua di- 
grazja , che fosse preso dal 
solo Viziai francese , che a- 

ve- 
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veva seguito il duca di Bor- 
bone^ e che questo duca,sUo 
vincitore, si trovasse presen- 
te , per godere della di lui 
umiliazione . Non si perdè 
però di coraggio, e fu allora 
che scrisse a sua madre: Tut- 
to è perduto^ fucrchì /’ onore. 
Questo principe non volle ar- 
rendersi , che al viterè di Na- 
poli . Signor di Lanoja , gli 
diss’egli , eccovi la spada di 
un Re, che merita d' ejfer lo^ 
dato, poiché, pria di periferìa, 
fe n' i fervilo a fparptrtl [an- 
gue fi molti de' vojiri , e non 
è prigioniere per viltà, ma per 
un rovefeio di fortuna . Nar- 
rasi , che nell’ istante , in cui 
venne attorniato , Davita , e 
un certo Urbieta disputandosi 
vicendevolmente con vivo ca- 
lore la gloria della sua presa, 
il re loro disse con aiia tran- 
quilla: URBIETA m'ha ruba- 
to , e CAVILA m'ha preso . 
In effètto il primo avevagli 
strappata la sua gran collana 
deir ordine ricca di pietre 
preziose, e Davila crasi con- 
tentato ,di chiedergli le sue 
armi. Passando attraverso il 
campo di battaglia al luo- 
go, ove doveva esser custodi- 
to , gl’ imperiali gli fecero 
osservare , che tutt’ i soldati 
delle di lui guardie Svizzere 
eransi fatti uccidere nelle I9- 
ro file , e che giacevano di- 
stesi morti gli uni presso gli 
altri . Se tutte le mie truppe , 


diss’egli, avef seta . fatto il lo-, 
ro dovere , come ijuejìa brava 
gente, io non sarei vojho pri- 
gioniero , ma voi ami farefte 
in mio potere. ’Siicome Fran- 
cefeo era stato preso vicino 
alle muraglie della celebre 
Certosa di Pavia , venne con- 
dotto dapprima nella chiesa 
di q^uesfo monastero^ I reli- 
giosi erano in coro , e quan- 
do furono a quel versetto del 
salmo 118: Èonum mihi,ijuia 
humiliajli me , ut difeam jii- 
Jìificatmnes tues , il re li pre- 
venne , e lo recitò ad alta 
voce. Pochi giorni dopo ven- 
ne condotto l’illustre prigio- 
niero a Madrid. Carlo aveva 
adunato il suo Consiglio , per 
informarsi , come doveva trat- 
tarlo. Come vojìro amico evo- 
jìro fratello , rispose il vesco- 
vo d’ Osma ,bifogna rendergli 
la libertà senz' altra condizio- 
ne , che quella di divenire vo- 
fìr» L’ imperatore non 

seguì questo generoso consi- 
glio , e si diportò verso- un 
re^ come fa un corsaro con 
un ricco schiavo . Francefeo 
1 non ricuperò la libertà , 
che mediante un trattato o- 
neroso, segnato in Madrid il 
14 gennajo 1520. Rinunziò 
alle sue pretensioni sopra Na- 
poli, il Milanese, Genova , 
Asti , alla sua sovranità su 
la Fiandra e 1 ’ Arresi a . Do- 
veva cedere altresì il ducato 
di Borgogna i ma quando X/f- 

neja 



t; 



u 


FRA 


noja vennf a chiedere questa 
provincia a nome dell' irnpe- 
ratore , Francisco i non gli 
diede altra risposta, che far- 
lo assistcire aJ un* udienza de’ 
deputati di Borgogna, i*quà- 
li apertamente dichiararono 
al re, che nm aveva autorità 
di fmirabrare aie una provincia 
delta monarchia. Ebbe aìlcora 
il Lanoja la mortificazione dì 
udir publicare la Lega-santa. 
Era questa un’ alleanza tra 
il papa, il re' di Francia, la 
repiiblica di Venezia-, e tut- 
te le potenze d’ Italia per 
arrestare i progressi dell' im- 
peratore. Francesco i, ih’ era 
1’ anima di questa lega | spe- 
di Lautrec, che s’ impadroni 
d’una parte della Lomb.trdià, 
e che avrebbe preso Napoli , 
se le contagiose malattie , 
favorevoli agli Spagnuoli, noti 
avessero tolta dal mondo una 
porzioni deir armata France- 
se assieme col- suo generale , 
il che seguì nel 1528 (P’ed. i 
DORI A Queste perdite ser- 
virono ad affrettar la pace j 
che fu conchiusa in Gambrai 
nel. 152^. Il re di Francia 
rinunzib ad una parte delle 
sue. pretensioni , e 5posb i.»- 
?7^ri7, vedova del re di Porto- 
gallo e sorella deH’ imperato- 
re. I suoi due figli, ch’era- 
_no rimasti in ostaggio a Ma- 
drid, 'allorché uscì di prigio- 
nia, furongli restituiti , mer- 
cè un riscatto, che pRgò-, di 


due milioni d’ oro . Il catì- 
eelliere quello stcstòj 

che aveva suggerita a Fran- 
cesco t la vendita delle cari- 
che ; diede in quest’ occasio- 
ne ( se prestasi fede a thi 
Betlay ) una nuova prova 
della bassezza del suo carat- 
tere. Fece battere, delle mo- 
nete di lega inferiore a quel- 
*lé-, eh’ erano attualmente iu 
corso , ‘onde servirsene a pa- 
gare il pattuito riscatto . li- 
na tale soverchieria , unita 
alla debolezza , che trance- 
fc-j aveva avuta di ..abbando- 
nare i suoi alleati al suo ri- 
vale , furonò cagione , che 
perdesse la confidenza dell’ Eu- 
ropa . Appena fu cbnehiusa 
la pace , che travagliò segre- 
tamente a far de’ nemici alF' 
imperatore . La sua ambi- 
zione teneva sempre di, mi- 
ra il Milafnese: inesausta sor- 
gente di guerre e sepoltura 
de’ Faancest. Se avesse abban- 
donate le sue pretensioni sù 
■questo ducato , come Carlo 
aveva posti in abbandono i 
suoi dritti su la Borgogna , 
dritti fondati sul trattato di 
Madrid, avr.;hbe dato in sé- 
no alla pace libero corsa a 
tutte le sue virtù , alla sua 
liberalità, alla sua bontà j al- 
la sua magnificenza, al suo 
ambre per le arti. Spedì nel 
I5J4 in America Giacomo 
Cartier , abile navigante di 
S. Maio, per fare delle s«v- 
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verte, ed in fatti questo ma- 
riifa'ro scoprì il Canada ( Ved. 
CARTIER ). Fondò 'il colle- 
gio reale, formò I4 regia bi- 
blioteca j ed. avrd^b'a, ancor 
fàtto di più * hranrefco fu 
grande, per aver incoraggite 
le 'lettere, protetti’ gli artisti, 
ricompensate le persone di 
talento ^ ma la disgraziata 
passione , eh’ ebbe di voler * 
sempre essere duca di Mila- 
no e vassallo dell’impero, ad 
onta, del contrario volere dell’ 
imperatóre medesimo , fece 
torto alla sua glòria . Passò 
un’ altra volta in Italia , e s’ 
impadronì della Savoja nel 
1555. L’ imperatore ali’ op- 
posto invase la ‘ Provenza , 
assediò Marsiglia , e fu Vi- 
^pinto. Francesce i, che cercava 
di suscitargli de’ nimiei da 
per tutto, si unì con Selimano 
I c ; ma questa lega cón ùn 
imperatore Maomettano, ec- 
citò le mormorazioni «dell’ 
Kuropa Cristiana , senzà pro- 
curargli alcun, ^vantaggio . 
Stanco dblla guerra , conchiu- 
se finalmente cop Carlo una 
tregua di dieci anni in una 
coivferenza , che il papa Fao~ 
lo iti concertò e fece segui- 
re tra di essi in Nizza nel 
1558. Carlo V, essendo pas- 
sato qualche'* tempo dopo per 
la F'rancia, in occasione di 
recarsi a punire i Gantesi 
ch'^eransi ribellafi ( 
aÒVLET td I ELEONÓRÀ ) , 


( 


gli proipise l’ i,n\festitnra del 
Milaneiè per uno dé^ di lui 
figli ; ma non sì tosto fu ù- 
scito dalla Francia , che ri- 
cusò di adempire la promes- 
sa Riaccesasi, di nuovo la 
guerra, Francesco inviò trup- 
pe in Italià , nel Rossiglio- 
ne, nel Lucemburgesd . Il 
conte cf Enfili et hanè gPim- 
périali a Cerisole nel i 544 » 
e s’impadronì del Monferra- 
to . La Francia unita col Bar- 
barossa e con GuJiavn-lVasa , 
proniettevasi maggiori van- 
taggi , quando Carlo v ed En-- 
fico vili , collegati contro- 
la Francia , distrussero tutte , 
le speranze, pen(?trando in Pie- ‘ 
cardia ,e nella Sciampagna 
L’imperatore era di già a- 
Soissons , e il re d’Inghilter- 
ra prendeva Bologna sul ma- 
re , allorché , il Luteranismo 
venne ad essere la salute del- 
la Francia . I principi Lute-r 
rani di Alemagna si collega- 
rono contro l imperatore . ^ 
Carlo , pressando la, Francia 
e pressato nell’ impero, fece 
la 'pace, a Crespi nel Valois 
il' 18 settembre 1^44- 
F^ncescc^ i dall’ imperatore , 
bS presto accomodassi eoa 
Enrico vili re d’ Inghilterra 
( Ved. I. BEttAY 1 , il che 
seguì li ' 7 settetirtbrt 1 546. 
Morì, l’ anno dofio a Ram- 
bouillet nel dì ultimo marzo 
1547 di quella malattia,-, al- 
lora quasi incurabile , che la- 
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scoyerw del Nuovo- Mondo , 
per quanto dicest ,^aveva tr?- 
piantata in Europa. Q_iics'i{) 
princtpe , _'app<iss}Onaio .ppr le 
feijunine ( gli articoli 

UOLIXT , PISSELEU , CHA- 
T£AUBRIA>'Df SI M VRMt 

le intreduste alla corte , per- 
cl't ^ diceva egli , una corfe 
jcii'jt ffntmine è un anno sen- 
za primavera e una primavera 
/tnza. rose . Ma però queste 
roij hanno delle terribili spi- 
ne , e non mancò di provar- 
le egli stesso . Aveva avuta 
un tempo una favorita , ap- 
pellata la bfUa Feronniere. Il 
marito di questa donna , ge- 
loso e vendicativo, crasi re- 
cato a bella’ posta a preriar 
il male in un pi'Stribclo ,'per 
aHaccarlo alla sua móglie in- 
fedele, c per mezzo di lei 
al suo rivale. Tutto gli riu- 
scì a seconda delle sue bra- 
me , e Francesco ' i morì di 52 
anni , dopo aver sofferta una 
tale infermità pel corso di g 
anni. Pria di morire diede. i 
cònsidj i piu saggi al Delfi- 
no . J Figli , gli disse’, deg- 
gton 'imitare le virtù de' loro ge- 
nitori e non i loro vizj . Il 
Francese è il miglior popolo-dei 
mondi) ; e voi dovete trattarlo 
con bontet , tanto più, che ne' bi- 
sogni egli non sa nigàre alcu- 
na cosa a fuoi re. Sarebbe su- 
perfluo un lungo ritratto di 
Francesco i , egli è abbastan- 
za dipinto nel decorso di 
quest’ articolo .Fu più bra- 


vo cavalie^re , ebe gran prin- 
cipe : ebbe pitàjtòstó la 
ma , ’ciie la possanza dì acr- 
bài^are Carie-Quinto , SUO 
ti vale, nella glòria , mehb 
bravo, meno' amabile di lui^ 
ma piò potente, più fortuna- 
to e più politico . Siccome 
aveva molta elevatezza e ri- 
fletteva poco, trascurò' trop- 
po l’intrigo, e troppo si fi- 
dò al suo coraggio. Allorché 
gli si presentava qualche occa- 
sione di y.endiicàrsi de’cattivi 
trattamenti, fatti da Carlo v p 
da^suoi generali agli uffir.iab 
li e ' soldati francesi prigio- 
nieri , rispondeva : Mi aflen- 
gi> ddl farlo , Penderei tot oc- 
cafioìTt ' di vincer Cario tn vir- 
tù , giacche fon cojlretto a ce- 
dergli in fortuna .^Sebbene si 
prendere molta cura di di- 
latare il suo regno , di rado 
lo governò ei medesimo . Lo 
stato fu successivamente in 
preda ai capricci della duches- 
sa d' Angouleme ^ alle passio- 
ni de’ ministri , all* ^yidifà 
de’ favoriti ( Ved. beaune , 
CHABOT, POVET ). La pro- 
tezione , che accordò alle 
belle arti , ha servito a co- 
prire presso la posterità la 
maggior parte de’ di lui di- 
fctfi . Si trovò precisamente 
nel tempo del rinakimento 
delle lettere ; ne raccolse gli 
avanzi, sfuggiti alle rovine 
della Grecia , 'e li trapiantò 
in Francia ( Ved. x. rafael- 
LO ) . il suo' regno é T cpo- 
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cà di molte rivoluxioni nel- 
lo’ spirito e né’ costumi de’ 
ÌFrancesi . Chiamò alla .sua 
corte le dame , i cardipali-'e 
i prelati più distinti del suo 
reame. La giustiiia, sin dal- 
la fondazione della rtionàr- 
chia,era sempre stata ammi- 
nistrata in latino , e comin- 
ciò l’ arino 1 5 j 6 il l'odevolis- 
sìmo uso di fare tutti gli at- 
ti flèlla lingua propria delia 
nazione . Èrasi determinato 
Francesco i a tale cambia- 
mento per mo.tivo di un’r- 
spressione barbara , adopera- 
ta in un decreto pronunzia- 
to nel parlamento di Parigi. 
Fu egli parimenti , che in- 
trodusse la moda di portare 
i capelli c^rti e la barba lun- 
ga , ad oggetto di coprire u-> 
na ferita , che aveva riporta* 
tò mentre pazzeggiava con 
altri giovinotti nel dì dell’ 
Epifania ('volgarmente la Fe- 
Jfa de^Re) i5»J. Un tizzo- 
ne, gètjtato da un certo capi- 
tano 'de Lor/^e y colpì acciden- 
talmente il re nella parte in- 
feriore della faccia , in tal 
g^iisa , che ne restò notabfl- 
inénre deforme. Volevasi ec- 
citarlo a risentiniento contro 
l'incauto uffiziale ; mà tìon 
volley che gli si desse alcu- 
na molesiia , anzi rispose : 
SÓMO fiato io y che ho fatta la 
pasxia y e .mi jta bene di btr- 
neela . Ma però ingegnos- 
^ di cbprire una tale", dcfor- 
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, mità , lanciando .cresiere là 
^tiàrba . D’ alFora in pot i cor- 
tigianii scimie del loro pa- 
drone , cercarono di aver la 
barba più lunga che fosse pos-' 
sibilo i questa' divenne un or- 
nan^ènto da damerino • Il cle- 
ro, i magistrati , le altre per- 
sone di gravità non la porta- ' 
vano guari , ti4 lasciaronla 
crescere , se non allor quan- 
do i cortigiani si disgustaroh 
d’una tale usapza . Egli fu 

f iùre , che onorò i maréscial- - 
i di Francia del titolo*di cu- 
giniy e dichiarò vitalizia que- 
sta rispettabile dignità mili- 
tare , che per 1’ addietro non , 
era stata , che una commis- ' 
sione rivocabilej e dal nume-, 
ro 'di un solo, qual fu in ori- 
gine, li fissò a tmello di tre 
(per altro sotto Carlo v i M e- 
raqo stati quattro). Sul prin- 
cipio ii re Francesco opprime- 
va il suo popolò coir eccessi- 
va imposizioni ; ma divenne , 
poi più economo, ,e mofcitdo 
raccomandò a- suo figlio la di- 
minuzione delle tasse . Lasciò 
ne’ suoi forzieri ^irca sei mi- 
lioni di denaro contante , Si 
puh vedere Ì 3 : sua i'tor/tf, scrit- 
ta con. verità ed energia da 
M. (jaìllard , S. voi. in 12. 

III.FRA'Ì^CESCOn.redi 
Francia, nacque a Fontaine- 
bleari nel 19 gennaio 1544 da 
Enrico li e. óz Caterina de' Me- 
dici . Fu osservabile il giorno 
della sua ' nascita a motivo d’ 


un’ ecciiffi del sole ‘ il che fc. 
ce dargli per divisa un gi- 
glio tra il sole e la luna col 


fra 




fìziali della cotana esclusi dal- 


motto Inter Eclypses exotior • • 
Sali sul trono dogo la motte 
di suo padre nel io luglio 
1559. Aveva sposata 1’ anno 
precedente Marta Stuarda , re- 
gina di Scozia . Quantunque 
il^suo regno non fosse che di 
17 mesi ,fù r epoca fatale di 
tutt’i mali , che poi desola- 
rono la Francia. Frtfwcerfo du- 
ca di Guisa e il Cardinal di 
Lorena , zio di questo re fan- 
ciullo per parte di sua mo- 
glie , furono posti alla testa 
del governo . L’ uno veden- 
dosi arbitro dèi cleror e delle 
finanze , e 1’ altro essendo al- 
la testa di tutto ciò p che ri- 
guardava la guerra, si valse- 
ro 'del loro potere , piò per 
soddisfare la propr'a ambizio- 
ne 1 ^he per procurar il bene 
delio stato. Frawerro n smem- 
brò anche dalla corona , ad 
istigazione di sua madre , la , 
sovranità del ducato di Bar> 
cederne i dritti ài duca 
di Guisa y e non se nè riser- 
vò che^ il giuramento di fe- 
deltà , r omaggio e la supre- 
ma giurisdizione o sia l’alto 
dominio . Antonio di Borbone 
( VedA IX ANTONIO ) , re di 
Navarr», e Luigi suo fratel- 
lo , principe di Condi , riial 
soffreùdo che due stranieri te- 
nepero i;l re in tutela ,'-ed’i 
principi del «angue c gli ut 


governo , risolvettero di scuo- 
tere il giogo . Si unirono- ai 
Calvinisti per distruggete i 
Guifty protettori d.e’ Cattolici. 
U ambizione fu la cagione 
motrice di questa guerra, la 
religione ne fu il pretesto , c 
la Cospirazione W’ ^mboise il 
primo segnale. Scoppiò que- 
sta cospirazione nel m^se di 
marzo 1560. Il principe di 
Condi n’ érar 1 ’ anima invisi- 
bile p G la Renaudre il diret- 
tore . Avendo questi avuta i’ 
imprudenza di confidar il.sè- 
greto ad AveneUes y avvocato 
di Parigi , i congiurati furo- 
no arrestati per la maggior 
parte e giustiziati la Re- 
naudie restò ucciso combatten- 
do , e molti altri perirono , 
come lui., colle armi alla ma- 
no . Scopertasi e punita la co- 
spirazione, sempre maggiore 
divenne il potere de’ Guisi . 
Fecejro essi proiftulgare un e- 
ditto j.sagnatò. in Romoran- 
tin , per cui la cognizione del 
delitto d’ eresia veniva rimes- 
sa a’ vescovi, e levata a’ par- 
lamenti . Non per altro mo- 
tivo il cancelliere dell’ HopU 
tal formò quest’editto , se non 
Ppp jche venisse sta- 

bilita^ 1 inquisizione . Venne 
proibito a’ Calvinisti, il tener 
assemblee ; si creò in ciascun 
parlamento una camera , qh? 
non dovesse assumer cogni- 
zione , se non di tali s^si , e 
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che si apjjellaya Camera Jt- 
^ 'dente. Il principe Cwàti y 
capo de’ Calvinisti fu arresta-* 
tp , condanaato a perdere la 
testa, ed era sul procipto^di 
aver ì perire, per mano del 
carnefice . allorché Francesco 
Il , aiiimalatp da Jungo tem- 
po , e già infermo sin dalla 
sua inf^zia V' inori di 17 an- 
ni nel "dì 3 Di(;embi'é 1560, d’ 
una postema^ ^d un’ orecchia, 
lasciando un -.fegno indebitato ^ 
di aniliópi ed iti pre^ 
a’ furori ' deUó guerre cjviil- 
(fW. i r. CHATEi, Benché 
la Frar^cu per ìa di lui.tnpv-^ 
te cadere sotto la mkiotità 
del «uo successore ,• pure n.);i 
fu compiamp ^ perchè si am^ 
meglio ( ' dice il ^tesidemev 
lì^snault '} una vera rainorU 
tà , che una' maggior efàdfn- 
nsaginatia . I servi di i'ran- 
cescu li. cliiamavanlo tV Re sèn- 
za; vì^ ; poteva aggiygnersi , 
t- senza iMifà ; nè si sa giiati, 
cosa -.fojse per èsserne -^5»-- 
nuto , sj av.esse ’icgnatij pi^- 
> Ipngamenfe d= Si condusse 
,, ( dice il presidente di Tfson} 


,, ministri -, il che fii. inter- 
pretato .dagli astanti . come 
una formai confessione deln 
■„ la cattiva- amtninistraiidne 
dé’Jue fratelli = . PreteAj^ 
•desi.piire , che la morta di 
Francesco fòsse uri effetto di 
veleno, appi eswtogli , alcuni 
ne incolpano il_ re di Navar- 
ra , altri ^aterina de' Mtdi^ 
sua propria madre y e lo- spl- 
r-iio di partito fece adottare 
a coloro , che n’ erano preoc-- 
cupati , queir opinióne ,-qh’ 
era più conforme alle loro 
dee -. — Ma C. continua sem-^ • 
pre il medesimo, storico J 
„ queste erano dicene -senza. 

fondamento , quali da-^ 

„ vano àdito le turbolenAe 

„ di 'qge’.wpipì'i «9™'-“ ^ 

Grandi ,npn potessero 
„.i-ir, n,atu,ralmente . Francst 
era -sempre stato d’ un. 

„ déixilissirrHi. femperaiT^ntoi 
,, e pretendesi , che l’ amoft 
eccessivo- per la reg[ina sua 
.,, moglie , .una dèlie più .bel- 
„■ iV ó delle .pih^iriioseprin-^ 
cipesse' dell’ Europa 9 Pà; ' 
„ contribuisse ppco adàecor- 


. ,,- molto, ineop a seconda d^,^ „ ciàre i .d_i- lui .giórni 
‘ ,p'SUO genio , che di quello Fr,(t»cest;<t ti aveva ^ avuto ,- 
,,, de’ Loreni’ . Nell’ estreitve còme pure i. suoi, trarelli , il 
,, sufe .ore j pria che perdesse- ' dottp yimyqt per -precettore . 
jjì.la 'Cognizione, dicesi» eh* Ayeva profittato si bene dcl- 




il ' cardinale di Lorena lo 
„ afr.nionisse di pfegar Dio 

,, r i ^“‘1* > 

„ aveva fatti, e quelli,, che 
3, àvyr^ngli fatti fare i suoi 


le lezioni del suo. màestro . 
che allor quando ilcanbellier 
J^chele de l'Hvpitaly il quale 
upn era ariepra che presiden- 
te deli» camera de^cowà > gii' 

fre- 
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prcBentò l’ eccellente suo Pw- 
tr.a latino su la di lui ccnse-r 
orazione , ei lo lesse .con tut- 
to il gusto d’ un pyncipe , 
che ne conosceva Icibellezie, 
e ne imparò a memoria i più 
bei pezzi • Il suo gusto per 
le lettere è truasi il solo elo- 
gio , che se gli siia fatto , 
Mulladinieno I’ ab. le Ragois 
disse di lui: JEtas brtvhy a- 
ptatjue Regno, che i Francesi' 
hanno parafrasato , come se- 
gye:»^ 

Degno del trono in ver , ebe 
avejìi in forte , 

Giovine ajjai pur 'ti rapi 
la morte : 

adulazione, che sarebbe stata 
buona per un’ ora/ion fune- 
bre . Sarebbegli convenuta me- 
glio la seguente divisa : Bre- 
vìs mihi labor Regni , la di cui 
parafrasi , aggiunta da’ Fran- 
cesi, corrisponde alla seguente 
Tersione : 

Dalla legge comun tolto al 
mio trotto , 

Poco pianfi il dejiin di ejftr 
sovrano . ‘ 

FRANCESCO, Delfino 
di Francia, figlio di Francefeo 
1 , Vid. r articolo monte- 
cuccoLr num. i. 

IV. FRANCESCO m 
FRANCIA, duca d’ Alenson , 
d’ Angiò e di Borrì , e fra- 
tello di Franefto ii, di Car- 
lo IX , e di Enrico ili, na- 
to nel 1554, si pose aliate-, 
sta de’ malcontenti , allorché 
Tom. XI, 


Enrico III suo fratello salì 
sul trono . Caterina de' Medi- » 
ci , sua madre , lo fece arre- 
stare ; ma il re lo rimise in 
libertà , di cui egli non ap- 
profittò , che per suscitare nuo- 
ve turbolenze. Nel 1575 si 
pose alla testa dei KeistH 
( cavalieri Tedeschi, che as- 
soldavansi nelle fazioni di que’ 
tempi ) , perchè eraglisi ne- 
gata la luogo-tenenza gene- 
rale del regno . Riuscì di pa- 
cificarlo; ma qualche tempo 
dopo, essendo stato chiamato 
da’ Confederati de’ Faesi bas- 
si , andò, malgrado le oppo- 
sizioni di suo fratello , ad 
assumerne il comando , e s’ 
impadronì d’ alcune piazze 
( Éed. HAUTEMER ). Ritor- 
nò in Francia} e ripassò indi 
ne’ Paesi-bassi , de’ quali fu 
riconosciuto principe . Segna- 
lò il suo coraggio contro il 
duca di Parma , che assedia- 
va Cambrai , e s’ impadronì 
di Castel-Cambresis nel 15^1. 
Pa^sò nello stesso anno in 
Inghilterra , per conchiudere 
U matrimonio con Elifabetta^ 
che lo burlò , e non volle u- 
nirsi con lui, non ostante che 
gli avesse dato l’ anello per 
pegno di sua fede . Ritornato 
tìe’ Paesi- Bassi fu coronato 
duca del trabante in Anver- 
sa , e conte di Fiandra in 
Gant nel 15X1 ; ma l’anno 
seguente, avendo voluta sog- 
giogar il paese , di cyi non 

y era 
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era che difensore, e rendersi 
padrone di Anversa , fu co- 
stretto a ritornare in Frància. 
Ivi mori tisico nel io feb- 
brajo 15S4 di 29 anni, senza 
essere stato maritato , riguar- 
dato come un principe volu- 
bile e bizzarro, che accoppia- 
va i più grandi difetti* ad al- 
cune buone qualità . ’La sua 
orazion funebre venne pro- 
nunziata da Rinaldo de Bau- 
nes ^ arcivéscovo di Bourges, 
eh’ era stato suo cancelliere , 
e fu pocb gustata, = Alcuni 
,, autori ( dice Strada ) hanno 
„ detto , che. il duca d'Jlen- 
,, son era morto avvelenato . 
„ Queste sono dicerìe ordir 
„ nariiss'ime a divulgarsi alla 
„ morte de’ principi , come 
,, se il grado , che tengono 
nel mondo , dovesse escn- 
„ tarli dalla sorte comune 
„ degli altri uomini , e co- 
, me se fosse un confonderli 
,, con noi, se finisserp come 
„ noi. Per me credo, che il 
„ veleno, il qu?le venne da- 
„ to al duca , _ fosse quando 
„ gli venne consigliata la 
j, terribile condotta, clietenr 
,, ne con quelli d’ Anversa , 
„ e che 'il duca di Parma 
„ aumentasse la do'e di que- 
„ sto veleno , allorché lo 
„ scacciò da’ Paesi-bassi , do- 
„ po essere stato sul procin- 
„ to di prenderlo a Dunker- 
„ que ± . Peggafi una bella 
Risposta di questo principe 


nell’ articolo III coLiGS’uf, 
la fini . 

V. FR A>NCESCO,' DIB OR- 
BONE, ^onte di Saint-Pol e 
di Chaumont, nato nel 1491 
da Francesco conte di Fe fida- 
rne , segnalò il suo coraggio 
alla battaglia di Marignano 
nel 1515. It bravo Bayard , 
avendo latto cavaliere Fran- 
cesco I dopo la suddetta gior- 
nalai' conferì lo stesso onore 
a Francesco di Borbone . Que- 
sto generale recò soccorso a 
Mezieres assediata dalle trup- 
pe imperiali nel isaf; pre- 
se Mouzon e' Bapaume ; e 
battè gl’ Inglesi al combatti- 
mento di Pas.Alla battaglia 
di Pavia nel 1525 fu nel 
numero 'de' Generali prigio- 
nieri . Gli riuscì di fuggire, 
e venne ripigliato da Anto- 
nio dì Leva, che lo sorprese 
a Landriano , lungi 15 mi- 
glia da Milano, nel 152S. I 
Lanscheneti e gl’italiani ave- 
vanlo abbandonato in questo 
pericolo, e la sua cavalleria 
erasene fuggita a Pavia colla 
vanguardia Morì a Cori- 
gnan presso Reims nel 1545 
il p'’ settembre di 55 atìni . 

VI. FRANGE SCO oi 

BORBONE, conte d’Enguien, 
governatore dell’Hainaut, del 
Piemonte e della L,inguà- 
docca, fratello di Antonio di 
Borbone, re di Navarra, nac- 
que , li 2j settembre 1519 
gel castello della Fere , da 
' Q<^r- 
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Carlt di Borbove , duca di 
Vendqme . SH sviluppò.di- buo- 
n’ ora^ il suo coràggio. Frau- 
tefco i gii affidò nel ;545 la 
condotti d’ un esercito , col 
quale s’ iitipadronì_ di Nizza. 
Giovane e valoroso non cer- 
cava, *che di combattere 
A LEON e II. AVA LOS ), S’ 
inholtrò nel Piemonte, prese 
Cresc?ntinó, Desanza , e ri- 
portò la famósa vittoria' di 
Gerisole. ii lunedì , seconda 
festa di Pasqua , 1544. I 
Francesi uccisero circa dieci- 
mila nemici, 4000 n’ ebbero 
prigionieri , e s’ impadroni- 
rono del bagaglio e dell’ ar-_ 
tiglieria, vantando i loro sto- 
rici , che tale azione non co- 
stasse ad essi piò di zoo uo- 
mini . i)i cjuesta vittoria ven- 
ne facilitata la conquista del 
Monferrato, che dal conte 
Enguien fu interamente sot- 
tomesso, eccettuatane la città 
di Casale, L’anno seguente 
questo principe trastullandosi 
in compagnia d’ alcuni gio- 
vani signori a difender un 
forte, formato di neve per og- 
getto di giuoco , vi restò mi- 
seramente ucciso nel 25 feb- 
braio 1545 in età di 17 an- 
ni. Fu questa una vera per- 
dita per la Francia, a cui jl 
di lui valore e le di lui vit- 
torie aveano fatto concejiire 
le piò grandi speranze ■ 

VII. FRANCESCO m 
BORBONE , duca di Monc- 


pensier , di Chatelleraut , prin- 
cipe di Dombes , deitìno d’ 
Auvergne, figlio di Luigi di 
Bubbone , secondo di tal no- 
me, diede prove del suo va- 
lore all’assedio di Roano nel 
15Ó2, alle battaglie di Jar- 
nac e di Moncontour nel 1 569, 
ed alla strage di Anversa nel 
1 572. Enrico III lo fece ca- 
valiere de’ suoi ordini , e lo 
mandò ambasciatore in In- 
ghilterra. Dopo la morte di 
questo monarca fu uno de’ 
più fedeli sudditi di Enrico 
IV, ed uno, de’ suoi più bra- 
vi Generali , Si distinse ad 
Arques e ad Ivrì nel .1590- 
Cessò di vivere aLisieuxnel 
1592 di 50 anni, dopo aver 
sottomessa Avranches al 're , 
ed avergli prestati altri non 
meno importanti servig;. E- 
ra un principe generoso, com- 
passionevole , civile , onesto, 
semplice e n^ico d’ogni dis- 
simulaztone . (Quando gli si 
rammentava ciò , che aveva 
operato ne’ diversi affari, ove 
aveva avuta parte diceva : 
Sì ho fatto moìtò bene in qut- 
Jia e queir altra cosa;, ma in 
altre occasioni ho commessi i 
tati e tali errori . 

FRANCESCO- I e ir« 
Duchi di Bretagna, Fe</.LAN- 

PAIS e CHA.VTOCE . 

- FRANCESCO MARIA 
DE’ MEDICI , gran-duca di 
'Toscana, Ved, vi medici f 

CAPi^LLO . 

y 2 ‘ FRAN- 


\ 
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FRANCESCO pt iore- anno seguente collegatosi cor 
*TA , Ved. i.i. GursA. gli Spagnuoli , fece la gu?r- 

FRANCESCO SFORZA, ra contro Odnario duca di 
duca di. Milano , Ved. ii. Pfirma, chp, sebbene suo co- 
SFORZA,, gnato. sostenuto d^’Francesi, 

FRANCESCO GONZA- era st^to il primo acommetr 
GA , Marchesé di Mantova, tere le ostilità. Ilducafwii- 
Vtd. GONZAGA , rmo, battuto sulle prfme a 

FRANCESCO MARIA S. Laz/.aro , rinforzato poi 
DELLA ROVERE, duca d’ dagli Spagnuoli, fece un’ in- 
urbino, Ved. I. RpvERE, v«ione nel Parmigiano, pre- 
FRANCESCO CÀR.RA- se varj luoghi di tonsiderar 
RA, PICO, ed altri, Ved. zione, diede il guasto a mol- 
i rispettivi cognomi. ' to paese all’ intorno, costrin- 
** VIII.FRANCESCOi, se i Francesi a ritirarsi sotto 
^ p’ESTE,figlio di Alfonso ' il cannone di Parma, ed a- 
e d’ Isabella di Savoja, nato vrabbe fatti maggiori pro- 
ne^ 1610 , 'succedette, ne’ du- gressi, se per la mediazione 

cati di Mos^ena e Reggio al del papa e del grat^-duca di 

suo genitore, pllorchè (questi Toscana non fosse seguita la 

pel id2<j ne fece la rinim- pace . Malcontento della cor- 

zia , vestendo 1 ’ abito cap- te di Spagna , che ricusava 

pujccino. Era allora desolata di ritirar il presidio dalla cit- 

I’ Italia per 4 guerra , ca- ^^tà di Correggio,, benché ' 1 ’ 
gionata dalle contese circa la avesse venduta, si rivolse'aU 

successione, di Manfòva , e la Francia , ed accettò il co- 

per la peste, che fieramente mando in capo de’di lei cser- 

màltr?ttava que’ paesi . Fran- citi in Italia, da essa offer- 

eèsep ebbe 1 ’ accortezza di togli . A riserva che superò 

schivare il primo flagello \ con vigore la forte trincea , 

ma non potè- ripararsi dal se- che i nemici avevano alzata, 

«ondo ^ Governò per alcuni per impedirgli l’accostarsi a 

anni in pace i suoi stati, ed Cremona, poco altro' potè e- 

qttese a farli fiorire, ed an- gli operare di glorioso in 

che ad ampliarli , unendovi 'questa carica . Sernbrava , che 
il principato di Correggio , non avesse il titolo di gene- 

^he acquistò nel idj>5 , dal ralissimo , che per comanda- 

te di Spagna , collo sborso di ire’nelle cose di onor^, e per 
230. mila Fiorini d’ oro, e ubbidire in quelle di guerra, 

iie ottenne dall’ imperator Fosse invidia, ’o pur efFetto 

■^«rfi/w^fi^firipiycstiturg.N^i’ . delle istruzioni della corre di 
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trancia , la ^uale non amas- 
se, che il duca face-;se con- 
quiste, perchè aveva^li ac- 
cordato , che fossero in di lui 


forzato indi l’ Estense dalle 
truppe francesi e savoiarde 
recossi ad assediare Pavia , 
ma , avendo riportato una 


piò, certo è, che i generali’ grave ferita, di cui non ri- 
francesi sempre attraversa'ro- sanò che in capo a tre mesi. 


no le mire dell’ Estense,, fli 
si o'pposero a’ di lui senti- 
I menti e disegni , quantunque 
^ sàggi e ben concertati . Fi- 
nalmente il marchese di Ca- 
tactna , governatore di Mila- 


gli convenne abbandonar tale 
impresa. Dopo di avere fat- 
ta una scorsa a Parigi , in- 
traprese nel ió5(i Tassediodi 
Valenza sul Pò , ed obbli- 
golla ad arrendersi j ma non 


no, avendo fatta un’invasio- eb,be ugual sòrte nell’ assed,io 
Dc nel 1Ò41; negli stati di di Alessandria, cui' si accin- 
Modepa , necessitò il- duca , se 1 ’ anno seguente , e ciie a 
che yedevasi mal assistito , motivò di var) eontrattenlpi 
a chiedere pace, la quale si dovette' abbandonare . Nel 
fece bensì j ma non fudilun- 1658, per mezzo del giova- 
ga durata. Nel 1655' il Ca- ne marchese Villa suo gene- 
racena s’ ideò di costringer rale sorprese la città di Tri- 
coUa forza il duca di Mode- no, occupata dagli S^gnuo- 
na-a far sì,^che il cardinale li ,*e l’ebbe in suo potere i 
Rinaldo di lui fratello dimet- e poco dopo iMm padroni po- 
tesse il titolo di protettore re egli in persona della città 
delia corona di Francia , e di Mort-ara . Fu questa 1 ’ ul- 
senz’ ascoltar ragioni ; si po- tima sua impresa mentre, 
se in q>arcia coi suo esercito^ infermatosi , e portato a Sant- 
per invadere nuovamente 1 ja , ove fu visitato^dal duca 
domini,' di questo principe , di Savòja, ivi terminò isuoi 
Senza-s^omentirsi, inviò pron- giorni li 14 ottobre del sud- 
tamente il duca a chieder detto anno , eh’ era il 49 di 
soccorso alla Francia e al du- sua età, con quel medesimo 
ca di -Savoia, e mentre sta- cór^gio , che aveva -sempre 
vali, aspettando, pose in tale mostrato nelle azio,ni guer- 
Stato di difesa le sue piàzze riere. Ben' cara ( dice il M«- 
c si regolò sì bene, che il Ca- rotori ) aveva egli comprata 
racena^ dopo aver inutilmen- una tal gloria, poiché di tan- 
te posto l’assedio alla città ti'servig) prestati alla corte 
di Reggio, ove itfcòntròuna di Francia nè egli, nèlasua 
vigorósa difesa , dovette ri- casa riportarono veruna n- 
tornarseae a Milano , Ria- compensa, che paleggiasse la. 

V 3 gran 
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gran quantità di spese e de- 
biti fatti in quéste guerre, a 
soddisfar i quali fu poi neces- 
saria r aliwraziòue moltis- 
simi beni allodiali*. Alla 
Jciény.a militare , che forse 
. aercbbclo fatto annoverare tra’ 
pruni capitani , se avesse go- 
duta pib. lunga vita , unì le 
doti e le virtù degne dt un 
principe e di un cristiano .■ 
La pompa degli spcttacoli^d’ 
ogni maniera, la fabbrica di 
quel ducale palazzo -, da esso 
■incominciata ^ e riguardata 
.come una delle ^più belle e 
maestose di Europa, la cit- 
tadèlla di Modena da esso 
costrutta, la reale villeggia- 
tura di Sassuolo , cì fanno co- 
noscere , a qual segno avreh- 
b’egli portata la' sua magni- 
ficenza^ se meno breve fosse^ 
stata la sua vita e meno oc- 
cupata in tante guerre', nel- 
le quali fu continuamente av- 
volto- Principe colto' e ver- 
sato negli studi , amb le 
’ scienze e le belle arti , ed 
ebbe molta cura di farle_ fio-- 
rire né’ suoi domini, animan- 
do i’ letterati e gli artisti con 
onori e ricompense . Aman- 
te della giustizia , liberale' 
co’ poveri , nudrì anche un 
costantissimo' rispetto- per le 
cose sacre , e pe- luoghi san- 
ti ; e quindi ebbe una cura 
’p.'irticoiare di metterli al co- 
perto nelle sue guerre dalla 
Ikenza de’ soldati. Narrasi “a 


questo proposito, che avendo 
un pmssimo parente del ma- 
resciallo diGasston commessa 
certa profanazione in una‘ 
chiesa, il duca Francesco lo 
facesse archlbugiare , senza 
mai voler arrendersi alle pre- 
ghiere de’ capi dell’esercito, 
che per lui dimandavano la 
grazia. G*'/ p^rdmerei fcliss’ 
egli , se mi 'avesse fatto per- 
dere una battai^tia -, ma m>t 
poffo. perdonargli /’ aver tratta- 
ta fenza rifpetto la cafa di Dio. 

Il duca Francefeo aveva avu- 
te per mogi) in p/ime e se- 
conde nozze con dispensa pon- 
tificia due «creile Farnefi , 
Maria e Vittòria , e «posò m 
terze nozze Lncreva' Barbe~ 
wW, 'pronipote di Urbano viti. 
Due maschi , yJlfon/o , ed 
Almerico iCon tre principesse, 
lasciò della prima , e della 
terza Rinaldo , che poi fu s'oo 
mediato successore . 

” I^. FRANCESCO 11 t,- 
Duca di Modena , Reggio , 
Migrandola , &c. nipote dèi 
precedente , nato nel 16911 , 
succedette al duca Rinaldo 
suo padr^e , morto il 26 ot- 
tobre Ttovavasl allora 

in Ungheria , occupato a cona- ^ 
battere nell’ esercito imperia- 
le Contro i Turchi. Finita ia 
campagna , 'passò nel novem- 
bre a Vienna , ove l’impe- 
ratore lo creò generale della 
s^ua artiglieria , ed indi nel 
dicembre arrivò nella suaca- 

pita- 
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pitale . L’ anivD 17^9 accolse 
ivi con grande magnliicénza 

i due reali sposi Irawesco di 
Lorena e Moria-! erefa , che 
venivano. a visitare il gran- 
ducato di Xoscana . Pressato 
He! I7^,2 da una parte da’ 
Tedeschi, , dall’ altra, dagli 
Spagnuoli, in occasione della 
guerra nuovamente insorta tra 
la casa d' ;éuliria e quella di 
Btabtne , prese dapprima il 
partito della neutralità i ma 
gli Atiscnaci volevano , che 
si dichiarasse, per essi . Impar- 
tito deila neutralità è sempre 
pericoloso per chi non ‘ ha 
forze bastanti' ila farlo rispet- 
tare . Pericoloso era altresì 
pel duca, vassallo delPimpcro, 
il dichiararsi contro l’pttual 
imperatore Carte vi« , tanto 
più che sapeda , aversi dalla 
casa di Pavicra delle preten- 
sioni > sopra il ducàto della 
M irar.dolà , Cd àltrc nudrir- 
sene dalla corte di Spagna 
Sopra il ducato di Massa e 
lai contea di Novellata , ap- 
partenenti alia principéssa Ci- 
bo di lui nuora.. Quando a- 
dunque si vide alle strette « 
cred^ migliore ja' risoluzione 

ii dichiararsi m favor dell’ 
jtnperatofe e delle -Qase Bar* 
boniche' di lui alleate , che 
àccolsera molto fav'oravoi-. 
mente la sua' proposizione . 
Ma, mentre 'si jmdava ma- 
tteggiando in tanta lontanan- 
za quest’ afiare.} se ne tra- 


pelò il segreto , è benché nul- 
la vi fosse per anche di con- 
chiuso , ii re di Sardegna al- 
leato della regina, d’ Unghe- 
ria entrò alla resta d’ un ,e- 
sercito negli stati di Modena. 

II. duca. , che , ^sebbene a- 
vesse giù in armi 7 in 8 
filila uomini ,non era in ca- 
so di far fronte da se sola 
ad una tale sorpresa , ritiro?- , 
si cojla sua corte a Ferrara y 
iridi passò a .Venezia . ha 
citta di Modena aprì le por- 
te agli Austro-Sardi senza . 
resistenza ; ma la cittadella 
sotto ' gli ordini del generai 
dalla Fatate fece per alcune 
settimane una vigorosa dife- 
sa. Aspettavansi i difensori» 
che 'il duca di Aìontemar , il 
qu.a!e stava poche miglia lon- 
tano con grosso esercito di 
Spagnuoli j .accorresse in lóro 
socforso; mà questo decanta- 
lo conquistatore di' regninoti^ 
fece veruna mossa in • loro 
favore, onde il dì 28 'giugno 
1742 bisognò capitolare -la 
resa. Lo spesso pure avven- 
ne alla Mirandola , ed indi 
alle altre fortezze -tutte degli 
stati di Modena, per la con- 
tinua inazione di Montemar y 
della quale -non si é mai ca- 
pito il mistero . Nel susse- 
guente 1745 Francifto itt , 
dichiarato dal re di Spagna 
Generalissimo delle sue trup- 
pe in Italia , passò a prendei' 
possesso di tale carica a Ri- 
V 4 miai) 
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mini , ov’ èra 1’ armata s del 
conte ' di Ga^es , d’ onde poscia 
all’ ' avvicinarsi dell’ esercito 
del'principe l.cbk«'jaitz decam- 
pò; e riti rossi verso H regno 
Napoli .• Fti involto, anch* e- 
^li assieme col re. delie due 
Sicilie tieila famosa sorp'resj| 
fatta dal Lobkoivitz nel dì 1 1 
agosto 1744 a Velletri ,e ad 
esso pure riuscì di fuggire e 
porsi in salvo , poi di rac- 
cogliere le fuggitive truppe 
e dare addosso ai nemici ( 

XVI. CARLO ) . Ritornato 1 ’ 
anno appresso verso la Lom- 
bardia , deludendo con finti 
rhovimenti la vigilarixa del 
LoLkowitz, passò il Panaro', 
e superate , ad onta della con-* 
t: aria stagione , le montagne, ^ 
ricuperò la sua provincia del- 
la Garfagnana , onde per tal 
guisa si facilitò P unione del- 
la suà armata con quella del- 
1 ’ infante D. Fflippn , che a- 
vatiravasì per Io stato di Ge- 
nova Passò indi ad aprire 
la 'trincea sotto Tortona, che 
dopo vigorosa difesa dovette 
arjf^endcrsi' net dì 3 settembre 
1745 , è nello stesso mese, 

• introdotto per un acquedotto 
con un distaccamento nella 
città di Pavia , se ne impa- 
dronì . Per la morte di Fi- 
lippo V , essendo stato spedito 
in Italia nel 1746 dal nuovo 
re di Spagna colla, patente 
di generale il imarchese rie 
tas Minar , vedendo T infante 


Don Filippi^ 6*11 duca di Mo- 
rietta, eh' egli non riconosce- 
va, più la loro’ autorità che 
in apparenza , ed operava di- 
spoticamente , a norma de* 
segreti ordini , che aveva dal- 
la sua cprfd , preserc) la ri- 
soluzione di ritirarsi in Pro- 
vcrwa. La ■pace d’ Acquisgra- 
na , concordata sul principio 
del 1748^ fece ritornare, il du- 
ca di Modena in possesso di 
tutt’ i suoi stati , ed anche 
de’ feudi , che aveva nell’ Un- 
gheria,, come pure gli venne 
fatta raV'ona» pe’. stioi diritti 
sopra i beni allodiali di Gua- 
stalla . Prima però di rien- 
trarvi , Volle fate un viaggio 
in Inghilterra , indi ritornan- 
do per la Germania in Ita- 
lia, dopò 7 anni di assenza; 
i suoi sudditi ebbero la con- 
solazione di vederlo arrivare 
ne’ suoi stari il dì 28 settem- 
bre del predetto anno, riceven- 
dolo colle [ 5 in festevoli dimo- 
strazioni di gioja . D’ allora 
IH' avanti npn s’imbarazzò 
più in/affari di guerra, qtian- 
pnqiie abbia,, sempre -tenute 
le poche sue truppe in un 
piede di ottigia disciplina | 
e si applicò. a far fiorire ne 
suoi domini le scienze , Je 
arri' ed il cómmercio . Gareg- 
giò co’ pr r.cipi anche mag- 
giori di lui nella magnificen- 
za delje ville , pella sontuo- 
sità degli spettacoli , 
protezione delie lettere . Dat- 
t' la 
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la munificen7a di questo so- 
vrano la città di Modena ri- 
conosce non un semplice ab- 
bellimento, ma una vera to- 
tale rigencfaiione , talmente 
che niente ha più neppure per 
ómbra di quella,, eh’ era alla 
metà di quésto secolo , o che 
viene descritta dal celebre 
Talloni 4 Dopo averne demo- 
lita più d’ una . metà , cioè 
tlitto r antico, pet rifabbric;ir- 
lo alla moderna , ampliate 
notabilmente le strade, orna- 
te le ‘piazze , renduti comodi 
e deliziosi i passeggi , tutto 
procurò àncora per farla dive- 
nire più popolata è più Colta. 
Vi eresse ©'ristabilì l’ uni- 
versità degli studi con chia- 
marvi dà ogni p^rte i piir ri- 
nomati professori , pose ogni 
cura per rcadere sempre più 
florido e numeroso qilel CO- 
spictfò. collegio de’ nobili , irij- 
piegò considerevolissime som-^ 
me per accrescere a piiblico 
benefìcio la famosa.biblioteca 
Estense, e p’er farla regolare 
dai più àbili letterati . .Il 
grand’ ospedale e il magnifi- 
co arsenale in Moden^ , la 
strada di comunicazione tra 
questa dominante « la To- 
scana , condotta con tante fa- 
tiche e spese attraverso degli 
A pennini , il dispendiosissi- 
mo tentativo fatto, benché i- 
nutilmente , per fortrare un 
porro siil'a spiaggia di Mas- 
sa di Carrara , sono monu- 


menti del sublime genio di 
Frantefeo ui, L’enorme di- 
spendio di tante intraprese., 
superiori all? forze di un pic- 
colo dominio , non potevano 
che riuscire troppo sensibili 
ai sudditi ; ciò non ostante 
questi appena ne avrebbero 
conosciuto il sopraccarico , se 
al loro sovrano non 'fosse ve- 
nuto il pensiere di trasferir 
altrove la .sua residenza L’ 
intimo attaccamento , da lui 
contratto colla casa d’ zVustr,ia, 
nella quale gli piacque situa- 
re in matrimonio la princi- 
pessa Maria Beatrice unica 
sua nipote , l’ impegnò ad ac- 
cettate la carica di governa- 
tore e capitani-generale della 
Lombardia Austriaca; e quin- 
di nel i 7 *i 5 trasferì la sua 
dimora' in Milano. Qtiivi si 
fi,ssò II maggior lustro della 
corte Estense , a mantener il 
quale non bastando gli- asse- 
gnamenti della carica , do- 
vevasi impiegare ogni anno 
considerevole somma del de- 
riaro, che altrimenti si sa- 
rebbe speso ne’ suoi -stati . 
Gli affari del 'governo e del- 
la giustizia restarono abban- 
donati in balìa de’ ministri , 
abbandonò sempre fatale ài 
popoli ; e le finanze vennero 
affidate ad una truppa-di con- 
duttori forestieri l quali con 
assoluta plenipotenza intro- 
'dussero tanti ecce^vi rigori, 
tanti aumenti e tante novità, 
' -s che 
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.che, coll’arricchirsi eglino di 
molti milioni, rovinarono'il 
commercio , e terminarono 
, di depauperare i sudditi . Qiie- 
sti , ciò non ostante ( 'tanta 
i la forza del. buon cuore o 
di una docile abitudine ) , 
tutte le volte , che Frtnqefco 
HI venne di tempo ih tem- 
po a rivedetli' per qualche 
mese , non seppero che tri- 
butargli 'dimostrazioni di ac- 
clamazione e di tenera gio- 
ja , e quando cessò di vivere 
nel 1780 in Milano , ne pian- 
sero amaramente la perdita . 
11 loro amore verso -un tale 
sovrano , in vi'sta delle mol- 
te sue qualità, quasi,si scordò 
di un fallo tanto ' rovinoso, , 
in cui pià del suo 'volere eb- 
bero parte- le seducenti per-, 
suasioni del conte Gtuftppe 
^abbatìhi suo ministro 'favo- 
rito , che poi nel sommo au- 
ge dr quell’ascendente', che 
per tal guisa avcasi procura- 
to, trovò la jwopria precipi- 
tosa caduta . Oltre molti fi- 
gli. ilJegitimi , uno de’ quali . 
promosso al vescovato di Reg- 
gio e r altro cavaliere di Mal- 
ta , ' Francesco 1 1 1 ebbe da 
Carlotta d' Orleans Sua con- 
sorte diverse principesse , ed 
un solo figlio maschio , eh’ 
è il regnante duca Ercole , 
padre della preaccennata Ma- 
ria Beatrice reqle arciduches- 
sa d’ Austrie. Il duca Fran- 
cefeo non- ebbe bastante virtù 


e fortuna, per evitare diversi 
non lievi !.e clamorosi scon- 
certi nella sua famiglia. Olian- 
do era -principe i suoi dissa- 
pori còl duca Rinaldo suo pa- 
dre giunsero a segno, che do- 
vette separarsene, e fissare la 
sua pormanenza in Reggio . 

La Duchessa d OrUanS di lui 
consorte , allorché venne a 
hiorte in Parigi nel 1765,0- 
rano già molti anni , che per 
alcuni disgusti erasene ritor- 
nata in Francia . Sono noto- 
rie le divisioni , che tennero 
lungo tempo separato il ri- 
ferito prìncipe Ercole di iui 
figlio dalla .duchessa Mata- 
fpina Cibo' dì Massa sua con- 
sorte . Ed è pur notorio, che 
il duca fece arrestare in pi?- ' • 
no; giorno ,e condurre- tra un 
corpo di cavalleria ad essere 
guardato a vistg in Sassuolo 
il predetto principe suo 
unico figlio , perché non vo- 
leva ac, consentire che la pro- 
pria figliuola' M. Beatrice in 
vece dell’’ arciduca .. Leopoldi 
dovesse sposare!’ arciduca Fer- 
dinando *. Essa , era espressa- 
mente stata promessa a- Leo- 
poldo j ma siccome pria che 
si eseguissero le nozze l’ im- 
matura morte deir arciduca 
Carlo fece, che di. terzogenito 
Leopoldo divenisse/ secondoge- 
nito , la corte di Vienna vol- 
le' cambiarie la persona dello 
sposo c darle in vece 1’ arci- 
duca Fordinando j divenuto 

ter- 
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X terzogenito . Questo cambia- 
joento sembrava ai principe^ 
Ercole un manVesto toitoTfat-* 
to A sua Isglia'; ma il duca 
suo padre’ , Hgio della casa 
d’ Aàstria , il cgstrirfSe ‘colia 
forza ad accotjsentirvi' . Il 
medesimo duca ■ninasto ve dò- 
vo prese successivamente al- 
tre due mogli , la- marcliesa 
Shnonettì e'ia principessa r’We/- 
2# , tobc distinte; dame Mi- 
lane.^T, ma di età avanza^ : 
la politica della corte di J/ien- 
na non gli lasciava contrarre 
matritnonj , che, potessefo dar- 

È li quajcbe altr^ successore . 

diversi anni pria di Anorire 
egli» perdette la vista ; ^ma 
ebbe sempre una'-somrrra pas-- 
sronc di affettare tali maìiie- 
re, le quali potessero far cre- 
dere , ch’*egli godesse tuttavia 
di questo prezioso dono del- 
la natura. ' 

X, FRANCESCO d’ as- 
sisr ( San ), nacque in As- 
sisi nell’ Umbria l'anno 11S2, 
da un certo P'ietro tiernardoncy 
uomo di bassa condizione , o 
Secotido; alcuni , trafficante . 
Fu nominato al battesimo 
dovami \ ma poi vi si ag- 
giunse il soprannome di i'««- 
£c/co, a motiva deila sua fa- 
cilità nel parlare la lingua 
Francesca o sia Francese j 
allora necessaria agl’ ftallani 
pel commercio , cui desrina- 
valo il genitore . Vc^ne 


fra 


„ .segnato sopra una spalla 
,, con una croce, in unastal- 
,, la rcircc^tanza , die lo ren- 
,J deva sin d’ allora confor- 
„ me a G. Cristo . Suo pa- 
„ dre^appell^^asi Pietro Ber- 
„ tiaQp, sga madre Picca 
„ entrambi più ‘intenti alla 
„ cura del Ibrd negozio che 
„ ali^educaziofle del loro fir. 

„ glio . Egli non. ebbe meli-. 

,, nazioni molto viziose'^ ina 
„ non lanciò di gustye le 
„ vanità del secolo . -uà di 
,, un naturale dolce, Uffizio» 
sa, pulito e liberale^ ed era 
„ tuttavia pieno dello spiri- 
„ to del moifd^o, allorché eb- 
„ be un' sogno, in cui credette 
„ di vedere uhapmantità d’ar- 
,, mi marcate col seggo. dql la 
„ croce. Avsndy cluesto di chi 
„ fossero, gli fu rjsposto, eh’ 

„ ;erano per lui e pe’ suoi 
„ soldati Recossi a mi- * 
Ikare nella Puglia ; ma , a- 
verfdo inteso da un altro so- 
gno, che la sua milizia do- 
veva essere tutta spirituale , 
e destipata contro 1 ’ inimico 
comune del genere uiti^nq y 
abbandoni)' la casa paterna,^, 
vendette quel poco che, a- 
veva , si vestì d’uca tonaca, 
e si cinse con una Centura' di 
fune ,. K suo esempio trovi» 
imitatori , ed aveva già \jn 
gran numero di discepoli 
quando papa la^eenza, iti 
approvi» la di lui regola, nel 


,, al mondo ( dice Bailltt ), 1210. Nell’ almo seguente Jl 

san- 
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. santo Fondatore ottenne da’ 

" Benedettini la chiesa della 
Madonna della llor/iuncnla 
in vicinanza di Assisi* Qué- 
sta fu la culla dell’ ordine 
de’ Frati Mitiyi , che ben 

f (resto si sparse per l’r^alin, 
a Spagna e la Framcia . ,Si 
,ltioltipIicò •tàlmeflte la sua fa- 
miglia , che al capitolo 
generale , tenutosi presso As- 
sisi nel 1219 , si trovarono 
presto',, a ,;5 000 FratV' Minori , 
oltre ,/^n'on pochi' rimasti ài 
rispettivi conventi . Poco do- 
po questo capitolo. San Fran- 
cf/co ottenne dal papa Onorio- 
in una bolla ih favore i del 
su?) Ordine . Molji de' suoi 
discepoli <'vq{wano , che di- 
mandasse la facoltà di predi- 
care ovunque Joro piacesse , 
anche sema la permissione 
^ de’ Vescovi . Il saggio fonda- 
tore si contento di rispónde- ^ 
ré alla loro insinuazioni i 
Procuriamo Hi guadagnar i gran- 
di merci l' umilia ed il rifpet-^ 
to ^ è i piccoli tn'èrci la parola 
e i- inani efemp) . Il mliro 
Jtngnlare priviiogio • dev' effere 
di. non"- avere prhUigio. alcunot 

Circa il 1219 J-V,7«fr/fb ^ pas- 
sato in Terra-Santa , fu all’ 
assèdio di Damiata , ed ebbe 
il coràggio di passaré all’ u- 
• dienza del sultano MeledinOy 
che , deppsta la sua fìerezia, 
r ascolto parlare -'della fede 
di Cristo . Si esibì il Santo 
lànciarsi, in mezzo ad un < 


ardente rogo per provargli la. 
religione cristiana ; ma il 
monarca , non*averido voluto* 
che g^li si .desse tale spettaco- 
lo» licènziollo , per altro o- 
noretfolmente^. Ritornato in 
Italia , istituì; il l’erz'Ordine* 
Volle con tal istituzione pro- 
curare a’ laici il mezzo di 
condurre una vita simile a 
quella de’ suoi religiosi, sen- 
za .praticarle nondiment) tut- 
ta J’ austerità , e senza l^oi ar 
le loiip abitazioni . Le fu da- 
to questo nome di TerzOr~ 
«f/’w^'p^chè S/ Francefeo, a- 
veva«d^iso il suo ordine in 
tre ; . i T rat i * M.i hor i forma- 
vano il primo; le Chiariste, 
ovvero Ùrl»niste il secondo; 
e i ‘Penitenti dell’ uno e del- 
l’altrò sesso il terzo , ovve- 
ro' il Terz' Ordine , ' Ciò -ap- 
puntò vien espresso in un in- 
no del suo Uffizio : 

TRES Ordines tic crdinat y 
frimumqùe Fratrum nomi- 
nai 

Minsi-um ; paufernmque 
Fìt Dominarum mvdiufy 
Sed Panitentium teniui ' 
Sexum capii uirumque , 

Dòpo di aver regolato db ^ 
che credeva meglio conveni- 
re a’ diversi suoi figli e di 
aver dimesso il suo genera- 
lato , tritirossi sopra uno de* 
pjù aiti monti dell’ Apenni- 
no . Fu colà , ove ( secondo 
che narra S.Btnaventura ) vi- 
de un Sezafine crocifisso , che 

sem- 
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sembrava tutto «di fuoco , e 
cui rimaseto impresse sul 
di lui corpo , nelle mani cioè, 
Be’^piedi e nel- costato , le 
Stimmate , c^ie rappresenta- 
vano le piaghe di nostro Si- 
«gnore suila cróce. Qiiindine 
venne p lui il. nome di'-iTe- 
rafico , che passò poscia a 
tutta**!! suo Ordine. Il santo 
'patriarca mori due anni dopo 
in Assisi nel dì 4 ottobre 
izzó .in ^e;^ di 43 anjrfi , Sì 
gfan venerazione* per lui ave- 
vano avuta i popoli , che , 
quando entrava in una città, 
suonavansi ,le campane, ed il 
clero e il popolo andavangLi 
incontro cantando inni , e 
spargendo vcrcfi ramuscelli in 
que’ luòghi , ove doveva pas- 
sare. i“rtf>;cerco, accorgendosi, 
che uno de’ suoi compagni -si 
stupiva, perchè lasciava farsi ’ 
tali onori,' gli disse: Sappia, 
te , fratei /nio, thè ferisco 
a Dio tutti questi atti iti ri- 
spetto , senza nulla attribù:r-‘ 
mene 5 e gli altri vi guada- ' 
gnano , onorando t>ie nella pià 
vile delle sue creature. Fu u- 
mile in se stesso e ne’ suoi 
discepoli . Avendogli chiesto- 
il papa , sg voleva eh’ essi 
venissero innalzati alle di- 
gnità ecclesiastiche; Il nome 
di MiNom y che' portano f ri- 
spos’ egli , gli ammonisce , che 
non devv>io pensare, ad Innal- 
zarsi . Se V. Santità vuole ^ 
.ohe Steno utili èli» Chiesi , It 


tenga sempre nello stato cT umil- 
tà’^ a cui fono jiati chiamati, 

E , siccome la povertà era , 
secondo le su? espressioni , la 
madre nutrice deli’ umiltà, ?i • 
non voleva ma| acconsentire 
a ritener alcuna j benché me- 
noma’, porzione delle sostane 
ze, che i novizi avevano nei 
mondo , Alcuni crederono di 
fargli derogare a questa re- 
gola , rappresentandogli , che f 
potrebbe per tal mezzo sod- 
disfare ai ^o^eii' dell’ ospit^- 
- lità. Non 'voglia 'Dio., diss’ 
egli , che per qualunque fiafi 
cosa noi cmtraveniamo aìh^nàr 
Jhre sante massi/he ! £’ tmgljo 
trovarsi in necessità di spogliar 
/’ altare della SS. Vergine , ' V 
quale gradirà pià che. rtfpettia- 
mo i conftglj dii fuo Bflglio ,■ 
che non qualunque ot^arn eXto ' 
de fuoi altari .,Col mèdditiip 
spirito si spogliò, esserfflgjift 
viaggio, del proprio matit^ 
lo, per vestirne un mèndicq.» 
Qjresto mametlo.^ diss’ egjiit, ' 
appartiene a lui , perrjsì G. 
Cristo me lo ha prefìtte , per 
renderlo a chi ne av à pià hi- t 
sogno di me. Esortai^ i. suoi 
fratelli ai là\ori ' mangiali ; 
ma voleva , che si contentas- 
sero di ricevere per prezzo 
delle lorb opere -le case ne- 
ces«Kirie alla vita, purcfr'tion 
fosse effettivo danaro. Dopo 
la di lui morie Iddio fece 
^splendere la di lifi^ s^uità 
con U 03 moltitudine di mira-r 

cpli j 
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coti , « tra di essi non fu pic- 
colo quello dellà meravigUo- 
sa propagazióue del suo Or- 
dine . Quantunque avesse proi- 
bito , che si facesse veruna 
alterazione alla sua Rrgola , 
appena Ig morto , che venne 
spiegata in cento maniere . 
Il papa Niccolo 1 1 1 fece una 
famosa Decretale , con cui , 
interpretando tutto ciò, eh’ 
eravi di ambiguo , la lasciò 
nel suo vigore , Ma alcuni 
entusiasti , corbe se ne tro- 
vano talvolta • ne^i Ordini i 
più saggi , vollero vivere in 
Hn^kpiù stretta < osservanza . 
Celeftino v eòlie la oondiscen- 
denz,a> -di loro permettere > 
che fornigssero una congrega- 
zione 'particolare , Segregaron- 
si at||jpque dal loro Ordine , 
e 'andarono a stabilirsi in un’ 
isòly della Grecia . Avendo 
ad issi comandato Bonijazio 
vfii , che rientrassero nel 
doro- primiero istituto , dovet- 
tero ubbidire, \La mmte di 
Bcnifayo diede ansa a ris- 
vejgliar le idee di spiritualità 
e di perfezione ; e quindi l’ 
Ordine d,i S, Francesco venne 
a dividersi in due parti , L’ 
una pre§e il nome di Spirti 
tùaii y non già relativamcnco 
al di loro genio o gusto , eh’ 
era#j(Uizi ristrettissimo ; ipa 
perchè si conformavano allo 
spirito -della regola*. L’ altra 
ebbe»queMo di Conptrttujli e 
di Frati della Comunità. C/e- 


menfe v dichiarò nel concilio 
di Vienna con una celebre 
Clementina, che la manieVa 
di vivere de’ Cohventualr ba- 
stava per aden^ire ttm’i do- 
veri d’ un vero figlio di' S. 
Francesco , e fa<?B rientrare nel 
corpo dell’ Ordine quelli , che 
sì impropriamente appella- 
vansi Spirituali. Ma dòpo la 
mòrte , di Clemente ricomificièr 
lo scisma, e si fortificò du- 
rante la vacanza della s.sede, 
G/ovjW x)Mi fece tre Co- 
stituzioni-contro q’uesti ■ falsi 
zelanti. Dichiarò', 'essere un’ 
eresia .il sostenere ostinatà- 
mentè , che Gei« Crijìo e i 
fuoi ^pojìoti niente ‘avessero a~ 
vitto , neppur 7 « Comune , di 
che fossero assolutamente pa- 
droni , e di che potessero di- 
sporre a loro- arbitrio , La dot- 
trina. dei , pontefice' non fu ri- 
cevuta dà tutto r Ordine -di. 
S. Francesco , Molti autori 
famosi tra i Francescani la 
combatterono':- tra gli altri 
Michele di Cesena generale 
de’ Minori Riformati, e G«- 
glielm» Cchan celebre conten- 
zioso inglese , Sostennero que- 
sti pretesi dottori contro Gio- 
vanni xXii , che la povertà 
evangelica consisteva net non 
passedere cosa veruna, nep- 
pure in comune : opinione , 
che, secondo il papa, era to- 
talmente erronea; ma i suoi 
avversar) Io trattarono esso 
pure da eretico. Giunsero si- 
no 


" jitized By VjOC^Ie 



FRA 


no a dirgli , che il non pre- 
ferire la perfetta povertà , 
quale 1’ mtendevan essi , al 
possesso de’ beni in comune 
o in particolare , era un ri- 
stabilire il giudaismo , e pren- 
der alla lettera le profezie , 
che sembravano promettere 
agli tbrei%n Messia dispen- 
satore delle ricchezze tcmpo- 
rali’i Funeste furono tali di- 
spute alla tranquillità di Glo- 
’vanni xXii ( Uegfits: il suo 
articolo ) , e la fermentazio- 
ne, da esse originata , pro- 
dusse in progresso i .diversi 
rami di Znccdantt , Scarpantì 
JRijormat't , Cappmchu , &c, 
( l^ed. ed^ t. PAU- 

JLKT ). Questi 6gli del me- 
desimo padre differiscono no- 
tabilmente tra di loro nel ve- 
stire e nella maniera di vive- 
ae . Osservano espressamente 
le cronache dell’Ordine , che 
il primo, il quale volle sin- 
golarizzarsi nell’ abito .quan- 
tunque fòsse uno degli Otto 
primitivi compagni del S. 
Fondatore , fu colpito dalla 
lebbra., e si appiccò per di- 
sperazione, fddio non giudi- 
cò a propositp di fjnovar in 
seguito un tale miracolo. L’ 
ordine di .S. F rane f co , mal- 
grado le sue diverse scissure, 
Ila prodotti uomini celebri 
par la loro scienza e le loro 
virtù , cd ha dati alla Chie- 
sa molti cardinali e vescovi, 
e cinque pontefici t due de’ 


quali ( S//ìo V e 'Clemente 
XIV ), benché di uinil estra- 
zione , degni d’ esser posti- 
n.I. noverca de’ più grandi so- 
vrani e de’ papi più illustri. 

Il tVad'ingo publicò in An- 
versa nel idi5 le due Regole 
e gli Opuscoli di questo gran 
Santo , canonizzato già nel 
I2Z9 , e così tre smi anni 
dopo morte, da Gregorio ix; 
ma la miglior edizione, che 
se ne abbia, ,è quella 'fatta 
dal P. Gfnvtnni de la Haye, 
Parigi 1641 in f. Se n’è an- 
che htta una ristampa in A- 
lemagna nel 1759 pare in f. 

C Fea% ALBtzzi ). Tra que- 
ste opere , vi seno alcune roe- 
Jis sacri Italiane ,0 sieno Cir/j- 
tiri , costantemente creduti sin 
a'Ia nostra età produzioni del 
medesimo Santo, che però ve- 
niva jinnoverato tra’ primiti- 
vi pceti della nostra .lingua. 
Ma il eh. P. Ireneo AffhmnxsioT 
Osservante, regio biblioteca- - 
no di Parma e noto alla repu- 
blica letteraria per tante dotte 
produzioni , nell’ erudita sua 
dissertazione De' Camici vol- 
gari di S, Francesco J' aiffisi^ 
stampata in Guastalla il 1777# 
ha mostrato , non esser vera- 
mente S. Francesco l’ autore 
di tali Cantici f da esso bensìl 
scritti in prosa, e poscia da 
altri posteriormente ppsti in 
rima. 

XI.FRAÌSTCESCOdi PAO- 
LA ( Sau ) , fondatore dell’ 

or- 
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ordire àc' Mìnimi y nacque in 
Paola ) oggidì distinta città 
nella Calabria citeriore , nel 
ivfió. Secondo l’autore, ^he 
ne scrisse la storia, lui vivèn- 
te , Francefcn era figlio di Fan- 
na di Foscaldo , e di un cer- 
to Giacomo Martorillo yxmmo 
della medesima, il quale ve- 
stì poi r abito deir Órdine , 
istituito dal figlio , e meri in 
età di 95 anni. I genitori di 
Frante fcoy avendo fatto voto 
di consecrarlq a Dio , lo die- 
dero in cura ai religiosi Fran- 
cescani nel convento della cit- 
tà di San Marco nella stessa 
provincia . Dopo essere stato 
ivi qualche tempo , egli fece 
alcuni pellegrinaggi . Il sin- 
goiar suo amore pel ritiro e 
per la pietà condusse<o in un 
deserto alia spiaggia del mai e 
in vicinanza di Paola , ove 
si scavò una colletta nella ra- 
pe. La fania della sua santi- 
tà tirò presiO di lui una mol- 
titudine di discepoli ,che fab- 
bricarono intorno il suo- ro- 
mitaggio un iponistero , il 
quale fu il primo del di lui 
Ordine. Sai principio i suoi 
religiosi chiamavansi i Romiti 
di i. Francesco ; ma egli vol- 
le poi , che portassero il mo- 
desto nome di Mimmi yt che 
kro divisa fosse la parola 
cilARiTAS. Prescrisse loro u- 
na perpetua rigorosa astinen- 
za (^uarssimale , q diede ad 
ess' una Regola , approvata 


dal papa Meffandro vi , poi 
confermata da Giulio i r. Pil> 
rigore ancora usava Francefeo 
per se medesimo , di quello 
che presa ivesse agli altri; non 
astenendosi solamente delle 
carni e da’ latticini , ma an^ 
che dal pesce e dal vino ; con- 
tentandosi di paqg^d acqua ; 
non mangiando che una vol- 
ta sola il giorno dopo tramon-' 
tato il sole|;canaminando scal- 
zo ; coricandosi sul nudo pa-. 
vimento delia sua cella ,'senz’ 
aver altro guanciale , che un 
sasso , Qvverp un pezzo di le- 
gno ; e portando un aspro ci- 
licio sotto una vile e povera 
veste . II nome del santo fon- 
datore drvulgossi per tutta 1’ 
Europa assieme colla fama 
delle sue virtù , Luigi xi 
pericolosamente infermo, cer- 
cò di fallo passare dall’estre- 
mità della Calabria sino in 
Francia, sperando di ottener 
col mezzo delle di lui ora- 
zioni la sua guarigione . Que- 
sto principe , gelosissimo per 
sostenere la dignità del suq 
grado , ma . piccolo sino ad 
avvilirsi con colorq , da cqi 
sperava qualche, soccorso , in-? 
viò al Santo successivamente 
più messi , ma indarno . =3 
„ FrancefeOy sapendo ciò, che 
,, il monarca aspettavasi da 
„ lui , ricusò di lasciar 4 sua 
,, solitudine . Luigi impiegò 
„ altresì senza yerun esito U 
„ mediazione del le di. Na- 

„po- 
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„ poli . Il sajit’ tioma rispose 
,, sertipre che non rtchereb- 
,, besi a ^trovare un re , il 
„ quale comincerebbe dal chie- 
5, dergli un miracolo . Non 
jy si sgoÀientò '.Luigi, per una 
,, sì ostinata negativa , ed iri- 
f, dirizzossi' al papa, che, già 
,, da qualche anno , non ri- 
,, gettava alcuna delle di lui 
„ dimande . Sijh.^ iv ordinò 
,, al divoto eremita di deferi- 
„ rire in tutto allà volontà 
„ del re , Adunque Tranc^co^ 
„ partì ; passò pria per Na-’ 
„ poli , ove fu visitato da’ 
„ principi e dai grandi ; in- 
,, di recossi a Roma , fu am- 
,, mésso all’ udienza del som- 
,, mo pontefice, t jiette ( di- 
,, ce Conùuei ) affifo aldi luì 
,, fianco in una bella sedia , 
lo spazio di tre o quattr' o- 
re : il che era grande oriore 
„ per un s) picciol" uomo . Ap- 
„ pena -ebbe posto il piede 
„ s^ le terre di Francia , 
„ che il re spedì corrieri die- 
„ tro corrieri per affrettare 
„ il di lui cammino, ed aver 
,, notizie di lui ad ogn’istan- 
„ te. Al primo incontro con 
,, esso, gettossi a’ di lui pfe-> 

;, di , e gli disse : Sant''uC,móy 
j, se 'volete yy-Lvi potete guarh^ 

,, mi U Santo lo esortò a 
„ porre la sua fidanza in^Dio, 

„ e gli promise l’ ajuto delle 
,, sue orazioni . Cow/’wer, te- 
„ stimpnio di vista, esalta la 
„ saviezza di questo di voto 
Tom.XL 


„ personaggio ; Ko« credo, A\- 
,, c egli , di aver mai ve.duto 
„ un uomo- di coi) fonìa vitay 
„ w? in cui femirajftt meglio , 
,, che lo Spirito-Santo pa'taffe 
,, per la di lui' bocca j parchi 
„ egli no» era chierici) let-< 
,, terato, ni mai impari) cosa 
„ veruna , . . Idero i , aggiu- 
„ gne il medesimo storico , 
„ che la, fua lingua iràliana- 
,, contribuiva molto a render- 
„ lo oggetto di meraviglia rz . 

( Garnier Ifioria di Francia)', 
Da questo viaggio , in cui in- 
dusse il re Luigi a ben di- 
sporsi alla morte , S, Franccfco 
prese occasione di stabilire al-, 
cime Case in Francia . Ebbe 
anche a tal uopo la protezio- 
ne di Carlo vii-x il quale 
v?nefavaIo talmente , che lo 
pregò a tenergli uno de’ suoi 
figli' al battesimo . Morì il S. 
Fondatore in 'Francia nel suo 
convento di Plessis-du-Parc 
il 1 aprile 1507 di 91 anno, 
e fu canonizzato nel 15 19 da 
Leone x. I Minimi furono ap- 
pellati in- Francia Buoni-Uo- 
mini , dal nome di • Muon-uo- 
moy che i cortigiani di Luigi 
XI davano al loro fondatore, • 
Strepitosi e pressoché infiniti 
sono i miracoli , die si nar- 
rano di questo santo Tauma- • 
turgo , cominciando dall’ i. 
stante stesso del suo concepi- 
mento , e proseguendo non So- 
lo per tutto ii cono della lun-. 
ga sua. carriera , ma anche do- 
Z PQ 
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po morte sino ai nostri tem- 
pi , Cni . vcglta, vederne la 
copiosa c-r,um'.Ta/.ipnc‘ può lt?g- 
t>.re !a di lui , C'iriposra 
d7l F, Fra IJtdoro ì'ejuuw da 
faoìa tiel medesimo Ordine , 
scritta barisi sul "gusto dell’ 
tiltimo scordo secolo , ma_ con 
civóta enfasi ed unzione , e 
che fu marn'ficaniente stam* 
paca dal S*lv/vni in Roma 
,;>i, grosso in 4°: edizione 
molto bella c poco comune. 
Tia questi prod^g) due ci sem- 
brano merirevòli di particolar 
menzloHe • L’'uuo fu , quan- 
do nel. 1464 - volendo trasfe- 
rirsi iu Sicilia, ed avendo ne- 
Lflto un barcajuolo’dipreuiisr- 
lo senza mercede sul sifo na- 
viglio ) Francijia stese . sull’ 
acquo il suo mantello , e sa- 
litovi sopra insieme con oKie 
. frati suoi - compagni , felice- 
mente e con mirabile prestez- 
va valicò per tal guisa il pe- 
rito. l'so Faro di Messina . I.’ 
altio, quando nel i48acsiea- 
(iosi fermato in Napoli , per 
indi passard in Francia , non’' 
sobtmenté parlò al re-Fndì- 
vanAo 1 con ammirabile fran- 
./bezza intorno ! disordini del 
gì lui governo e gl’ impor- 
tanti doveri -di un buon sp'-' 
V tallo , come pure ricusò il 
ricco dono offertogli di un ba- 
cile pieno di monete ; ma di 
più dal bacile esposto a- 
vanti al Re C soiio paro-'' 
” le precise deil’ accennata 


„ Vita ) prese uprt scudo -d’o- 
„ ro , dal quale , con itlcredi- 
„ bile lifcilttà avendolo colle 
„ sue mani infranto, c siil'nn- 
do da ogni laiVcopiosissime 
„ stille di sangue», proseguì 
„ cgli'-cnn iatriepida l'ibertà 
,, ii. coininciat,y, rimprovero , 

,, dicendo al re e suoi corti- 
„ giani ad alta voce ; Ecco , 

,, ec'^o o Re il' /angue A:' tuoi 
,, p veri vaffaih^chè gttdji al 
l>i molti altri prodi- 
gi di' questo gran Saato'se ne 
mostrano luttavia ie prove e 
le vestirla peli’ accennato suo 
mbnistero presso la cin.V di 
Paola . Qiiesta casa, matrice 
deli’ Ordine de’ M.nimi , ,è ' 
degna di considerazione per 
le reliquie , che si 

vènerano nel suo ricco san- 
tuario , per la copiosa bi- 
blioteca , di cui è fornita », e 
per r esattezza , con cui ivi 
osservasi la regola del santo 
Fondatore . - 

XIL FRANCESCO sa- 
vERio ( San ), soprannoma- 
to V ^pejìolc dell' Indie ^ x\wx 
nel castello di Xavier appiè 
de’ Pirenei nel 1506 , era ni- 
pote del celebre dottor À/ari/r- 
ra'. Insegnava la filosofìa nel 
collegio di Btavais a Parigi , 
quando imparò a conoscere 
Ignazio di Lnyola. , fòtìdaiore 
de’ Gesuiti . Si unì seco con in- 
tima amicizia , e fu uno de’ 
sette compagni del Santo S,a- 
gnuolo, che decero voto nel- 
la 
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la chiesa di Mont-Martre nel „ verno del 1551. Non fu i- 
^ 554 > di andar ad operare per 
la conversione degl’ infedeli . 

Recossi in Italia , oyte servì 
gli ammalati in -Venezia nell’ 
ospitale degl’incurabili , ed o- 
ve fu ordinato saccrdote.Qual- 
che tempo dopo, avendo Gio~ 
vann'r ni, re di Portogailò , 
djrnandati alcuni missiona/j per 
r Indie Orientali , il Sat'erio 
s’imbarcò a Lisbona nel 1541. 

Da Qoa , ove si fissò dappri. 
ma, diffuse )a luce del Vange- 
lo sulla costa di Comorino , 
a Malaca , nelle Molucehe , 
nel ’Giappo.ne. In quest’ ulti- 
ma isola spccialmentq lece ri- 
saltare la sua pazienza , il 
suo coraggio e il. suo zelo ; 
e questo zelo avrebbe ancor 
prodotti frutti considere- 


„ vi ricevuto meglio., ed qb. 
„ be il rammarico di vedersi 
„ il ludibrio degl’ Infedeli . 
), Si affrettò a ritornare 
Amaoguechi, una delle prin- 
,, cipali città del Giappone , 

„ ma ia un trono diverso da 
quellp, in cui eravl’ oom- 
„ parso altra volta . Cambiò 
„ I suoi abiti poveri e sdru-.» 
,, sciti in altri tutti nuovi e 
„ di ricca stoffa . Prese de’ 

„ servi , che lo seguissero , e 
„ preparò de’ regali pel re , 

„ che consistevano in un oro- 
,, logia a campana, uno stru.- 
„ n.enro di musica , ed altre 
,, curiosità , che avevagli do- 
„ nate il viceré dell’ indie . 

„ In questo brillante esterio- 
re si presentò avanti il re. 


' consiaere- „ re si presentò avanti il re, 

vCili , s eg.i avesse saputa la e gli consegnò lettere del 
lingua del paese. le io /ape/- „ viceré deli’ Indie /come 

Ji li (jiappoae/e , die’ egli in „ testimonianze della sua a- 

«na sua lettera. , non dubito ^ „ micizia. Restò commòsso 

c'ie «M/C, aùbracciajfero la „ questo principe dai donati- 
le* Crijhana . = Q;jal diffe- „ vi , offertigli da Saverio ., 


j, ronza ne’ successi della sua 
}, missione , se a quella mol- 
,, titudine di miracoli , eh; 
}, gli attribuiscono gli stòrici 
>, dell? sua l^ha , Iddio a. 
,, vesso voluto unire anclie 
I) il dono delle lingue! Sjve- 
}) rio , veggendosi trattato da- 
)> gl* Indiani , come un in- 
sensato' , senza speranza di 
fare tra esSi alcun frutto , 
,) passò, a IVIeaco , ove non 
j, arrivò che alla fint deli’in.» 


„ e permise a’ suoi sudditi l’ 
,, abbracciare la Cristiana re- 
„ ligione . Il missionaria pre- 
„ daava due volcé il giorno. 
,, Battezzò tr6 mila persone 
in meno d’ un anno , che 
,, fi . trattenne in Atnàgtie- 
,, chi = . ( Così ne parla 
Raciue , istoria eccles. 
fom. 9. arr. , che ha scrit- 
ta questa parte della' sua Sco- 
ria dietro la scorta’ di 
e del p. Ftthe ).DaArnan- 

2 gu;.. 
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pnecht ^averto si trasferì ’ nel 
regno di Bungo,e comparve 
innanzi al re con un fasto c- 
stcriore , atto a confóndere i 
Bonzi , che lo trattavano da 
misè'rabile’ avventuriere , ma 
che servì poco a’prógressi del- 
la religione . Il zelante -mis- 
sionario cbncepì il disegno d’ 
imbarcarsi per la Cina ; ma 
essendo stato attraversato il 
suo viaggio da òstacoLi d’o- 
gni sorta , cadde infermo, e 
morì subitaneamente nel 2 d^ 
cembrè 1552 all’ età di 4Ó 
anni in un’ isola a, vista del- 
la Cina , ove ardeva d’ansle- 
ta di portar là fede . Gre^or/o 
XV lo ascrisse al novero de’ 
Santi nel 1622. Si hanno di 
quest’ Apostolo deU’Indis: I, 
Cinque libri di Lettere ^ Pa- 
rigi in .Un Ca- 
tte hi. <mo , Opuscoli . 

Kcspirano i^Qf^'’oMre li più 
animato zelò - e la tenera 
pietà . A far le conversioni 
contribuirono, altrettanto le 
sue yirtù , quanto la sua elo- 
quenza . Se fece meno Cri- 
ft’ani prqsso le nazioni infe- 
, ds'-i 1 di quello che abbiano 
narrato gli storici della sua 
s.'dietà, ••servi però molto a 
riformare i corrotti costumi 
de’ Portoghesi , stabiliti nell’ 
Indie. Uno scrittore , che ha 
denominato s.francesco s.\- 
VERtO il Serdinaado Cortes 
delia Religione i avrebbe po- 
tuto osservare,, ch’ebbe le più 
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grandi qualità di questo ge- 
nerale Spagnuolo , sénz’ ave- 
re alcuno de’ di lui difettile 
che non impiegò verun mez- 
zo violentò per addolcire i 
costumi di alcuni popoli se- 
mi-barbari . Di tutto ei fa 
debito.re al suo pio eroisrno , 
al suo talento , alla sua dol- 
cezza e al suo zelo. I Prd- 
testànti , eglino stessi hanno 
renJuto omaggio alle di" lui 
virtù e a’ di rìul travagli . Il 
Éatdeo nella sua Stn id delle 
Indie f dopo aver parlato di 
'Saverio', come di't un altro 
S.m Paolo , aggiugne , che i 
doni y ch'egli aveva- ricevuti 
per efcrcitare la c.trica di mi- 
nifìro e di a'mùafciatore di G, 
Cri fio, erano se enùnentiy che non 
gli è Dossiòile di esprimerli , 
Éd alcune linee dopo, indi- 
rizzando. la parola, al Santo 
medesimo, Volesse D/o, escla- 
mava egli, che, essendo stata^ 
rosi ceìebrÉ pel voflro minifleroy 
la nolira rcltgio'ne et permettes- 
se di adottarvi y ovvero che. la 
voflra non vi obbligasse a^ ri- 
nunziarci . 

Xin. FRAl^CESCO m 
BORGtA ( San ) , duca di 
Candia e_ viceré delfa Cata- 
logna, età pronif/Ote di papa 
j^Ussandro vi. Entrò ne’Ge- 
suiti dopo la morte dalla pro- 
pria sposa , e ne fu il terzo 
Generale ( Ved.v Elisabet- 
ta }. Morì a Roma nel 90 
settembre 1572 in età di d2 

ànni. 
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•nnt', <^tina. avere prestati i 
pili segnalati seryig; alia sua 
compagnia . Framy>co licus^» 
più volte il cardinalato ed al- 
tre. dignità ecclesiastiche .del- 
le quali, era degno per le sue 
virtù. Questo Santo fu cano- 
nizzato nel iÓ7i da CleDien- 
if X * Lasciò varie Opere, tra- 
dotte dalla Spagniiolo in 
tino dal P. yl/fùnzn Ge- 
suita Bfussellcs 1675 in f. 
Vengasi la sua Vita, publi'eata 
in irapeese in 11 dal P. Ver- 
jus sulla scorta di Ribade- 
tieira e di fyjeùio Aterenà- 
òer^. ^ 

ÌPvAN€ES«0 R EGIS 
( Sari ) Ved. «TGis. 

XIV. FRANCESCO ni 
SALES (San^, nato nel castello 
di Sales , diocesi di Ginèvra, 
il 1567 d’nna casa nobile ed 
antica, fece i suoi primi stu- 
dj a Parigi , e il suo corso 
di leggi a Padova sotto il 
celebre Fancirolì . Servì di 
edificazione a queste due cit- 
tà , merciì la stia non meno 
dolce che tenera pietà . • Fu 
dapprima 'avvocato a Ciiam- 
bcri,.poi prevòsto d’Anricci; 
indi vescovo di Ginevra, do- 
po la morte di Cletulio Car- 
ri ter zio nel idoz. Anche 

pria della sua promozione al- 
ia dignità" vescovile aveva da-, 
to risllto al suo zelo collsy 
conversione degli Zùmgliàhi e 
de’ Calvinisti , ed in appres- 
so Io manifestò sempre piò 
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ardente ; nè mancarono di 
corrispondere ^ i suoi successi 
alle sue (.rticlie. Aveva già 
guad.agnati alla Chiesa piò 
di 70 -mila Eretici dal 1591 
sino al 1602, in cui divenne 
vescovo : sarebbe dilKcile l’ 
annoverare con minuta esat- 
tezza tutti quelli , che ricon- 
dusse all’ ovile' dal 1602 sino 
alla sua morte . Il Cardinal 
Fenon diceva, po» esservi ere- 
tico , che ncn , si potesse convin- 
cere' -, ma che bisognava Indi- 
r.izzarfi all' arcivescovo di Qi- 
ncxra per convertirli . Quale 
dannò ( diceva Enrico iv , U 
quale giunse per sino ad of- 
frirgli il cappello di cardina^f" 
le , per fissarlo nc’supi stati ), 
/jiiole danno, che un uomo di 
tale merito jid relegato nelle 
montagne'. Una nuova luce 
venne a risplendere suladki- 
cesi di Ginevra , dacché 
ehb’ egli p'reso il possesso » 
Fece fiorire la scienza e la. 
pietà nel clero secolare e re- 
golare. Istituì nel idio Por», 
dine della Visitazione, di cui 
la ^baronessa di Chantal , eh’ 
egli aveva disingannata circa 
le attraitiyc del mondo fu 
prima superiora. Volle, che 
vi si amtiretìessefò le zitelle 
9 * un piò delicato tempera- 
■mento , ed'^anche le inferniic- 
■ ce , che non potevano situar- 
; si nel naondo , come neppur 
ne’ chiostri di regola austera. 
Questa Congregazione fu e- 
•Z 3 -retta 
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retta in titolo d’ ordine ;e di 
reìi^ton? , T anno iói8, eia 
par>a : s'ìo v . La Vh'ttnz'ìOìie 
è C giusta il P. d' ^uri^ny ) 
il I afo-d’ opera del vescovo 
di -Ginevra . Chiamavaia e- 
gii stesso la sua e la 

sua txnma . Le conrraddìzio- 
ui , eh’ ebbe’ a sofFnr sulle 
prime , .non lo' sgomentiro- 
no . := Só ( dici egli in una 
;,'s"a ietterà ), che mi ti- 
„ rerò addosso delle critiche; i 
,, ma non me ne curo pan- 
„ ro ; perchè ow fu mai ?o- 
,, sa buona , che ire andasse 
„ esente? Intanto molte ani- 
„ me si ritireranno presso 
,, nostro-Signore , che senta 
,, di ciò rimarrebbero invi- 
,, schiate, come le altre ra- 
„ ne, nei fango e nelle pa- 
„ ludi — , Si diffuse il nuo- 
vo istiruto con .£anta rapidi- 
tà , ,c he" M ad. at'Ohantaì vi- • 
de, pria di morire, fondare 
S7 case in Francia e nella 
Savq;a, d’onde penetrò in 
ItalTa , in Germania nella > 
Polonia . li sltnto Fondatore, 
non meno considerato ; da’ 
principi, thè rispettato dalle 
persone dabbene , uovette nel 
idiS portarsi a Parigi col 
cardinahr?/ Sav-yd ^ .pe^ con- 
chiudere il matrimònio dèi 
principe di Piemonte con 
Crijìina di Francia Questa 
principessa lo elesse per suo 
limosiniere . Il santo vesco^ 
TO', che aveva rfj^sato un 


vescovato in Francia, e clie 
riciiiò circa lo stesso tempo 
la coadjutoria del vescovo di 
Parigi , non volle accertare 
una tal carica', se non a con- 
dizione: ì“. Che non doves- 
se impedirgli di risedere nel- 
la propria diocesi , che rroo- 
po amava per non poter esserne 
assente lungo tempo: 2?. Che, 
quando non sarebbe aU’attual 
esercizio della sua «carica , 
non ne riceverebbe gli emo- 
lumenti . yd av;t>- , gli dis- 
se la predetta principessa , 
degli scrupoli fuor di prcpo- 
Jito: .Fr io volefii darvi t vo- 
Jlri asseguantemi , ''anche qua ar- 
do non servifle , che male fa- 
rejìe ad accettarli ? -~ Mada- 
ma^ rispos’ egli , io trovo ftl 
mio conto ad esser povero ; te- 
mo le ricchezza : esse hanno ro- 
vinati 'tanti altri y potrehbsro 
, rtvinctre anche me . Fu me.stiè- 
ri , che la principessa consen- 
tisse alle riferite due condi- 
zioni , ed immediatamente , 
come per investirlo della sua 
carjca, essa gli' presentò un 
diamante di gran valore, di- 
cendogli : Ve lo Jò , a condi- 
zione che lo conserviate per a- 
mer mio — Vè lo prometto , 
Madama ^ le irjspos’ egli , a 
meno che $ poveri non ne ab- 
biano bisogno . — In tal casoi 
disse la principessa, 
iatevi d' impegnarlo ; ed io a- 
vrò cura cU riscuoterlo Te- 
merci ^ 0 Madama^ ripigliò il 

buon 
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buon vescovo, che cih fucct. 
ilefse troppo' Spesso ^ e che in fi-, 
ne >!0>i rrii accadesse di abusa- 
re della ".iojira bcvià ■. Ritor- 
nato che fu nella propria dio- 
cesi , il SDO' economo gli an- 
nunziò, che aveva già gua- 
dagnata una lite considere- 
vole contro molti gentiluo- 
mini , che gli contrastava- ' 
no alcuni dritti j-e gli pro- 
pose ,di esigerne le spese a 
tutto rigore. Ciuardimi Dic^- 
rispos’ egli , dall- a^ire ni tal 
j^uisa rompo ckkckessia , td an- 
cor meno- Cu miei diunani y che 
sono miei fipli . L’ economo 
insistè , dicendogli , che tali 
spese montavano a grossa som- 
.ma , di xui aveva bisogno 
per rifarsi di quello , ch’era- 
gli cos!«to il proseguimento 
della, lite medesima . •£ con- 
tate VOI per piciolo guadagno 
( ripigliò il Santo ) il riac- 
oitijìaTe que' cuori , che una tal 
lite forse avrà fatti divenira 
irdi i nemici ? Per me , lo conto 
più di tulio. In effetto man- 
dò subito a -cercare questi 
' gentiiuomini , e loro fece am- 
pi a remissione delle spese . 
Co,ntinuò Francesco a. vivere 
nella sua diocesi all’ uso de’ 
pastori 'de’ primitivi secoli, a 
. guisa d’ un froao , d’ un al- 
gojiino visitando gl’ infermi, 
sollevando' i poverf,.è dando 
ajpti ..spirituali c temporali a 
tutti coloro, che ne avevano 
-bisogno. Passava sovente le 


intere giornate nel confessio- 
nale . Si videro venir- perso- 
ne sin cento venti leghe d» 
lontano, per indirizzarsi a 
questo medico spirituale . L4 
sua dolcezza traeva tutti al 
suo tribunale ; ma questi 
dolcezza non 'era già quell’ 
eccessiva indulgenza , che fa- 
vorisce la rilassatezza ; beUsi . 
una carità compassionevole e 
rischiarata . Nell’anno lé’.z, 
avendo ricevuto ordine di re- 
carsi a Lione , ove il duca 
di Savoja doveva abbpcèarsi 
con Luigi XIII, ivi morì di 
apoplesia li' 28 dicembre in 
età di 56 anni . Il suo corpo 
fu portato ad >A.nneci , ed il 
suo cuore restò a Lione nel 
monistero della. Visitazione. 
Ales's andrò Vii lo canonizzò 
^nel 1Ò65 ,s e siccome la di 
lui festa non poteva celebrar- 
si nel giorno di sua morte , 
perchè incontravasi colla so- 
lennità de’SSi Innocenti , ven- • 
ne trasportata 5 i 29 di gen- 
n^)0 . S. l'rancefco di Sa'.es • 
era di. quelle anime sublimi 
e piene di tenerezza , nate 
per la virtù e per la pietà , 
e destinate dal cielo ad ispi- 
rare l’uria e l’altra . Scorge- 
si questo carattere in tùtt’ i 
suoi scritti ; 41 candore , 1’ - 
unzione , che spirano , gli 
rendono deliziosi anche a co- 
loro , che per lo piò atino- 
jansi delle divote letture, ili 
principali sono ; I. ■ Introdu- 
I V 2, 4 
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siow alh vita divota . Il fi- 
ne , con cui fece questo li- 
fcro , fu di mostrare , che la 
divozione non era fatta sola- 
mente pe’ chiostri ; ma' eh’ 
ella poteva anche sussistere 
,ifi mezzo al mondo , ed ivi 
conciliarsi colle obbligazioni 
della vita civile e Secolare . 
Fece meravigliosi frutti alla 
corte di Francia ed a quelli 
di Piemonte j nè si badò al- 
le ingiuste censure di coloro, 
che pretesero trqvarvi opinio- 
ni rilassate circa^ il ballo e 
circa gli scherzi , che diconsi 
nella società^ S. FrtMcesco di 
Sales rispose a tali, critiche 
nella prefazione del seguente 
libro. II. Un Trattato deli' 
amor di Ùio , posto in un 
nuova ordine dal P. Fillau 
Gesuita in 5 vcl.^e compen- 
diato in un solo dalFab-Tri- 
calet,. III. Lettere Spirituali , , 
ed altre opere di pietà, rac- 
colte in -due^ voi. in f. , che 
si legano in un tomo sol^ . 
In tali' operi? S. Frane^co 
comparisce uno de’mistici^piii 
illuminati ’di questi ultifni 
tempi . Il suo stile è sempli-; 
ce , naturale , dólce , com- 
movente e spesse volte inge- 
gnoso : esso è ' rilevato con 
comparazioni e metafore sem- 
pre piacevoli e di rado for- 
zate . l 'leggitori, che bramino 
conoscer più dettagliatamente ' 
le sue opere e le sue virtù , 
potranno ricorrere alla sua 


Vita , elegantemente scritrà 
ciall’ ab. Marsolher in 2 voi» 
in iz; ( Cieufué^os y e Coto- 
lendi ne h,^nno altresì fatta 
una per cadauno ) , ed al sua 
Spirito , opera di Gamut , ve- 
scovo di tìelLit , suo intimo 
amico. Quest’ ultimo libro , 
impresso a Parigi 1727 in 
8°, siccome era insipidamen- 
te prolisso , è sta'to compen- 
diato da un dottore della Sor- 
bona in un grosso voi. in iz 
i'Fed. MER,COEUR alla fine). 

Ve n’è.pure una versione ita- 
liana, Venezia i7;;8in iz.Tut- 
te altresì le opere di questo san- 
to e dotto vescovo sono sta- 
te tradotte in italiano ed 
Impresse , Venezia 1748 tom. 

3 

XV. FRANCESCO , 

veto FRANSISCUS DE VICTO-' 

RIA , cosl denominato dal luo- '' 
go della sua nascita , Dome- 
nicano., professore di teologia 
in Salamanca , morto nel 
1 541? , è autore di varie ope- 
re teologiche , migliori da 
consultarsi che da leggersi . 

Esse furono raccolte in ua. 
voi. in 8^ , sotto il titolo di 
T heoloqicje PraleSltones . 

XVI. FRANCESCO Dt 

GESti’ MARIA , Carmelitano 
riformato , fu professore di 
teologia in Salamanca, e de- 
finitor-generale del suo Ordi- 
ne.. Morì nel 1^77, dopo a- 
ver publicato un Corfo di 
Teologia , -impresso a Sala- 

juan- 
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fìiSnca ,• e ristAmpato poi a 
Madrid ed a .Lione in 6 voi. 
in f. 

X VII. FRANCESCO ro- 
mano, denominato il Frate 
Rimano , ‘dell’ ordine di S. 
Domenico ^ nacque a Gand 
nel i^jf.6. Travagliò nel 1084 
alla costniiione d’ un arco 
del Pofite di Mastricht , per 
ordine deglf stati d’ Olanda . 
Luigi XIV lo cHiamò alcuni- 
anni dopo ir. Francia, per ter- 
minare il Ponte-Reale , co- 
minciato da M. Gabriel , e 
'che dispera vasi di poter cofli- 
pire. 11 buon esito di queste 
due opere gli profittò il ti- 
tolo d’ ispettore de’ ponti ed 
trgini e di architetto “del re 
nella 'generalità di Parigi . 
Cessò, di^ vivere in questa cit- 
tà nel l7?5' in età di' 89 an- 
ni . Era non mend buon re- 
ligioso , che grande architet- 
to . Dedicava a’ doveri del 
suo stato tutt’ i mormenti , 
che poteva carpire all’ archi- 
tettura . ' 

XVJir.FRANCESCOcv- 
vero FRA.vgofs ( Giacomo- 
Carlo ), incisore de’ disegni 
del gabinetto del re di Fran- 
cia , nacque a Nancy nel 
1707 di onesta famiglia . Co- 
minciò dall’ intagliate o.s^l- 
pire vaséllami ; ma era nato 
per un lavoro assai superio- 
re a questo. Dopo aver per- 
fezionato il • s.uo talento per 
i’ intaglio ih rame a Lione , 


reco^si a Parigi -, e vi trovò 
de’ protettori . In questa cittì ' 
appunto inventò l’ Intaglio i» 
difegno , il quale è un inta- 
glio, che imita il disegno ì 
lapis in maniera tale , che 
fa illusione. Sebbene esso non 
abbia molto di ciò, che appa- 
ga l’occhio , può servire a 
• metter sotto gli_ occhi degli ,, 
allievi eccellenti modelli da 
studiare e copiare . Questa 
scoperta, che male a proposi- 
to gli si è contrastata , gli 
profittò una pernióne di 600 
lire ed il titolo d’ incisore de’ 
disegni del gabinetto idei re . 

Le persecuzioni , suscitategli 
contro dall’invidia, aifrettaro-* 
no la sua morjte, seguita nel 
17Ó9 di 52 anni . Era ,un 
uomo Sémplice ^ -ipiù laborio- 
so che brigante , piìi^ attento 
al -suo lavoro , che premur^' 
so de’ suoi successi , sensi- 
bile alla gloria ; ma incapa»* 
ce di usurparla con alcun ma- 
neggio. Le sue, principali o- 
pere sono : t. Un Libro tt 
difesni ,V\. Una Raccolta de* 
Cajtelli^ che il re di Poloniar , 

occupava nella Lorena fatta 
per ordine di questo monar- 
ca . I|I» Il Corpo di Guardiaf 
copia di Vanloe. I\f. La Ver- 
gine^ dall’originale di Vien . 

V. I Ritratti , che accompa- 
gnano la Storia de’ Filosofi , 
moderni di M. Saverhn. VI. 

Una Marcia di Cavalleria , 
copiata sopra Parracelf egre- 
gia-. 
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giamente incisa . VII. I! kt- 
tr/nto di AL Qjttfnny , unica 
srampa , in cui l’ intagiio in 
rame, il bulino, la maniera 
nera del lapis , e tutt’ i mi- 
gliori pregi dell’arte d’ inci- 
dere sieno insieme accoppia- 
ti . 

FRANCESCO ( 1 ’ abate 
Lorenzo Ved, Francois . 

■ FRANCESCO, scultore 
Vtd: QpEsNoy ( Francesco' 
dii ) . 

FRANCESCO or Ferra- 
ra, #^!Ì. FERRARI num. II. 
FRANCESCO DI sanva 

CHIARA ovvero DI COVEN- 
TRY, Ved. DAvrNTRY . 

FRANCESCO sonniò , ' 
Ved. soNNio. 

FRANC -FLORE , P'ed. 
FLORF nUm. 1 1. 

’ FRANCHI in latino 
Franchis ( Vincenzo ) , na- 
cque in Napoli nel 1551 , e- 
/fu celebre giureconsulto del 
suo tempo. .Sai? a- t.iie stima 
pre.sso ir re di Spagna Filip- 
po ii , che Io creò pri.-i con- 
'.siglieré,e poi nel 1501- pre- 
sidcnte del sacro Consiglio . 
Mantenne costante la sua ri- 
putazione sino alla sua'mor- 
teCscgiùf» nel di 70 

anni . Lasciò uti -volume. , 
Decificnes S. Ri i^ir Conftlii >< 
Nea^ìitam , in f. , alle quali 
. Decisioni , vanno uniti Frtc- 

■ ■ India , & alia in Feudorum 
vfus &c. Qu st’ opcfa Feu- - 
Alale è di Jacopo o'Jacopuziof 


Franchi suo avo, , anch’ esso 
celebre giurecon.sulto , publi- 
co lettore e coPsigliere in 
Napoli, morto nel 1717.^ 

* FRANCHINI ( Fran- 
ce5x> nato in Cosenzn cir- 
ca I 1^9^ .fu. uno.de’ più 
brillanti ingeghi del suo tem- 
po . Erudito , specialmente 
' nelle belle-lettere, l(*-nito di 
vivace talento per la poesia, 
accoppiar volle dapprima gli 
ameni interteai.menii delle 
Muse cogli strcp'ti e pencoli 
di Alarle ..Si posedra le trup- 
pe deir ;mp. Carlo v , e lo 
seguì all’ infelice . impresa di 
'(Algeri „ della quale descrisse 
poi i tristi successi 'In alunni 
suoi nobili versu^ Dalla mi- 
lizia secoLire ' determinò di 
passar .'ili' ecclesiastica , non 
meno ricca di luminose spe- 
ranze, ed assai meno dura' e 
pericolosa . Passò quindi a 
stabilirsi in Roma , ovse.ben 
presto- fece conoscere i suoi 
talenti , ed acquistossi la sti.- 
ma ed amicizia del Guidiccio- 
ni , del Caro , del Gtavio e di 
altri uomini illustri , che al- 
lora fiorivano in quella me- 
tropoli. Le gravi turbolenze 
del pontificato di Clemrare 
VII non gli lasciarono alcun 
a.lito di saziare I’ ambiziosa 
s\a ansiet.ì di ascendere a di- 
gnità ecclesiastiche , Fu più 
fortunato sotto quello di Pao- 
lo i\i , che lo creò vescovo 
di Massa c ,di Piombino ., l 

fre- 
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■frequenti indulti , che soffri- ■ zioso «le, dal presidente di 

va daKa notta , tolsero quv- ‘ 1 hou paragotiari a quelli di 

sto preia'o dal numero de’, di Lucté>ìoA\ suo stile è no- 
viventi nel 1554, ed , e.ssen-, bile e se,stenuto nell’ eroico 

do, accaduta la sua morte in carattere, tenero e dolce nel. 

Konta , venne Sepolto nella l’elegiaco, e concettoso nell’ 

‘chiesa della Triniti de’ iVIon- epigrammatico ; ma per altro 

' 'ti . Scrisse con grazia , eie- talvolta un pò troppo fiorito . 
gapza c leggiadria sì in prò- ed ‘imbellettato, 
sa che in versi ; ina, a vero * FRA NGl A oz-vcro fr., a N- 
dire , con troppo licenziosa za ( Francesco ), nato in 

ed immodesta liberti. , molto Bologna nel 1450, e che vis- 

plù atteso lo state, che prò- se .sin dopo il 1 521 , chbe graA 

lessava. Le sué Ferite beti- nome .tra’ pittori del suo tem- 

chi^ veggansi segnate all’ In- po . Nulladimeno in tal arte 

dice de’.Iibrj proibiti , furono ébbe nón'’solo degli uguali , , 

ifnpresse la prima volta; in' ma anche de’ superiori , il 

Roma nel 1549 colla dedica, che si vuole che. fosse il mo- 

lattanc dall’ autore al princi- rivo della sua morte . Aven- 

pc Ra-itizio Farnrfe y indi ri- dogli, per quanto si dice , 

stampate in Basilea nel 1.559, il gran Rafaeilo indirizzato 

e poi di nuovo in Romanci un suo quadro di ianta Ce- 

1574. Un saggio delle sue cUitt , perchè lo . correggesse- , 

‘Poesie latine trovasi pure nel onde situarlo poi in una chie- 

Delicì.e Pée^nrum del , Graffro, sa di- Bologna , il Feanza , 

e nel 2 vai. della Raccolta rimase così colpito dalla bel- 

degl’ illustri Poeti Italiani^, lezza del medesimo , che, de- 
data ài publico da. do- Mai- generando lo straordinario suo 

teo Toscano . Ivi si leggono i' stupore injnvidia ed in una 

seguenti due Distici dell’ e- specie di disperazione. , gli 

ditore . ' cagionò 1’ ultima sua infer- 

1 am dulei teneros . cantai mità .. Vedesi anco(a nella 

F^ ANCHtNus amores chiesa iTi S. Giovanni in Moa- ' 

Carmine y p!ur nuli} ut de- te de’ canonici regt^'ari di Bo- 

bcat alma Venta. logiia questo bel qua'drp , che 

'Il le tamen Veneri plus fe prcbithilmente sarebbe ’ ancor 

debere fatetur , ' piò portentoso , se Rafaeìlo 

jluspice qua y in tepidos ve- non avess’e dovuto alipingerlo 

. nit Amieà jinus -, ' a norma della meschina idea 

Scrisse 'anche Dialoghiy di chi' glielo commi.se, onde 

pieni di-mordac.e ,,ma gra- noii’potè lasciar libero il cam- 

po 
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po al suo bel geplo invento- 
re . Nel lavorare in ari’cnro 
e in altri metalli , non ebbe 
forse il Francia chi lo pareg- 
giasse . Era mirabile la sua 
industria nell’ esprimere con 
somma distinzione e nitidez- 
za in piccolissimo spazio quan- 
tità di figure , prospettive ed 
.altri diversi oggetti . Ebbe 
^grandissimi donativi da’prin- 
cipi per- la sua straordinaria 
abilita in coniare monete e 
medaglie- Siccome gli fu af- 
fìdata_, finché visse, la Zecca 
di Bologna, scrive il Vafari^^ 
essere talmente in prt^io le 
impronte de' di lui conf-y che 
chi ne ha le Jiima tanto^y che, 
per danaro non se ne pno ave- 

FRANCISQUE, t'ed.m- 

•LE . 

F R A N C I 0 , in latino 
FRANCUJS , ( Pietro ), pro- 
fessore d’eloquenza in Am- 
sterdam', sua patria, nato nel 
1O45 , viaggiò {in Francia ed 
in Italia . Godeva d’una mol- 
to estesa riputazione , allor- 
ché venne a morte nel 1704 
in età di 59 anni. Si hanno 
di -lui: !• Una Raccolta di 
' Poejìe yji 6 S 2 in 12. 11 . Va- 
rie Orazióni, ló-yz.in 8MII. 
Diverse Operoj Fojìurne, ijo6 
in 

FRANGE DT FRANKENAU 
( Gioirgió ) , medico, nacque 
^a Naumbourg nel 1649. In 
età di ' 18 aqni fu coronato 




poeta in Jena: onore y che 
meritò per la sua gran faci- 
lità nel fare versi tedeschi , 
latini , greci ed ebraici . In 
progresso divenne successiva- 
iTlentè professore di medicina 
in Heidelberga ed in Wittem- 
berga , donde il re di Dani- 
marca Crty//Vr«o V. lo fece pas- 
sare alla sua corte; ivi fu o- 
norato al suo arrivo co’ ti- 
toli di medico dql re e di 
cpnsiglier aulico. L’ImperaT 
tor Leopoldo vi aggiunse quel- 
lo di conte palaci no nel lòpz. 
Le sua opere^ stampate sono: 
I. Flora Francica in 12. H. 
Hatyrje Medica in 4"^ . HI. 
Varie Lettere lasciato al- 
tresì gra,n )numet,o di Mane- 
' scritti , diè' meriterebbero di 
veder la luce . L’ accademia 
Leopoldina-, quella .de’RtVowra- 
ti di Padova^y e la società 
Reale di Londra avevanlo 
aggregato tra i loro membri. 
Àlori nel 1704 in età di ót 
dnno . 

,• F-R ANCKE ( Aiigu.sto- 
Ermànno ) , teologi) Tede- 
sco , nato a Lubecca nel ió <5 j, 
fece una patte de’ siioi studj 
in Lipsia. Ivi /ondò, imua- 
■rhente ad alcuni suoi amici, 
una specie di conferenza su 
la. S. Scrittura , che sussiste 
àncora sotto il titolo di Col- 
legjom FhilobibìieuiH . Dive- 
nuto ministro in Erford,'fu 
' Costretto ad uscire da questa 
città nel 1691 , a motivo del 
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fanarismo , con cui dcclama- 
. ,va nelle sue prediche . L’eiet- 
tore di Brandebifreo lo^chia- 
nj?) ne’ suoi stati ; accettò égli 
l’invito, e fu professore ’ di 
£>reco e di lingue orientali in 
Hall , poi di teologia nel 1098. 
In questa città fec’ egli ,la 
fondazione delia Casa degli 
^Orfani, Ivi s’insegnano alla 
gioventù indigente tutte le 
arti e tutte le scienze, 'e s’ 
istruisce nella Virtù e nella 
religione . Questa casa pro- 
^ sperò talmente, che nel 1727 
eranvi 21^6 giovinetti e più 
di 150 precettori : vi si alr- 
«lentav^ano pii) di 600 pove- 
ri , parte stuSenti , parte or- 
fanelli . Da questa pure sono 
usciti i fondatori della Mis- 
sione "Protestante del Malabar. 
L’illustre autore d’ un tale 
stabilimento morì nel 1727 
di ^4. anni, compianto , co- 
me benefattore del genere u- 
mario^ da tutti gl’infelici , 
che la sua compassionevole 
carità e le sue cure parerne 
avevano tolti dalla miseria, 
dall’ozio e dal_ vizio. Si han^ 
no di quest’uomo dabbene : 
I. De’ Sermoìij e de’ Libri di 
, fin* Tedesco . II. 
Methedus snida T.he<do(ici ^ 
III. Introdulìin ad leiiìonem 
Prephatarum . IV. Cemmenta- 
tin de scopo librorum vettri’t 
et novi T e [lamenti . V. M,t- 
ìindiiElit, 'ad ìrUioiern ^Scrìptit- 1 
T4 Sacra . VI, ' Obarvationes 


Bihliccz . Le Opere dìFranrke 
sono molto stilnatc nel Nord; 
ma i' suoi stabilimenti sono 
pregiati in tutta l’Europa. 

FRANCKENBERG (A-' 
bramo di ), signore di Lud- 
wigsdorfF e di Schwirse nel 
principato d’Oels, ricusò va- 
rj considerevoli impieghi , 
offertigli dall’elettore di Bran- 
deburgo e dal duca di Oels , 
Passò la maggior parte della 
sua vita , nel ritiro di Lud- 
Asijgsdorff, ov’ era 'nato nel 
159J , ed'ove morì nel 1652. 
Ha lasciato un gran numero 
di Libri Mijìici in latino ed 
in tedesco : I. Una Vita del 
famoso Jacob Boehm. II. Vi- 
ta vetertiftì Sapientum . tll. 
Nasce te ipsum , &c. I suoi 
scritti oggidì sono conosciuti 
poco specialmente fuori della 
Germania. 

I. FR ANCKESTEIN 
( Cristoforo-Gottofredo ), na- 
to a Lipsia nel ió6i,‘ mmt 9 
nel 1717 di. 5(5 anni , dòpo 
.aver viaggiato in Francia , 
nell’Inghilterra e negli Sviz- 
zeri , esercitò con ^ppjausò 
la professione di- avvocato in- 
Lipsia, Era dotato d’una pro- 
digiosa mèmoria , Le princi- 
pali sue opere sono: I. Una 
Continuaz’bne della Storta del 
Fujjendorfio. IL Vita della re- 
gina Crijìina . III. Storia dP' 
secoli XVI e XVII , che in so-r 
stanza non è se non un am- 
masso di cattive compilazioni, 

li, 
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IL FRANCKESTEIN. 

( Giacomo-Augusto ) figliuo- 
lo del precedente ^ morto in 
Lipsia, il ìJiS \ 
professato il Dritto di natura: 
e delle genti, è autore di un 
gran^ numero di Opere e di 
Dissertazioni' latine t tra le 
altre: L De 'col lattone buno- 
wr*w . IL Di juùhus ludjeo- 
ti!rrl sin cùfaribus in G.ermaHia. 
III. De 7 rerj/jr/V, &c. Que- 
sto letterato non era , che 
uno scrittore subalterno, non 
più atto a compilare che ^d- 
immaginare. 

FRANCKLIN'C Benia- 
mino ), b'el. frAnkun, 

LFH ANCO, principe Tro- 
iano, che crcdesi essere stato 
figlio di Ettore . Si dice, che 
passasse nella Germania dopo, 
la'.distruiione di Troja , c 
che da esso traessero la loro 
origine i Franchi ,iUfia parte 
de’ quali passò poi ad abitare 
la Gallia, che quihdi ' prese 
il nome di Francia . 

. ** II. FRANCO, antico 

miniatore Bolognese, ohe fio- 
rì nel secolo jX:i li < fu sco- 
lare d’ un certo Oilerini da 
Guhbio’, ‘,ed era rtrdlto cele--; 
lire a’. suoi tempi p ma di lui 
appena cj, restano alcune liè- 
vi notizie. Bisogna però di-' 
re , che fosse degno, di asfeai 
. lode , poiché Dante , intro- 
ducendo ar parlare il predetto 
suo maestro, ch’ era pur egli 
'assai fangoso, gli, fa dire , 


che .vedevasi superato dal prò* ' 
prio discepolo, : ' 

Frate ^ cli^s' egli ^ p;« ridon 
le carte , 

Che penrkileggia Franco Bo- 
tegnese : 

D onore è tutto 'or suo\ e 
rum in parte. 

Il Fatavi ci dice , che con- 
servava alcuni 'disegni di pit- 
ture 'e di miniature assai eie-, 
ganrf di questo artefice , co- 
me pure: eh’ ei fu adoperato 
da Hrnsdettn k.tV ( il Baldi- 
nucci dice da Bonifacio w tu'} 
a miniare alcuni libri della 
biblioteca Vaticana’. i ' 

* Ili. FRANCO ( Seba- 
sti^o ), tamosp 'Anabattista 
der-secolo xvr , thè alcuni 
dicono di nazione "redejco', 
ma ■ che più probabilmente 
era di Woerden città dell’ 
Olanda j perciò dal Gemer* 
appallato Ftàncus Wer.ltnsir . 
Publicò diyerse opgre piene 
di fanatismo e di errori. In- 
segnava , che i peccati erano 
tutti eguali, rovesciava l’au- 
tórirà della -Scrittura , crede- 
'■va che vera Chiesa fosse 
un.ammasso di varie Sette , 
tra le quali confondeva i Lu- 
terani ugualmente ed i Papisti. 
La sua Cronaca Tedesca, nd\tL 
(jualeinserì una q^uantkà di co- 
se stravaganti, fu condanrtata a 
Strasbourg, e fu cagione, eh’ 
ei-fosse scactiato dalla med'*- 
/ sima - città . I teologi della 
Confessione <F'vAusbohrg , ra- 
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duTiSti a SmalkaWé nel 1540, 
iruraricàrono M J ariti ne di<An- 
futaiio. imf.ro pubiicò altre- 
sì u.'i Libro- Stìi^mamente sati-r 
rlco eoniYO U V ei/inwie, il qua- 
le fu coiiiurato. da ììÌovIk-mì 
1 reiJsro . A questa confiitazio- 
ne preini’se Latterò urfa P.re- 
faiionc . n?)la quala ben vo- 
lerli ieri s’ iacariiib egli della- 
diicsa del . bel ìsesso . 

IV, FKANCCj (.Battista), 
ingegnoso pittore , nativo di 
V.ene/ia , morto', nel 15Ó1 , 
uguagliava i -più abili artisti 
de! suo tempo nel disqgno 
ma èra.debòle heb colorito , 
e dipingeva in una maniera 
molto- seccai.'. ' .r 
■ * V. FRANCO ( Nicco- 
lò ) , poeta satiriqo , U, qua- 
le probabjlmc-.nte avrebbe po- 
tuto meritare d’ esser anno-' 
verato tra i più ‘celebri , se 
avesse fatto miglior 'liso de’ 
suoi talenti , nacque circa il 
1505 'in Bqnevento da un 
maestro, di scuola . Da varie 
sue Leifere stampate raccoglie- 
si , che tra il i5^iedili53Ò 
dimorò' ora in Benevento,, o- 
la in Romb , ed ora anzi, 
per lo più iti Napoli. Esse 
ci fanno Vedere altresì il suo 
animo' insofferente di ritegno 
e di freno, là temeraria .fran-^ 
chezza,, con cui scriveva a’ 
più ragguardevolr personaggi, 
come.) ai re t'/ancejio i , alla 
duellerà à' Ihbinij , e ad altri 
principi , di;edenda unportu'- 


namenté regali e sovvenzio 
nli e finalinente il suo sre- 
golato prurito di mordere e 
deridere, non meno i viv'i., 
che i morti < come nè\ diede 
il p.rimo sàggio* ifn alcuntbo- 
«mf, scritti' circa il i55t-al- 
r abf. Napoletano ce- 

ieiire poeta latino . In som- 
ma era, un vero carattere o- 
riginale , niente inferiore al- 
1’ ^^hetmo , suo coetaneo ; ma 
col quale però non andò del 
pàri quanto alle ricompense 
ed alla fortuna.. Le inimici- 
7,ie , contratte in Napoli , lo 
costrinsero a partirsene nel 
giugno 15.56, e ne, uscì . mi- 
sei abile, quale vi era vissuto. 
„ Partendomene , die egli 
„ , dalle opere latine ig 

,, fuori , le quali non mi par-' 
,, ve lasciare, come quelle, che 
„ per qualche studio di qual- 
' „ che loda mi parec'ano degne, 

, ncssyri’ àltra cosa ebbi me- 
„ co, che 'Scisse- da péllegrino, 
„ S.1I ver L’ abito miserevole , 
,, il quale non, spero cangia- 
„ re &c. Andò egli a Ve- 
nezia e ricoveressi presso il 
suddetto .Aretino ' si unirono 
essi dapprima nella più stret- 
ta amicizia , lodavansi, e so- 
stenevatisi a vicenda ne’ loro 
càpriccj-, 'nè. mai si vide, U- 
nidne di, due pazzi ugùali a 
questi . Ma due uomini di 
animo . così sordido e vile 
non. potevano durare dn Itin- 
ga amicizia ; bea- pvesto enr 
* . irò 
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trò trà di csSi lev spivito di ), si diede a cementare 

contesa e d’ invidia, dircnne- ' „ Ja Priapea ,.la qualeylera- 
ro acceirimi nemici , e quin- ,, tagli e fatta*gli ardere 'da 

di non, si rispanniarono .più ,, PWo' iv , ti' accese di lan- 

le vicendevòli satire j svili?.- ta ira contro • jl ' pontefice', 

neggL « persecuzioni J1 Dc/~ carne quef che pareV, che 

re ,il- qijale per. altrbera molr avesse distrutto' tutto lo 
tD parziale antico àcti' ylreti- ” sforzo .del suo ingegnò 
« 0 , racconta , che il. chi? subito che per la sua 

aveva l^tto in NapóU j-lmè- morte vide il tempo op- 

Stiere di famisHo ., e di' [ìrei>- pnwuno ^ no.n tardò a ven- 

£Ìare t cavalli , che in Ve- dicarsene -cbn ^a penna, la 

nezia per le sue maldicenze qual cos'a tollerata da Pio 

ebbe mólti sfregi e battiture/ ,, -iv, mentre .egli col. c'ardi- 
e che da un servo dell’ \Are- nal' Monne si .riparava , fu 
tino oragli stata data unapu- sever-amente' punita da Pio 
gnalata nel volto . Cesto è , v , il quale , sótto titolo 
che cono.scendo ,non essòr più ” farnesi Libelli , Venuto 
a proposito per lui ilsQggior- in mano di giudici- cn'mi- 
no di Venezia, ne partì per > nali , il’ fece finàlniente im- 
portarsi in Francia , ma nel piccat per la gola . (^uan- 

- ^ passare per Casale del IV^on- do’ F infelice Secchio eoa 

fefrato , /u sì cortesemente yna barba lunga e canuta, 

accolto e trattato da d’aspetto anzi reveren- 

do Fanzine y governatore., di j, dò die nò , si vide in sul-- 
quella provincia , che ivi -si la- «cala col ''capestro alla 

trattenne alcuni anni , e fu ' „ gola, cpme se ’ confessasse 

uno de’.principali membri di d’ aver'fallàto , ma nóh sì 

qiteir accademia degli ^r^o- fattamente die .tal pena 

'C4)me rilevasi da. alcu- „ avesse- a, patire , disse in 

ne dì lui opere’ è dalle loro ,, modo che i-j da mólti u- 

^ edizioni- . Si trasferì poi per d'ito.i QùeJìo if poi troppo , 

Siia sventura a R orna , ed ivi „ Ed in véro increbbé la sua 

è probal^iie , che publicasse. -morte a ciascuno*, consitle- 
i suoi Cementi latini sulla yp rande, che casi rigidamen- 
rùaj>ta{ attribuita^ nia, prò- te erario i falli della liur 
^abilmente, senza plausii.iilc , „’gua -in quella àtfà puriiti, 
ràgiórie-a Virgilio ) , i. quali ,, ove moiré scelleratezze di 

furonó r ultima sua rovina . „ mano erano mólte' volte 

„ Esseri ilo ^ià ^-vecchio ( serd.. restate impunite — . Anche 
^ ve di lui’ Sftpi'qne Ammira- il Magliahecchi scrive d’ aver 
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inteso da più persone degne 
di fede, ch’erano state presen- 
ti alla barbara esecuzione , 
che tutti deplorarono l’infe- 
lice caso del Franco , non a- 
stenendosi dallo sparlare pu- 
blicamente contro chi per co- 
sì lieve cagione , e sotto pre- 
testo di qualche Pasquinata , 
forse anche imputatagli a tor- 
to da’ suoi nemici , lo fece 
morire con tanta infamia- in 
sì avanzata età . — Ma, chec- 
„ chè si scriva o si dica , 
conchiude il Nicodemo , in- 
torno a ciò, egli è certo , 
j, che bisogna tonfessare, che 
„ giustamente fosse stato con- 
,, dannato a morire il Fran- 
,, coj mentre sotto così san- 
to Pontefice , quale fu il 
,, B. Pio V , non potevano 
. se non giuste esser le sen- 
j, tenze de’ giudici di quel 
j, tempo =! .Argomento peral- 
tro fievolissimo e fallace , 
poiché anche sotto, i principi 
dediti alla pietà, anzi talvol- 
ta sotto il manto della pietà 
medesima, si commettono in- 
giustizie; e ciò era tanto più 
facile sotto Pio v , troppo im - 
bevuto delle rigide massime 
del sant’ Ófficio , di cui fu a- 
cerrimo protettore. La tragi- 
ca morte di questo sciagura- 
raro scrittore sé^uì nel i56y, 
avendo sbagliato alcuni , cne 
i’ hanno fissata' al 1554 , co- 
me pure sbagliano coloro , i 
quali asseriscono, che luggis- 
» Tom.Xi. 


se di carcere , che fosse ap- 
piccato r.-olemente in effigie, 
e che di cordoglio e~Jvergo- 
gna morisse poco dopo in 
Benevento . Del rimanente 
non sono mancati al Franco 
molti autorevoli elogi . Vie- 
ne assai commendato dal Tar- 
so^ dal Ghilitti ^à».Gian-M{ù- 
teo Toscano pel suo sapere in 
greco ed in latino, non meno 
che pel suo delicato scrivere in 
versi ed iq prosa, e.per la sua 
fantasia feconda di facezie . 
„ Era discreto ( così di liiU 
,, parlasi atVC Anno Letterario 
„ 177S num. vii),compas- 
,, sioneyole, sensibile e ge- 
„ n eroso . Aveva meritato 1 ’ 
„ intera confidenza deli’ am- 
„ basciatore ( di Francia ) , 
„ che se io era affezionato . 
„ Kendeva i più grandi ser- 
„ vigj alla sua famiglia, re- 
„ cava sòliievo a’ parenti de* 
„ suoi discepoli , e nulla ri- 
„ chiedeva da chi non pote- 
„ va pagare . I suoi amici 
„ lo adoravano: e qual uomo 
„ scelerato ebbe giammai veri 
„ amici ? Incapace di avvilirsi, 
„ ebbe a sdegno i favori di que’ 
„ grandi , che non mirano ì 
„ letterati , se non come pat- 
„ latori atti a di vertice. Non 
„ gli si potè rimproverare , 
„ che spargesse il veleno del- 
„ la calunnia ,■ e il suo de- 
,, lino fu quello di un’ani- 
,, ma altera , che si tormen- 
„ ta allo spettacolo del vizio 
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„ felice, che non sa divorfir 
,, le ingiurie , e le rispinge 
„ col -mezzo di verità dure 
j, ed ardite . Collocato Nic~ 
„ colò in un altro secolo e 
„ in un altro governo, non 
„ sarà che uno scrittore li- 
„ bero e coraggioso . I Ro- 
,, mani e gli Ateniesi lo a- 
„ vrebbero applaudito, come 
„ applaudivano Ar'ijiufane ; 
j, lodcrebbesi oggidì , per es- 
,, sersi armato del flagello 
della satirft contro i perfi- 
di e gii sciocchi , Ma d 
„ non nflettè , che la diffe- 
„ renza de’ tempi e de’ co- 
„ stumi corrompe assai so- 
„ vente il giudizio della po- 
,, sterità , e sernpre • quello 
„ de’ contemporanei , Presso 
,, una nazione frivola ed im- 
bastardita , in mezzo ad 
„ una folla di • Mon/l^nori , 
,, più bofiosi della loro rpol- 
„ lezza , di quel che fossero 
« orgogliosi gli Sfifìoni del- 
,, le loro imprese , egli osb 
,, far udire una voce repu- 
,, blicana* Il suo genio, più 
j, severo delle leggi, e dell’ 
„ opinione dominante , com- 
,, battè gli abusi , diffamù de’ 
j, vizi , eh’ esse avevano ^ ri- 
„ spettati o nobilitati . L’ar- 
„ dorè di manifestarsi , ed u- 
,, na non so qual naturale 
,, arditezza gli fecero illuslo- 
„ ne . Tale fu la sorgente 
,, delle sue disgrazie, de’suoi 
„ falli , e sua dejpjora* 


,, bile faofi — , An^he 
Speroni in una stanza, riferita, 
dal Tìraboschiy loda molto Iff 
di lui cortesi maniere, ed il 
di lui buon carattere . Vi sarà 
dell’esagerazione nelle lodi , 
come vi fu dell’eccesso nelle 
sue imputazioni ed accuse e 
nella sua condanna • Certo è 
pefò , phe , per quante eccel- 
lenti qualità avess’ egli , non 
si pub difendere dalla tacaa 
d’essere stato di un caranere 
stravagante e capriccioso , d* 
'un umore bilioso , é di un 
genio di scrivere molto mor- 
dace ed anche libertino, im- 
prudente e lascivo . Prova 
ce ne fanno le sue Opere , 
cioè : I. fii/abtlla , specie di 
romanzo ip yerst latini , Na- 
poli. 105 in 4°. IL. Dialoghi 
piac$iMÌ , impressi in Vene- 
zia dal Giolito\ìa prima vol- 
ta nel i;;9, ed iddi ristam- 
pati dallo stesso tre altre vol- 
te, il XS41 » 1554 e 1559 > 
sempre in 8'’; facendosi con- 
to solamente di queste quat- 
tro edizioni , perchè Iq altre 
posteriori sono tutte mutila- 
te s III. Dialogo y dovi fi ra- 
giona delle Bellevejs delle Don- 
ne , Casale di Monferrato 1 542 
•in 4°: edizione originale, che 
ha nel primo e nell^ ultimo 
loglio il ritratto dell’ autore , 
e che non è comune . IV. 
La Philena , Mantova 1547 
in 8% romanzo prolisso e no- 
U .Ftfrarcbifia , cioè 
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wn Dialogo , 5 n cui si scopro- 
no varj segreti intorno ììFe- 
Xrana^ e vi si uniscono mol- 
te Lettere italiane del mede- 
simo poeta , Venezia pel Gio- 
lito 1535) 

Flflole Volgari , tra le quali 
si contengono pur quelle, di 
cui abbiam fatta menzione. di 
sopra , Venezia 1459 in f» , 
ristampate dallo stesso stam- 
patore nel I 542 in 8"; ma in 
questa seconda edizione man- 
cano 4, Lettere , che trovan- 
si nella prima , la quale 
però è molto piò ricercata , 
VII. Rime Marittime y stam- 
pate in Mantova ÌI1S47 in 
8 , insieme con quelle i del 
Bottazzo , e di altri suoi Co- 
accademici, Viti, Gli accen- 
nati suoi gementi latini sulla 
Priapetty stampati in Roma; 
ma non ne sappiamo la data. 
IX, Le, Rime contro /’ j^reti- 
noy e la Prìapea, impresse. la 
prima volta Ì1 1541 colla da- 
ta di Torino, che però ere- 
desi da molti supposta , es- 
sendo piò probabile, che la 
stampa si facesse in Casale y 
e ristampate indi nel 1546, 
e nel 1548 ; edizioni tutte 
tre rarissime, e specialmente 
le due prime , in questo ^li- 
bro s’ incontrano pria 257 
Sonetti contro 1’ Aretino , poi 
un capitolo intitolato il Te- 
ft amento del Delicato ; indi 
segue la Priapea , che con- 
tiene altri circa aoo Sonfttiy 


molti de’quali pure sono con- 
tro lo stesso jiretino , Poche 
opere sono in luce , che di- 
sonorino 1’ umanità al pari 
di questa. Le piò grossolane 
oscenità , la piò libera mal- 

• dicenza, e il piò ardito djr 
sprezzo di molti gravissimi 
personaggi sono le belle gem- 
ine, di cui egli adornò que- 
sto suo infame lavoro . Si 
scatena senza verun ritegno 
contro il papa Paolo i n' , « 
contro tutt’ i Farnefi , contro 
i Padri del concilio di Tren- 
to, e contro lo stesso, impe- 
rator Carlo v , Mostra sin- 
golarmente il suo mal talen- 
to contro de’ principi , da’ 
quali con rabbiosa invidia 
vedeva premiato il suo mor- 
tale nimico /’ ^reii*K y e di- 
menticato se 'sse^ ; e al fin 
dell’ opera indirizza ad essi 
una Lettera , che comincia, — • 
,, Agli infami Principi dell* 
„ infame suo secolo Nieoli 
„ Franco Beneventano . Prin- 
„ ci pi , io v’ ho parlato itt 
rima, ed ora 

' „ prosa . Che parte naggiate 
„ tra tante infamie , vel po- 
yy tete'cQ^ioscere, se la yostr» 
,, trascutaggine pon sia ip ' 
„ leggere, com’ è stata in 
,, donare r— , X, Varie altre 
Opere inedite , tra le quali i 
xxiy LiM dell' Brade d òme* 
Toy da esso tradotti in ottava 
rima, * che cominciano: 

L'ira mortai dtl figlio di Pelili* 

A a Ocl- 
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Della qual versione trovasene chiara , metodica e molto e- 
una copja nella libreria Ai- satta, essa e stata piu voltt 
baili ili Roma. Nel 1777 , n-tampaia. II. l^rove dt^la 

Parigi in 12 per li {rateili Reli^one di G. Crijio , 4 voi. 

L'tùure y comparve ua libro in 1 1. lII.,D//eri» della Ke- 
inutolato : La vita di Nìc- HgioaCy 4 voi. in 12. IV. £- 
(dò tranc* , ovvero / pericoli some del Catechismo dell Ucmo 
dtl(a Satira. Che Franco fa- da! bene y in 12. V. Esame de* 
cesse il pedante in Mantova Laiti , che sen'om di fonda- 

eira li 1548,10 dice l'Arefi- mento alla rtUgione Crijtianay 

no y e Gian-Matteo Toscano rjCj voi. ^ in 12. VI. Or- 
aggiugne , che negli ultimi servazioni intorno da filosofia 
suoi anni divenisse sacerdote^ della Storia, in 8 . I jìlosefi, 
ma qpcs,i’ ultima partico’larità a’ quali lece una costante guer- 
sembra molto inverisimile, a ra,* dipinsero l’ autore, come 
meno che non se ne trovi un imbecille. Ma è 'facile a 
qualche più autorevole testi- vedersi^ dalle sue differenti o- 
monianza. pere, che aveva cognizioni 

FRANCOIS ( l’abate Lo- in varj generi, e che, se non 
renzo ), nato in Arinthod ugu'agliò i suoi . avversar; in 
nella Franca-Contea li 2 no- talento ed in eloquenza, li 
vèmbre.1698, morto a Pari- sorpassò sovente in buonafe- 
di. li 14 febbraio 17S2 , fu de ed in buona logica, 
per qualche tempo Lazzari- ’ ' FKANCOWITZ ( Mat- 
sia. -Essendo uscito da questa tia ), nato in Albano -neil* 
coppregazione , passò a Pari- Illir;» l’anno 1 520, è noto tra 
gi, ove s’ inc.'iric'ò di alcune i teologi Protestanti sotto nome 
eiii’cazion'i . 'Compose in se- di Flacrius Illyricus . Ebbe in 
guiig diverse opere, scritte in lui l’eresiarca Lìitero \ia ze- 
lino Stile negletto e poco eie- lame discepolo , che da fana- 
gante, ma che ebbero qual- tico' ipsorse con forza contro 
che successo, alcune a moti- V Interim di Carlo Quinto, e 
vo della loro utilità , altre contro tutt’ i progetti di pa- 
perchè erano un rait idolo ne- 'cificazionc. Molta parte ebb’ 
ct-ssaru) di diverse opere ce- egli pure nella composizione 
leberrime. Le 'principali sono; delle Centurie di Maàdebux^o. 
I. Là Geigraha, in 12, co- Di esso abbiamo: I. Il Co- 
nosciuta setto il nome di Cro- talogo de' Te/timenj della Ve- 
zat , perchè fu dedicata a ma- rità, Frandort 1672 in 4°. 
damigella Crczat , per cui era! ( Eed. eisengrein ,) ..li. 
stata composta . biccome è Una Chiave della SScrittura, 
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che passa, ^er la sua miglior 
ope^i. III. Mista Laùna an~ 
tiijua , Argentina 1557108'". 
La rarità di questo libro lo 
ha fatto divenire carissimo . 
Questa liturgia contiene la 
fede e gli usi antichi della 
Chiesa Romana. I Protestan- 
ti credevano , eh’ essa fosse 
per essere una testimonianza 
contro i Cattolici ; ma , es- 
sendosi av’veduti , che anzi 
all’ opposto forniva delle ar- 
mi., ai loro avversarj,nonob- 
bliaVono alcun mezzo per sop- 
primerne tutti gli esemplari : 
questa è la cagione della lo- 
ro rarità.. Si trova nondime- 
no esso libro tutto intero ne- 
gli jìnnali del P. /e Gointe , e 
nelle Liturpie del Cardinal 
Bona . P,u'jlicÒ Francewiizvn’ 
jippendiee alia sua Messa La- 
tina nella sua edizione di .?«/- 
/>/z/Vi'eti?roi Basilea i^$6 in 
8°. IV. ^ntilof ia Papa: , o 
s\& Poema'ta de corrupta Eccle- 
Jix fiata y & totius cleri Pa- 
pifi tei pervsrfitate y ec. Basilea 
1555 in 8"» V. Una quanti- 
tà .di Trattatiy violenti contro 
la Chi esa Romana, né’ qua- 
li vuol provare : Che il Pa- 
pato i un inventane .'del Dia- 
volo ; e che il Papa i un De- 
monio egli fiejfo. — Melamo- 
ne y il qual.e era stato suo 
maestro, e con- cui in pro- 
gresso si disgustò , gli rim- 
provera in una delle sue let- 
■ tercj d’ aver insegnato , che 


dovìvansì tener tu dovere, i 
Pri’ifipiy loro facendo temere 
delle fidizionr. Tutte le Ope- 
re di questo furioso zelante 
sono poco comun'i , ed alcu- 
ne assai rare . Chiunque sia 
curioso delle pazzie e delle 
frivolezze de’ controversisti , 
vegga il distinto Catalogo di 
esse opere nel tomo xxiv 
delle Memorie di Nicero'f . 
Cessò di vivere a Fran.forf 
Sul Meno nel 1.57S di 55 
anni , lasciando un figlio'ome- 
dico , che publicò varj Bibri , 
poco cogniti . 

I. FRA-NGIPANI , VeJ. 

I I. OHLASfO . 

II. FR ANGlPANI(Fran- 
ceàeo Cristoforo conte de ) , 
cognato del conte di Serin , 
cospirò con lui contro 1’ im- 
peraror Leopoldo i e fu uno 
de’ principali capi della soMe- 
vazione degli Ungheri , che 
cominciò nel JÓ65. I punti 
capitali dell’ accusa , formata 
contro il Frangipani , erano 
più che basranteménte prova- 
ti, e però fu condannato aJ 
aver tagliata la mano destra, 
e troncato il capo. Tutt’ i 
suoi beni furono confiscati in 
prò dell’ imperatore , è la sua 
■famiglia degradata dalla no- 
biltà ; 1’ esecuzione fècesi pu- 
blicamente nella città di Neii- 
stadt , ov’ era prigioniere , li 
30 aprile tóji. Franoipaoi 
morì con molta rassegnazio- 
ne e costanza [ Ved. ii.N.v- 
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liASTt ). Questo cospiratore 
non aveva ( dice M. di mon- 
TiGNY ) , che un grati capi- 
tale di -mala fede , d’ igno- 
'ranza e di leggerezza. Serin^ 
che avevaio fatto entrare nel- 
la sua congiura, prendevalo 
per un abile politico; ma in 
tealtà non era che un furbo 
poco accorto , che non sape-* 
ta neppur celare la sua per- 
fidi a v 

FRANKLIN,o, secon- 
do che scrivono alcuni, Fra N- 
CKLiJt ( Beniamino ) , uno 
degli uomini più celebri del 
nostro secolo , nacque li 27 
gennaio 1706 in Boston nell’ 
America Settentrionale da un 
nomo, che faceva il mestiere 
di candelaio. Qiiesto bell’in- 
gcgno , nato non solamente 
per illustrare la filosofia del- 
lo spirito e del cuore , ma 
anche per dare una specie di 
nuovo tuono alla politica , 
t6o doveva giacersi lunga- 
mente entro gli angusti con- 
fini della paterna casa e pro- 
fessione . Non aveva più di 
13 anni , allorché da Boston 
passò a Filadelfia, e venne 
introdotto pres o l'unico stam- 
patore, che ivi allora si tro- 
vasse stabilito . I a buona in- 
dole e le soavi maniere del 
giovinetto, rindeicssa sua at- 
tenzione ad imparar la nuo- 
va arte , e la premura , che 
mostrava di apprender altresì 
le scienze e d’ istruirsi ia o- 


gai genere* gli conciliarono 
r affetto del suo padrone ed 
insiem* la stima di tutti co-» 
loro, ch’ebbero occasione di 
trattarlo . Si avanzò a tal se- 
gno in breve la fama di que- 
sto giovine , che itiolti reca- 
vansi esprcssamente all^ stam- 
peria , per imparare a cono- 
scerlo , e ne rimanevano sì 
contenti , che per lo più non 
partivano senza lasciargli qual- 
che prova di liberalità . Di 
questi sussidi egli non ne fe- 
ce uso , che ad appagare il 
suo genio per, lo studiò, e per 
gettare le fondamenta d’ un 
utilissimo stabilimento a pu- 
blico vantaggio. Si associò 
con diversi giovani animati 
dal di lui esempio, e conven- 
nero di contribuire un tanto 
per cadauno a fine di com- 
prar libri c farne venire da 
Londra , onde formare una 
piccola biblioteca a loro uso 
comune". Frank. in era , per 
così dire, il primo, che ihtro- 
. ducesse nell’ America Setten- 
’trionale il gusto della lettura; 
e g acche non v’ erano né bi- 
blioteche, né libri, ide?) di ren- 
der comune a tutti il benefizio 
della loro piccola libreria, che 
cominciava a formare. Stabilì 
però, che a chiunque si dessero 
libri in prestito per leggerli, ed 
ognuno contribuisse una discre- 
ta somma per l’ uso o nolo de’ 
medesimi , la qual rendita ad 
altro non dovesse servire, che' 
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a comprar niioVi libri, per 
accrescere continuatneiue la 
stessa bìbliote<;a . La novità 
di questa liobile e vantaggio^ 
ja istituzione trasse una quàn- 
«ità di concorrenti , animati 
non solo dal piacere, di poter 
leggere a loro talento con 

E oca. spesa , ma altresì dal- 
uon uso, che vedevano farsi 
4Ìel loro denaro, il quale tut- 
to coHVertivasi in bem publi- 
Co. D'an così tenue princi- 
pio tali furono in seguito i 
progressi , che tutta n’ è indi 
rùiùltata la celebre publica 
biblioteca di Filadelfia , che 
può gare^iare colle piò fa^ 
mose di Europa , e che ha 
poi servito di esempio , per 
' formarne altre collo stesso fa- 
cile mezzo in Boston, nella 
Nuova- Yorck , iti Charles- 
Town ec. Ma Franklin y ap- 
.pena incamminata una sì lo- 
devole intrapresa , in età di 
soli 19 anni passò a Londra, 
ove travagliò qualche tempo 
nella stamperia di 'Wifrjche 
beh ne conobbe il merito , e 
non s’ ingannò predicetidp , 
che questo giovine farebbe 
qualche giorno una conside- 
revole figura nel mondo . Do- 

f o alcuni anni di dimora iii 
ondra , Franklin ritornò a 
Filadelfia ricco, di cognizioni, 
ed avendo persuaso lo stam- 
patore , ' Sotto cui dapprirtia 
aveva appresa 1’ arte ^ ad in- 
traprendere la compiUzione 


e la stampa di una publica 
Gazzettay riuscì così felice- 
Inenté un 'tale assunto , che 

10 stampatore médesifno am- 
ftiise per suo socio Frankli»t 
é gli diede in moglie la pro- 
pria figlia. Per tal guisa questo 
raro talento, avendo acquistata 
qualche considerevole fortuna. 
Onde non esser più in neces- 
sità di travagliat come com- 
positore nella stamperia, eb- 
be àgio di meglio appagare 

11 Slip vivissimo genio peìr 
gli studi filosofici. Allora fu, 
che cominciò a distinguersi 
con diverse opere e scopate 

. fisiche , le' quali diede alla 
luce , e benché dapprima al- , 
cune di esse fossero acerrima- 
mente contraddette , in pro- 
gresso nulladimeno furono san- 
zioniate colla publica appro- 
vazione, e gli ottennero mol- 
ta fama . Quando nel 17S5 
egli ritornò a Londra , fu de- 
cretata alla di lui Disserta- 
zione sull’ Elettricità la me- 
daglia d’oro dalla R< Socie- 
tà , alia quale in oltre egli 
yenne ascritto, 'e 1 ’ universi- 
tà di Oxford gli conferì po- 
co dopo il grado di dottore 
di iegge< Adendo Franklin prò* 

t ettato lo stabilimento delle 
'oste per tutto il continente 
di America , venne adottato 
11 suo pensiere , e gli fu con- 
ferita la carica dt diretror* 
generale delle medesime. Ri- 
toiQato alla patria, non sola- 
A à 4 <aeR- 
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mente atfes’egli con ogni, cu- 
ra a c^isimpegnar le incoiu- 
bènze del predetto impiego ; 
ma di più C(Crminci'ò a pigliar 
molta parte iie|li affari pu- 
blici del suo paese . Quindi 
nel lyój dovette passar di 
nuovo a Londra , c sostene- 
re diverse dispute nella ca- 
mera de’ Comuni circa il ia- 
/ moso Atto della carta bolla- 
ta, che fu la primitiva ori- 
gine delia rrvoluzione di A- 
merica . Ritornò in Inghil- 
terra per l’-ultima volta nel 
177^- in qualità di agente per 
la provincia di Pcnsilvania, 
Ln*tempo appunto ch’eran»^ 
nel massimo bollore ledispu-’ 
te tra la Gran Bretagna e le 
s ' Colonie Americane . Nel 
gennajo del susseguente anno, 
fu esainióato davanti il Con- 
siglio privalo circa una pcti- 
zioiie^the aveva presentata in 
nome ' della provincia della 
baja di Massachuset contro 
il S\°noT Hulc hi nson ^ gover- 
natore della nredesima pro- 
vincia. La, petizione dispiac- 
cue in niodo ai ministero , 
che -non solo fu br is,cameme 
rigettata, ma altresi il dottor 
Fijn’iVìi venne privato del 
SHO lucroso impiego di gene- 
ral-direttore delle poste . .L’ 
uomo , fermo e sagace ben si 
•ivvide d’ essere’ guardato dì 
mal occhio , cd in procinto 
di venir .perseguitato sotto il 
pretesto, che (omentasse una 


nbelliorie.. Però sul principi» 
del^y75 mentre già divi- 
savasi di farlo arrestare , 
imbarcò per 1 ’ America’con. 
tale segretezza , che non si 
seppe ìa sua partenza, se non 
quando non crasi più in tem- 
po di raggiugnerlo . Pochi 
giorni e forse poche ore di 
ritardo potevano produrre % 
Franklin una fine ben diver- 
sa da quella,. eh’ egli ha poi 
fatta , e .sconvolger tutto -il 
filo della rivoluzione di A- 
merica . ì ‘ grandi a vveni men- 
ti dipendono per lo più dal- 
lo .sviluppo di lievi ed- acci- 
dentali circostanze , e isoven- 
te un moménto più o meno 
decide del loro esito •• Tosto 
che fu giunto in Filadelfia i' 
suoi compatrioti lo elessero 
per uno de’ Deputati al Con-- 
gresso continentale di Ame- 
rica, , ed. ebbe una parte prin- 
cipale nella dichiarazione d’ 
indipendenza , che fecero le 
Colonie. La spefienza » eh’ 
egli aveva -data di molta an 
bilità' negli affari politici,' c 
la grah riputazione , eh’ éi 
godeva per le sue letterarie 
produzioni., specialmente in 
Francia , fecero comprendere 
al Congresso , che niuno po- 
teva essere più opportuno di 
lui per venire colà spedito , 
onde procurar segretamente 
agli Americani l’ alleanza ed 
a-ssistenza di quella nazione . 
Benché in età settuageuaria , 

’ ■ ed 


». t À>o<^Ie 



ed in nccessstà d’ imparar al- 
lora la '!’ni>ua fmncese , non 
esitò Frakltn ad assumere ta-* 
le incarico , e passato in Fran- 
cia nel 177Ó, fu tale l’ esito 
de’stioi accorti maneggi ^ che 
dopo aver prima .stabilito tra 
la- Francia e 1 ’ America un 
Trattato di commercio , in 
brieve ebbe il contento di 
veder, partire da Parigi l'am- 
basciatore" Britannico M.<Stor- 
mond , e dichiarata aperta- 
mente tra le due nazioni la 
guerra . E’ noto 1 ’ esito di 
(juesta, famosa guerra, in cui 
la bandiera inglese perdette 
alquanto della superiorità , 
che si arrogava su i mari , 
e la Gran- Bretagna dovette 
nella pace, conchiusa il 1783, 
accordare e riconoscere inte- 
ramente r indipendenza dèlie 
Colonie Americajic. Fra»kl»t 
era già stato sino dal 1777 
decorato del publico titolo e 
carattere di gmbasciatore del 
Congresso. Americano alla 
corte di Francia . Insieme 
colla stima degli uomini dot- 
ti crasi acjjujstata la venera- 
zione del popolo , e la con- 
fidenza e considerazióne del 
ministero . (Quando ebbe ve- 
duti interamente coronati dal- 
1 esito i - suoi sudori , ansioso 
di rivedere la sua pvria^ chs 
gli era in gran pane debitri- 
ce della, sua libertà , diman- 
dò .sì premurosamente d’ es- 
sere richi aifiaro , che in 6ne v 
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per le sue' relrepte isiarì 7 >e 
•gli venne spedito un succes- 
sore , «d egli con favorevo- 
lissima navigàzio’ne giunse a 
Filadelfia nel settembre 1785. 
Fu ricevuto, tra le incessanti 
Ikdamazioiii di quel popolo, 
tutti correvano a gara per 
vederlo , ed un’ immensa mol- 
titudine lo accompagnò feste- 
vole sino alia di lui casa, co- 
me in trionfo . Fra pochi 
giorni tutt’i membri del Con- 
gresso ed i più distinti per- 
sonaggi della città si recaro- 
no a fargli visita. In segui- 
to fu egli due -volte presi- 
dente dell’ Assemblea di Fi- 
ladelfia,. sinché pel grave pe- 
so degli anni fu costretto a 
chiedere ed ottenne d’ esser 
esentato da ogni ingerenza 
ne’ publici affari, per passarci 
il restante de’ suoi giorni in 
piena tranquillità . Sin dal 
1782 la sua salute, che per 
altro in addietro, era stata per 
la maggior parte sana e ro- 
busta , aveva cominciato ai 
esser attaccata dagli accessi d’ 
una colica nefritica e dai do- 
' lori della-poJagrà . Le sue 
indisposizioni si accrebbero e 
complicarono' a segno che 
dal principiò" del 1789 sino 
alla sua morte , seguita li 17 
aprile 1790 in età di 84 an- 
ni , fu. quasi sempre obbliga- 
to al letto ; Ciò non ostante 
non si conobbero guari dimi- 
nuite in fui le facoltà fmel- 


Digilized by Google 



FRA 


lettuali: conservo sino agli ul- 
timi momenti un perspicace 
discernirrlento , un -sano giu- 
dizio ed una felicissima me- 
moria . La sua morte fù una 
vera, perdita per le scienze , 
per 1’ umanità , e pe'suoi ceiA- 
patrioti , che lo piansero a- 
maramente . I suoi funerali 
furono accompagnati da tutta 
quella magnificenza e da tut- 
te quelli; dimostrazioni di 
mestizia, che possano mai dar- 
si nelle pih grandi occasioni» 
Si fece una scarica generale 
di tutta l’artiglieria: si con- 
tornarono di nero per sino 
le gazzette: il Congresso ordi- 
nò un bruno generale per un 
mese intero in tutti gli stati 
uniti di America; gli si de- 
cretò una statua . In Parigi 
stessa la Municipalità gli rin- 
novò solenni esequie , alle 
quali intervenne in corpo, e 
l' Assemblea Nazionale portò 
il bruno per tre giorni. Tut- 
te queste dimostrazioni. ?ltrq^ 
non furono , che volontari 
tributi di stima e di ricono- 
scertza àlla virtù di Franklin^ 
Il suo carattere fu sempre d’ 
un uom sensato ^ , benefico 
ed onesto: nel suo parlare era 
sentenzioso , ma non fluido 
nè loquace : nella ^ conversa- 
zione inclinava piuttosto ad 
ascoltare che a parlare; istrui- 
va più di quello che dilettas- 
se ; ma, quando parlava , sof- 
friva con impazienza d’ esse- 


re interrotteli. Quanto! alla re- 
ligióne egli fu un credente 
su la sacra Scrittura , e non 
aveva in uso di parlare eoa 
insulto e disprezzo della ere* 
den'za altrui . Per consolare 
Mad; tlubbard della morte di 
un vecchicr di lei consunto « 
le scrisse - Siamo spiriti , 
^ a’ quali sono imprestati i 
„ corpi pel tempo , in cui ci 
poiseno procurar lacere « 
,, e darci ajuto ad aquiàtar 
„ cognizioni e a far del be- 
„ ne ai nostri simili.. Que- 
,, sto è un atto di bontà e di 
„ benevolenza diDio.Quàn- 
do divengono inutili per 
„ un tal finey e ci danndpe- 
„ na in vece di piacere, piut- 
,4 tosto che un ajuto diven- 
gdno Un iinpedimeQto , e 
„ non corris'pondono a.nissu-‘ 
na di quelle intenzioni , 
„ per le quali ci erano stati 
„^dati . Alldra , egualmente 
", buono e benefico, Iddio ci 
ha provveduti d’ una nia- 
„ niera , onde ne slam libe> 
„ rati : e questa è' la mor- 
„ te — . Questo famoso , re- 
publicano lasciò un solo figlio 
maschio , Guglie'mo .FRANK- 
LIN , zelantissimo regalista , 
e che, quando morì il geni- 
tore , ttovavasi decorosamen- 
te impiegato in Londra. Qjjin- 
di la sua ..prediletta fu l’uni- 
ca figlia, .la quale aveva ma- 
ritata coti un ricco negozian- 
te di Piladelfia , che gli pre- 
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sib la piìi affettuosa assi sten- 
2a in tutto il tempo dèlie 
lunghe sue ififetmità^ e petb 
in compagnia del marito- fu 
da esso moito vantaggiosa- 
mente cofnteinpiata nel di lui 
testamento 4 Lasciò tre mila 
volumi della sua scelta li- 
breria alla publica bibliuteca 
di Filadclfist le- sue macchi- 
ne fisiche al giudice sig. 
phjnffìfi ^ f indi soggiunse : il 

mio baftone coi pómo d' oro y 
CHfiofamtrtte travagiiato nelìà 
forma della berretta di libertà^ 
lo Ittfcio 4 l mio amie» ed alt' 
amico del genere umano , il Ge~ 
nerale Wasingthon : e fe fosse 
fiato uno scettro ' , egii lo ha 
meritato e gli converrebbe. Qyiì 
non è 1’ adulazione, che im- 
belletta le parole, è la sin- 
cerità d’ un cuòr libero ed 
affettuoso, che fa giustiziati 
inérito. Pochi esenipj sin ora 
ci sotominifsra la storia di 
due anime così grandi , di- 
sinteressate £ generose, come 
^elle di qtieSti due amici 4 
Tra le diverse dòtte ed utili 
produzioni del dottore Fran- 
klin si 'distìnguono ; I. Esperi- 
menti cd cfsen arjmi JulC È- 
lettriciià ec* Filadelfia 1755 
tòm. .i in 4'-’ , a’ quali nel 
*754 aggiunse uria terza par- 
te. li. flettere ed Opuscoli fe- 
pra diversi /oggetti filosi f.ci ^ 
arricchite di rami e spiega- 
zioni ec. , Filadelfia 1769 in 
4% Tra ié varie egregie Af«- 


iworf^ contenute in questa 
raccolta , alcune delle quali 
erano anche state pria sepa- 
ratamente stampate, o inseri- 
ta nelle Transazjoni Filosòfi- 
che^ meritane special men- 
zione quelle; sui 
mini del fuoco , etri diede il 
nome di Pfwyi.'t'tn» , per iscal- 
dar le' camere con poca spe- 
sa ; sulla Maniera di aumen- 
tare la Popi-lozione \ Na- 
tura^ cause ed effètti dell' eva- 
potazione , la produzione de* 
venti ^r.\ sulle Cafri»/ de* 
turbini e delle • trorhbt mitrine ; 
sulla Natura del fuoco, la pro- 
I duzione del calore naturale w.) 
sul Paragone della Musica an- 
tica cella moderna \ sulla" Ma-< 
niera dì preservar le Fabbrh- 
che'dal Relazione di 

uri metodo di tutta sua in- 
venzibne; già posto univer- 
salmente in pratica e divenu-“ 
to sì celebre, onde di essate 
ne sono fatte molte edizioni 
a parte , ed alcune col ritrat- 
to di Franklin , a piè del 
quale leggesi un verso , tfhe 
comincia : 

Eripuit fati fulmen, 

In. Iflorica jdnalisi ed esanu 
della Cofliturjohe < del Gover- 
no di PenSilvania , Filadelfia 
175^ in 4". IV, V interesse 
della Gran- Bretagna esaminato 
per riguardo alle fue Colonie 
, F*'iladelfìa 1700 fri 8°. 
V. Alisi ellanea di Opu/coUpo- 
litià e filosofici , Filadelfia 

1779 
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1779 in 4® .ed in 8® . Le 
J\flemnyie^ inserite in questa 
collezione, ninna delle quali, 
aveva precedentemente vedu- 
ta la luce, tutte manifestano 
nell’ autore un sincero spirito 
di pdce e di riconciliazione, 
ed un intenso desiderio di u- 
nire l’interesse reciproco del- 
la patria, madre e' delle Co- 
lonie in un comune nodo di 
vigore e di publica felicità , 
prevenendo ogni misura, chp 
tendesse' ad alienare i due 
paesi l’uno dall’ altro. Ilgo- 
vernofnon seppe essere abba- 
stanza ^d.ocile per approfittar- 
ne , e 'dovette poi cedere alle 
circostanze, accordando una to- 
tal e ih d i penden za. V^I. Oaerva- 
ztam fìfiche ' e meteroLi^Whi! , 
cnuj^etture e /upp'iftzifmi & c., 
inserite nel voi. i.v delle 7 Vj«- 
sazìonì Fitosupche per I’ anno 
1765. VII. 'Memv'ia cu iosa 
sopra la ■maniera Ai tranquil- 
lizzai e le onde eie! Mire fisr- 
mezzo dell' olio , inserite nelle 
predette f-ransazitni del 1774 
ni voi. '.xtv parte ■ prima . 
Vili. Travagliò per varj 
anni alia compilazione di un 
Almanacco Pensilvano , dui' 
diede it titolo di Povero Rie- 
tardo , e nel quale inseriva 
'molte prilissime osservazioni 
xelarive ali’ agricoltura , all’ 
industria , al commercio, al- 
la frugalità,, alle cure*dome^ 
sriciie &.C. Ifi seguito rie cam- 
biò il titolo in quello dì'Via 


alta ricchezza ossia i! Povero 
Riccardo miglio aio . Q_<ieste 
produzioni', ed una qua.ic,ità 
di altri suoi. opuscoli , come 
le Illruzioai ai nuovi C-y^oni- 
sti ; gli Avroisi ai Srrvi'.ori ; 
le Direzioni per le adtuanze 
( in inglese appellate C/« 7 .- ); 
le Regola per rimediar airam- 
mini , che producono fu no , e 
simili , ci mostrano che Tuo- 
mo insigne non iscriveva per 
vanagloria di acquistarsi fa- 
ma di autore . La Sua men- 
te , •che aveva diretti i più 
ardui affari politici alla corte 
di Francia, e che aveva tan- 
to contribuito a stabilir le 
massime d’una Republita de- 
mo.cratica per via di "rappre- 
sentazione , di cui gli antichi 
non ebbero mai una vera i- 
dea , non isdegnava di dis:cn- 
ded a trattare gli argomenti 
in apparenza i più tenui oi 
più abbietti , pnrchà; potesse- 
ro divenir utili aH’-umanità. 

FR AN TZIO ( Volfango ), 
teologo Luterano , nato nel 
a-Flawen nel Voigtland, 
divenne professore dì stona . 
poi di teologia in Wmem- 
berga, ove mori nel i6zo di 
5Ò anni. Si hanno di lui: l. 
Animalium Hi fona 'Sacra , 
16Ò5 in 12, e Dresda 1667 
Voi. 2 in 8®: opera, ricerca- 
ta e curiosa . IL 'Traiiatus 
de Irnerpwatienefarramm Seri-. 
pturarum , lò:>4 in 4’ \ f! gran 
numero "di altre opere, che 

non 
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non sono se non tanti squar- ,, to',, che; la figlia morì ai 

cj di varj autori , aggiustati „ peSte nel' palazzo , e che 

insieme. • ,, sua moglie'’ tinaialente tu 

l'RANZA ( Giorgio), da „ riscattata = 3 .( fabre Sto- 
alcuni' scritto thr^nza , pri- ria EcclejiaJiica libro i io ) . 

nio custode della guardaroba Si ha pure di lui una F/ttf 

degl’imperatori di Costanti- Ji Maometto ii. Egli si fece 

nopoii , ebbe il dolore di ve- religioso sulla fine de’ suoi 

der prendere questa cimi dai giorni, e inori verso 1’ anno 

Turchi nel i 45 > Testimo- 1491. 

nio sino al 1^61 delle sven- * FR AORTE, F/jrtfotfw, re 
ture accadute alia sua patria, de’-Msdi , succedette a De- 
le trasmise alla posterità. La jue 1 anno av, G. C. 
sua Storta Bifarnimi , impres- Nell’anno sesto del regno d^ 

sa imirainenie a Gemiejio e Giojia re di Giuda, Fràot:^e ^ 

Afj/a/4 , 'V’enezia 1735 in. f., avendo soggiogata quasi tut- 

é cnriosa. Egli ctice,;i Che ta 1 ’ Asia superiore , ed a- 

„ dopo il sacco di Costanti- vendo ridotti sotto il suo do- 

„ nopoii fu schiavo,. come gli minio ! Persiani , insuperbi- 
,, altri , e che gli fecero sof- tosi per si prosperi • successi , 

„ frire tutt’ i mali della sér- risolvette di vendicare la mor- 

,, vin'i : dopo di che fu ven- te del proprio genitore sopra 

„ duro e riscattato in Lace- gli Assiri . Con. tale disegno 

„ demonia ,ov’ era statg con- marciò contro di essi connu- 

3, dotto , e divenne domesti- nierosa annata , ed^ essendo- ' 

„ co deb principe Tommafo , si -renduto padrone del paese 

,, fratello del defon ro all’ intorno , pose l’a.sedio a 

„ tino imperatore , che gli Ninive, U citta capitale.Ma 

„ donò una terra , e che di questa intrapresa fu si sven- 

„ lui si servi in diverse arn-. turata , di’ egU vi perì con 

basciate = Aggiugne tutto l’ esercito nell’ anno, zi 

„ Che sua moglie altresì fu del suo regno . Gli succe- 

„ prigioniera insieme co’suoì dette daffare suo figlio . . 

„ fanciulli, cioè un figlio ed -FRA-PAOEO, Fed. SAR- 
„ una figlia, che i Turchi pj f corbinelli. 

„ venderono a imo scudiere FRASSEN C Claudio ) , 

„ di Mtfoweffo , il quale cgm- dcfinitor-generale dell’ Osser- 

,, probi a caro^ prezzo’ , per- vanza di S. Francesco ^ 

„ chè erano belli e ben. fat-, re della Sorbona , e guardia^ 

,, ti i che questa scudiere stroz- no di Parigi , mori nel 1.7 i.i, 
,, zò égli stesso il gioylnei-_ n?! 91 anno di sua ctò. Q;’.e-. 

’ Bt® 
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sto dotto religioso avev* vinili , «he rtppreseotavjtsl 

gurato con distinzione nel con un capo umano di pia- 

gitolo generale. del>suo Ordi- cevole fisonomi^ . e il restar- 
ne , tenutosi in Toledo il t* <lel cprpo in torma di ser- 
iori, e in quello di Roma pente, con una coda di scof' 

pel 1(58^. Toltine questi due pione. I initologi' la fanno 

viaggi', visse sqmpre in un’ • figlili dell’ Èrebo e della Not~ 

esalta ritiratezza j esente dj| . te\ cibè della 
ógni •dissipazione , m;^ ngn ‘l’ipocrisia, che hanno pro- 
già dal travaglio . I prenci- dotto quia^fo v’ ha di cattivo 

pali frutti delle spe veglie tra glj uomini . Il Boc.acào 

sono : 1; Una Filofofia^ im- la pone tra ’l numero delle 
pressa più volte in 2 voi. in Divinità Romane. 

.^" 5 ma che probabilmente FLAVITA , flavi- 
non si ristamperà più , per- tas . 

chè dojw Frajfen si è* fatto I. FREARD DÙ casteL 

assai di meglio 1 II. Una ( Ridolfo- Adriano ) , nato % 

Teologìa in 4 voi. in f. Pari- Bayeux, accoppiava alle vir- 

pi 1672, eh’ è migliore del- tù sociali le qualità d’unuo- 

Ja Filosofia . fll. Di/qnìjitto- mó dabbene, I suoi mom«n- 

nes Biònda; , Parigi 1682 in ti di ozio erano divisi tra 

2' voi, in 4°, il primo su la lo studio delle scienze esatte, 

Bibbia in generale, il secon- e la coltura de’ fiori • Morì 

,do sul Pentateuco; ri-stampa- nel' 176Ó. dopo aver dato al 

ti con aggiunte , Lucca 1764 publico : 1. E/e/weat/^eA^a Uw- 

in 2 voi. in f. Brilla inque- metria Ji Ei^Fide ^ Pztì^i 1740 

st’ opera una copiosa molti^ ip 12. II. /cuoia del Giar- 

plice erudizione ; .ma vi si diniere'da fiorf,'ivi i7é^ iti 

desiderebbe miglior metodp ij, Queste opere sono scr^t- 

e maggior precisione. te deb Imente. 

FRATTA ( Giovanni-.), il, FREARD ,fìrd.CH am- 
poeta Italiano d’ una nobile bray num- ?!*• 
famiglia, di Verona, lasciò FREDEGAIRE, dettoda- 
varie Egloghe i, una Fafi^raUy gl’.Italiani F federarlo, il più 
(cd un Poema «roico , intito- antico stqrieo Francese dopo 
lato la Malttidt' ^ di cui il Gregario di Toursy è chiàma- 

7 affo faceva conto . Questo to lo $cola(ìico , perchè una 

poema fu impiresso in Vene- voltp onoravansi di questo 

7ia ispd in 4*?, vivente tut- nome, che oggidì è quasi un’ 

tavia 1’ autore , . • ingiuria , coloro , che s’ inge- 

A 1.1 DE a r&opE, di- ri vano ideila professione di 

sait- 
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■scrittori. Compose , per or- 
bine di Ch'iìdtbrando , fratel- 
lo di Carli Martello , una 
Cronaca , che trovasi nella 
Collezhne degli storici Fran- 
cesi ài^Ducìtfne'^ e di D. 
Beuguet y e che giugne sino, 
4^ ^41. il suo stilè è barba- 
ro, mancante di costruzione 
e di buon ordine \ in oltre 
scorre troppo rapidamente su 
àii alcuni avvenimenti inte- 
jessanti. Nuiladimeno , ben- 
ché sip ristretto, bisogna as- 
solutamente ricorrere a lui 
per r istorip di tre monprcbi 
di Francia^. La predetta Cro- 
tioca ha pvuti alcuni contir 
puatori, che l’ hanno condot- 
ta sino al 768. Cìli viene at- 
tribuito altresì un Comfendio 
di Gregàrio di T ours , oye per 
pipo si limita a copiare que- 
sto storico, . 

' ’FR EDEGONDA, moglie 
di Chilperìco i re di Francia, 
nata in Avancourt nella Pie- 
cardia di un’ oscurp famiglia, 
entrò dapprima al servigio 
di Àudouarìa , prima- moglie 
di questo principe . Ella fe- 
ce uso' di tutto il suo spirico 
e di tutte le- attrattive della 
sita bellezza j per impegnar- 
lo a ripudiarla . Chilperico 
prese una seconda moglie \ 
Fredegonda la Tcce assassina-, 
re , e ottenne il Tetro gd il 
trono, che da lei. veniva oc- 
cupato . Questo mostro d'am- 
bizione e di crudeltà ispirò 


i snoi sentimenti al marito » 
e gli fece , commettere una 
folla di delitti . Egli aggra- 
vò di esorbitanti imposizioni 
i suoi sudditi , fece la guer- 
ra a’ propri fratelli, e Frede- 
gonda secondò le di lui armi 
col ferro e col veleno . Co- 
stei fece assassinare Sigeberfy 
Meroveo , Clodcvee , Ftete fla- 
to , &c. Non poteva soffrire 
Rigtfnta , spa figlià , é' le lo- 
ro contese erano sì violentè» 
che talvolta elleno giugne- 
vano sino a percuotersi . Un 
giorno la regina , dqpo che 
fu già divenuta vedova, finse 
di voler dare alla figlia ciò, 
che spettavale de’ tesori di 
Chilperìco , di lei padré. L* 
avida principessa chinò la te- 
sta in uno de’ forzieri', ovrf 
si contenevano , ' e. la ma- 
dre prestamente glielo bhiuse 
addosso . Rigirata sarebbe sta- 
ta ancor essa una vittima im-f 
molata ^i furori di questa for- 
sennata, se non fosse stata pron- 
tamente soccorsa . Allorché 
Chilperìco fu assassinato, ri- 
tornando dalla caccia nel 584, 
caddero i sospetti sopra va- 
rie persone ; ma unironsi po- 
scia tutti su di Fredegonda , 
tanto "piò che ii re aveva già 
scoperti gli amorosi 'di lei in- 
trighi. Questa principessa a- 
mava Landri ,, guerriero sti- 
mato ed uno de’ principali 
signori, della cortei Credeva- 
si , che Chilperìco fosse alla 
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caccia ) ov’era solito recarsi 
sovente ; ma quel giorno , 
pria di partire, gli venne la 
fantasia di attraversare 1’ ap- 
partamento contiguo, a quel- 
lo di Fredegcndi: . Trovolia 
Chìlperìca che stava lavandor 
si le mani , curva col corpo 
e col volto abbassato, e scher- 
■/ando le diede di' dietro uij 
lieve colpo di bacchetta. La 
regina seni’ ajzarsi e senza 
volgere il capo, disse : Lau- 
drif pcte vot'ì e il Re è egli 
alla cauta ? • Il tuono , con 
cui furono pronunziate que- 
ste parole , fece tale colpo a 
Chilperteo y ch’egli u;ci collo 
sguardo infuocato e la gelo- 
sià nel cuore. Atterrita Fre- 
demanda fece tosto venire a 
Se Laì'.dn , per narrargli , in 
qual maniera la sorte, 1’ ave- 
va tradita . Facea mestieri 
prevenire la collera d’ un re, 
sempre formidabile, anche al- 
lor quando sembrava sopito; 
e quindi congetturossi , che 
Fredegonda non si guardasse 
da un delitto necessario alla 
sua sicurezza personale ed a 
ouella del suo drudo . Comun- 
que sia , la regina dopo la 
tragica morte del suo sposo 
armò contro Childeùerto , ni- 
pote e successore di suo ma- 
rito , sconfisse le di lui trup- 
pe nel 59 1 , devastò la Sciam- 
pagna , e ripigliò Parigi Col- 
le vicine città , eh’ eranle sta- 
te tolte . Cessò di .vivere nel 


597 , trionfante per le sue 
felici, imprese ,• ma coperta 
di obbrobrio a motivo delle 
sue iniquità ► .Noi parliamo 
in quest’ articolo colla scorta 
del maggior numero degli 
storici ;■ nuiladimeno è veri- 
simile, che l’odio publico e* 
sagerasse non poco i vizj e 
i mali attribuiti a Fredfpon- 
da. Qj.ie.5ta principessa diede 
alcuni passaggieti segni di 
pentimento . In occasione d’ 
una malattia de’ due suoi fi- 
gli, che morirono nel 580 ^ 
ella disse al re suo sposo : 
Ecco che noi perdiamo i noflà 
figli z fono le lagrime de' po- 
veri e i gemiti delle vedove e 
degli orfani , che gli uccidono. 
Badate a me : bruciamo tutti 
gli editti htgiujiiy chi abbiam 
fatti per im^arte tajfie . Iti 
effetto gli editti furono git- 
tati al J[upco; ma alcuni- ben 
tosto ricomparvero . Nel tem- 
po stesso però che affretta- 
va questi sentimenti di pie- 
tà e di ravvedimento , fece 
per dispetto ‘segretamente mo- 
rire Clodoveo suo figliastro in- 
sieme colla ripudiata Audo- 
uaria di lui madre . 

FREDOLI ■( Berengario ), 
nato a Benne- nella Lingua- 
docca d’una nobile famiglia, 
morrò in’ Avignone nel 
era abile giureconsulto , ed è 
asSai vetisiraile , che fosse 
per qualche tempo •. publico 
professore peli’ università dt 
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lìòlogna 
da htii, 
la COITI 

▼il a dife lifi V/ libra 
Duteiali , ùiiitameijte l 
fi te! rito di ]\Àa»dagnr e ^icc^r-, 
do di Siena . Clemente ‘y 1 " 
onor^ del cappello earcTiffeli 
zio tid’' il{04. . 

* I.FRHGOSÒ ( Paolo ) 
di tina nobile famiglia tra 
Iff più^osp'icue di‘-^sno^a / 
fnat.ello' rdi« i^ietro 
era 


^ fu cò^^euo a Ritirarsi ipeicor- 
md ciò noa òs' 


SJJio ^ge di 
* fWi ' 



ebl^ grùfWi^tjiuat* , 
cwficì). ti^ttp’aihf stia ambizi^ 
ney D^o'aV^ es|rcitaW a^ 
cune cariche '.rem* <^ari(^iS- 
ce.«o, ed arver^e c^d'JUta^uha 
vira, po^ ^morJ^rata'i_, A-' 
bracciò-T^std^o efclMiasti^^, 
e ifel 1452 fa *prorflosso'-<alfc 
st?de arc^ejf(|jJi\ ^Kàeifoifa. 
Non ,tomér.^o di i^st^ pri* 
au^i-ia .ecclesia^ieainel- 
la sua patria .,,-a«itat.f all^a 
da Riverse, rivoluvi^iii , pM- 
ticàniair ra^ri'i, .cl'.e'-né di- 
venne In cz- 

po*a‘- P09I1Ì meS iif costretto 
a j^inunziare- ulfl tale, posto.; 
ma tfovjj. la^a^niera ■ di* rf- 
s abilir^isi 140^. <il ;Tapa 
tm li g!i.di?;Jé'*vai;] saluti- 


tafa-^^la^;sedé 
ni *c!Ti sifi^abilì e* 


voti avvisi pél regolamento 
di un popolo , di coi era pa- 
dre e Come arcivescovo e' co- 
me doge ; iT^a ei trascusoUi', 
,e si ri^dettè nafDaente- iifsop-* 
portabile colle s&e violenze, 
ebe i Genovesi-»s’*indussero a 
TokXL 


\c^ÌM 
scac*afa.^là^;s 

jini 

gli ,!^efl^pet»la ^r^a ^volft; 
ma«dM\uiovo le ^f.rirautiie 
elu TOe ’ diiJléMe' flloA|ptKJ-' 
Fecs'ca- 

ribelt*- i^uoLijj^ìli ^Tf pre^ 
stesi e l?-"e riccll^ze in 
d^ijfvascelfi j^fuT. eguali 
naidraà^* ^«oli’^ltrp egli 
SI fitiio*a Roma . stan- 
do rn qitésta citti^, qqrl. ces- 
si^ cTi f^ raggj^h ,.'g,di spf- 
iditare i netrtici (LI gever-> 
no "de^ patria f 'perché . 
venisse imipak^nrà^on p^ 

. tè tredci'a ■ il •>fcanf}iampnt(i , 
die ho ieoul^l y'4;„ , pcj. 
.^nc.egli ci*a.c5^ motto' in Ro- 


m 3 nell’ arin*o -prejedentf vJLa*- 

sfiò firfjfigjio' iiati?B8l^,aap-^' 
pelato Fregj/ntq, &e ^posd ' 
la figlia nafUi^^^l duca dr 
MiLtdo.V ’ • ■’ 

ir. FR ^^GOSO ( Battista ), 


dett»‘anche 

B 


lulgBJtO 


e da 
altri 


/ 


3«ó 




•»- 

ejfk 


, goverao 
,anpi 
sflo ij ^ 
'té, v(2nis! 



;o dispetti 


FìlE- . . . 

deìrfa e lo>' ha ’ ornato^ ’d' 

La Vk» 
IlL Ua 

df-llè DoUne. 

già del ?ua, 'd^e . l Un altro italiano 
|eritVdfel $uji ^coftra^t' Ornare y Milani! 1496 
-'ngiie in j’,' ti^ofto in francese « 
Parigi 15^1 in 4^: di tui 
li^n m?no I4' versiéne , che P 
originale sono rari. 

III. P. SEGOSO t An- 
tonio J PJ 5 opiannoma|g^ Fìte- 

arnp- 
elU 

:cpjne' visse 

, <nf tettipft ji‘ MUapo |lla 

t(^nel|^K^^nia ’ 'oarre»di lòao^cy'il "Sdoro y e 

' ■ si^tui 

rimossi alla snà^il 
ano presso 

^ , da alcuni \^en 
detttf Mi^n£s^£yn^bse'mol- 
te /Owe^-ractiuc^ ea ifhpres- 
■' ' ggior parte*' in M.i- 


etq'^f7'<^h*e 

dir; SuccWna^ 
li ' rasuc^sò** 
’es^ 

leme ^cacciato 


Ja sua d 
te'Vide 

liyh 'perc^^^otè, ^i^iiCvpe*' dopa Id sign(ure*« di questo 
rarl^» Vfede^j^^’ndt il.o- 


pffli9>pe 


ispei^tQ^ Gqlt^ra 
sjjk svéntW|Z ne^a > lnttii-< ' ficridno , così 
ra de^i.’ahtichi"*3e’ piodA'- 


ni senatori , 'l>*nél. traijjigjì^if 
e'^i a*ctopnn^ rafie 

Opere yftio^ : NWe -iUbri-^ 

Pe'.Qttti Fatti Hjf rmora- 
éi. rmitazinift •-€ 


se 

in a voi. in 8 %' il pri- 
rno nel i, 5 ' 5 , e ib seaopdo' 
nel 1525 j.iqplxoi rar’e./^r'a 
le diverré é' 6 eyi^'ivi Anfenn- 
té , .vi sono il idi ' Oe- 
f. mocrko e it ytarkat di Eroplì- 
to, *in xx-x cp>)jtoli-.ia tetxa 
rima, tistamj^ti pòilck pii 
Bianca , 
amoroso in 
qual secon- 
do poema ve he ha linaileg- 
gìadwsstma edizione*, i^id 
in' iò^ senz^ dfeta di '4uogo , 
^rard e ck. jpbchissiìni cono- 
isciuta .' irO; AìazzHcchglli , 
' ^ ■ . . eh’ è 



>' nìSh Gh(linì vMes- 



3Ìrrara»o»,’ tKprnpato 
;>lil .voltai 9 |fm) qn^llè di GJic- 
'{o-Gailla’rd , «v vocilo aj p^r- 
lat|jelH|to di Parigi , che Vi ha 
fatte 'déllé- Aggiunte' e 'delle 


J 
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ch\è^ stato il primo a darci 
notizie deWa-vita e ope- 
re di questo poèti \ le anrto^ 
vera distintamente, móstp , 
eh’ ei vii'cva ancora nel 1513, 
e rammenta gli , elogi » con 
cui ne hanno parlato l’ Ario- 
fio ed altri scrittori. 

’ IV, FRHGOSO ' C Fede- 

g 'co* ) , figlio di y^gofiino del- 
I medesima Ulustre famigli^ 
e di iGentile rii Mmttfeltro , 
sorella di GuiMald^ d\icz d' 
Urljinó, Cu fratello di Ot:g- 
viam dog#* dj Genova, sì ce- 
lebre nelle stàrie * di quella 
republica. In età ancor glò- • 
vanile venne fatto, arcivescò- ' 
vo di Salerno «fiel 1507 ma 
1^ parzj^ità de’ Ffegosi per 
là Frància fece , che lunga- 
mente gliene fosse, negato il 
^possésso dal re Cattolico. Nel 
1513' essendo stato eletto do- 
ge il predfKo' suo fratello , 
colà recessi Federico ^ per es- 
ser,. seco a parte e degli ono- 
ri e* degli atfari^ e quella're- 
publica ài resse gualche tem- 
po ad arbìtrio' di essi due fra- 
telli , de’ qua^i , vài dire del 
Foglietta^ aùàqto era. di tran- 
quilla è^jpsfefica.itidoievOir*- 
viano*, altreftato ‘effa 1’ altro 
di genio ardete' C d’ indole' 
coraggiosa , anzi tacciato da 
alcuni', come un pò tr^po 
trasportato ed impetuoso. Dle- 
d’ e.ii pjopa' de’-suoi militari 
talenti non solo in alcuni 
incontri nella guerra 'civile 


tra il partito de’ suoi e quel-' 
lo degli yldorni e- de’ Fieschi-, 
ma a,nche mettendosi al co- 
mando d’ ima flotta contro i 
barl>ari . £)ifese la costa di 
Genova coptro ^ il Cortola , 
celebre corsaro di Barberia , 
che la devastava'': sorprese i(‘ 
medesimo pirata nel porto di 
Biscna ; passò 'a Tunisi e 
all’ isola da Gerbi, e ritornò 
à Genova carico' di gloria e 
di bottino . Di lui appìmxo 
a questo proposito parla 1’ 
iAr$'ujìo\ ove* dice : 

Qui deir I/ìoria mia , che 
non jia vera 

Federico Fulgoso è in dub- 
bio alqnanto , 

, Cf’c con V armata avendo iif 
1* fivierjt 

Di ‘ìiarberìa trascorsa in 0 » 

* gni tanto. &c, ' 

Mà, espugnata Genova nel.'* 
1522 dagl’ imperiali, e fatto 
prigione il Doge Ifatcllo , Fe- 
deiico a gran pena si sottras- 
se e postosi in mare , ove 
ppco mancò che non rima- 
nesse sommersov si ricovrò in 
Francia. Con somma beni- 
gnità e distinzione lo accolse 
Francesco i , c lo. prò vide del- 
r abbazia di S. 'Benigno, di 
Dijon', ove in parte , e in 
parte a Lione passò soave- 
mente alcuni anni , sollévan-. 
dosi cogli ameni studj ' dalla . 
trista riintiiibranza delle dis- 
grazie', nelle quali aveva ve- 
duti involta la patria, 'il fra- 
fi h 2 teli» 



fk 

telld riteniito prigicne , se 
stesso- prcrfvigo- ton. tutta la , 
sua famiglia . Kitoino nel 
1529 in Italia ^ ^ solamente 
l’Arno dopo po;è ciniicciar 
a godere le rendite dèi si^o 
arci vescot'tito .di Salerno , il 
quale rimiriti iò nel ;i53.? ,-ed 

in conseguen? a gli venne con- 
ferito il vescovato di Gubbio. 
PpoIo hi , che in addietro 
avcvalo impiegato in una 
Congregazione per l^ rifor- 
ma- della Chiesa, lo dichiarò 
cardinale nel 1 5591*^ ilifrw- 
/■o, nel paitecipàrglieneinter- 
.mini' graziosisssiifli la noti-^ 
z'a f pregollo a non ricusare, 
come témevasi, e conte in 
fatti bramò di farlo il frega- 
sti , la conferitagli dignità . 
Poco tempo pere egli godette 
del nuovo onore , avendo ter- 
minato di vivefe in Gubbip- 
li 15 lugl.io 154I < «mar'a- 
nienie compianto da suoi 'dio- 
cesani non mcrvp » che tagli 

amatori delle scienze _e delle 

belle-lettere • Presso' i primi 
le fabbriche da lui' innalzate, 
le copiose limosine, e tutte 
le virtù degne dj un vescovo, 
che- univa al suo sapere , gli 
avevano acquistato il . nome 
di padre ; ed ai secondi . lo 
rendette sofnma’mentt caro il 
suo ^raor per le lettere , e 
per chi le.coltivava.; il suo . 
candore,, la-, sua a.ii;ipiiu.i e 
la sua bella elegaiiva nello 
scrivere, la sua perizia neoe 


lingue latina , .greca e<^ e- 
. br'aica, c la sua eioidwione. ll 
, -il ùujugkhne , il Cor- 
tese i il TeuCteno, ii Sado!et 0 , 

' che fece la di lui jOrazieine 
funebre, erranti aitri de’rni- 
gliori ingetmi del suo^te'm- 
po’, furono seco uniti .nella 
'■più stretta amicizia, ^ come s: 
scorge dalle loro Le'icre*y tra 
le quali uV sono pur diverse 
del inctiesim.o porporato, scrit- 
te con omino stue , e piene 
di nobii,! semi menti, ^tbfauio 
a dolerci , che* c 5 !tre di que- 
ste n’oll’ altro .oel suo siavi 
alle stampe, .che un T>auato 
dell Oratone, impresso iq Ve- 
ne^pa il 1542. in -8" , che , 
per essere poi maìiziosainen- 
te s'iato ristampato u-iiitamoh- 
te ad àlciini Trattati efi [vlar- 
ti»o Lutero, fu con ■‘essi proi- 
bito . l^on ostanti pcKi gli 
clogj , comunemente fatti al- 
la pietà ed ajle. virtù dei Fre- 
gpso , ha avuto*,. r.v ardire il 
} GerJeJio d) anifov-erario tra 
quegl' Italiani,, che si mo- 
strarono favorevoli alla pre- 
tesa riforma; n\a si sa , qual 
poco .éontb debba' vfarsi .delle 
paprkciose asseir.z!bni ftì’un ta^ 
le scrittore . • . 

FREGOSO, Ved. pyteo- 
sio . , ■. 'i* , 

FREHER, r.MARQUARD- 
FRkliER 

’i-REIG ( Tomqtaso ) , in 
latino Freigius ,* nativo di 
Friburgo io Brkgovjai inse- 
gnò 


Digiiized by Coogle 



FRE 


38 > 


con molto cretiko lagiu- 
rt'p'riitfenzft "in FribiVgo', in 
Ba}ilea,''ed in *Alto?t, fr mo- 
rì di circa il isSf. Si 

hanno" dì liy de’ (■’ài'iuitli 
(. cio.è’brevi spilga'^ioni per* 
farne conoscere Ij maceria e . 
la -connessione )^so*a il Di- 
gesto, ^n 8^* ed- altre opere 
ledali, jìna delie quali inrì- 
telata y't‘\gica J ur\f o'^ìjultomm. 
Ne puBljcS anche, alcune al- 
tre* di t'arid ar^gamento , co- 
Ijie un Ltber Trtjìium , un 
Sàpplìnjeiuo alla storia di Pat>- 
lé Erriitiff ,'una P^erftove lati- 
na de’ viai,'3Ì - di. Potbìshtr ^ . 
le Or-jzio'tf di VAcr.toHe da lui 
arricchite di* ZV«e , Basilea 
1583 voi. 5 in 8*.. . 

' 1 -K.Hn^D ( Giovanni ) , 
famóso^ medico Ipglcse ^ ed 
uno Jde’più tersi stru^ori.del 
suo tempo , nacque- nel idy 5 
in Qjoton nella contea 4^ 
Nprthampton" da un padre mi- 
nistro . 'Fece i suoi primi stu- 
di a Westminster *, ed all’età - 
di 21 anno-diède in luce due 
Discorsi ' grec} , l’uno di £rc^<- 
»e, r altro ò\‘'Dem^fie»e 'pòn 
ona verslotfe inglese, e vàrie 
note ,*<:ne avrebbero fai^ov 
onore ad un provtffto letle- 
xato . Si dedicò , iridi intéra- 
mente ^aUa medicina, e non 
tardò molto ad esser fatto pro- 
féssore di chimica in Oxford. 
11 conte di P $ierbonugh lo* 
condusse seco- nel ‘ 1705 in I- 
spagna-,' allora • teatro deila 
4 ■ 


guerra. Dopo -avervi eserci- ’ 
tàta là profesfióne per due 
anni in qualità di m,edi«o del- 
r esercito , passo à Roma , 
ed ivi strinse amicfv.ia eoi 
unti gli uomini dotti , che 
coltivavano 1’ arte me lica .. 
Anche il d' Onnr-id lo 

condusse con se nel 1712 al- 
la cam^a^na di- Fiandra . Nel 
1722 essendo Frei'/d interve- 
nuto al parlamento di Lon- 
di a , come . mei#oro dei borgo 
di Lancesroti nella contea di 
Cornovaglia , vi si distinse 
parlando con molta veemen- 
iva coatro un progetto pro- 
posto dal ministero, il che lo 
feae^cadere in ‘sòspecto d’ in- 
teiliucnr.a -co’nemici d'ellosta- 
IO . '-lìjjindi poco dopo venne 
arrestato e rinchiuso nella - 
torre di Londrq.^Fer 1 q spa- 
zio di sei mesi furono imiti.- 
ìi tutte le suppliche e presf 
stire per farfo rimettere in 
' libertà. Ma in capo al pre- 
detto tempo essendo caduto ' 
infermo il primo, ministro * 
ed avendo mandato a chia- ' 
mare il sig. Mead , es.pertò 
medico ed intimo amico del 
carcerato, egli si protestò di. 
non volere assoIutamenteMnf. 

• traprendere la cura, né "pre- 
scrivere alcun rimedio alTin- 
fermo, se ptinw Eretnd aon 
fosse uscito dalia torre-, e di 
fitti ottenne ' 1 '- intè’hto . L’il- 
lustre svenfnfam si pijrgòdel 
delitto imputatogli , ed ebbe 


\ 
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il posto Ji medico primario 
della principessa di Galles , 
poi regina d’Inghilterra’. E- 
gli morì a L'ondra nel lyzS 
in età di 59 anni, meinhio 
di quella R. Società. Non 
era Ftt'md di que’ letterati 
tetri e ruvidi , sempre stra- 
nieri nel mondo i era anzi 1’ 
nomo il più pulito e ’I piu 
amabile.' Come medico er>i 
non rneno fortunato nella pra- 
tica , che dotto in teorica . 
Le sue opinioni venivano ri- 
cevute in In|hilterra , ibme 
una volta quelle A' Jppocrate 
nella Grecia. Inferiori alla 
riputazione, eh’ er"àsi acqui- 
stata, non sono le opere da 
esso .lasciate , di cui si con- 
siderano come principali : I. 
JJÌorip della Nìcdichia da Ga- 
leno sino al principio del seco- 
lo •. libro erudito , tradotto 
dall’inglese ih francese da M. 
Noguez , 1728 in 2 voi. in 
4“. II. Lat Emrpenologid 9 dv- 
, vero Trattato dell' evacuazione 
ordinaria delle Femmine ^ trà- 
dglifo in francese da Devaux^ 
in T2. III. Letliones 
Lhymicx ^ Amsterdam 17T0 
.in 8’. L’autore ivi spiegale 
operazioni dèlia chimica ' se- 
cando i principi di Newton 
e secondo le leggi deH’attra- 
zipne, e le sue spiegazioni 
non sempre compari ranno giu- 
ste. IV. Trattato della Fé 9 - 
tre. Tutt’i suoi scritti sonp. 
stari raccolti insieme , ed im- * 


pressi , Londra 1795 in f. e 
Parigi 17^5 in 4°. Essi ma- 
ritano' dlfissere*^ studiati perla 
giustd^za delle osservazio'ni 
ed anche per lo stile'. A prin- 
fcipio de’ 'medesimi Jèggesi 
la F/fj* del 1’ autoré . 

FREIN.^E 1 V 1 IÓ C Gio- 
vanni ), nacque^neji 16081^ 
Ùlrha nella Svevia . ,Matùa 
lìernegeer ", erudito cK Ar* 
entina , gli affidò la sua 
ib"liot?ca , e gli di6de .in 
moglie la propria figlia . Es- 
sendogli stati proposti consi- 
derevoli vantaggi dall’' uni- 
versità di^l^psal,, é^li'vi si 
recò a coprir la cattedra di 
eloquenza pel corso di 5 an- 
ni . La regina CrijUna ,'che 
invidiavaio all’ iihiver?ità , lo 
elessi per suo bibliotecario e 
per suo ' storiografo j dando- 
gli la tavola e'due mila scu- 
'di di annuo, assegnamento . 

- Ben presto fu net^ssitatò a 
lasciare tali onori ed, emolu- 
menti, e ritornare nella sua 
patria, per ristabilife la pro- 
pjia salute , che troppo "era 
rimasta sconcert;ata 'dal clima 
di Svezia . Un, anno. dopo^U 
sJa partenza 'da Upsal t 1 ’ 
elettóre Palatino diedègli nel 
1650 un ‘postò di jprofessore 
onorario nell’ università di 
Eidelbérga , ed uba cafic^ di 
consiglier elettorale. Neppure 
•^di questi stabilimenti potè 
goder egli lungo tempo. , eS- 
'sendo mànc^to di vita nel 

idèo 
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t 66 } in età di 5-2 anni . Qji-? 
&t’crmlito sapeva bone le.lin- 
■gue morte , c l^ue de' 

ìin«ue vive . Atcoppra/a ai ^ 
uaa scelta letteratuia taign- * 
to e gostp^ S. occupò in 
tufta la sua vira , non meno 
con zelo che con Juccessq, , 

'a jii^ra/e;le lacune- , die il- 
tempo avena cagionate in al- 
cuni autori» Si accinse a fa- 
re de’ suppleménti a / 
tÌo ed a Qui^o Cut^Jo ^ f vi , 
i^MScl . Fu meno felice ne’ 
Sijoi supplementi , Hi TacUo ^ 
.1^ perchè ,, per far rivivere 
quest’ inimitabile stòrico , vi 
darebbe ‘mestieri ^up -.r/i^ino 
così fo^te , così vigerlo e 
. sì profondo, com’era il suo 
e se ne trova appena tino In 
dieci secoli ; peschè Fre- * 
injimio , più 'rettpri.co die 
filosofo, e più dotto efiè pen- 
satóre , b«tè va ben ,cn ci re .in- 
sieme de4le [rasi sparse q«i 
c là , e farntf un elegante tcs- 
^iro-j ma ngn’ poteva^ trovar 
de’ pensieri^, e soprattutto de’ 

^ pcnsiAi , cotfie^ quelli ^di Tj- 
cito . Si haiibo parimenti dj, 
questo strmai^ite scrittore va- 
rj flQmenti’ sopr'à Qhintó-Cur- 
, Tacito^ fior», ed alciini 
altri Autori l’aynr , che h{i 
in oltre ..ornati di dotti in- 
dj^£i . . . ’ ■ . • 

’FREIRE.ì>.e andi^da 
( Giacinto ), abate di ISan- 
t§-Maria d; Chans,^fàto a 
B^a o Beicj^ nei Portogallo 


l’anno 1 397 ,'tfbTnpa^ve„dap- 
pr]rpa. con di?tinz:one alla 
corte di*SpaoUa ; il su(} 

afrat^amento per,, cas^a di 

pragauza' lo fece, guardare di 
nfal ctchio alai *ryini-?tero . Si 
ecclissù sii’,p al teo|pò , in . 
ciK venqe*{udfc!a!ivfo re 4» 
Portog^ìlo <1* \ 6 ^h>*Giovim'ìi 
iVj^esso il qualé ‘si por- 
tò , ed ebbeiunma-^ccòglien- 
va. Qiiesto^rnonarqa ivrebbe 
voluto, occuparlo pfcssoi prin- 
cipi s’trafti^ri ; ma si astenne 
dal.ferio , ^perché j'.attesm il 
suo , carattere libero 9 burle- 
sco,, non .sarebÌ)e„ stata ^ru>- 
denza 1’ ath^argli sì gelive 
impiego. Gi^ esibì nondime- 
no ij vescovato di Viseu ^ 
eli’ ei .ricusò ,, prevedendo i 
che il papa ‘il quale* qon. ri- 
conosceva altro re Porto- 
gallo, Cile quello di Spagna, 
non gliene «;bncederebjbe, le 
rbolle. Nu-1 voglio j diss’ 
al nel* ringraziarlo ,. tìjef 
vescovo , cerne i commedia iti 
so q re ed Imperatori ^ Mot) a 
'J,iisbona nel 1657 jdi óq an- 
ni . '.Freire a vcv’a 1 ^ mente 
piuttosto leggiera ,-ijj[a ilcuo-. 
re generoso e* ‘pieno di' cani 
tìJre . Difendeva i su9^ ami- 
ci ^ssehti ed in segreto j ma 
riprcndcvali in facefa * Col- 
ivò,Qon successo la poesia é 
a,. storia. Di.^lui .si,h*anno : 
I. La Fna d'i^ Don Giovànoi 
Tie , in fi , tradotta ili. 

latino da fiotto^ Gesuita ita- 
fi fa’ 4 iia- 


' ) 
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liano . (^ues^cT’è ano de’ -li- t 
bri meglio scrfiti in lingua’ 
P^nogl^fse . II. Varie Poefie 
Prrtoehefi picciol^ nuinerò^ 
ma eleganti . 

• VktLjliS^C 

• ambasctàrore' di Eìrancia ' a^- 
p»c">so il te di*^J nel 1670, 
era un rrfc'rcante Pro^Bzale. 
Giiinio' sulle coste der»'j^grìò' 
di Fez.,, fece ^inaandare il 
passaporto al re, ^er andar ad - 
esaguy|e'Ia 'sii^ ambasqiata' . . 
Qiiesto principe ^p* accolse 
con m^gnifìceaza , e^ -il» tur- 
bo godctte^tjtt’ i veri onori 
da- vero atmasciatore ..,Fcce, 
vendere sotto una par- 

te .delle sue mgfcanzie , cd 
era sul procinto , di pajtire 
da .Fez con ^ttna lederà di 
quel .rpgrtante per £«);"/ xiv; 
ma . ess ’t^dò anco'ra .s^pra liio- 
grv, -entriS in contese con iwi 
governatore, cfic scopri. Jà di 
Uù lurberia . Ebbe quindi Or-i- 
ditte . di restituir^ la' lettera , 
che teneva pel* re di Francia, 
*e di nsyre il più 'prestò da- 
gli stazi df Fvet- . • 

* liR^:MfNF-r ( Martire 
-rio ) , pi^ore ,^nato a Parigi 
nel I $ 6 ;> , dopò aver fatti al- 
cuni, Quadri nd!a.-siia- patrfà’, 
che furoik)* applauditi , l^n- c 
citò opere d’ un giovinetto, , 
inteaprese iLviaggio il' Itali'a,^ 
perdivi perfezionarsi . Tto* 
vossi in Roma, nel tempo , 
•in cui i piHtJti eraijp 'divi- 
si in due pattiti ,-*gli uni per 


; 


xyiichth gitolo di ‘Caravn^gh , 
gli- altri per Giuappi d'Arpi- 
t no, dettof il Cavalier' Gtufep-' 
^pino. attaccò t're>ni>iét a 
prapdere il meglio dell’ uno 
e deir altro , e \4 riuscì . S’ 
in'vasShi pure della - maniera 
di» disegnare del Bonarvta , e 
del gusto de’ contorni ^elle 
figure e' del carattère delle 
yste del Parmifuntnògl gran- 
, dv studjv , che fecE non solo 
- lungo Tempo Roma , ma 
anche in Veniìzia ed^inalti% 
^città, fortificarono il suo gp- 
sro, e moltipiicarono le sue. 
cognizioni II duca di- i'/riw- 
ja -Wnlpiegò a dipingere nel 
suo palagio mojji peitz^con- 
«siderevolr . Le belle qualità 
di questo pittore Io fecero sti- 
* mdrd da»’ 'ognuno , q la sua 
riputapòpe accrebbesi talingn- 
. te , die dopo essere starò. 1 5 
Ogi6 anni in Italia-'’, vehne 
oniamyò alla cprte’di Fran- 
cia da Enrico iV-. in quaUu 
di pittore primario . Contr- 
•nùò poi nello- stesso impiègo 
sotto JLuipi XIII , che per 
.qoronare il di riii meVito l’ 
onorò dol cordope di .S. Mi- 
chele . Morì egli a Rarigu il 
-1619, in. età di 52.anni'. Fre- 
minet era, ottimainenie istrut- 
to nelle scienze e cognizioni 
rclatiye- alla sjja arte ; .sapj-' 
va-^l^ne la notemla, la pro- 
spetnvaj 1 ’- ar|;bitettufa . Fu 
un, disegnatóre , e .Scom 
. gesi n(?’"*$uoi quadri molta' 
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inveny.ione ma la' sua ma- ovvero secontlp r.^spresiTon 

nìera ti-*fa , le toru espressio- (lauces; de la Polìce , del 

ni sjc.* figure , de’ mu- commis>a'‘io la Marre , sotto 
scoli e dj n?rvi rilevati eoo il titolo .H Dizionario di' (lO- 

troppa ihire/,/a , le' ariopi de’" • ve no civile in 4''' t' opera sti- 
suoi personaggi troppo ricer- mata, e ristampala in pro- 

cate non incontrano .il gusto vincia in S''. Ffeminviiie mo- 

di tutti . Aveva ci^) di sin- ri a Lione , li 14 novembre 
gol are , che faceva un Vt'tfat- «77J- Era uomo dotto e la-* _ 
to o una 'figura intera , dtpin- borioso , 
gendonc, una 'parte dopo l’ FtlEMlO P , Ped. c» 
altra, senra- prima aver far- tai. . 

to il disegno dei rotaie : tal- ■ FREMIOT ( Andrea )', 
mente era sicuro del, ^iio la- arcivescovo di Bourger , na- 

vom . [ sifoi disegni'sono rivo di Dijon, d’ una fami- 

assai finiti . L’ Opera più con- .glia nobile e feconda di per- 
sidercvoic' di questo artefice^ sene ‘di merito', fu ineari* 
è la volta della “cappella >di /caro affari importanti sot- 
Fonrainebleaii . ' . . ’ to i re Enrico iv e l-nis) 

P}llEM[ N V IJ.LE ( Ed- xtit, ed esegui Is sue com-| 

mondo de là Pois^di ) , na- missioni da uomo intellige'n • 

To il lòfio a' Verdiin nella - te. S; ha di lui un Discordo. 
Borgogna , di luogotenente- ideile prove (itila Chiesa con-* ' 
geUcrale di quesi.a citù ne tró^T EresTe , lòio in 8Le. 

diveaana poscia ei medesimo vi sono- pure altre 'opere . 

baglivo , chiamato in frar.ee- Questo stimabile prelato me- 
se de l^ rPalilje . Le princ.i- ri a Parigi , nel 1641. 

pàli materie , che si presen- ' FRENI ( Du. , Ved. 
randa trattare_ avanti un giu- vresvy. 
dice di grandi^signofie, sono L FR.ENICLE ( Nicola),., 
le feudali, e pvrò F /eminvH- poeta Francese , nato a t'a- 

ie ne fece uno ' studio parti- rigi nel lòoo, fu consiglier- '• 

colare’. Frutto -de’ suol tra- generale, nella corte delie mo-,t 
vagì) fu la Pratici dp dritti .riete e m'orì decano »'deila' 
Feudali , in.5*vi'il, jn 4''», , -'mede-siina corte dopo il lóót. 
eh’ è un eccel!g.nte trattato- Coltivò le lettere nella stes- - 
de’.Feu'di . Vi aggiunse poi ' sa guisa, che molti altri ma- 
un ó"* v^olume' per li dritti gistrati dell’ùltimo secolo',! 

degli abitanti . ' EgTC ha e- quali preferivano la ricrea- • 
strano peV ordine -alfaloetico zione. della letteratura agli 
il Trattato del Governa' Ch'ile^ )str?pitosi di vertiménti della 

' • nc- 
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nobiltà militare, ed aHi co”!- della sua famiglia. La nàtii- 

versazioAe delle femmine. Si ra non aveVagli dato alcun 

hanno di lui vat] componi- gusto pel foro^ é per'conse- 

tnenli- teatrali : I. F a le morie y guenza qi^asi.niun talento a 

e Nìobe in' 8 '^ , due pastora- tal uopo, ; ond’ ,ei lasciollo 

li .ili. W Trattemmento del per abbandonarsi alla storia 

Pa/ìori y altra pastorale IH, e alla cronologia > le sue pri- 

Uri poem'a intitolato', gesu’ marie passioni . L’ accademia 

arocififfo. IV. Urfa Parafraji delle Iscrizioni lo annoveri 


de' Salmi in versi, &c. Tut- 
te queste opere' sono cattive, 
0 almeno mediocrissime. 

II. FR’ENICLE di -aKs- 
SY ;( Bernardo ), fratello del 
precedente , morto nel 1 Ó 75 , 
fu uno del più grandi aritme- 
tici d_^ suo tentpo , e meri- 
tò r’ amicizia di Carnjìo i 
Questo celebre filosofo face- 
•Ija assai conto del a di lui 


tra’ suoi membri all’ età di 15 
anni . Egli segnalò il suo ia- 
gresso . con un Difcorfo circa 
l' ongint de]Francefi , dotto , 
ma ardito , che congiunto ad 
alcune imprudenti proposizi(> 
ni) intorno T'aitare de’ princi- 
pi’ col reggente , lo'tecerin- 
sérrare alta Bastiglia . Bayle 
fu* quasi il 'solo autore v cbe 
gli venne dato- per sollevarsi 


aritmetica ,, che gurdavalo a dalla' penosa doja della car- 
miniit'i- dettagli , a cui a gra- cere; ei I 9 lesfe tante Volte, 
ve -«tento giligner poteva 1 ’ che sapev lo quasi raemo- 
ahalisi ; ma res,tavà sorpreso," ria . Sin d’ allora s’imbeve 
che senza 1 ’ ajuto dell’ alge- ■" la sua mente de’ principj. dt 
bra ( di cui in ' effetto non ^ questo famoso scettico . Noni 
faceva alcun uso ) fosse di- -si può far a- meno di non 

V />!• I , n nff 


venuto sì profondo in tale 
scienza . Si trovano varj de’ 
suoi scritti nel v tomo ''deHe 
vecchie Mf-nifie deli’ accade- 
liiia. delle sfcienze , di cui e- 
ra membro ; tra gli altri un 
Jlfererfa per "'ritrovare la so- 


accoTgersene tosto , che diasi 
un occhiata àllé.sue Lettere 
di Tra fibula a Lfucippo , ove 
l’ateismo è ridotto in-pria- 
dpj, ed al'su’o 
^pJogilli del Criftiaaefimo , 
IÌ 7 Ò 7 in 8 ° : opera postuma , 


livziope de’ problemi pef le non - meni) ’teffleraria - della 
esclusioni, precedente. Freret , avendo 

FRERET ( -Niccolò ), ottenuta la liberta , si dedicò 
nato a. Parigi nel ió88 da interamente a’ suoi annchi 

,un procuratore al parlariaento,- studj . La'sciò quirtdi r MuT 

si fece accettare tra gli avr te Memorie , pkne della piu 
vocali , pei compiacere prófonda erudizione e 


Digilized by Coogl 



.. . . . 
più spinose 'discussioni . Esse • a 

sono sparse ^ne’ >4ar/ \folumi 
dèffà Cdllezjsne;, accademica 
delle belle-lettere'. Le più sin- 
golari 'sbno quelle, ià?irtha 
riscbUrata là rtooologia ì,i- 
dia^'c la ^fVieSe. Ma i suoi 
sforzi fn questa generq^ sono 
stati quasi ugualm^è. vani , 
che gli "alni j. luì per 

distruggere le prove* delftre- 
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, ^ Et nurri. 1 1 1 delle sue 

opere sua memorkiera 

immensa j ^friveva con net- 
terà e con metodo ; nati a- 
vqj^a molta propensione per 
le opinioni .singolari Mqrì 
nel 1749, in età» di 6 i anno. 
' ( Elia Cateri- 

no J,n.itoi^ Quimper nel 
y ly , ^mostrò sin da’ prjmi 
aryji molto talento , ed»enfr 5 > 


ligione . II. ^.a fFrefaztane e, *nc’ Gesuiti per ivi perfezio- 
j& IVorf ,.ed iin^Jrte della tìars^'. Fece* scuola per qual- 


'J^raflrixitinè deUn^ln7.^\Spa 
. gnuolo,* intìt^at^.: Tiranno 
il Biatjci ^ 2 in ip.. lir. 
Aldine ^ere frivole, <^e a- 
Vevanq servito* a ricrearlo in 
nSl'lZD p’^oi tr^aglj* dSll’ 
erudizione* ma €he darànnò 
«s^i mcTlo piacere ai Ignori 
saggi. IV. Dijesa dePta Cro- 
nologia , fondala' fù i Moim- 
/nei^ri della Storia anticjt ,co>t- 
trp tl sisteifièf Cronologico ci* 
nf'wton, Parigi.t 758 *in 4 *r 
òpera postuma ,.pubii«ata da 
M. di Bougarivilfe , che vi 
ha premessa una .pref^io'ne. 
V. Tetterò ad Eugenia, of^'e- 
ro presOryatìvo coltro h pregiu- 
dizi ; ma che realmente sono 
empi .libelli .ctìntrd la religio- 
ne Cristiana, i suoi dogmi e 
la sua morale , ec.’ l.ondra 
17<58 tom. 2 *in un sol', ypl. 
Eret^ aveva ui>a vasta Ictte- 
^tiira. Aveva cognizion’e del 
rio, e dell’intreccio di qua- 
si tutt’ i' Uran, mi de' diversi 
Teafri dell’ Enropa ( Ved, v. 


che tèmpo con, s 8 ce#iS 30 ' nei 
coUegip di ’il ’Gr.aìiSe . 

I P^. Briimoi e ll^ougaantAtj 
di rèssero ne’ suoi studi , .‘e- gl’^ 
iSpir^arono il gusto defia bel- 
la lefteratura. Obbligato ^a 
ardirli .disgusti ad uscire d.zl- 
fa Coiilpagnia nel >7^^, re- 
cò^dapprima ajuto all’ ab. Bar 

• Fontaines nella' composìaione 
de’ suoi fogli, e diede in se- 

^girno, allar^ Juce uif pìccolo 
Giornale smto il 'titolo di 
Lettere di Mad, la" Contessa , 
1746 in ij. Qjiesta cóhtesja 
era d’ interprete della ragione 
e del buon gusto , ed espri- 
mevasi^ con altrettanto spirito 
che arguzia , Siccome in que- 
sti Togl) non era rispettata 
la riptìtaziofie di molti be- 

* gl’ ingegni, tosi ebbero que- 
sti tanto cj^etJTto da farli sop- 
primere. Ricomparvero hon- 
diirieno nel 1749 sotto un al- 
tro* titolo,. Fu appunto ài prin- 
cìpio di^ quest’ anno , che 
Freron publicò le sue Lettere 

àrea 
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circa fcrrtfi Ji cjvejlo tein- 
po_, chVv cotirl'nsndp itha'cri'- 
ti2a non’ meno viva che pic- 
'can», ai pH jdl*que!le‘ ttel- ‘ 
la (..o.ntrlì'a , in'èofìtrart'nci^il 
(ii^fHa;ieic d' fin numero 
di fcrittori 1* fisse furono* tal-'' 
volta- fniA'rtntc^, e* cjò tì^asi* 
sempre^a dispetto»'?eI pul^li- 
co^^cne ama di diveryrsi co^ 
le a-rkithe e .a spese di jpr 
loro, che ne sotto l’oggetto.* 
U rp >Srantslojj , ^he poetava 
affetto alt’Sutóre, ed ®nV=i* 
val 3 deh,! "^ua j>rotez^on| e 
de» siicv re|ali s’interessò 
semfùc a sbàràzzare dai dtp- 
im’\)pera,c,i(i leggeva £on 
pi acereti, I^po aver pihtl ica- 
ri I volumi-» di I uvuicstp Gìcfr- 
nàie , Freron lo fece ♦coinpa'- 
•riré nel 1754 .sótto il tiy)lo 
di jdrim Ltitcrario , e nc ptt--- 
blicb rei^slarmentp 8 volumi • 
per anne?,. all’ ecatziohe jdel:*' 
primo , *n cui'fte (fiede*soli 
7, si^o a Ha sua rnorte acca- 
duta nel marzo 177Ó. Mgljp 
brio-; naturale , ga'jezza, gusto 
st^d^ , un yitto lìrtb , il talen- 
to -eh' presentare i* difetti di 
un’ opera con leegiadjia ,“l! 
iattacqamènto agtrafttichi prin- 
cipi , il zélo coBtro la {ala 
filosofia , r afFeftazióne , c'^l' 
neologismo : Tali furono le 
prerogativa di questo Gior- 
nate formidabi^ . Uh poco 
di parzialità o di ttnalignità 
alle volte tfoppo manifesta , 
precipitazione nè giudizi, u- 


‘ha ,dic|tnra‘ talvolta ricercata, 
quantunque , pura ; tali furono 
i suoi ’ drfètd'.r^Avdva soavi- 
costu^i^ e fa' sua conversa- 
zioile ,«ra -facile e giottràle 4 
ma’ il suo * risenti mento per 
, le ingiustizie lo feijdeva ta- 
^ lora, ijjjiusto . R siw più pe^ 
ricolosp'^ più velenoso ne-‘ 

' mico /u VoR^/rj*, ctie- lo pro- 
diiss? nel* 17 ^ sul teatro rvel- 
.la sua Scoi^fe^, 8 ramina pie- 
no di nàuft-Aji persqrfan mor- 
dacità* e*cnetfon tende ,.che 
a c^lmarrp^'d’Jh^iuriè . NHf- 
ladin^qpo xelebrf*-' 

poet^ ri«uarJavalov^^e*M.O' 

ra-o -di molto ^ostoV j^regatcj 
sja*'iin sigtrffe delU 'corte **81- 
Tofinp ad^ndica*li qdalcu- 
no-4i‘' ,'col ^i cui^a- 
iuto potesse prender hn’ iSea 
' di tutti g|i senni , che fcom- 
narivs^no .ln Brancia: ltfdìrl,z-^ 
^0tevi ( gli di?s| ^’oltaire*)^ a 
c*uei‘ Sriccom di Freron 4 hon 
v' ha thè ìut^che paffa farcii, 
che chiediti . Qtiesta .signore 
mostrò molfa meraviglia all’u- 
dirtale rispo_^a. ht fede wja, 
SI ( jl'pigliò Foliaire ") , oue- 
JÌh è i[ /olo uomo , che abbia 
gujio ; '/bì 7 t> cojiretn^ a, cohve,- 
nirn0 in^Jhfìo , "bencvi' non /’ 
anìi piflifC) ed abbia buone ra- 
gioni per li^le/lJrlo . E’ lo stes- 
so Fre<on pa^ó, che riferisce 
un -'tale', aneddoto . Questa 
Giornalissa-, alHeyo dell’ ah. 
T)es Foìttainer , non 'ernsì mai 
stancato di rappresentar^ ne’ 

suoi 



suor foglj ^chgtrf ,«f cpm.e',yn T u^nvo lettergrto. tome f .rs*- 

idìin collie un Poe- '^ak ed lo ‘rendeva 

tf brillante^, ya inlerbre ai sosp«K> a molti 'saoi fcuOri, 
Lcfficlj ,^zì Bfjtleau'yS^Raci- ' e i di' lui log^^^ ,t]ua^tim.ilie 
Mfj come’* uno sioftco elegafl- sempre ricercati daile perso- 
te, nga.inesafto ^In fine td- ,^he ,di^ giftto , ebbero Tmeno 
me lU tir^nffa'y piuttostochè snaccio, clfé ncl^a l'oro ojigi- 
come il re della - 4|tt^^atBra . ^ ife . Le*altre òpere 'di trenm 
^^//r/re.fins^Jungb .'terap^ d’ ’son'oV, 1. Una rAccoli^ 0- 
ignórye i dardi_ , che lo^fe- pt‘.scJì*^n tre^vol. in ti , la 

rivaro . Mail crnicbissimb raai'sior’ nafte critici * *e «tra 

r^,.i J^ìl^ ! t 


«. dclja-fiia cQnllnedia'’ i ‘quali trovinsi.a|fune..jPi^f/;?, 

inritotata y,' ih Qonna*^}e ha che non sonoisen^a' iiyrita , 

ra^q^oue , «stancò tSlffi^en"' ‘ -•* “ — r-, -;- 

sua^paziepza^’, che non potè ’ « pò-^ròppo 

(a« 


trattenersi dal tnóct'fara, t^^ta 
là sua sc,nsibiri^^ im una ^et^t 
'^tera^ ind<ri*zzlta/ncl .1760 a 
vàrj ^ioh'ialisti j a^ui. pero 
Fre»</n Tece una^ risposta pie- 
na' di salef it copijJbnipien- 
to criticato era realmente cat- 
tivo, e qt^indi_ ji'f'iticb' non 
durò fatica a^;jirvf daUj^iua, 
iltpublica. Lasciò Veltaite in 
abbandono 1’ òpera censurata; 
ma procurò di rendere ridi- 
ecolo ed odioso il censore . 
’Da'quel mo'mentp-in'poi si- 
no alla ^ua morte, videsi a- 
• gni rtie^e saltar -fuòri una pa- 
tirà ; bastava solamente 'pro- 
ferire jl di lui nome per far- 
lo' montar ig. collera • Ave- 


»»Ia ■ sebbene" vi? si, rr.^uiUsti' .iin 
potè •« p?j-^ro pipo'' l lavoro dilla l,i- 


ma« V^de fupn^ 
di unà delle Ini- 

'aliorì siensi vedute do- 

pft’ pittori 


ari 

ceri, ovvero 


fifiori 'di Ve- 


nere e ' ly^'i in 12 , 

libricctio!^ t^ottoj^dall’ ita- 
liano ^el cavalkf Marini', 
e scrittò cbn *Uc^ante luol- 
ie4^a, HL Ay Iva ‘comincia- 
ta iina^ Traduzione del Fre- 
ma ài j.uc^cziu 1 e presedette 
al C/iìKeiitffia cricco fuH'Eìi- 
riarìi fatfcT da la ifeaiimelh , 
cui .'ri,vid,e e- ritoj^cb , t775, 
voÌm 2 jitl' S . 11^ Freran re- 
jcò ^ akitd* aTl^ j!S; ^8t ~'Marsy 
nellj^ xoymosix^e sua. 

^ Sio fra di mjLr'i^^S^i*arda , e 

va un bell’ afFemre^dUifiici-. traj' iiaj^che tèmpo 

zo ed insdhsibilità ,44'disp.^ • Abban- 

to soffocavalo , e pbn sirv'i- < Son^Hy^I^dhiraa òpera, per 
va, che^ arrendere meno pic-^ occ^otsi- ^ ler&mente nel.suo, 
canti;! tratti .della sua ’ven- , Mni^Lei^erario di cuipri- 
, detta ..Ciò non^ ostante a fòr- ‘'v^l^ó è itato "continuato al- 
za di dipinger J,’ antère del- ,la susìTyccló^a q aJ un r. .ij 


figliò 
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.PRE 


fi§lÌD, dégno di eatnminjire HI? Dui"* libri d’ 

su le di' 111} tracce ( t^eJ. l'i* e tre altri'' d’ LpjWammi , d’ 
tiiAffco e PETRARCA, c dì ^d’else; r/ . Tufte 

sta è-q^llo smesso , che. fu • quest?* furono rj|ccol^p da dsso 
tenuto al battesifho d*U re medesimo J Caenji^oj* in 8 “* 
Stanisiào. , • ^ noc^tiUtvH-LjE E- 

F^ESNi^YE ( Giovanni ra padre cT yve’^e4Ui;'^. 
Vauquaiìi de la ) , «dapgrft , 
ma avv^jca'to* del re nel ba- ‘ 

I ! ^ • 4 V •' 1 » 


liaggit^ di 'Caei^, indi«^uogo- 
tenfe-^Aierale; e frfti'dente al 
p#e§idlale di questa città , ivi 
morì tjel i^oó.4Ìn età di 72 

annr. E’ il pripo^otfta fi;an- , . 

cc^e, che aobia {atte,Sa^àe . » *te delia'ca'tnert^de’contiiE- 

I»../- eli^apilU, V fece. dare la 

riè fcgn^fhiioK’ p^iil^le d^ uno. 
per' dp’ suoi''ca(jTijf ieri -travestite)^ 
'ette da Saceftlore . Il ^padre di 


ra patire cT yvete 4U)^-^. P'ee- 
ejyr^quMtS .nóme , , 

L ' E I ^ HepriecJfir. 
rib ‘^archese . di ) , n^à con 
pàss^ioni Tfolente , divenne 
p.erdiAtfientt innamoratàjdi’ 
Marta *Lifabj^tà Girard 'di i //- 
fighv&la d’ aiti* presi deo- 



' conseguenza *smo in^Uo»lqjt 

da’ France^, .Iraturalmente a- 
' luanti del *sale'od/éir epigram- 
ma t ma^liftronjo vq^ita , '.na- 
turalezza (^talTOlta pfticevij- 
U dettagli . Ne’ piccoli rac-, 
conti , che fa^entrare qualshe 
volta nelle sue* satire , nayvi 
una semplicità* un' pò^'’diHu- 
sa , che n^ disojace, , Vi 
sorto pariiTtenti dÌT’re/naye : 
1. Un’ ^rtif Peetica c{ie fiQn 


la sacerUore . Il pa^i^e 
Mad. du' fre/it^ la persegui- 
tò con ,^ivo .impégno^ , ma 
la sua famiglia ottenne da 
M. di* Tille/ ^ che ^celebran- 
dosi^il maty'nionro nelle for- 
me , questo dovesse aver luo- 
go . Non tardarono 'ad entrar 
dfssapori tra questi, due spo- 
si j il marchese di Fre/ne , 
risoluto.'di disfarsi della %ua* 
cansrorte , la , condusse nello 


si legge pi4 , nè dt^« .più stato «.di Genova, a fine d’i- • 
leggersi , pe^é pò*, ohe vi,, vi"* trovare un. vascello, che 
ha di bqpn(4,‘ trov|si aKrove, partisse per 'Costpjninopoli . 
ed ìj restaYitd^^on è , che Ù-’ ‘ Aveva' disegnata^ d’ imbarcat- 
na raccolta 3i ^ecytj*arivià- ,vela‘ sopfa , jc di farla ven- 
ii debolmeSui yp^eg~atitl-r, «re, có«Je schiavi*: rinchìu- 
Un Poeitia infnfojatj^:»i*er /li* Sa che fosja. stata in un ser- 
Monarchia ai ' g^jffìó Rfgito raglio’, non se ne sarebbe 
contro la divi/ioxie: cpera* che pip, inteso parlare . La mar- 

se non è da ' buQg poét&,..e chesa, che se ne insospettì , 

però animata di^’zclópjtfió- fece la confidenza de’ suoi ti- 
mori 


Digitized by Google 



597 


» 


FRE 

mori aI vetturino , il quale IL FRESNE ,( Giovanni 
fece in maniera , che le prò- du ), uno de’ fratelli dpi dot- 

curò il u\pzio di fuggirsene to du Cange , nacque come 

negli stati del duca di Savo- lui in Arni'èns , e fu uno 

]2if Non tardò il marchese a degli avvocati distinti al par- 

raggiugnerla',e le sue violenze lamento di Parigi. Si ha di 
procacciarono protettori a sua lui un Comeutario tonr'a gli' 
moglie» Allora cangiò tuono, Statua d' Am'tens , 'nsìii: Leg- 
e . giunse a j persuader! a della, gi Municipali della Piccardia • 
rettitudine delle sue intenzio- 2 voi. in f. Questo abile giu- 
ni . Gli fu riconsegnala la reconsiilto fu quello, che- co- * 

sua sposa , a condizione di minciò il Giornale delle U- 

dover risponderne al re di dienza , continuato poi da al- 
Francia e al duca di Savoia, tri avvocati, Parigi 1755 voi. 
Per provenire una dimanda 7 in f. • 

di separazione, s’ ideò di fare HI. FRESNE ( Abramo- 
scrivere di proprio carattere Alessio Qiiinault du ), nac- 

dalla sua moglie 24 Lettere , qu" d’ una famiglia già da 

una piò liberà dell’ altra ,eo- lungo tempo addetta al tea- 

me s’ellale avesse indirizzate tro , e che ha somministrati 

a’ di lei amanti' , a norma eccellenti soggètti alla scena 

delle minute, ch’egli stesso francese. Suo padre aveva co- 

^aveale fatte. Ma essa profit- minciato con buon esito nel 

tò d’ un< momento .di assenza 1695, e si ritirò nel 1717. 
del marito, eh’ era andato Freme era molto giova- 

per parlare a qualcuno , e ne , quando comparve per la 

prontamente nascose due fo- prima volta sul teatro . Prin- 

gl) d’esse minute, senza eh’ cipiò nel dì 8 ottobre 1712, 

ei se ne actorge-Se . Kitor- facendo la parte di Orejte in 

nati che furono in Francia , qucll*àmmifahile dramma del- 

ella propose la sua' dimanda V Elettra , in 'cm CreòillonbA 

di separazione , e 1’ ottenne sfoggiato il sdo ingegno ve- 

per sèntenza de’ 17 fharzo ramenie tragico. Una statura 

1Ó7J yi confermata co’ decreti nobila ed alta , occhi elo- 

30 agosto 1Ò75, e , '22 ago- quenti , un organo di voce 

sto lòdo. Gaziarjo di Counih che incantava , non erano i 

ha fabbricato só quest’avTCn- soli vantaggi, che èoatribuis- 

tura un 'R o»v« 2;5‘ in un voi. sero ai successi ed alla gloria 

in 12, 'che ha avuto del sue- di Du Fresne : le lezioni di 

cesso,, sebbene scritto as'-ai Fonteuil ^ e la^ sua propria ca- 
rnale , ■ psfcità ed intelJige.Tza termi- 

na- 
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narono di perfezionare in lui 
ciò, che la natura aveva 
minciato. Dopo che si lu ri-' 
tiiaro il celebre Baro», crasi 
assolutamente perduto nel tea- ' 
no il vero gusto della detla^ 
niazione : Du I teine lo rista- 
Lilì. Era*, al pari di Baro», 
d’ un carattere sommmamen- ■ 
te altero. Parlando di se stes- 
so , diceva modestamente : 
Mi ft crede jelici : ciarla po- 
polare'. Preferirei al mio fiato 
(jutllo d' un gentiluomo , che 
mangia tranquilìamente dodici 
mila lire di rendita nel suo 
vecchio capilo . Faceva Da 
Fresne il personaggio del Va- 
ria glorioso onninamente al ua- 
iiiiaie . Dejiouches aveva avu- 
to il buon discernimento di 
punire alla fine del dramma 
il conte di I ujfieres ; ma il 
commediante , che non era 
latto , diceva egli , per essere 
maltrattato , costrinse V auto- 
re a guastare lo sviluppo . 
Non istette per lui , che il 
capo-dyojera del celebre Pe- 
ìon, la Metrcmania ( l*lata, 
dice un uom d’ ingegno^, >da 
coloro stessi, che non lo'dano 
cosa veruna), non fosse am--’ 
messa al teatro : egli trova- 
vaia indegna di esercitare il 
sublime suo talento, e come 
tale , avevane abbandonato il 
manoscritu) ai sorci, che ro- 
devano il suo cicl-del-letto . 
Non deponeva^gid du hresne 
le sue arie superbe, nel levar- 


ci i suoi coturni j anche in 
privato parlava appena a’suoi 
domestici, equand9,trattava- 
si di pagare una.carroi/a d’ 
alTuto o i porta seggo , si 
coiìtentava di farè„un cenno, 
o di dire con aria sdegnosa: 
Che si paglù quejio sqra ziaco. 
Questo attore ha cessato di 
vivere nel 1767. 

FRESNE', Vtd. caka'ye, 
FOKGEi ed O (Francesco d’). 

* FRES^ÌOV ( Claudio, 
Alfonso du ) , da alcuni scrit- 
to anche frevov , nato in 
Parigi nel r< 5 ii da un padre 
drogiiiere , tu destinato alla 
meaicina da’ suoi parenti , ma 
dalla natura alla poesia ed 
alla pittura. Le' belle-arti ri- 
portarono presso di lui il 
trionfo sopra la fanr?icia , 
malgrado i cattivi trattamen- 
ti, ch’ebbe perciò a wtFrire 
dalla sua famiglia . Pel corso 
di due anni Perrier e Vouet 
furono le sue guide nelEarte 
del disegno. Indi nell’età di 
21 anno passò in Italia senz’ 
altro ajuto per vivere , ch'e 
il suo pennello. Nd,,due pri- 
mi anni in Roma fece stenti 
incredibili, necessitato a di- 
pingere rovine e pezzi d’ar- 
chitettura per sussistere , é 
ridotto talVolca alle strette , 
talmente di non' avere , che 
un pò di pane e tìi formag- 
gio , onde 'nutrirsi.. Venuto 
poi a Roma’ Pietro Mignard, 
ch’era stato suo compa-gno 
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ed amico alla scyoladi 
•trovò in esso JVhgnard un op- 
portuno sollievo alle sue ‘an- 
gustie. Allopigiarono insie- 
me, comitivurono ad aiutar- 
si ne’ vicéndevqli bisogni ’e 
lavori , e strlnieroi talmente 
1 ’ affettuosa loro amicizia* , 
che in Roma venivano ap- 
pellati ^/’ ttiseparabìli , e di 
, fatti tale durò tra di' essi co- 
stantemente sino alla morte, 
Opni giorno più am- 

pliava la sfera . delle sue, co- 

f ;nizioni , studi i va hafaelloe 
’ antico , ed a misura che 
avanzava nella teoria della sua 
arte , scriveva le sue osser- 
vazioni iti versi latini per 
aiutarsi nella^ pratica ."Da 
queste osservazioni '.racijolte 
insieme nacqde il suo' Poema 
De yirte Graphica, cioè I)tU' 
yjrte della Pittura : produzio- 
ne stimabile p^’suoi precetti; 
ma nbda d’ ornamenti .e di 
grazie , e‘ di cui p'àrleren»o 
più diffusamen'te all’ articolo 
dell’ ab.' di marsy . Egli;pon 
la compì , che dopo molti 
anni, e dopo avere consulta- 
ti non solo i quadri più fa- 
mosi d’Italia , irìa anche i 
migliori ^autori , mentre, oltre 
r essere pràtico qellà geome- 
tria e nell’ àrchifettura sa- 
peva anche bene il greco ,-^il 
latino , r italiano , éd era 
versato negli storici e " ne’ 
poeti. Ripartiva però il suo 
tem{>o tra la letteratura , la 
Tom.XI. 


poesia e la' pittura ; e 'quin- 
di nell’ eserclzio' della sua ar- 
te rimase assai lento, ond’ è, 
che pochi suoi quadri e dise- 
gui si ritrovano. Avvicinasi 
egli molto ab per la 

forza del colorito , ed al Ctf- 
rdcci per 1’ esattézza del di- 
segno ; ma 'più -delle sue pit- 
ture sono stingati i suoi dis^ 
gni. Non ebbe, fortuna , e se 
il suo arnico non a- 

vesse continuato ^soccorrerlo 
sì in Italia , ches in; Parigi , 
sarebbe sempre vissuto m una 
misera Indigena^ • Attaccato 
da un tocco di apoplesia , re- 
stò paralitico , onde ritirato- 
si in casa, di suo fratello jnsl 
villaggio di Villiers-Iejbql a 
4 léghe da Parigi ,yivi “dopo 
qualche- anno n¥orì_ nel 1665 
m età di 54 inni . ' M'tgnard ' 
affezionato anche alla memo»' 
ria del suo caro amico ^ pu- 
blicò' l’ accennato di lui Poé- 
ma su ta Pittura nell* oripi- . 
naie latino, la, di cm.xijigiior 
edizione è quella di Parigi 
1073, ornata di figure di 
Cifre, in 42. Fu yradottó in 
frameese ne]. 1683 da Ruggii- 
>0 di Pi/et ; e quésta .versio- 
ne è' stata lùtoecata • e ripto- 
dotta nel oa’M. di i^wr- 
/pv in 12. -»■ Veggàsi il suo 
È/ogio nella Vitp de' pittori di 
de Éìles. . ‘ 

FRESlNlf' •( Carlo Riviere 
du nato a Parigi 'nel 1648, 
passava per nipote di Enrico 
G< IV, 


rv, 
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IV , c rassomigliaragli • Ac- 
coppiava ad un gusto genera- 
le per tut/e le arti un talèn- 
to particolare per la musica 

■ e -pel disegno. Senza lapis , 
senza pennello » senza penna, 
iaceva '^vaghi quadri : prende- 
va diverse stampe di parti d’ 
uomini , d’ animàU , di pian- 
te', di cui formava un sog- 
getto disegnato solamente 
nella, sua fantasia .* tra ec- 
cellente soprattutto nell’ arte 
di distribuir 1 giardini . Qu?- 
st’ abilità gli profittò una pa- 
tepte di controlore de’ giar- 
dini del re; ed, il privilegio 
d’ una fabbrica di cristalli . 
Du frti-ny^ estremamente prò- 
digo, qe fece la rinunzia ad 
altri per una .medioere som- 
ma . Si fece rimborsare nel 
tempo stesso unà rendita vi- 
talizia di 3000 lire , che Lui-, 
£t XIV avergli fatta fare da- 
gl’, impresari . Era solito quti 
sto principe di dire : F/ fon» 
due uomini , che non si arrif- 
thiratfno mai ; du Fresny c 
Bonums ^ erano- questi due 
suoi camerieri, qijasi ugual- 
mente *"dissipatori . Leggesifin 
qualche luogo , che Fresny 
disse un -giojpp .al predetto 
monarca^ che mojto amavà- 
lo: s^RE j' non rnvro giammai 

■ il Louvre senza ' esclamarti ; 
Superìo mor.umento dettd jna- 

i gnijicema f unonde' nofirT plà 
gAmdi Aej tu sarefti^ gii com- 
pito , se fosti stato donai» a 


qualche Ordine Mendicante p€r 
tenervi il fuo Capitolo^ ed al- 
loggiarvi il suo G enerale . Do- 
po aver yei^dute tutte le s'ùe 
cariche , /)« I^^ciò la 

corte : la soggezione- di V er- 
saglies non poteva accomò-. 
darsi col suo carattere. Ama- 
va, talmente la libertà , che 
tènéva in' affittò quattro ap- 
partamenti al teinpò’ stesso : 
quando' vedeva , esser ad al- 
trui notizia-, che ^lava in uno, 
ricovfavasi nell’ altro. Ritira- 
tosi a Parigi -si mise a tra- 
vagliare. pel’ teatro in società 
con Reqnard . . Si è preteso , 
.che la commedia del Giucca- 
tore fosse piuttosto opera, del 
primo che dell’ ultimo . Biso- 
gna conoscere ben poco il 
genio e'd il 'talenm degli au- 
mri ,, per averne avuta una 
tale Idea. Du Fresny diede 
in luce la sua co ni medi a del 
Cavalier Giuocatore dopo quel-- 
la dt Regndref. Le persone di 
gusto ,■ che ne- fecero il pa- 
ragone j non durarono fatica 
a conoscere la differenza . Il 
Xàiuocatore ^i Regnard viene 
rappresentato continuamente 
con nuovi’ applausi , e quel- 
lo di du Fresny non compa- 
risce piò sapra verun teatro . 
Non è perciò , che qnest’ in- 
geghoso serit(ore non abbia 
pur egli dèi- merito . Dipm- 
ge i costumi ed i ridicoli del 
suo, secolo Con decenza e con 
£nezza \ nja non ha , ^’uella 
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paje 77 .a c f|uella forza comica 
del :’a itore del Le^àrarìo e 
Mcnecmì , I suoi ritratti sono 
vivi , 'piccanti e leggiadri . 
iJu Fresny ottenne- nel 1710 
il privilegio diti iVffnr«y/o Gr- 
htnte dopo la morte di Vi è . 
Vi pose amenità e facezie ^ 
ma ne cedette ben prest'o il 
privilegio, mediante una pen- 
sione . Morì 'a' Parigi nel 
1724 in età di 76 anni. E- 
rasi ammogliato due volte 
per distrazione f o 'piuttosto 
per una specie di ripiego . 
Le So£e pel suo piavolo- Z^p- 
po dice a questo proposito.de 
„ Voglio mandare ai pazza- 
„ relli un vecchio giovinetto 
di buona famiglia il- qua- 
,, le non ha sì tosto un du- 
„ caro che lo spende, e che, 

„ non - potendo stare senza 
„ danaro , è. capace di fardi 
,, tutto per averne. Sono 15- 
giorni',' che la sua Ifivan- 
,, daja , a cui doveva trenta 
doppie, venne a diman- 
, dargliele, dicendo , che a- 
„ ve vane bisogno per jnari- 
„ tarsi con un cameriere , • 
„ ( he ricercavaia . 'l'u h'ai 
„ durtfue dell' ahro duza.Ojle 
„ diss’ ^gli , perché , ov'i quel 
„ ca mriere , che voglia dive- 
., nife tuo matitn per jo dop- 
„ pieì V- He I , rispos’ 
>ellai, ho etiche,, oltre di r^uez 
„ Jio , 2CO dut^a.ti — Ducent.0 
„ d ripigliò egli con 

„ commozione , malàptjl; I 


,, tu non hai che da darli a ‘ 

„ me : io ti sposo ,• ed eccoci 
„ pare^^iiti. ~ , E di fatti 
la lavandara divenne sua spo- 
1 sa.'Vn- amico di fresny di-’’' 
cevagH : la p vena mo è vi- , 
zi},: - E' b;n peq^io , rispos’ 
egli * Q,uestò poeta , ch’erasi 
disgustato colia fortuna ogni 
volta , eh’ essa avevaio acca- 
rezzato, trovavasi, nel tem-> 
po del famoso sistema, sen- 
za veruna risorsa. Ideossi'di 
presentare una supplica al du-’ ' 
da d' Orleans reggente , di- 
.cendog'li. cr Moq -.ignote , è, 

„ d’ interesse della gloria di 
„ vostr’ altezza reale, che ri- 
„ manga nel mondo un po- 
„ mo abbastanza {xjycro per 
,, risQvvenire alla nazione, la 
„ miseria d’ onde .i’ avete 
„• tratt* fuori ; vi supplico 
„ dunque di lasciarmi nel 
,, mio stato :: . Il principe 
segnò appiè del rnemoriale, 
NULLA, ed (àrdi nò a Eaw di , 
cpntare 200 mila franchi a 
du fresny . Di questo danaro 
appui^o si servì egli a fab- ' 
bricare quella b^Ila casa, che 
appellò la Casa di Phnio.Ls 
sue opere sono state raccòlte 
nel 1731 in 6 voi. in 12. 
Esse contengòno : I.' I suoi 
Componi menu feaittali , di cui . - 
que’ , che -restano conservati 
alle scene, sono: La Ricon- 
filinzione Normanna : la Doppia 
Vedovanza : / » Civettim di 
Villa : il Matrimonio fatto e 
C c a rot- 


I 


Digilized by Google 


^04 

ròf<*: io Spifho di Contraddi. ^ 
a/ow : In Disdetta . M. d' .A- 
lembert ha latto im ingegno- 
sa paralèllo di Dijiouches s ài 
Du t resny , di cui noi dia- 
mo un ristretto, perchè jiuh 
molto -servir al lettore per 
conoscere il genio particolare 
di questo. Si distinsero en- 
trambi sti la scena per quali- 
tà diverse e quasi -opposte . 
Vestouches era naturale e ve- 
ro, sénia essere giammai i- 
gnobile o negletto i Dw/rr/w;', 
originale e nuovo, senva la- 
sciar d’ essere vero e natura- . 
le . L’ uno attaccavasi a’ridi- 
coli più^chiari , 1’ altro sce- ^ 
elieva ridicoli pib obliqui . 
11 pennello di DejloMchés er» 
più eguale e più sweto : il 
tocco di Dnfresny più spirito- 
so e più libero, li pwtnodw 
segnava con più regolarità la 
figura intera; il secondo dava 
pfù'iineamenti e più azione 
alla' fisonomia . DeJìtjuches cti 
più pesato ne’ suoi piani , pm 
intelligente <nel suo tutto : 
Dufrei^y animava con (.viva* 
cissime scene la sua condotta 
irregolare. L’autore del Va- 
rai;/odoso sapeva piacer ugual- 
mente. alla moltitudine e ai 
conoscitori ; il suo rivale non 
Ì£iccv«i ìs moltitudine ^ 

se non dopo chp grintenden- 
ti ne r avevano g>à avverti- 
ta. Tutti due finalmente oc- 
cuparono nel teatro un posto, 
eh’ era lor proprio ; Dufresny 


E 

per una felice mescolanza di 
estro e di finezza', per un 
genere di gàjezza tutto suo 
propj'io, per uno stile, che 
risveglia sempre lo spettato- 
re ; Dejiuuches j per una saga- 
cità di composizione e di 
pennello , che nulla toglie all’ 
azione e ìllla vista de’perso- 
naggi , per un sentimento 
d’onestà e di .virtù , cui sa 
spargere in mezzo alia stes- 
sa comica facezia, per 1’ a- 
bilità di connettere , e 
metter tra di e Se in opposi- 
zione le scene ; in fine mer- 
cè r arte j più grande anco- 
ra , di eccitare nel tempo 
stesso il riso e le lagrime . 
II. Varie Cantate , che ha 
poste ei medesimo in musi- 
ca» III. Molte Canzoni y' zS.- 
cune delle quali sono piace- 
volissime: tra l’altra \ìDor- 
rnigliofa , e Filiide più avarOy 
che tenera , I V'. Le Ricreazio. 
ni serie e còmiche : operetta so- 
vente ristampata , e piena di 
1 vive 6 scherzevoli pitture del- 
la maggior parte degli stati 
della vita». V^. Novelle IJìori- 
che , &c. Scorgasi in tutte le 
sue produzioni una fantasia 
allegra e singolare. ’ ’ ( 

FREY ( Giovàn-Cecilio), 
nato a Kekerstal negli Sviz- 
zeri , fu professore di filoso- 
fia nel collegio- di Montaigu 
in Parigi , ed ivi mori' di 
peste l’ianno lóji. Le sue 
Opere latine Di Filosofia fu- 
rono 
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rono impres?e in questa città 
in 8’ in 2 voi-, il primo nel 
JÒ45, l’altro l’anno appres- 
so . Im questo vi. si trovano 
anche alcuni Scritti di Medi- 
citta ^ nelia quale aveva g^à 
conseguita la laurea". . . 

FR E Y , Ved.’l' articolo NEU- 
VILLE. ■ 

FREZIER (A madeo- Fran- 
cesco), nato a -Champcri nel 
1682 d’ una famiglia distinta 
nella toga, originaria di Scozia,' 
mono nel 1772 a Brest di 90 
anni , passò a Parigi per ivi 
studiare la giuteprudenza . Ma, 
^avendo avuta' per. lui molto 
maggior attrattiva le mate- 
matiche, visi àbl*ndonò inte- 
ramente , ed entrò nel corpo 
del genio ( o sia degl’ ingegne- 
ri ) nel 1707. La ton^. Io in- 
caricò di andar ai esaminare 
le colonie Spagntióle al Perù 
ed al Chili nei 1711; ed im- 
piegò il di lui talento per le 
fortificazioni a S.Malò, e a S. 
Domìnio i;el 1719 ; ed a Lan- 
dau nel 17^8. In questo me- 
desimo anno fu decorato del- 
la croce di S. Luigi , c si mav 
ritò pervenne -indi al grado 
dì tenente-colonnello • Abbia- 
mo di lui diverse opere ; I. 

- T ruttato de Fuochi ^rtifizialiy 
•1747 .in 8 ’. n. Viaggio del 
. mare del J , 1 7 f 7 in 4 . I [ f. 
Teoria e Pratica dell' arte di 
tagliar le pietre e i legni 
sburgo 1767 vol.^ in 4". Egli 
stesso diede in luce il Compiti- 


dio di questo libro sotp ii ti-r 
tolo di Elementi di Stereorn- 
mia y Parigi 17^9 voi. zip 8'^. 
Queste opere sono scritte con 
esattezza ed utili ; l* ukima 
specialmente è stimata. Aven- , 
dogli 'meritato i suoi servigi 
la dire7,ione delle fortificazio- 
ni d’noa provincia, fu nomina- 
to nel 1740 per quelle di tut- 
te le piazze di guerra delia 
Bretagna ; ed esercitò quest’ 
impiego con distinzione sinp 
al 17Ò4. Allora , in conside- 
razione della sua età dì 8} 
anni, la corte accordò il suo 
ritiro a qi^esto vecchio rispet- 
tabile, con una. pensióne con- 
_verfiente per un milirare .con- 
sumato d^glianni e dalle Ibtd- 
che . Si fissò egli a Brest , o- 
ve si fece un aggradevole sog- 
' giorno in seno alla sua fami- 
glia . Aveva «Jue fighe mari- 
tate cpn due ufììziali della mir- 
tina . (Quest’ arrico’io è stato 
. composto in parte su le Me- 
morie , che Io stesso M. Fr^. 
zier aveva spedite a’ compila- 
tori francesi nel 176^ ). 

PREZZI (Federico), ve- 
scovo di Folignp sua patria , 
era stato Domenicano : fu. de- 
corato della mitra da Bonifa- 
cio u nel 1403 , e mori nel 
1416 al ccncilp di Costanza. 
E’ autore d’ un poema , che 
non è senza pregio, intiti. la- 
to il Qnadrtregio ,^v vero il 
Quadf'.re-^nn , in cui egli de- 
scrive la Vita delP uomo y divi - 
C c e den- 


* 


Digilized by Google 



FRI 


(jendok in quattro Regni ,• il 
primo à\^more , il secondo di 
Satana , il terzo de’ , il 
quarto /,di iW//»ei«twj cioè della 
Virtù . Compone questo poe- 
ma in terza rima e ad imir 
fazione' di Dante, cui benché 
sia molte» lungi dall’ uguaglia- 
rq , si pub dire nondimeno , 
che. nr.n infelicemente gli ten-" 
ga dietro . Fu inrpresso la pri- 
.liia vojta'^ Foligno 1481^10 f. 
e questa edizione fé molto ra- 
ra e ricercata. Dell’ altre po- 
steriori la migliore è .quella 
pure- di Fo’ign'o 1723 voi. z 
■iti 4". Male a proposito alcu- 
ni critici hanno voluto toglie- 
re quest’ opera al Prezzi , ed- 
attribuirla a Niccolò Maloighi 
di Bologna . Oltre ciò , che ne 
dicono il Fotitifnirti , il Cre- 
ftimbeni , yipojhlo Zeno , ed 
altri tra’ migliori ‘bibliografi 
d’’ Iialìa , il P< Abate Connetti 
Carr.aldoicse nella sua Differ- 
tazìònej^p Ingetica aggiunta al- 
la precitata - ultima ed zione 
del Quadriregio , da esso pare 
illustrato con RO'e , diuostra 
fessctxie veramente autore il 
’i-Vtzw' con si com incenti 
pruove,che non v’ha più luo- 
go a dubitarne . il Quachio 
ramrr.enta qn altr’ opera di 
Prezzi intitolata Cofmografia 
con varie ijlorie e v eggi , la 
quale si trova mano'Ctitta nel- 
la reale biblioteca di Francia . 

FR[ART,Ved. 111. cham- 
bray , 


.FRIBURGER , P'ed. ge- 
rivo. 

** FRIGIO, in la'ino FRI- 
cius.( Andrea ), segretario del 
re ,di Polonia , fece verso la 
metà de! XVI secolo un’ ope- 
ra , la quale ha per ritnio: De 
Repfthhco emendando libri (jictn- 
que j Basilea 1359 inJ.'C'di- 
zione , eh’ è la seconda, cor- 
retta ed aumema'a . L’ argo- 
mento di questo linro , come 
pure di altri di simife natura, 
potrebbe ruscir tirile al bene 
dèli’ umanità -, ma una fatale 
sperienza ci la vedere, che, ner 
quante heHe co^e si sieno seni;-, 
te teoricarfienré iìì questo ge- 
nere, in pratica poi le pre ’o- ^ 
minanti passioni degli uomini 
fanno, sì , che le più mature 
massime repu''!ic.ane ber pre- 
sto degenerino, e facciano peg- 
giorar di condizione i popoli. 

FRIDDES (Riccardo ),Ved. 

FIDDFS .- 

FRIDEVAL , Ved. MOtè- 

CFAL’X. ' , 

FRI NE , Phrynes , famosa 
itieVetricè dell’ antica Grecia 
verso r anno 528^ av. G. C. 
fu la favorita del cekbie P>a- 
■tijjrle . Avendole confessato 
quest’ artefice , che il suo ca- 
po d’ opera era il C'tf’idn., el- 
la glielp involb ‘, per farne 
un regalo a Terpi sua patria. 
,Prosf:tele imp-eeb il suo scal- 
pello ad immortalare l’ ugeet- 
to de’suoi amori. Fa-statua» 
eh' ci ne fece di propria ma- 
no, 


1 


Digitized by Google 



FRI 


nn , fu collocata a Delfo tra 
quell* Ji ^rchiilamo rs Ji Spar- 
la' e di- F'ilippo ré di Mace- 
,donia . Di tutte le libertine 
del suo tempo Frìne fu la più 
seducente e la più ricercata w 
II, suo'infanle merito gli pro- 
cacciò tali profitti, ch’ella of- 
ferì di rifabbricàre a sue spe- 
se le mura di Tebe , purché 
vi si mettesse la seguente i- 
scrizione : jìlesiandro dijirussé 
Tehe y e la meretrice Frine la 
ri/faZ'///— ALEXANDER, dirutty 
sid meretrix PURYNe refecitL:i 
( Feci senocrate). Vi fu un 
altra frine , appèllata la Fa- 
gliatrice i perchè spogliava I 
suoi AmìntÀi .Quintiliano parla 
di una terza frine-, che Ac- 
cusata d” empietà ^ ottenne il 
perdono scuoprcndo il proprio 
seno a’ suoi. giudici < - 
FRINICO, orator .Greco^ 
nativo della Bitinia , fioriva 
sotto r imperator Commodo ^ 
Abbiamo di "lui ; I. UnTrar- 
tato delle dizioni .Attiche , im- 
presso più volte in greco ed 
in latino : la ^rima volta a 
.Roma nel 1517 i poscia cori 
jnaggior esattezza in Augu- 
' sta U »6oi iti .4'^, e finalrnen- 
te con ,'varie illustrazioni iti 
Utrecht il 17,'p, pure in 4^^. 
II. Apparato Sofifiitoy W qualè 
è una raccolta di' frasi e di 
parole. Vi sono due altri ari-* 
tori grecKdi questo' nome : 1’ 
uno poeta tragico , verso 1* 
anno 312 av. G.G.'ch’era di' 


scepolo di Terp» in venturo del- 
la tragedia , e che fa il pri- 
mo'^d inrrodufre le fem.Tv.ne 
sul teatro. : T altro poeta co- 
mico, che fioriva circa 1’ an- 
no avi GG. 

FRINIDEo frinì ^musico 
di Mitilene , fu il primo , che 
riportasse il premio della ce- 
tra a’ giuochi de’ Pararenj, ce- 
lebrati in Atene- r anno 4^ S 
avv G. C. Aggiuns’ egli due 
nuove corde a questo strumen- 
to in luogo delle sette met- 
tendoVene nove , e con un can- 
giamento non troppo felice , 
gli tolse quella nobile sem- 
plicità , che lo caratterizzava, 
per dargli- uri tuono efilemmi- 
‘ nato . Quindi Plutarco prese 
occasione- di far j c.he se ne 
lagn.asse la musica ella mede-* 
sima . Dopo aver .accusato C/- 
nry/iz de’ cangiamenti , che I» 
fece provare , aggiugne alcunt 
versi del citato autorè , che> 
secondo la 'traduzione datace- 
ne da Amyot y esprimono le. 
querelo della medesima arte, 
la quale' si duole d’ essere 
stata .molto più maltrattata 
dà Ftinide. Essendosi presen- 
tato questo musico colla sua 
cetra nb’ pùblici giuochi di 
Sparta , 1 ’ eforo Ècprepe ta- 
gliò le due corde , che da essa 
erano stàtedi niiovo aggiunte. 

FR ISCHE ( Don Giacomo), 
Benedettino della cOngregazùo- 
nc Maurina , nativo dì Sces, 
diede afpublico nel iòSò e 
C c 4 > 1690, 
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1690, unitamente a D. Nic- 
colò le Nourri^ una nuova edi- 
zione di Sant’ Ambrogio , cor- 
redata di erudite nòte in 2 
voi. in f. Gli siam‘ debitori* 
altresì della Vita dì S. Agoiìi- 
no, alla qualè travagliò insie- 
me con Don^ Vàillant su le 
memorie del l’ a^. di T illemont. 
Non è questa uno de’ minori 
ornamenti della nuova edizio- 
ne delle opere di questo san- 
to Padre , in fine delle quali 
é stata inserita. Don Fn/the' 
travagliava dietro una nuova 
edizione di San Gregorio Na- 
izja»zenoy quando morì a Pa- 
rigi nel dì 15 maggio 1695, 
in concetto di virtuoso eru- 
dito . 

FRISC'HLIN ( Nicode- 
mo .), in latino FRiscHLiNus, 
nato a, Ralingen nel ducato 
di Witteinberga nel 1547, di 
44 anni si'atmnazzò nel 1 590, 
nel voler fuggire da una tor- 
re, ov’era stato rinchiuso a 
motivo di alcuni suoi versi ; 
giacché- aveva motto talento, 
per la poesia . Si hanno di 
lui xvt libri di Elegie, wa 
le quali dièci He Tribus Mo- 
narckiis , sette Commedie , e 
tra di esse una intitolata Co- 
media Sacra df varìis Hcere- 
fibus , &■ Hoerejiarchis , due 
Tragedie , &c. La sua com- 
media di 'Reiec/a gli profittò, 
una corona di lauro d’ oro , 
che r.imperaror Ridolfo vol- 
le dargli solennemente nella 


dieta di Ratisbona. Era egli 
partigiano del celebre Ramo-, 
e gli scritti in materie gram- 
maticali ne fano fede. Tra-, 
vagliò parimenti sopra Calli- 
maco , Ariflofàne Virgilio , 
Perfto , &c. , che ha o tra- 
dotti o rischiarati 'con note. 
Le sue Opere Poetiche com- 
parvero in Argentina , 1598 
' al 1607 voi. 4 in Si*. 

^ ERISCHMUTH ( Gio- 
vanni ^ , nato nel i<5i^ a 
Werthei m nella Franconia , 
fu rettore, poi professore di 
lingue a Jena, ove mori nel 
1687. Si hanno di lui . I. 
Varie assài felici Spiegardonì 
di molti luoghi difficili della 
S. Scrittura . H. Più di 60 
Differtaziorii in 4'^ , filologi- 
che e teologiche sopra sog- 
getti curiosi , piene di eru- 
dizione . 

** FRISI ( Don Paolo 
nacque li 15 acrile 1728 in 
Milano di onesta ma p'overa 
famiglia ; suo avo Antonio 
Friss , morto al servizio mi- 
litare in Lombardia ,,era o- 
riginario di Strasburgo- Suo 
padre Giovanni Mattia , dopo 
avere , fatta qualche fortuna , 
, in varj appalti , avendo vo- 
luto abbracciar tfoppo , era 
caduto nel disordine , e non 
lasciò alla numerosa sua fa- 
miglia altro ca'^itale , che 
quello d’ una virtuosa cduca- 
' zione . Paolo , nato con un 
vivace talento ed una felice 

me- 


Digilized by Googic 



i 


409 

FRI 


memoria, sin da primi anni 
si mostrò' vogliosi’ssimo d’ 
imparare , tollerantissimo al- 
la fatica , niente dissipato , 
niente capriccioso , ma esa- 
minatore attento d’ ogni . co- 
sa , sicché seppe pokia.alzar- 
si sopra i pregiudizi delle 
scuole di que’ tenìpi .j Entra- 
to nella religione de’ Baroa- 
biti in età di 1 5 anni , non 
ebbe maggior pena , che quel- 
la di dover astenersi 1’ anno 
del noviziato da ogrii scien- 
tifica applicazione, onde pro- 
curò sollevarsi in parte, stu- 
diando alla meglio la geo- 
grafia sulle carte , delle qua- 
li erano ornate le pareti di 
que’ chiostri , Fatti i sudi cor- 
si degli studi % fu mandato 
professore di filosofia in Lo- 
di all’età di 22 anni ; ed i- 
vi fu ove compilò la sua 
Dijfertazictie fulla figura della 
Terra, publicata in Milano 
il 1751. Fu talmente applau- 
dita dagli uòmini, dotti que- 
sta prima, produzione dei fer- 
tile ingegno , e gli ticquistò 
tal nome anche fuori d’ Ita- 
lia, che M. (ii Foueby segre- 
tario dell’ accademia delle 
scienze di Parigi , scrivendo- 
gli, in data 26 aprile 1752 , 
gli dice: = In verità , Signo- 
„ re , a veder il disegno , 
„ che vi siete propósto , è 
„ più ancor la maniera, on- 
„'de, per quanto sembrami, 
„ r eseguite , non avrei mai 


,, indovinato ^ che la vostra 
,, opera fosse lavoro d’ un 
„ giovane matematico . Que- 
,, sto, signore, è un comin- 
„ dare ove gli altri ''soglio- 
„ no terminate — . Di fatti 
all’età di soli 25 jinni*!' ac- 
cennata società aggregollo suo 
accademico corrispondente, e 
molte altre in seguito fecero 
a gara. a^ compartirgli il m?- 
desimo onore . Tali furono 
le reali accademie di Berlino, 
Pietroburgo , Stockolm , Lon- 
dra , Coppennaghen , l’ Insti- 
tuto di Bologna, r accademia 
di Berna , di Siena . patrio- 
tica di Milano Òcc. Dopo es- 
sere stato impiegato nelle cac- 
"tedre dal suo Ordine prima 
in Casale di Monferrato , in- 
di in Milano , venne chia- 
mato nel 1756 a coprirne li- 
na assai più lucrosa ed ono- 
revole nell’università di Pi- 
sa, ove stette quasi .8 anni , 
godendo copiosa affluenza di 
"scolari , e la stima ed am- 
mirazione , non che 1’ amici- 
zia degli uomini più illustri. 
Chiamato iJel 17Ó4 alla cat- 
tedra di matematica nelle 
scuole Palatine di Milano , 

1’ amor della patria gli fece ‘ 
accettar l’ invito , tanto più 
che.^ venivagli offerta ,col me- 
desimo stipendio , che gode- 
va in Pisa. Ciò non ostan- 
te, a motivo dell’ insigne suo 
merito , si volle , che conti- 
nuasse a rimanere scritto il 
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di lui nomff nel ruolo de’ 
Lettori publici -di Pisa ; e 1 ’ 
anno medesimo il senato di 
Bologna , lo elesse Lettore o- 
norarió di matematica , sen- 
za Veruna Ji^nitaz'ioné nè dt 
tempo’, nè ad alcuna parte di 
essa scienza : distinzione in- 
solita. Nel 177Ò con ponti- 
ficio 'beneplacito spogliò 1’ a- 
blto Barnabita per rimaner 
semplice' s."icerdotej e ritirar- 
si a vivere presso la sua fa- 
miglia ; Quantunque si fosse 
fatto religióso più per forzi 
delle domestiche sue strettez- 
ze , cbp per vera vocazione « 
ciò noti ostante non se ne 
lagnò mai , nè mai mostros- 
si ricalcitrante o scontento .* 
I cambiamenti , seguiti per 
l’abolizione de’ Gesuiti a- 
vendo cagionato’ che gli riu- 
scisse di grave incomodo il 
trasferirsi dalie lontane case 
Barnabite a far le sue lezio- 
ni nell’ università stabilita 
nel ^collegio di Brera, ciò gli, 
diede impulso à ritirarsi dal 
chiostro. Fu uulladimeno sem- 
pre affezionato a’ Subi religio-i 
si confratelli, che spesso fre-- 
quentava , nè mai trascurò 
d’interessarsi per la loro glo. 
tia e pe’ loro vantaggi , e 
fu da'^essi corrisposto, con u- 
guale affetto e parzialità . Fe- 
ce diversi vi.iggi non 'solo 
per l’Italia, ma anche fuori 
di essa , in Francia , in In- 
ghilterra, in Olanda , in per- 


mania, negli Svizzeri, e da 
per tutto lasciò molti arnici, 
dove prima aveva soltan- 
to ammiratori . Quando fu 
a Parigi , per parte del mi- 
nistro di Portogallo gli ven- 
nero fatte vantaggiosissime 
esibizioni , se avesse voluto 
passare a stabilirsi in Lisbo- 
na ; ma in lui prevalse 1’ a- 
mor' della patria , 'de’ paren- 
ti, ed ancor degli , amici ; tan- 
to più che mai si lasciò do- 
minare dall’ interesse , itè dal- 
r ambizione i Come foss’ e- 
versato in tutte le parti 
della matematici , ridi’ astro- 
nomia , nella geografia , nel- 
r architettura , il manifesterà 
r enumerazione delle princi- 
pali sue ‘opere . ll^ papa Rez~ 
zontco volle da lui una peri- 
zia e sentimento relativamen- 
te alle famose contese per lo 
sbocco del Reno , e lo pre- 
miò largamente ; è quantun- 
que il suo progetto fosse al- 
lora vivamente combattuto , 
fu poscia eseguito , senza più 
ricordarsi , eh’ ei ne "fosse l’ 
autóre . Ciò dimostra , dic’e- 
gli stesso : — Qual sia la 
j, sorte di tutti coloro , che 
„ hanno proposto e sostenu- 
„ to qualche utile progetto 
„ in Italia ; di essere con- 
„ traddetti da principio per 
„ ógni parte, e di esser ap- 
,, pena ricordati , quando il 
„ progetto è stato riconosci u- 
„ to ^generalmente , coma u- 
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■„ file — . Gli Svizzeri , il 
duca di Mpdena , la repftjbli- 
ta di Genova , e vaf; 'altri 
principi , e città ricórsero' al 
di lui t;onsiglio per a/Fari im- 
portanti di strade o cattali 
da costruirsi di nuovo o, dà 
ripararsi cori notabile cangia- 
mento, la republiia di Ve- 
nezia , che avevaio impiega- 
to ad esaminare alcuni pro- 
getti sulle acque della Bren- 
ta ^ coti suo onorevole decre- 
to in Prcgadi 9 ottobre 1777, 
per l’opera da esso prestata 
colia pili deiid<‘robtle dilt^enzA^ 
ed in riguardo alla suà fama 
t/eUbrìrà ^ gli assegnò una 
'jricogftiz.ipne di 500 zecchini. 
Allorché fu in nel 

1768 j volle intendersi il suo 
• sentimento anche circa le con- 
troversie di giurisdizione tra 
il sacetdozip e 1’ impero . 
Tratrayasi di cbsa' affatto e- 
strancà alla sua professione , 
e nondinneno ' i. suoi sugge- 
rimenti furono e appliudì- 
ti e premiati^^j ed i prin- 
cipi da lui rhotivati furono 
gli stessi , che poi vennero 
posti in fronte alla proscri- 
zione della bolla in Cena Do- 
mini . L’ acCàdemià di Ber- 
lino premiò l’accennata di lui 
Df Sten azione sul 'moto della' 
Terra con una iriedaglia d’ 
oro del peso di Sei once: più 
ricco fu .il premio di circa 
250 zecchini , onde nel 1758 
dàlia R. accademia delle scien- 


RF 

7,e di Parigi fu coronata la 
di lui Dissertazione circa il 
quesito , se i còrpi celtjìi ab- 
biano atmosfera ", ed in cafo 
che sì , quale ne fia ejieH- 
fione . Una ricca collannà e 
medaglia d’oro gli donò 1’ 
arciduca Giuseppe, poi impe- 
nirore ; altra simile medàglia 
il re di Svezia, ed'altredue 
di lui dissertazioni furono 
premiate dalle accademie di 
Cwppennaghen e di Pietro- 
burgo. La sola sua «patria , 
nella quale però ebbe. tra gli 
uomini dotti ed onesti più d’ 
un ammiratore e vero amico, 
parve essergli più prodiga di 
' disgusti e contraddizioni^ che 
di ono'ri e di premj . Restò 
talmente amareggiato da al- 
ciftie irragionevoli opposizio- 
ni, e noti meritati dispiaceri, 
che determinò di non Voler 
piti ingerenza in affari publi- 
ci ,di acque, fabbriche e si- 
mili , dicendo di ben avve- 
dersi , che da Sotraié sino a 
noi gli uomini sono stati in- 
giusti verso chi efa- voglioso 
d’ illuminarli , ed^essdre dive- 
nute comuni le doglianze degli 
uomini di lettere , dì avere nel- 
la Lr pàtriii minor confdera- 
ztoné , che altrove. Sino all’ 
età di 48 anni , malgrado le 
còntinue sbe applicazioni e 
fatiche, r ab. Prisj visse co- 
stantemente rn prospera'salu- 
tcj ma poi’ avendo corhincia- 
to a sconcertarsi la sua fisica 
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costituzione , dopo varj in- 
terrotti incomodi , e dopo 
lina penosa malattia di più 
mesi, che sopportò con esem- 
plare pazienza, cessò di vi- 
vere in Milano il dì 22 no- 
vembre 1784 nel 57 anno di 
sua età. La sua memoria fu 
coronata di elogj , di epitafj, 
d’iscrizioni, di poetici com- 
jonimeftii, che ben merita- 
vali . e i di lui patrioti , giu- 
sta il ■ celebre detto del fa- 
moso poeta Venusino •• Vi<~ 
ttittm incòlumtm odìmut ; Sit- 
blatam ex fcuhs ^uanmu.t in- 
vidi , allora più che mai si 
avvidero maggiormente del 
di lui merito, quando noni’ 
ebbero più avan i gli occhi . 
La città di IVltlano, non men 
che la republicar letteraria , 
molto gli deve, e gli dovrà 
sempre, hgii atfrontò il pri- 
mo sulla cattedra , e colle 
publiche tesi le superstizio'ni, 
le magìe , le stregherie ed al- 
tri simili errori ; sostituì, alle 
scolastiche sottigliezze le. ve- 
rità'^ dimostrate : sua metcè 
Barnabiti s’ introdussero i 
buoni studj , e diJataronsi nel- 
la città ; posto ad insegnare 
la meccanica, 1’ architettura 
e l’idraulica agli alunni in- 
gegneri , làscio un collegio in 
buona parte di' suoi discepo- 
li , i quali sanno operare per 
principj, e possedono perfet- 
tamente la scienza loro a 
vantaggio ed onore della pa- 


tria. — Uomo rispettabile 
„ ( Mice il eh. Sig. Co. l^tr- 
„ ri , ìielle Memorie della di 
„ lui Vita^ da, esso publicaté 
„ 'in Milano 1787 in 4*" che 
„ servono di elogio insieme 
„ e al degno soggetto , e 
n dottissimo scrittore ) , ca- 
„ ro a cW lo conobbe inti- 
„ mamente ; che beneficò >*r?!- 
j, fissimi , non fece male ad 
, „ alcuno ; fabbricò tutta da 
^ se medesimo. La suagloria^ ' 
,, buon figliò, buon fratello, 

„ buon amico, buon cittadi- 
„’»no; che fece un lodevole 
,, uso, del suo tàlesTo, del 
,r credito suo , del suo dana- 
„ ro, un'" uomo in somma , 

,, che Cara iì, modello di un* 

„ anima fermamente virtuo- 
„ sa — . Segnalò il suo" bel. 
cuore segnatamente pel cq- 
stante affettò,' che portò , e per 
li copiosi soccorsi che dipde 
alia vedova sua madre , ed a’, 
suoi fratelli . Di essi il pri- 
mo', che fu j^nto'ùo y dava 
grandi 'speranze pel suo sa- 
pere in tutte le parti della 
facoltà medica \ ma fu rapi- 
to da immatura morte; ed i 
due , cui è toccato di vérsar 
amare ■ lagrime sutlé ceneri’ 
doli’ ab. Don Paolo, sono no- 
ti pur essi alla republica del- 
ie lettere . Don Antonio Fran- 
canonico-teologo nella 
basilica >ii S. Stefano, per lo 
sue Ulit{ìraz.inni sulle antichi- 
tà di Monza; e Don Lui^\ , 

cano- 
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•canonico nella basilica di S. ' ma non erano del suo ceto , 
Ambrogio, suo libro Dé o almeno del suo partito . 
inipertv, & J urisdiiiiorte . A- Dimostrò la sua fermezza d’ 
licno da ogni pompale su- animo , aiiche allorché nel 
pcrHuita, Faolo nulla negava 1777 ritornando da Venezia 

alla decenza , eterpamente gra- in compagnia d’ un Suo fr.a- 

' to ai benefìci , caritatevole , telio , si trovò assalito tra 

sensibile alle altrui disgra- Brescia e Bergamo da alcu- 

zie ; nelle proprie avversità v ni malandrini . Al primo lo- 

sostenne sempre un’ impertur- ro presentarsi , senza neppitr 

babile fermezza d’ animo j né aspettarne la richiesta ^ placi- 

mai le contraddizioni o gli damente loro disse: Jhte fuf- 

umani riguardi lo ritennero tuuait: ecco una bnrsS^on 70 

dal dire apertamente la ve- zecchini,, * ad essi la diede . 

rità e ciò, ch’ei sentiva , Por- Vollero 1 ’ orologio, e sicco- 

’se in questo genere , sarebbe me facevangli fretta, disse Io- 
stato , se non più lodevole , ro ma lasciate almeno che 

almeno più felice e più tran- amor io veda, che ora è. .-.fo- 

quillo , se usando di quella «0 le 22.;. prendete . Nloa 

certa prudenza, che chiamasi contenti que’ perfidi gli tol- 

politiCa , avesse talvolta mo sero sin le fìbbie d^lle scar- , 

derata un -poco la sua libera pe , ed un cammeo , che a-< 

franchezza . Ma egli non sa- veva in dito colla testa di 

peva fìngere, nè dissimulare , Galileo,, e lo" stesso fecero al 

e' benché i Gesuiti gli aves- fratello* Ritrovatosi così' spen- 
sero dati più motivi di di- gliato si -fece condurre in quel- 

sgusto con varie 'critiche e ì’ arnese dal conte Duranti 

raggi^ri , non devono attri- nella sua vili» di Palazzolo^ 

buirsi a spirito di risentimen- ed al solo manifestarsi ebbe 

to e di vendetta le jue un cortese albergo , e- fu prov- , 

• poco aspre , invettive contro visto dell’ occorrevole . Oltre 

di essi . lìgli parlava candì- i grandi personaggi , che di 

damente , come sentiva , e sopra abbiamo. accennati , il 

senza verun principio di a- principe di fCaunitz v quello 

stio e di- animosità'; sena- di Saxt-Gotl;ia , il duca diJRor 

bravagli ,' che troppo presu- eheftmcauf, il Doge di Geno- 

mésse questa società , che 4- v# Iowè/K»o .,’éd‘ altri molti 

veva offeso, i Sar^i , i Gali- insigni peisobaggi l’dnoraro- 

Itf , i Giannoni , 1 Muratori , no deUa loro stihra ed ami- 

\ t'ontevclle,Pafcal ,eÌTnault, cizia. Aveva una eshisacor- 

, e quanti in soujr lispondenza tótsraria , die 
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manfenne sempre co’ più di- "fig. VI. De' Canali navi^abì--^ 
stinti letterati di Europa:, i /< , Firenze 1770 in 4 .VII. 

ì Manfredi^ Mcrtore ^ Cofmngraphia t^hyjlca & Ma- 

yU’Tnbert , Qondonet , Bailty , , thentatifa^ Milano 1774 voi. 
la Condamhìf , BprnoulU j la 2 in 4° fig. Vili. Opuscoli 

Grange, Eulero , Barmet , ed. Filosofici, ove delle influenze 

altri moltiiVimi ,. Siccome' u- della luna , de’ conduttori 

gualmente che nelle avversi- .elettrici, dell’azióne deU’olio 

tà , er^ immutabile anche nell’ acqua, del calore super- 

neile più prospere e gloriose ficiale e centrale della. terra , de’ 

circostanze', sempre affabile, fiumi sotterranei &c., Milano 

modesto, e discreto, così sep- 17&1 in 8^. IX. Un Tratta- 

pe acquistarsi e mantenersi to latino i 5 i Algebra e Giome- 

la benevola confidenza di ta- tria Analitica, che forma il . 

li amici . ,Tra le molte sue primo vói, dell’edizione col 

e diverse opere le principa- titolo Paulli Frisii Qperum , 

li sono; I. Varie dottissime cominciata in Milano il i7:<z 

Dijfertaziani latine circa la in 4'^ , contenenilQ poi il 

figura e il mbto della terra, voi., impresso nel 178?. la 

r atmosfera de’ corpi celesti, ristampa cjella Meccanica ec., 

< l’elettricità &c. alcune della ed il terzo , terminato 'dopo 

quali premiate dalle accade- la morte dell’ autore, la ri- 
mie, ed impresse separata- stampa della C&snjografia.X. 

mente , poi raccolte insieme, Sàggio sop'a /’ Architettura 

Lucca'i7óqje 1761 tom. 2 Gotica, Livorno ’• 1766. XI. 

in 4''. II. Saggio della Filo- Dell' Architettura ftatica ed 

fofia Morale, Lugano 1755 idraulica, Milano 1777. XII. 

in 8?. HI Del modo di rego- Diversi Elo^j , cioè del Ca- 
lare i^Fiunù e i Torrenti, Libri lileo , del Cavalieri,àe\New- 

' /re,' Milano 176& in 4” coij ton , dì Pomp mio Aftico ,deì[' 

fig. opera, di ‘"cui si fecero imperatrice Maria Teresa ec. 

altre due edizioni in Lucca , Le tante altre opere avevano 

una in Firenze, ed una Ver- palesato il sublime ingegno 

sione Francese, Parigi 1774 6 el Frisi nelle matematiche 

in .4 ', IV. De Gravitate p nelle altre scienze esatte, da 

nìversali torporum , libri tres , esso trattate con prolondo 

Milàno 1768 in 4 fig. giudizio e con molta chia- 

jìituziuni di Mercatfica , d' I- rezza,. Q.uesti elogi diedero 

dfojìatica , d’idrometria , e dell' a conoscere, quanto- egli fosse 

Architettura, Statica ed Idrati- parimenti colto nell’ crudi zio- 

l.ca.Siz., Milirio 1779' iti 4'^ ne, nella critica e nell’ame- 

na 
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na letteratura , essendo anche 
scritti con energia insieme e 
con eleganza. 'Un più minu- 
to dettaglio, coll’ analisi del- 
le opere del Frisi , ed altre- 
particolarità attinenti alla sua 
vita, pojò vedersi nelle* citate 
Memtrif dell’ egregio Sig.Co. 
Verri , che meritano veramen- 
te d’ esser lette , 

FRISSO figlio di 

jìthatnas e fratello di Ella , 
mentre si' trovava , unitamen- 
te cfiila sorella , m casa di 
.Cnteo loro zio , re 'di Jolco, 
fìent'idice , moglie di Creteo , 
s’ invaghì del medesimo Fri{fo^ 
e vedendosi delusa della ricer- 
cata corrispondenza a’ suoi a- 
mori , accusollo-, che avesse 
voluto attentare al di- lei ono- 
re . Immediatamente soprav- 
venne una peste a. jlevastare 
tutto il paese ; e consultato 
l’oracolo rispose , che allora 
ti placherebbero gli Dei , quan- 
do loro fossero immolate le 
- due ultime persone della càsa 
reale . Siccome una tale rispo- 
sta *tiguardava Friffo ed ElUy 
cosi furono condannati ad es- 
ser immolati ; ma nel momen- 
to stesso vennero involti da 
una densa nube ,• da cui usci 
un montone ■ chp- rapidi en- 
trambi ,■ alzoUi in aria, e pre- 
se il cammino verso la Col- 
chideV Nell’ attrat^rsar il ma- 
re, 'Ella , spat’entata dal ru- 
more de’ flutti , cadde e si an- - 
negb in quel luogo , che ig^i- 


appelìossl l’ Ellesponto .'Essen- 
do giunto Frijfo nella Colchi- 
de , ivi sacrificò a Giove il 
montone , ne pigliò la lana i* 
ch’eia d’opo, l’appese ad un 
albero in una foresta consa- 
crata al dio Marte ^ e la die- 
de in guardia a un drago, il 
quale divorava tutti coloro , 
cne si presentavano per rapir- 
la, ilfartc gradì talmente que- 
sto sacrifiziq , che volle con- , 
cedere a chiunque possedesse 
questa pelle colla tana d’ oro, 
il privilegio di godere una. pie- > 
na abbrondanza , sinché presso 
di se la ritenesse'; e che ciò 
non ostante fosse lecito a chi- 
unque il procurare di facpe la 
conquista . Ecco ’, secondo la 
fa\T)Ia , quel famoso Vello ci* 
oro o Tosone d' oro., che Già- 
fone, accompagnato dagli Ar- 
gonauti, rapì mediante l’aju- 
to di Medea ( Ved. Giasone ). I 
1 poeti dissero , ,che questo 
pnontone era stato posto .nel 
numero de’ iz segni del Zo- 
diaco , e che «’era- il primo; 
onde tuttavìa si chiama il ie- 
gno dell'ariete , dalla voce la- 
tina ^ries . ^ 

FR IZ9NJ Pietro ) , della 
diocesi di Reims , dapprima 
Gesuita, indi grafi- maestro del 
collegio di Navarra e dottore 
della S'orb'ona,. morto nel 1651, 
lasciò: I. Una storia de’ car- 
dinali francesi*,- sotto il tito- 
lo «d i Galli a Pu rpurata , 1658 
in f. opera strmata da princì- 

P’oi 
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pio ; ma che cessb di esserla, 
allorché Baluzio n’ ebbe' sve- 
lati gli errori nel suo j^ntì- 
Ftizoniui . II. Un’ edìzÀOHt 
della Bibbia di Lovanio , insie- 
me coll’ indicazione de’ mezzi 
di discernere le Bibbie fran- 
cesi cattoliche dall’ eretiche , 
iò2i. in f. 

FROBEN ( Giovanni), ce- 
lebre stampatore d’ Hammel- 
bourg nella Fra nconia , recossi 
ad esercitare la sua professio-, 
ne in Basilea. Fu il primo iti 
Alemagna , che usasse delica- 
tezza nell’ arte d’ imprimetele 
discernimento nella scelta de- 
gli autori . Publicò le opere 
di S. Girolamo S.jIgojiinOy 
di Erafmo che portossi egli 
stesso a Basilea , tratto dalla 
di lui. fama . Le accennate tre 
edizioni sono- le più corrette 
di Frobein. Aveva divisato di 
dare in hice i Padri Greci,, 
quando morì d’una caduta nel 
1527, Suo figlio e suo genero 
sosfenherd con onore ilnome 
di Froben , • v 

FROBISHER, VeJ, for.-s 

BISHER . ( 

I. FRCELICH ( Gugliel- 
mo ) , nato a Solora negli Sviz- 
zeri , servì con molto zelo e 
gloria- ai re’ Trjwfcyfo i ^ En- 
rico II, e Carlo tx,- e coman- 
dò in qualità dì colonnello va- 
t] reggimenti Svizzeri al ser- 
vìgio de’ predetti principi . In 
gran pane alla fermezza* ed 
al valore del di lui reggimen- 

I 


to fu debitore Francesco i del- 
la vittoria di Cerisole . Que- 
sto bravo uomo fu creato ca- 
valiere dfl Enrico 1 1 , e morì 
a Parigi nel 1562 dopo 40 an- 
ni di servigio . Gli venne in- 
nalzato un mausoleo nella chie- 
sa de’ PP. Conventuali . Frà- 
lich era non meno zelante "per 
la religione Cauolica , che pel 
servìgio militare : lasciò la sua 
patria, allorché vide, abbrac- 
ciarsi da essa i nuovi errori. 

II.FR(ELICH(Eras«tio), 
nato a Gratz nella Sciria l’an- 
no 1700 , entrò ne’ Gesuiti nel 
171 ( 5 . Professò le belle lettere 
e le matematiche in Vienna, 
ov’ ebbe 1’ opportunità di se- 
condare la sua inclinazione per 
la conoscenùi delle medaglie. 
Morì nel 1758. Abbiamo di 
lui ; I. QuMuor ttntamin» in 
re nummarta , Vienna 1^37 in 
4°, ristampato nel 1740. II. 
De figura Te/ittrir, Passavia 
1757 4°. III. Jlnnales re- 

rum^ Ù'.Regum StirÌ£\ 1751 
in f. IV. Delle Dijfertazioni 
.sopra varie medaglie partico- 
lari, tra cui si distingue, Ftf- 
mflia VabaUathì nummis ìUh- 
Jlrata , ''1762 in 4” &c, 

FROIDMOKTT (Liberto), 
Fromondtis , nato presso a Lie- 
gi nel 1585 , regio interprete 
della S. Scrittura in Lovanìo, 
morì decano della collegiale dt 
S. Pietro di questa città nel 
1053 di 66 anni • Erano suoi 
amici Cartesio e Ciansenio^e- 
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gli publicN Y ^goflìm (\\ìKì.' tolse il trono e la vita nel 

ultimo; servigio per altro, di 768, 

•cui poca obbligazione gli si li. FROILA n , fratello 
può professare, qualora si ri- di Onìoeno re di Leon in I- 
iletia alle turbolenze, cagionate Spagna , gli succedette nel 
da questo libro. Si hanno di perchè i figli disuofra- 

FrcmondoiX. Un buon C;»wh- tello non erano in istato di 

torio latino 'su I’ Epistole di regnare, Ei non seppe imi- 
S. Paolo , \6'jo tom.j in f.,il tar il suo predecessore, se 
quale propriamente è un com- non in ciò , che aveva fatto 
pendio di quello d' EJÌio . II. di male. A di lui esempio 
Vincentii Lenii Theriof a , con- fece morir i figli d’unsigno- 
tro i PP. Fctavìo e D^fcham- re di Castiglia , nominato 
pei gesuiti : opera polemica . Don Ofmondo , Quest’ azione 
Dello stesso genere ha pur la- diede l’ultima spinta alla ri-, 
sciati vari opuscoli con ti- bellione de’ Castigliani . Pre- 
toli bizzarri e ridicoli : La sero essi le armi apertamen- 
Luctma di SanP.AgoJìino\ gli te, si eressero in una 'specie 
Smoccolato) della Lucerna , . . di republica,ed elessero due su., 
Collo^uj in rima tra Sant' ^gn- premi magistrati per gover- 
fiino e Sant' Ambrtfgio &c. o n^rli. Ero///» morì di lebbra nel 
pere tutte in latino . 925, dopo aver regnato poco 

I, FROILA, primo di que- più d’un anno, 
sto nome, re di Spagna , a HI, FROILA, Ved. prue., 
Oviedo , a Lepn , e nelle A- la . 

storie, era figlio di Alfonso FROfSSARD,ct“vsroFRòis- 

e cominciò a regnare nel 757. sart ( Giovanni ), nacque 
Fece dapprima varie belle co- a Valenciennes nel 1^57. Do- 
stituzioni pel civile governo tato d’uno spirito vivace ed 
del regno , e si oppose ‘ alle inquieto , non poteva fissarsi 
scorrerie de’ Mori . Poscia ri- per lungo tempo nelle stesse 
portò nel y6o upa celebre occupazioni , nè in uno stes- 
vittoria sopra Omar, princi- so luògo. Amava la caccia, 
pe de’ Saraceni , nella Gali- la musica , le feste , la lin- 
zia , ed uccise 54 mila di dura, la crapula, il vino, le 
que’ barbari . Ma poi mac- femmine. Tali gusti , forti- 
chiò la Sua gloria facendo ficati dall’ abitudine , non mo- 
uccidere Vimazano suo fratei- rirono che con lui . Viaggiò 

lo, delitto, che poco dopo ri- in Inghilterra , nella Scozia,, 

mase vendicato da Aurelio , in Italia,' e il suo talentone 

altro di lui fratello , eh? gli le sue brillanti maniere gli 

Tom,XI. D d 
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fecero avere buone aceo£ili?n- 
za in tutte le corti, ove re- 
cò il suo genio e la sua in- 
costanza . Avendo perduta la 
regina d’ Inghilterra, Filip- 
pina d' Hainaut , sua benefat- 
trice , si ritirò nel proprio 
paese, ove fu provveduto del- 
la cura di Lessipes , che go- 
vernò per poco tempo, e si 
rimise a viaggiare . Final- 
mente ottenne un canonicato 
e la tesoreria diCbirnai,ove 
morì verso il 1410. Froitsardy 
nato col cuore tenero , aveva 
amato sin da giovinetto i ro- 
manzi, Qiiello di Cltamado 
fuMl primo laccio, di cui si 
servì amore per incatenarlo. 
Lo trovò .egli in ' mano ad 
una donzella, che leggevaio, 
e che lo invitò a leggerlo, in- 
sieme con lei ^ egli vi ac- 
consentì , ’^e questa lettura fe- 
ceglj nascer in cuore una .for- 
te passione per colei, che a- 
Veagli fatto 1 * invito . Froìs- 
sardy avendo pqi dopo, dato 
da leggere ali? zitella il ro- 
manzo della Sòntradl^nforey 
inserì ad arte nel medesimo 
una Ballata , in cui comin- 
ciava a parlare della suàpas-r 
siòne . Questo fuoco nascente 
aveva fatti grandi progressi 
nel di lui cuore , afl^tchiè 
venne in cognizione , che la 
$ua diletta era sul punto di 
maritarsi. Fu tale il cordo- 
glio, che ne concepì, che gli 
cagionò, una B’'^ve jnferraità^ 


la quale durò piò di tre me- 
si, Si appigliò in fine al par- 
tito di viaggiare, per distraor- 
si e per ristabilire la sua 
salute, Fu allora, che passò 
in Inghilterra, dove tutt’i 
divertimenti , che gli venne- 
ro dati , non valsero a libe- 
rarlo dalla noja e dal ram- 
marico , ond’ era divorato , 
La regina Filippina d' HF$~ 
ttaut , che colà ritenevalo , es- 
sendosi accòrta da un Firelai 
( sorta di antico componi- 
mento poetico francese col 
ritornello ), eh? 1? presentò, 
della vera origine del di lui 
male, lo consigliò a ritorna- 
re nella sua patria, per otte- 
nerne là guarigione. Fro/r- 
sard era poeta ed istorico \ 
ma è più conosciuto sotto 
quest’ ultima qualità , che sot- 
to la prima . Dèlia sua Cro- 
nacoy impressa più volte , la 
miglior edizione , ed una del- 
le meno comuni è quella di 
Lione 1559 voi. 4 in f. E- 
stendesl dal 13 26 sino al 
1400 ; (Siepavni SJeidtn l’ ha 
compendiata; e Monstreltt l’ 
ha continuata sino al 14ÒÓ. 
Vi si trovano in un assai cir- 
constanziato, ed anche talvolta 
troppo minuto dettaglio , i 
più considerevoli avvenimen- 
ti accaduti al suo tempo nell’ 
Eur'opa . Frolssard , pagato 
dagl’ Inglesi ,' e guadagnato 
dalle carezze .del re Odoardoy 
non parla sempre di. ess^ con 

tan- 
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tanta imparzialità, come de’ 
Francesi . Fretèndesi , che vi 
sia a Breslavia uxi Mannscrit- 
to della sva storia, più fede- 
le che tutti gli esemplari al- 
le stampe . Si hanno pari- 
menti di lui molti Compoti't- 
mentì Foetici , tra cui si di- 
stinguono le sue Fafìcrelle , 
unJpò" troppo libere per un 
canonico. Fu egli unode’pri- 
mi , che posero in voga, la 
Ballata . 

FROLAND ( Luigi-), 
avvocato al parlamento di 
Roano , morto nel i74<5 , g- 
sercitò la sua professione in 
Parigi , ed ivi fu singolar- 
mente consultato sulle leggi 
municipali "della Normandia, 
intorno le quali era ottima- 
mente vcffsatQ . Si hanno di 
lui alcuue opere legali, rela- 
tive agli statuti del suo pae- 
se; I. Mtmorie concernenti la 
prtibiziorte dì avtcars ì Decre- 
ti in materia degli /labili fi- 
tuati nella Normandia ^ \rjXT. 
in 4^', II. Memorie concernen- 
ti gli Statuti/ 1729 voi. 2 in" 
4 ‘ III. Memorie circa il Se- 
nati Cons. Vellejanoy 1722 in 
4°. IV. Memorie riguardanti 
la Contea-Pari d' Eu, in 4 .°. 

FROMAGEAU ( Germa- 
no 0 , Parigino, dottore della 
Sorbona, succedette a Dela- 
met nella decisione del Caso 
di coscien;^ . Il suo disinte- 
resse lo portò a ricusare tutt’ 
i bcne£z; j e la sua carità le- 


cegli accettare l’ eroico im- 
piego di assistere i condan- 
nati- all’ ultimo supplizio , 
eh’ esercitò lungamente con 
molto zelo . Morì in Sdrbo- 
na li 7 ottobre ,-d6ll’ anno 
1705, lasciando ùna moltitu- 
dine di Decijwni di casi di 
coscienza , raccolte con quel- 
le del suo predecessore , Pa- 
rigi 1752 in 2 voi. i* f. 

FROMAGET ( N. . . 
poeta ed autore mediocre , 
morto nel 175V, publjcò va- 
rj rotnanzh I. Kara- Mu/laf^. 
II. Il Cugino di Maometto , 
2 voi. in i2.III.A??<'/rwtf.Pose 
altresì più drammi sul teatro 
dell’ opera-buffa : I, La Pro- 
va pericolosa , ovvero il bada 
alla Trappola^ in un atto , 
1740, in società con leSage. 
Ile 11 Nipote suppcjlo y /n un 
atto, 1748, unitamente a Pa- 
nard. III. Il Vecchio ringio- 
venito. IV. Il Magazzino del- 
le cose perdute . V, I Nomi 
in bianco. Aveva il carattere 

f ;ioviaIe e lo spirito piacevo- 
e c naturale . , 

FROMENTEAU ^^Ved. 

froume>itea'u . 

FROMENTHAL ( Ga- 
briele Berthon de ) , luogote- 
nente del Siniscalco di Puyeri- 
Vqlay, morto verso il 1702, 
fu l’ oracolo del suo paese pel 
suo sapere , e non meno stl- 
rriato per la sua integrità . Le 
sue 'Deci [ioni del Dritto Civi- 
le , Canonico e France/i ven- 
D d 2 go- 
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gono consultate da t iitt’i giu- 
leconsulti , specialmente in 
Francia . 

, FROMENTIERES(Gio- 
van-Luigi de ) , vescovo d’ 
Aire, era di NJans. Predicò , 
r avvento innanzi Luigi xiv 
nel 1672 , c la q^uaresima 
nel 1680, e scmpte con suc- 
cesso . Allievo del P. Senaut 
dell’Oratorio, mise » come 
lui , nelle sue prediche ele- 
vatezza e solidità . Quantun- 
que , morendo , avesse vieta- 
to, che si stampassero , fu- 
rono -publicate nel in 

6 voi. in- 12, L’ illustre o- 
raVore , più attento alla só- 
stan-za delle cose, che all» 
forma , trascura aìlc volte l’ 
armonia, l’eleganza e la pu- 
rezza della lingua {l'edfVLZ- 
CHiHR ),' Questo prelato mo- 
rì nel 1684. sommamente 
compianto nella sua diocesi , 
non ostanti le riforme , che 
• aveavi introdotte. 

** FRUMQNDI ( 'Clau- 
dio), nàto nel 170J in Cre- 
mona di civile famiglia ori- 
ginaria della Borgogna , en- 
trò nel 17 nell’ordine de’ 
(Zamaldolesi . Non 'adattan- ^ 
dosi il suo fervido ed alquan- 
to capriccioso ingegno alla 
marnerà degli studj , che pra- 
ricavasi tra que’ religiosi, e 
non sapendo moderate le sue 
doglianze su di ciò , ebbe*a 
soffrire dapprima alcune mor- 
tifìga'zigai , Spf di(o po; a fi- 


sa nel 1727 , Ivi sotto la di- 
rezione del celebre F. Guido 
Grai'di suo confratello, ebbe 
campo di appagare il suo ge- 
nio ed esercitare il suo ta- 
lento nell’apprendere le scien- 
ze filosofiche e matematiche. 
Nel 17^8 venne promosso 
nell’ università, di Pisa alia 
cattedra di logica, e dopo sei 
anni passò a ‘quella di fisica, 
phe tenne con molta riputa- 
zione per lo spazio di zoan-r 
ni , sino alla sqa morte , se- 
guita nel in età di ót, 
annu Se all’acutezza del suo 
ingegno ed alia sua avidità 
■ di studiare avesse acepppiato 
una certa docilità e modestia, 
che tanto sia bene e rendesi 
proficua a’ letterati, avrebbe 
goduto una più solida rìputaT 
zione , ed ancora una mag- 
gior quiete. Portato alla nor 
’ vita delle opinioni , alla sin- 
golpiià de’ sistertrj , agli sfor- 
zi d’ ingegno , non - sempre 
tenne le tracce del vero , nè 
sempj-e si adattò alla sperien- 
za ed al buon raziocinio.Quin- 
di ' soggiacque a non po'chq 
critiche , e il^ suo carattere 
ardente , iracondo ostinato e 
sospettoso gli fece avere varj 
invidiosi , incontrare diverse 
brighe letterarie , e provare 
non lievi amarezze tra’ suoi 
religioni . Del rimanente poi 
era uomo di una somma ret- 
titudine ed ingenuità , pre- 
murosissimo pe^ suoi scolati , 

me- 
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wnrif^ràfo , caritatevole , e 
nell’ amicizia fermo e costan- 
te. Le sue varie produzioni 
sono : I. Due dotte Lettere 
sopra d’ ottica del F, Cajlel , 
inserire neW Effemeridi de'Let- 
ttrati dell’ anno 1741 . IF. 
Lettera, hi cui fi e/aminit il 
taglie della macchia di Via- 
reggio , Q l’autore pretende , 
che lo schiantare quella sel- 
va sarebbe nocivo alla salu- 
j te, Pija 1739 ..III. Riffoda 
àp: logetica ad u'ta ■Lettera fi- 
losofica sop a il Commercio de- 
gli o'i nax'tgati iproreilenti da' 
loo^hi appellati &c, , Lucca 
1745 . Qiiesta gli produsse 
disgustose brighe col dottor 
Chtidio Gentili accreditato me- 
dico dt Livorno , il quale a- 
vcva. sostenuto , che gli 'ol; 
procedenti dalla Calabria , al- 
lora infetta di peste , e tra- 
sportati a Londra per uso di 
ardere , non potevano comu- 
nicar l’infezione . Il P. Fw- 
ttìóudi mostri) il contrario ; la 
contesa si riscaldò assai , e 
vennero anche oltrepassati dal- 
l’una parte e dall’ altra que’ 
limiti, che la rfiodestin e la 
decenza dovrebbero suggerire 
in simili occasioni ■ Ciò non 
ostante il Id.Fromondi , eh’ e- 
rasi distinto sul- suo avversa- 
rio per la copia dell’erudi- 
zione e per la solidità de’ra- 
ziocinj , si distinse altresì pu- 
biicanlo egli il primo", Fi- 
renze 174^, una Lettera di ri- 


cnnrili azione . TV. Nova & 
generali s Litro liilìio ad Phi- 
lofopoiam , Ventzta 174^ in 
8 ’’. Le nuove singolarità , che 
adottava in quest’ opera , fu- 
rono molto contraddette . V. 
Trattato della fluidità de'cor- 
pi, 1754 in 8^'. VI. Examen 
in precipua mechanica princi'^ 
pia, Pisa 1758. VII. De ra- 
ttorte philofophica , qua infiru- 
menta mechanica generaùmc-n* 
ferttnt aSiionibus corroborandis, 
ilei enervandis , Pisa. 1759 -- 
FRONSAC,, Ved.UMLt^ 
W«rj?. in , ed AT-BON. 

FRONSPERG (Giorgio* 
come di), di un illustré ca- 
sa del Tirolo , nacque nella 
Svevia a Minda nelle vici- 
nanze di Memminghén. Era 
uomo di valore e ri’ una for- 
za straordinaria '. Servf due 
volte r imperator Carlo v in 
Italia con molta gloria, par- 
ticolarmente alla battaglia di 
Pavia; ma i suoi, trasporti 
contro la 'Chiesa Romana 
giunsero sino al turore.Fron- 
sperg era Luterano , ed al fa- 
natismo di eretico univafU 
ferocia d’un soldato . Ferai- 
nanda gli propose nel 1520 
di arrolar delle truppe per l’ 
imperatore' contro il papa , e- 
,gli accettò una tal commis- 
sicne col miglior cuore del , 
mondo , e s’ incaricò per fi- 
no di far alcune leve a pro- 
prie spese. Fece publicare ,> 
che coloro, i quali U seguis- 
D d 3 se- 
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tero, si arricchirebbero mer- 
cè le spoglie di Roma^ I Lu- 
terani corsero a folla per ar- 
rolarsi sotto le di lui ban- 
diere; e su la speranza del 
sacco di Roma, si contenta- 
rono d’ uno scudo per testa . 
Fronsperg , avendo formato 
un esercito di iSmila uomi- 
ni , si pose in marcia nel 
mese di ottobre per entrare 
in Italia < Fu allora, ’che fe- 
ce fare un cordone tessuto d’ 
oro e di seta , che portava 
tempre ad armacollo a vista 
di tutti < Diceva a chi glie- 
ne chiedeva il motivo , effer 
cih i per trattare il papa , <ro- 
me gli Ottomani trattano i lo- 
ro fratelli . Questo barbaro 
raggiunse T armata del duca 
di Borùone Sulla fine di gen- 
naio del 1527* Ma non po- 
tè giungere sinó a Roma , 
perchè, mentre le soldatesche 
erano sul Bolognese , fu col- 
pito da un tocco di apople- 
sìa , che fu riguardato, come 
un evidente castigo nTandàto 
da Dio , è di cui morì in 
Ferrara sulla fine di marzo . 

FRONTEAU(Giovanni), 
canonico regolare di sama 
Genovefa, e cancelliere dell’ 
università di Parigi , nacque 
in Angers nel 1^14, e morì 
a Montargis , cv’ era curato 
nel i 66 \ di 48 anni. Si han- 
no di lui diverse opere : I. 
De diebus fejìivis in f. inseri- 
ta nel Kalendarium Romanumy 


Parigi 1652 in 8°. II. JntU 
thefes ^ugujiifii & Cali tni , 
'1651 in id. III. EpiJlol.e t 
Liegi i<>74 in itJ. IV. Varie 
Difjertazioni per provare , che 
1 ’ Imitazione di G.C. è di 
Tenimaso da Kempit , e non 
di Corsone , nè di Gerfen . Il 
P. Fronteau non s’ impegna- 
va a trattar le materie a ton- 
do;. ma a trovar cose singo- 
lari , ed a metter in campo 
nuove congetture . Nulladime- 
no era dotto; possedeva nove 
lirtgue ; e fu egli , che formò 
la biblioteca di SmtiCenove- 
fa. Aveva una pietà noume- 
no sòlida che affettuosa . 

* FRONTINO (Sesto Giu- 
lio), bravo guerriero ,, e dot- 
to giureconsulto Romano , che 
alcuni erroneamente hanno 
Confuso con uno denominato 
Frantone y fu uomo , che non 
solo nelle-scienze , ma ancor 
ne’ maneggi della Republica, 
e nell’ esercizio dell’ armi si 
rendette illustre . Dopo essere 
^ stato pretore 1’ anno 70 dell’ 
era volgare, e console nel 74, 
poco dopo fu inviato, da Fe- 
spaftano in qualità di procon- 
solemella Gran-Bretagna ,ove 
nel 78, dopò varj vantaggi, 
riportati in più d’ un incon- 
tro , soggiogò felicemente i 
Siluri. Il marchese Giovanni 
Fileni y che di Frontino , e 
delle cose a lui appartenenti 
ha trattato lungamente e con 
molta erudizione, pretende , 
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che fp'ise console nell’ anno 97, 
er anche una terva volta Panno 
100 in compat^nia ài Trejano, 
L’imperatore NeiVa Aveviglì 
data nel 68 lasoprantenden 7 a 
delle acque j ed in tutte le 
occupazioni, nelle quali ven- 
ne impiegato , egli seppe di- 
stinguersi , ed insieme profit- 
laie delle cognizioni , che a- 
cquistava in pratica . Flmio 
parla di lui con molta lodej 
e seco medesimo si rallegra 
d’essere a lui succeduto nel- 
la dignità di augure. Moren- 
do , vitnb , che gli si alzasse 
'’scpolcró , dicendo , esser que- 
sta una spesa superflua, e che- 
avrebbe ottenuta fama presso 
i posteri ,.se, vivendo, Paves- 
' se meritata-. La lettura degli 
autori greci e romani perfe- 
zionò molto le di lui cogni- 
zioni circa l’ arte della guer- 
ra, e la spedizione dell’ In- 
ghilterra aveva contribuito al- 
tresì piò della sua lettura ad 
istruirlo . Lasciò quindi tv 
libri degli Stratagemmi Milì^ 
tari , scritti , per quanto si cre- 
de, sotto Domiziano^ ed im- 
pressi cogli altri autori^ che 
trattano dell’ Arte Militare , 
Wesel 1670 voi. 2 in 8'^. Ne 
fu poi fatta un’ edizióne se- 
parata , Leyden 17? i in 8'^ 
arricchita di note , su di cui 
n’è seguita pure una ristam- 
pa , Parigi 1765 in- 12 ; ma 
senza note . Di quest’ opera 
medesima, degna d’ lui eccel- 


lente capitano, ed insieme d’ 
un uomo dotto , ve n’ha una 
versione italiana , Venezia 
1 574 in 4° , ed altresì una 
francese , fatta unitamente al 
PoUieno, 1770 voi. 5 in 12. 
scrisse pure Frontino un’ope- 
ra in due libri. De Aqutdu^ 
8 ibus urbis Roma , impressa 
piò volte a Basilea, a Firen- 
ze, ed in altri luoghi, e se- 
gnatamente Parigi 1588 in 
J 8°^ e Padova 1722 in 4“ fi- 
gurato*, colla Vita dell’autore. 
Quanto al T ruttato d'Agricol- 
• tura^ impresso sotto il di lui 
nome con altri autori , -che 
trattano di simile materia e 
de' Confini ,VixÌgì 1588 in 8°, 
sebbene da molti , ed anche 
dal testo francese gli venga 
attribuito , ha eruditamente 
dimostrato Guglielmo Coes • 
doversi' rii>utar ^pera di un 
altro Frontino , vissuto in pili 
-tarda età . ' . 

’ I. FRONTONE, 0 PRON- 
TO ( Marco-Cornelio ), feto^ 
re ed accreditato oratore la- 
tino , ebbe per discepoli L. 
Fero e ,Marct-Aurelio , ch^ fe- 
ce innalzare uda statua al suo 
maestro , e lo nominò conso- 
le. La sua eloquenza non e- 
ra fiorita , ma era nobile e 
maestosa , e spirava una cer- 
ta gravità austera y onde al- 
cuni per questa parte lo di- 
cono emulo di Cicerone Ma 
noi non possiam giudicarne, 
poiché , a 'riserva di alcuni 
D d 4 p«- 
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pochi frammenti di precetti 
sulla proprietà delle parole, 
che si veggono negli antichi 
Grammatici, nulla ci è rimasto 
del suo. Certo è, che la mag- 
gior parte degli autori pros- 
'simi al suo tempo , 
ne’ suoi Saturnali , jiufonto , 
San Girolamo , Sidonio Apol- 
linare ed altri ne fanno gran- 
di elog) , ed -alcuni lo consi- 
derano come capo di una nuo- 
va setta, per così dire, di e- 
Joquenza. Egli visse o sem- 
pre , 0 almeno la maggior 
parte del suo tempo in Ro- 
ma, e però comunemente pa- 
reva , che dovesse credersi i- 
.taliano . I dotti autori della 
Storia letteraria dì Francia , 
con alcuni, altri , il fanno na- 
tivo Gallo, e il maggiorar-'" 
gomento , che ne adducano , 
91 è perchè verso la fine del 
IV secolo eravj nell’ Alver- 
nia una famiglia Frontone : 
argomento tropo lieve ed e- 
quiyoco, come ognun vede » 
Ma, il bello si , è <in questo 
proposito , che 1 ’ ab. Long- 
champs , confessa, che gli ar-j 
gementi addotti dai Maurini 
7ÌÌ.H fono che con/^etture \\iA- 
ladimeno , senz’ addurne altra 
prova, conchiude poscia: Gii 
'che v' ha di certo fi è , che 
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dare in pien Senato , patlart- 
do degli abusi , che insinua- 
vansi nella punizione de’ de- 
latori : E' pericaloio efier gover- 
nati da uri principe , fitto d$ 
cui tutte è vietato ( voleva 
parlar' di Nerone ) , ed ancor 
pià pericolofo fi efferlo da un 
principe , setta di cui tutto i 
permelfo . Queste nltimé pa- 
role erano allusive alla faci- 
lità di Nerva , che ben pre- 
sto riparò ai disordini , 'di cui 
essa era stata la sorgente . 

FRONTONE ElÙCEO , 
Ved. DOC ( Frontone do ) • 

FROULAY , ( yed. tes- 
se. ' 

FROUl^ENTEAU (H«c- 
colò ),' scrittore 'del xyi se- 
colo . Le sue opere intorrio 
il ristabilimento delle finan- 
ze dell’ infelice regno di £»r- 
rico III, sono ancora ricer- 
cate, malgrado il loro stile 
già itVvecchiato, e ciò a motivo 
del candore , della rettitudine 
e delle utili viste, che in es- 
se regnano . La prima è in- 
titolata : Segreto delle Finan- 
ze di Francia ,• in 8°: 

la seconda , Gabinetto del re 
di Francia , 1582 in 8’. Que- 
st’ ultima opera e piena di 
menzogne ed infamie . 
FRUELA 0 HROiLA , u- 


Frontone fu nativo delle Gal- * surpatore del regno di Leon 


He . 

II. FRONTONE ( Mar- 
co Giulio ), console 1 ’ anno 
96 deU’m volgare, osò gri- 


verso la metà del ix secolo, 
era figlio del re Feremondo e 
conte di 'Galizia . L’ambizio- 
ne fu la sua rovina . Non 


Digitized by Google 



FRU 


poteva mirare senza inv^idia 
la corona su la testa di Al- 
fonso 1 1 1 suo ni potè , eh’ era 
succeduto a Ordogno , e che 
per le sue belle qualità era 
degno di regnare ; e però si 
fece proclamare monarca nel- 
la suddetta provincia « u/^//o«- 
fo la di cui prudenza non 
estendevasi sino ad aver so- 
spetti coloro, che gli .erano 
congiunti per vincolo di san- 
gue , non si accorse di que- 
sta ribellione, se non al ve- 
dere, che FrWi* ’già era in 
marcia per presentarsi innan- 
zi ad Oviedo con una ben 
forte armata; ma, appena 
votane notizia, ben tosto tro- 
vò la maniera di far jfugna- 
lare l’ usurpatore e di ri-* 
- stabilirsi spi trono circa 1’ 
anno ^66. 

• FRUGONI ( ab.Carfo- 
Innocenzo ) , celebre poeta 
italiano , nacque in -Genova 
nel 1692 di nobile e distipta 
famiglia , e prt>fcssò da gio- 
vinetto i voti religiosi nella 
congregazione de’ Comaschi . 
Insegnò le belle-lettere' con 
molto grido in Brescia , in 
Roma, in Gqnova , in Pia- 
cenza ed in Bologna. La fa- 
ma , eh’ erasi àcquistatt col- 
la sua facilità di verseggiare, 
lo fece chiamare nel 1725 al- 
, la corte di Parma , ove del- 
4 ’ affettuosa loro protezione!’ 
onorarono i Farneft . Ma , se- 
guita U gaorte d«l duca An^ 


425 

senio nel 1731 , egli dovette 
ritirarsi a Genova, e, quan- 
tunque ogni volta che in Par- 
ma trovaronsi i Borbonici , 
o le armi G^llispane, egli go- 
desse sempre fatrore e distin- 
zione , negl’ intervalli però , 
in cui vi comandarono i Te- 
deschi, non potè mai esseref 
in grazia del governo ; trop- 
po riguardava?! come genia- 
le ed ‘addetto al partito con- 
trario . Solamente , dopo che 
per la paté d’ Acquisgraaa fu 
ridonata la tranquillità all’ 
Italia ,nel 1748 , egli potè 
fissarsi stabilmente in Parma, 
ove poi all’ ombra del ramo 
Borbonico ivi trapiantato pas- 
sò lieti e comodi lutti v »i- 
manenti anni di sua vita . 
Già sino nel 17 Clemente 
t avevaio prosciolto d»’v(>- 
ti monastici . , sotto alcune 
condizioni pèrò, che poi gli 
furono interamente condona- 
te da Benedotto xiv.Piò vol- 
te gli diedero occasione i me- 
desimi Reali sovrani di eser- 
citare la sua musa , oltre le 
moltiplici ricerche , le quali 
avea conti nuametite da ogni 
parte < Allorché volle eriger- 
si in -Parma la Reai Acca- 
demia delle belle-arti , il 
Frugoni fu esso., che ne com- 
pilò i regolamenti c gli sta- 
tuti , e n’ ebbe al tempo stes- 
so la lucrosa ed onorevol ca- 
rica di segretario perpetuo • 
A riserva d’ alcuni pochi e- 
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moli eii Invidiosi , o pur tal- 
volta ;punti da’ suoi morti sa- 
tirici, egli visse sempre sti- 
mato e ben veduto dalla mag- 
gior parte . La sua prontez- 
za e vivacità di spirito fa- 
' cevanlo desiderare da ogni 
ceto di oneste persone ne’ lie- 
ti conviti e nelle geniali bri- 
gate. , alle quali colle sue 
brillanti facezie , e coH’ante- 
no suo discorso accresceva la 
giovialità. Sempre gajo e su- 
periore a tutte le disgrazie^ , 
amante della buona tavola e 
dell’ allegria, prodigo,' piut- 
tosto che avaro, godette la 
più robusta salute anche nell’ 
a'i’anzata sua età . Le mag- 
giori brighe ,( eh’ egli avesse 
a soffrire, futono pel suo ge- 
nio motteggiatore e morda- 
ce , che veramente talora lo 
portò agli èctessi ; onde- una 
volta da Bologna e l’altra 
da 'Parma circa il 1757' do- 
. vette fuggirsene' a Venezia ; 
e se non aveSse avuti illustri 
protettori, tra’ quali il card. 
3 e>itrvoglio ed il conte Jaco- 
po Sanvitali ^ sarebbesi trova- 
to a mal partito. Negli ul- 
timi suoi anni però crasi mo^ 
derato , onde passò più tran- 
quilli i svoi giorni , sinché 
giunse a terminarli in Par- 
ma con sentimenti di cri^- 
stiana pietà nel 20 dicembre 
176,8 in età di 76 anni. Ol- 
tre l’ esser aggregato all’Ar- 
cadia di Roma , alla Colonia 


di Parma, ed alla Cenoma- 
na di Brescia, che fu la pri- 
ma , ed ove assunse il nome 
di Coma’iie Efhietica, da es- 
so poi sempre usato, era an- 
-che socio della R. Accade- 
mia di scienze e belle-lette- 
re di Mantova. Lasciò una 
q,uantità grandissima di S'oMet- 
tr, Endecatsillaùi , Sciolti , 
Ottave , Egloghe , Capitoli , 
Drammi , Cantate , Canzoni , 
Madrigali y ed altri Compo- 
nimenti , che vennero rac- 
colti in una bella edizione, 
cominciata in Parma quasi 
^subito dopo la morte dell’ 
autore in 9 grossi volumi in 
8° grande dal celebre Bodoni 
nella R. Stamperia', ed alla 

3 uaie poi venne aggiunto Un 
ecimo .tomo di supplemen- 
to . QLuasi contemporanea- 
mente se ne fece un’ al- 
tra in Lucca , che per l’ ag- 
giunta di altre composizioni, 
e per- la minorazione de’ vo- 
lumi arrivò a"" 15 tomi, da 
non paragonarsi però riguar- 
do alla nitidezza e leggiadria 
all’accennata di Parma . Nel 
1782 si fece in Brescia un’ 
edizione in 4 voi. ift 8 ’ sot- 
to il titolo di Poejie Scelte 
dell' ab. Frugoni , mercé cui 
1’ editore ha preteso riparar 
r errore , commesso nell’altre 
due affastellando alla rinfu- 
sa con aggravio de’ compra- 
tori e con pregiudizio della 
fama del Poeta tanti compo-^ 

ni- " 
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nirnpnti cstcrtiporsiioi § me- K^I olì scrisse se- 

diocri . ed .anche insulsi e tri- guen^ri termmi i - Ho Tetto, 
viali . Sembra, però, che an- mio caro Abateb vostro 

che quest ultimo editore a- Sonetto. Io sono vostro a- 

yrebbe meglio riparato al ri- mico e vostro ammiratore;, 

ferito inconveniente , se in ma voi siete un troppo 

vece di 4 avesse fidotti a due „ grand’ uomo, perchè io non 
anche pm piccoli volumetti possa soffrire senza ri mpro- 

la sua, per altro non ' isprc- verarvi , che talvolta per 

gevo.e cdizmne < Non era trascuraggine e per facilità 

certamente 1 ^ ab.Frir^cw/ igno- facciate la figura di uomo 

rante e triviale poeta, qóale mediocre. Io non ricono- 

lo ha dipinto il ifarert» pella sco in questo miserabile 

notissima sua Frujìa L^tt- ^ Sonetto nè l’autore del 

rana y e quale il vogliono smnamor amento y nè i’ abate 

alcuni ammiratori di questo Frugoni j Non vi è un pen- 

moderno ^ Jrijiarco, j rna so- siere nuovo , nulla di pie- 
no a fresi esagerati ail ec- caute e di robusto in-que- 

ce*so gli encomi , che gli sti quatofdici versi : sono 

hanno profusi i suoi panqgi- mtte cose comuni, triviali, 

r/sti, e 1 cqmpilatorr delle continuamente ripetute.Per- 

sticdette edizioni . Nel face- j," donatemi.; ma ciò non vi 
to, 'coinè nei seno ( toltone ^ permesso-. Voi potenta- 
ti draatmanco , in cui pure cere quando vi piace. Non 

volle esercitarsi, ma non riu- cofrfprendo , come il piò ^ 

sci mai ) aveva uno stile ^ gran poeta de’ nostri tem- 

tutto suo proprio: stile os- ^ -pj voglia fare un Sonetti» 

servabilc pel suo calore, pef ^ tutt’ i giorni, e com’.egli 

1 energia, per la facilita; e dinletttichi , che un tale 

di fatti frd le sue poesie si componimento nulla vale , 

troyana de pezzi leggiadri e „ sè nort è perfetto /Addio: 

sublimi . Ma nell ardor del yj parlo franco , pefcKè voi ' 

comporre era soggetto , come j, siete un uomo d’ingegno 

tutu gli scrittori, anche del g superiore ai pregiudizio. 

V * negligenze Ma già l’aqtore stesso conve- 
tali , che il fatino comparir niva ne’medesimi sentimién^ , 
bene spesso poeta mediocre. . e lo manifestò specialinerit^in 
In occasione, che aveva egli .una Lettera , eh* egli scriste 
mandato un Soletto al cele- in data 2^ gennaio l'Tó?, .al 
me primo rriinistro di Parma eh. mons. Fabrom, <Jie avea- 

KjHglulmt dtt ,Tillot y questo lo pregato a dargli contezza 

» di 
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di sua vita . La riponete-, 
mo però , giaccht' , oltre l’ 
accennare alcune altre circo- 
stanze della stia vita, ci con- 
vincerò, ch’ei non era poi sì 
.presunnioscr c superbo di se 
medesimo , come alcuni Ip 
hanno, creduto . Voi vor- 
j, reste scrivere la mia Vfta, 
voi', ^ ' 

Dotte Seri: tare delle Vite tl- 
lullri^- * 

E che deve importare alla 
„ posterità di saper di me 
„ novelle ? Il Tasso , l’yfrvo- 
ftJiOf ÌL Petrarca , il Qbia- 
„ brera sono degni della cn.* 

,, riosità de’ tardi nipoti* Le 
,, loro vite vivono nella me-, 
Memoria de’ tempi lontani ,e 
son degne di vivervi . Chi' 

„ spi io, che si debba saper, 
d^e nacqui, come vissi , ' 
„ e che lei sopra questa ter- 
„pta de’ viventi Verseggia- 
,, tote , e nulla . più ; non 
„ Poeta, nome usurpstto da 
„ molti, meritato da pochi, 

,, ch’ebber mente più divina^ 

„ lingua- da risuonar cose 
„ 'grandi . Nacqui d’onestis- 
„ siroo sangue: fui .di dieci 
'„‘anni messo in ‘collegio : 

,, di 15,.' fui involto in una 
„ tonaca' regolare , senza che 
„ io vi 'fossi chiamato da chi 
,, '^iama ed elegge e con- 
„ forra, su le vie , che ci fa' 

„ preq^ere. Fui di 16 anni 
„ obbli§àto , non volendo , 

„ a proffeMre i tremeijdi. vo- 


„ tl , ed a consolare i miei 
,j fratelli con una involoma- 
„ tia e mal conosciuta rinun- 
,, zia. Fui cattivo daustra- 
„ le , perchè fatto per forza. 
„ Ebbi a morir di tristezza 
„ e di collera in uno stato , 
„ che non era il mio . La 
„ serenissima casa Farnefe 
,', mi ricovrò àll’ ombra del 
„ suo favore. Il sempre iin- ’ 
„ mortale card. Bentivo^lio r 
,, ebbe pietà della mia mi- 
„ seria : espose al papa Je 
,, aqgusrie mie : e quell’ a- 
„ dorato e sempre glorioso 
„( pontéfice , di cui avete voi' 
„ felicemente scritto la vita , 

,, mi prosciolse , rni fè- pre- 
„ te secolare , e scemò in 
„ gran parte le mie calami- 
„ tà . Il retaggio di tfiio pa- 
„ dre, che ascende a 30 mila 
„ lire di Genova , noi potei 
„ ritrar dall’ unghie d’ un ni- 
„ potè, che per la rinunzia 
„ mia mel ghermì , e che 
„ 'nòn mi darebbe i un soldo, 

„ se mi vedesse impiccare . 

„ Qualche aumento di pen- 
„ sione ottenni tuttavia dal- ^ 
„ la provvidenza del Senato 
„ -della mia patria; piccolo sus- , 
„ sidio, col quale appena vi- 
ver potrei ben misurando 
„ le mie spese colla più stret- 
„ ta economia . Il maggior 
,, bene, , che >io possa conta- 
„ re , è il patrocinio ,' e la 
„ beneficenza dell’ augustissi- 
„ mo Infante , che s.i è de- 

• ‘ ona.- 
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„ gnaro raccoglicripl , e fàr- 
,, mi passare giórni più tran- 
„ quilii e gloriosi , amniet- 
„ tendomi fr^i quelli , che 
,, hanno la fortuna di appar- 
„ tenergli. Eccovi, Amico, 
„ in poco tutto ciò , che fa 
„* la mia vita. Delle cose , 
che ho' scritto , non oepor- 
,, re parlarne. Tanti altri 
j, hanno scritto meglio di me, 
„ e di me meglio scriveran- 
„ no . Le vite loro meritano 
„ il favor della storia , e l’at- 
„ tenzione de’venturi secoli—. 

FRUMEN 2 IO (■Sun ) , 
apostolo deir Etiopia , era 
natio di Tiro, Accojnpagnos- 
si con ^tjfo suo fratello e con ^ 
Meri pio mercante e filosofo 
di Tiro , per. fare il viaggio 
di Etiopia. Piacquero (tanto 
al^ re 4 due’ fratelli per la lo- 
ro sagaci tà e pel loro sapere, 
che ammiseli tra’ suoi intimi 
favoriti . Frumenzio si servì 
dcl ’suo credito ,per istaSilire 
la Cristiana religione nell’ 
Etiopia , di cui tu 'ordinato 
vescovo l’anno ;53t da sant’ 
^tanajìo . Per suo mezzo gran- 
di progressi fece il Cristia- 
nesimo in quel vasto irnpetoj 
ma, que’ popoli caddero po- 
scia nell’errore di Eutifhtte, 

Il re .di Etiopia spedì nel 
XVI secolo un’ ambasciata al 
papa Clemente vii per avere 
de’missionarj. Gregorio xiii 
destinò a questa missione va- 
ij CìesulP i non corrispo- 


se l’esito al loro zelo, ed ip 
maggior parte furono marti- 
rizzati..' 

FRUTER optutioflo FRWr- 
TiERS ( Luca ) , Fruterins , 
critico, nato nel 1541 a Bru- 
ges, passò a Parigi nel i5d<5, 
ed ivi morì, avendo appena 
25 anni. Era amico di M«- 
reto, e di vàri altri eruditi , 
Si hanno di lui alcune Ope- 
re ^ 1584 in 8°, scritte bene 
in latino, e che prometteva- 
no molto' alla republica delle 
lettere . Quantunque così gio- 
vine, aveva il giudizio sano 
e maturo al par de’ VeccEj 
più sperijTientati . 

I. FRUTTUOSO (San) , 

vescovo di Tarragona, soffrì 
il martirio nel 259. per ordi- 
ne di Emiliano, , governatore 
della predetta città . ' '• 

II. FRUTTUOSO (San), 
Vescovo di Braga nel vite 
secolo ,’ si ritirò in un^ soli^ 
tudine , che nominò Compiu- 
te ^ fabbricò un moni- 
stero , Morì nel 665 , dopo 
aver data edificazione a tut- 
ti e come vcscòvo' e come 
reli.gioso. 

FUCHSIO, Ved. pusctf . 
FUENTE, Vtd.iivoacj^, 

' FUET ( Luigi ) , celebre 
avvocato, al parlamento di 
Parigi , inorto nel 1739 in 
età di circa 50 anni , è a«-> 
tore d’un Trattatb fu\ìe ma- 
terie Beneficiali f 1723 in 4", 
che non iaseij^ d’ essere st;- 
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mjito , NJ. RouJIfeau df Laeottf- 
l’ha riprodotto al publico 
sotw il titolo di G'tùrepruden- 
za Canonicj , 1771 in f. do- 
po averlo rettificato ed accre- 
sciuto . 

• FUGGER ( Ulderico ) , 
nato in Augusta di ricca fa- 
mìglia , fu dappritna came- 
riere di p^pa Paolo III ed 
in seguito sì fece' Protestan- 
te, Amico de’ dotti e dotto 
egli pure, faceva sì' esorbi- 
tanti spese per ’ acquistar 
manoscritti di antichi autori, 
che la sua famiglia gli fe- 
ce interdire T amministra- 
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secolo , si ila valevole fon- 
damento di» credere, che fosse 
di nascita Romano , come o- 
pinano ancheMl P. Mxbil'nn 
e r ab, FUury , deducendolo 
da alcune espressioni delle 
medesime sue opere . Ci 1 
non ostante, i dotti Maurihi 
nella Storia Letteraria di Fran-t 
«'<», l ) vorrebbero nativo del 
Poituu , o almeno m gene- 
rale dell’ Àquitania , sen7a 
perb addurne sussistenti pro- 
ve, nè risponder conchiuder>- 
temente agli argomenti , che 
lo dimostrano originano italia- 
no . Dall’ Italia bensì passò 


zione d'e’ beni , Questo illu- 
stre erudito ritirossi ad Ei- 
dclbéfga^ ove morì bel 
di 33 anni . Lasciò per te- 
stamento la sua biblioteca , 
la quale era bellissima , all’ 
elettor Palatino', e lasciò pu- 
re vat^ fondazioni , che fan- 
no onore" alla di lui memo- 
ria. 


egli ancor giovine in Fran- 
cia ; 'ivi fece buona parte 
de’ suoi studj sotto il celebre 
Cer berta , che. poi fu papa 
col nome di SilviJ\ro 1 1. 'Ten- 
ne indi una famosa scuola di 
reologia nella ch'iesa di Char- 
tres , in cui venne formando 
molti^illuStri allievi , e final- 
mente fu eletto vescovo del- 


FUL, re di Assiria, avan- 
zossi sulle terre del regno d’ 
Israello , per^ impadronirsene, 
verso r anno 705 av. ,G. C, 
Ma , avendo ottenuto , da Ma- 
nahem re d’ Israello uno sbor- 


la medesima chiesa, che san- 
tamente resse, e nella quale 
morì , secondo la più proba- 
bile opinione, nel 10 ^rìle 
1029'. Fu riguardato, corne i’ 
ecdesiastlco del suo tempo , 


so di cento talenti d’ argento, 
ritornò né’ proprj stati , colla 
gloria d’ avere riportato un 
tribntò senza 'spargifiiento di 
sangue . 

FULBERTO, dotto e pio 
prelato , che fiori sulla' fine 
tdc! X e sul principio dell’ xi 


che meglio conoscesse l’anti- 
ca disciplina , e che la faces- 
se osservare colla' maggior 
esattezza . Qiiesto santo ve- 
scovo , allorché trovavasi agli 
estremi, vide Berengario 
discepolo , tra gli altri, che, ' 
essendo venuti a • visitarlo , 


sta- 
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stavano -all’ intorno del suo 
letto. Fece cenno /?he si fa- 
ce<;se uscire dalla camera : 
perclìi vedeva y diss’«gli, un 
tiralo vicinò a lui . In effetto 
Berengario non tardb a spar- 
- gere i spoi errori , Le Opere 
di fulberto sono state publi- 
cate nel ido8 in 8°. Ppò ri- 
levarsi dajle sue lettere, quan- 
to ei fosse considerato da tut- 
t’ i principi del suo tempo , 
Rohertif re d* Frapcia , Canu- 
to re d’ Inghilterra, Ricatr^o 
duca di Normandia ,G«^/te/- 
Tpo duca d’ Aquitanià lo sti- 
mavano distintamente. Il du- 
ca Guglielmo volle maggior- 
mente .affezionarselo , dando- 
gli la , tesoreria di Sant’Ilario 
di Poitiers. Futberio, non ri- 
tenne questo benefizio unita- 
mente al suo vescovato , che 
per impiegarne le rendite a 
risarcire la sua chiesa. Ebbe 
anzi* qualche desiderio di ri- 
nunziar pure il vescovato , 
ma sant’ O Jilone ah. di Cluny 
lo frastorni) da tale disegno , 
Le Lettere di ¥ ulberto prova- 
no la ^stretta amicizia , eh’ 
egli a^'<?va con questo santo 
abate , che appella''^ 1’ Ar^ 
candela de Menaci . Qj.ieste 
Lettere , bene scritte e pie- 
ne di prove del suo zelo e 
della sua fermezza , sono mol- 
to utili per la storia-, la di- 
sciplina e all usi del suo se- 
colo . Le altre sue opere so 
po Sermoni -y Inni ^ /Vprejma 


queste non formano la parte 
più preziosa de’ suoi scritti . 

L FULGENZIO ( San), 
nato in E^pta nella Bisacena 
circa il 465 da nobili geni- 
tori., lasciò il mondo , ove 
avrebbe potuto brillare, mer- 
cè i suoi talenti , per rin- , 
chiudersi in un monistero , e 
divenne poi superiore d’ una 
numerosa comunità . Portossi 
a Koma. nel 500 per visitare 
il sepolcro degli Apostoli , 
Essendesi ritrovato in una 
cerimonia solenne , in cui 
Teodorico aringava , fu così 
sorpreso deila magnificenza ' 

della corte di questo princi^ 
e, che sciamò cop istupore: 
e Roma terrejìre e cori sjaizo- 
sa e COSI bella ^ qual dev erse- 
ro la celejie Gerufalemme , che 
P'o ha promessa a' suoi eletcìì 
Ritornato alla sua solitudine, 
ne fii tratto fuori , per innal- 
zarlo alla sede vescovile di 
Ruspa in iUrica. li suo ze- 
lo contro gli Ariani dispiac- 
que talmente a Trasimondote 
de’ V'^andali , che la relegò 
nella Sardegna . Jlderico , suc- 
cessore di questo barbaro prin- 
cipe, do richiama: il suo po- 
polo corse a riceverlo come 
in trionfo. In tempo del suo 
esilio, aveva composte piò o- 
pere . L’ ab. Mangeant ne ha 
piiblicate alcune, Parigi kJSj 
in 8“?, mentre non sono a noi 
pervenute .tutte quelle, ciac 
uscirono dalla di lui penna. 
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La principale di quelle > che 
ci restano , è il suo Tratta- 
to della Predejiiafizsone e della 
Grazia in 9 libri . Tra lutt’ i 
discepoli di S^ni’.d^ojiino non 
ve n’ebbe alcuno , eh? me-, 
glio/si fosie impossessato del- 
la di Ini dottrina » e che l’ 
abbia sviluppata con più chia- 
rezza! Ricevette il medesimo 
spirito d’ intendimento per 
legger le opere di questo a- 
postolo della grazia, che il 
santo aveva ricevuto par iscri- 
iverle. Con ragione però die- 
desi a Fulgenzio il nome di 
jégofiino del suo fecola. Morì 
nel di 65 anni, dopo 
fatto un immenso bene in 
Africa, mercè un profondo 
sapere ed una, sublime virtù. 

♦II.F>ULGENZIO PLAN- 
GIADE ( Fabio ), da alcu- 
ni incautamente confuso col 
precedente , non si sa vera- 
mente, di qual nazione fosse, 
nè la precisa sua epoca. Al- 
cuni hanno voluto , che fos- 
se vescovo di Cartagine , e 
che vivesse nel vr secolo i 
;na 1’ uno e l’ altro senza po- 
sitivo fondamento . Altri il 
dicono vissuto dopo la guer- 
ra de’ Goti > e forse circa 
1 ’ vili o IX secolo, e quest’ 
opinione sembra più proba- 
bile , ed è .certamente più 
vantaggiosa alla riputazione 
di Futgenzào . 'Per tal guisa 
la qualità de’ tempi serve a 
lui di scusa , se fu scrifprp 


barbaro , rozzo ed insipido , 
quabto mai dir si possa . A 
lui si attribuisce un libro sin- ' 
colare , • De primis ’vocabulit 
ta finis j Parigi 1586 in 4'’, 
Scrisse pure un libro falla 
Continenza Virgiliana , nel qua- 
le da alcuni è stato ridicolosa» 
mente creduto , che trattassa 
della castità di Virgilio , men,- 
tre altro non si prefigge , sa 
non di parlale di ciò, che si 
confierje in, . La più no^^ 
ta però delle sue opere con- 
siste in 3 Dbri dì Mitologia, 
pubiicàti-, insieme col sup» 
posto Igino , e con Lattari- 
zio Placido ed Albrmo,à‘&. T ojjit 
wàso Munckero, Artisterdam 
168 1 voi. I in , sotto il titolo 

di Mythographi Latini.\ItCtiL\trz 

edizione , anche più magnifica 
di quello che abbisognasse , 
ne ha fatta Agoflìno VartSte- 
veren in Leyden 1742 >.< pre- 
messavi l’erudita prefazione 
'del Munckero suddetto, da cui 
possono ricavarsi più distin- 
ta notizie intorno ua tal au-' 
tbve. ' 

♦ FULGOSIO , da alcuni 
chiamato' fregosio, ( Ra- 
faello ), fu celebre giurecon- 
sulto del suo tempo , e vie- 
ne commendato molto drsuoi 
coetanei pel suo sapere . Era 
nativo di Piacenza ed in 
essa città , poi nell’ universi- 
tà di Pavia, e finalmente in 
quella di Padova professò con 
riputazione le leggi, non già 

^ircii 
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circa il 14^8 ( come dice il di Southampton, fu successi^ 

, te^o Francese )/ , ma assai vaaiente segretario di Rober- 
prima , giacch'? in quest’ u!- to Horn vescovo di Witiche- 
rima città egli era morto il ster, pastore della chiesa d’ 

1427 in era di 60 anni . E- Aldington , canonico di Sa- 

ra statò spedito in qualità di , lisbury e rettore di Walthan. 
giureconsulto al concilio di Mori ad Aldington nel lòij. 

Costanza, e giovò non pocb Di lui si hanno,: I. M'ncel- 

a que’ Padri colla sua destrez- bmj Theoìogica , & fjcra , 

■za e co! suo vasto .sapere . I,ondra 1617 in 4'^. II. Un’ 

Lasciò varie opere legali in ^ 4 pper:Hice a quest’ opera, Ley- 

latino cioè : Conttovnfte e den 1Ó22 in' 8 . Vi si trova 
Qi!ÌflionT'Forenfi\ Cunfigli cri- molta erudizione ; 1 ’ autore 
minati y'feuctali e Tejtamen- possedeva otrimameàte lelin^ 
tar'f ; e diversi Cornati sul gue orientali. 

Codice 'e su i Digesti ,stam- ** il.- FULLER ( Tomma,- 
patè più volte . Il testo Fràn- so ) , dotto teologo e storico 
cese dice, che^nori sfleggo- Inglese, nacque nella contea 
no più neppure da’giurecon- di Nortampton. circa l’ anno 
suiti ; si citano però più d’ 1608. Fece tali prog.ressi ne* 
volta . Tra le" sue teori- suoi studj , che con esempio 
che è celebre quella ì chd per quasi inai più veduto . passò 
irome (fi Difcendati' Mafchi ancor giovinetto pe’ gradi di. 
vengano abehe i maschi di- baccelliere e di ^ maestro . È- 
scerdenti per mezzo lemmi- sercitò poi 'successivam.mte- 
nino , che da lui tuttora vie- con molta lodediversiimpie- 
ne denominata ,' e che ha sem- ghi di ministro Protestante, 
pre avuti ed ha ancor oggidì di curato, di predicatore, dì 
contraddittori e sostenitori io cappellano straordinario del 
gran mitnero . L’ abolizione: re. ‘Morì neliòòtin Londra, 

de’ fedecommessi e delle so- ove avea stabilirò il “suo do- 
stiruzionì , che hanno tanto midilio . E’celebre' in Inghil- 
disonore e pregiudiz-io ai drit- terra per le sue opere, cioè: 
ti della ragione e dell’ urna- I. Storia della Guerra-Santa , 
nità , farebbe cessare .tutte Cambridge 1Ò40 in f. II. 
queste metafisiche indagini , Lo Stata Santa , Cambridge 
rovinose pe’ clieati e protìt- in f. III. Storia Eic'e- 

tevoli solarneptc a coloro , fiajìic.'t della Gran- B reta py/a , 
che fanno della gitureprudenga Londra 1656 in f. IV. Storta 
■uni vero mercimonio . di tutti ^li uomini itlujìri dtt~ 

r. FULLER ( Niccolò )', P i«j"A//rew , Londra iòó2 in 
Tom<XL E e f. 
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i. Il titolo di queste 

'due stotie mostra , quanto 
dovrebbero essere interessan- 
ti , se non fossero piene di 
Ìnàncan 7 e ed inesattezze , 
talmente , che , si vyole, ,che \ 
autore le scrivesse in fretta , 
unicamente per trarne pr(> 
.fitto daiidìde alla stampa. V* 
jindronkó'y 0 sia lo sventura- 
to Politico , Londra i 649 . 1 “ 
8\ VI. La i'forta della Vita 
de' Teologi moderni , Londra 
1651 in 4'’. Oltre varie altre' 
opere di controverfia , sermoni 
^c, ' ' * ■ . 

FU^OARÒ , abate di S. 
©fonigi in Francia morto 
nel ?JS4 » si distinse per la 
sua pietà > pe’ suoi talenti e 
per là sua abilità negli affa- 
ri e nelie, importanti nego- 
ziazioni , onde fu incaricato, 
•Jibbe U qualità ' di arci-cap- 
pellano , e' meritò la confi- 
denza de’ principi e de’ papi. 
Dicesi , che Stefano gh 

accordasse'di versi privilegi per 

la sua badia di §an Dionigi. 

‘ fULVlA.'dama -Romana^ 
'maritàta dapprima col sedi- 
zioiio CMfo, indi a Cunongy 
per ultimo a Marc' Antonio ) 
ebbe parte in tutte le barba- 
re esecuzioni del triu'tnvirato, 
giacché non era meno vendi- 
cativa di suo marito . Allor- 
ché le venne recata la testa 
di Cicerone , ella traforò m 
piò luogh; la df lui lingua 
con uno spillo ^ 9*9 j ed ag- 


giunse a quest’oltraggio tut- 
te le indegnità , che potesse- 
ro mai idearsi dal furore d 
una femmina . Antonio ave- 
vaia abbandonata per Cleopa- 
tra , di cui era perdutamente 
invaghito. 'Giulia avrebbe vo- 
luto .che vendicasse 

un tale affronto ; ma uon 
avendo potuto ottener 1 in- 
tento , impugnò -le armi con- 
tro di lui , e le fece prende- 
re altresì a Luci 0, Antonio iia- 
tello di sub rfiarito.. Essendo 
rimasto vincitore Augujìo f 
ella si 'ritirò in Oriente, fn 
malissimo accolta da Antomoo 
e ne morì di rammarico I 
anno 40 av. G. JC. ( Ved. i. 
glAphyra ) • Fulvia 

una di quelle femmine ardi», 
ambiziose', intraprendenti, che 
sotto le grazie del loro sesso 

hanno il cuore e l anim® degli 

uomini ‘ i pih «denti . tlU 
era della famiglia fK/uiajCne 
diede tanti consoli e tanti 
, grandi capitani alla republica 

" u“ulViq-t^omliore 

( Servio ),deirillustre famiglia 

Fnlvia ; di cui abbiam parlato 
di sopra V venne innalzato aj 
consolato l’ anno 255 ?v. • 

C. in compagnia Ji tmilio 
Paolo . Essi segnalarono a 

loro amministrazione colle 

vittorie insieme e colle di- 
serazie . Avendo intesa la 
sventura’ di Aeto/o. fatto pn- 

giooUre ia A&iw , si re^ 
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reno colà, per sostenere la 
riputa2Ìone dell’ armi Roma- 
ne . Scacciarono ì Carra;^- 
jiesi , che assediavano Ou- 
pea , e dopo aver fatto un 
gran bottino , perirono nel 
ritorno , essendo miseramen- 
te naufragati con quasi loó 
naviglj. — Ma'co Fulvio N«- 
éiìiore, nipote del console , 
fu inviate) l’anno tSp av. G, 
C. in Ispas'-ia , ed ivi pre- 
stò grandi servigj alla Re- 
pnblica . Fu altresì onorato 
della dignità di console l’an- 
no 1Ó5 , Si distinse median- 
te la presa di A mbraci a pres- 
so il golfo di Lana, ed ob- 
bligò gli Etolj a dimandar 
la pace ... Vi fu‘ a’- tempi 
à' yìugulìo un senatore nomi- 
nato* FULVIO , che i avendo 
avuta la debolez2a di pale- 
sare a sua moglie un impor- 
taste segreto, confidatogli dall' 
imperatore, e che quindi si" 
trovò divulgato , pel cordo- 
glio si dieJe da se stesso la 
morte. Sua moglie , dopo non 
aver saputo raffrenar^ l’ ims- 
prudente sua loquacità , aveva- 
gli dato ella medesima tale 
funesto esempio Vtd.Ui.K- 

ZIA . 

• II. FULViaORSINI 
(Ai^dre'a), detto anche an- 
DREA FULVIO , Romafio, ba- 
stardo di uno della casa -Or- 
sini , fu poeta latino , ed e- 
rudito antiquario. Dapprima 
fu allevato splendidamente'j 


FUL 

ma poi essendo insorte gra- 
vi discordie tra i genitori , 
andò a pericolo di rimaner 
senza educazione . Fortunata- 
mente Delfino Gentile y cano- 
nico di S.Gio/anni Laterano 
lo prese a mantenere ed i- 
struire, ed in seguito gli ri- 
nunziò il suo canonicato, le 
di cui rendite egli impiegò 
ad ammassare libri , Fu suc- 
cessi vamente al servigio de’ 
cardinali Ranuccio , ^lejfan-i 
dro ed Odoardo Farne fi\ e la 
loro assistenza gli diede a- 
gio a raccogliere grati copia 
di libri, e specialmente di 
codici antichi , AvevR egli ^ 
fatto un profondo Studio dei- 
le lingué greca e latina, non 
menci che delle antichità e 
non vi è, per così dire, an- 
tico scrittore, publicato in qu«* 
tempi , cui non si veggano 
aggiunte note e schiarimenti 
di Fulvio. La fama , spàrsa 
del suo ‘sapere e della sua e- 
rudizione,fece che’ nel 1578 
c fosse invitato con amplissime 
offerte dal re di Polonia;ma 
egli amante di coltivar gli 
studj nel ritiro ^ nella soli- 
te, non sì lasciò sedurre da 
qualunque luminosa esibizio- 
ne. Morì in Róma nel 1609 
in età di 70 anni , lasciando 
delle Note sopra Cicerone , 
Varrone , Columella , Fefto- 
Pempeo '&c , , e più altre o- 
pere riguardanti 1’ antichità . 

Si distinguono specialmente t < 

£ e- 3 ' r. 
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I. Vlulìriftm hnagines , ftve 
hnp'ratOfum il!iqt,ium Vi-t 
r:.n<m ac Mulitrum Vnitus , 
ex ahi'tqu'is numtsmat'ibus ex- 
prrjji, F.oma 1517 in in 8° 
fi(r; opera assai stimata nel 
suo genere , e che noii 'ò co- 
, Illune . n. De t am'ilns Ro- 
manorum , 166'j in f. III. 

De Triclinio Remanorum, 
in 12 , ove ha messo' a pro- 
fitto tutto ciò , che la bella 
letteratura , diretta dal gusto, 
■può lofnire a lischiarmiento 
di tale materia.G/njf/'/’eCV 
fìi^ljone d'Ancona diede una 
difiusa Vita di ‘Tulvio , Ro- 
ma 1657 in 8’. Mplti elogi 
di quest’ uomo , erudito ven- 
cono recati àaWEritreo nella 
sua Pinacoteca 5 e tra gli aU 
tri il presidente de Thou ha 
parlato di lui con molta lo- 
de . 

FUMANI '( Adamo ) , 
canonico in Verona sua pa- 
tria, compagno deh Cardinal 
pJo nella legazione di Fian- 
dra, e poi segretario ;_del. con- 
cilio di Trento , fu caro a’ 
pili celebri letterati dj quell’ 
età , e m^rì nel 15^7 • ' 

rendette 'celebte pel capric- 
ciosb pensiere , che gli ven- 
ne in capo , di scrivere Jn 
versi latini la Logica ^ e la 
logica intralciata sécca e 
spinosa i quale insi-gtinvasi 
in que’' tempi . Nondimeno 
« in SI ardua intrapresa riuscì 
più felicemente di quanto mai 


avrebbesi potuto immagina- 
re. In un Poema y diviso in 
cinque libri, spiegò e svolse 
tutte le regole della logica 
con tale eleganza , che non 
può quest’ opera leggersi, sen- 
za stupire , come abbia egli 
potuto da un argomento co- 
’sì sterile formare un sì 'leg- 
giadro e' còlto componimen- 
to.. Questo giacque' inedito 
sino al 1759, in cui| la "pri- 
ma volta fu _ publicaco nella 
seconda edizione Cominiana 
delle òpere del fw/r/foro, ag- 
giuntevi alcune altre Fcejie 
greche, latine e italiane del- 
lo stesso F umani , nelle ulti- 
me delle quali però ei non 
è molto felice . Tradusse al- 
trSIÌ dal greco in latino le 
■ opere , morali ed ascetiche 
dt S.UaJitio, la qual Vcrjìone, 
da lui fatta ’in sua gioventù, 
venne stampata' in Lione il 
1540. ■ ’ 

I.FUMFO (Adamo), pri- 
mario medico di Carlo vit 
re di Frància, di Luigi .-{i e 
di Carlo viti , ebbe i sigilli 
"per commissione nel 1492, 
come decano de’ referendar; 
delle suppliche , e li ritenne 
sino alla sua morte, avvenu- 
ta nel novembre 1494. Era 
uri uomo universale: 'mate- 
matico, medico „ poeta , 1- 
storico. Luig) XI, che mol- 
to lo stimava , avevaio so- 
vente impiegato in varie ne- 
goziazióni . 

• - FU- 
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TL FUMEO y REu- 

CHLIN eJ atf.naoora . 

' F'.JNCH , FUNS.'CCl'uS OTV 
T'-ro Fcjvcntjs ( Giovanni), 
ministro Luterano , nato a 
WcTden presso Norimberga 
nel 1518, si attaccò, alla dot- 
trina di Oftandrn , di^ cui spo- 
sar la figlia , èd esercitò il 
ministero in Prussia . Ebbe 
Tina fine infelice , poiché, es- 
sendo stato convinto di dare 
ad jilberto dilca di Prussia,- 
di cuf era cappellano ^ con- 
sigli :svanrag^iosi allo stato 
della Polonia, tu condannato 
,'con alcuni altri, come per- 
turbatore del publico riposo. 
Gli fu troncata . la testa in 
Konigsberga il I 5 < 56 . Si ha 
, di lui una Cronaca da Adamo 
ii»o al 15Ó0 , Wiiremberga 
1570 in f. , 'Con alcune altre 
opere, alle tjuali in altri tem- 
pi il -stippliiio del suo auto- 
re diede qualche celebriti , ma 
che oggidì non ne ha^nno piò 
di 'sorte veruna . Vi è stato 
pure \m Giovanni Niccolo 
c.to , che ha dati tre Trat- 
tati , uno De Adolescentia lin- 
gua: datinj; , Marpurgo irz3^ 
ih 4”,' il secondo De Virili re- 
tate latinjt lingue , ivi 1727 
€ 1730 in ed il terzo De 
Vegeta latine lingue feneclitte^ ' 
del qual ultimo non' sappia- 
mo la data. 

FUNDULO 0 FONDULi , 

rC'/.-tSABlUVO FUVDULQ . 

FURETIERE (Antonio), 


Parigino , si applicò dappri- 
ma allo studio"" della giare- 
prudenza, e fu per qualche 
tempo procuritor-fi Cile di' S, 
Germano de’ Prati. Sembran- 
dogli meho favorevole ,aiia 
sua fortuna la gìureprud'nza» 
che lo staro- ecclesiastico, ab- 
bracciò 'quest' ultimo , e fu 
nonìinaro abate, di Qialryoi 
nella diocesi di Bourges Scb- 
bene fosse uno de’ membri i, 
più laboriosi deli’ accademia , ■ 
venne escluso da questa com- 
pagnia nel 1ÓH5 . Accusava- 
lo P accademia , che avesse 
profittato delle di Iv' fatiche 
p-'C comporre il Dizionari» 
France/e\:chs porta ij di lui 
nome. Si giustificò egli con 
alcune scritture ' a foggia di 
allegaz-ioiii j ma" aggiunse al- 
le ragioni varie invettive con- 
tro molti accademici , scritte 
per verit.) con fuoco , ma che 
non perciò lasciavano d’esse- 
re fnjiiurie . Può egli prestar- 
segli fede, allorch'il descrive' 
ia maniera , onde tenevansi 
al suo tempo le adunanze 
dell’ accademia-? cz Co'ui ,che 
grida più forte , die’ egli , 

,, è quel che ha ragionc.C a- 
„ sciino fa una lunga aringa - 
„ sopra una bagatel a. Il se- 
„ condo ripete , come un e- 
co ciò , eh’ à stato detto 
,, dal primo, e il più soven- 
„ te essi (sari a no in tre o, 

„ quattro alla volta. Q_nando . 
„ una sessione è composta ii 
E e 3 » eia- 
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„ cinque in sei persone , ve 
„ n’ f una che- legge , una 
„ che dice'la'suj opinione , 
„ ,due quistionano , una dor- 
,y me, e l’altra si diverte a 
„ leggere qualche Dizionario, 
che trova su la tauoIa.Al- 
„ lorchè' tocca a parlare al 
„ secondo, bisogna rilegg^r- 
„ gli tutto rarticolo,a ftio- 
„ tivo deila sua distrazione 
/„ in -tempo della, prima let- 
„ tufa> Ecco la maniera di 
,, avanzare l’opera . Non si 
„ passano due linee, che non 
,, si facciano lunghe no'jose 
yy digressioni , che ciascuno 
„ poH metta in campo qual- 


perchè giudicavanli capaci di 
diminuire ’i loro profitti coll’ 
intervenire assiduamente.^ Puo 
essa entrare .una rale bassez- 
za in anime bepnate? E poi 
son essi forse ordift'arixnjen- 
te sì .pòveri gli accademici ^ 
che i gettoni sieno neces»- 
r; alla loro sussistenza ? Ciò, 
che fece p ò torto , secondo 
noi a FuTUnyt , fu l amaro 
fiele r che .di-tdlò sul placido 
la Fontaine f^ixo amico -in o- 
gni tempo! Lo attaccò sulla 
differenza del legm dti lavoro^ 
e di quello che non ì'da.ta- 

f 'iià^ rinfacciandogli ,'‘che non 
i sapesse xlistinguere , quan- 


„ che piacevole racconto, o tunque ' fosse stato umziale 
„ qualche novelletta che- delle, acque e delle foreste 
,, non si òarli 'di affari di Uscendo- allora ,il favoleggia- 

„ stato e ai riformare il go- tote dal suo flemmatico ca- 

„ verno = . Questa** pittu- rattere, gli dimandò in un e- 
ra sembqi ben caricata' \ l’ 
odio e^ la vendetta ne han- 
no somministrati i colorì. Ma 
supRptfendo' ancora ,- ch’ella 
fosse vera 4 I. tempo di Furt- 
tiere., probabilmente le cose 
avranno' poi migliorato . Eqr 
--altro" tutto ciò die si fa 
' in un’ accademia - , richiede 
da ciascuno de’membri di es- 
sa un impenetrabile segreto j 
ed il violarlo è un procetle- 
re dà uomo poc’ onesto . Non 
i egli’ ancor vergognoso l’ac- 
cusare gli accademici di ^ei 
le mani avide di gettoni , e 
di aver anche negati i loro 
suffragi ad 'alcuni candidati , 


pigràtjma , se allor quando 
certe persone, punte dalle di 
lui satire, batterono sul di 
lui dorso, come sopra un in- 
cudine, si servissero deU’una 
•o dell’altra sorta-* di legnò. . 
Furetiere rispose con un al- 
tro epigramma , in cui so- 
stanzialmente negava il fatto: 
esso corrisponde.' alla seguen- 
te versione : 

Periglioso ìnven(ot dì cettt0 
sconce ■ 

Novelle , fyt che per tirat 
de' colpì ^ , 

Maledici e ficurì al lor ber- 
saglio , 

Deggìon partir da fatti ve- 
ti 
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ri e certi, incèrte etlmolt^ie ì d’inutili 

Or vi0 , le vtjire vtritadì disertazioni v ratea mestieri 

entrambi ' limitarsi , come quest’ accàxie* 

Dìciam-, Pià di una fpecit micOp a sviluppare ton àrdi- 

vi ha dì legni : rrè e con chiarezza le diver- 

. lo i quel che citi y non hé se proprietà, le varie signitì-* 

mai provato 5 , , • dazioni delle panie', i termi- 

Jntero 'affatto è il nofiròpi^ -ili delibarti , f/ir#r/rr# aveva 
• r agone y ' i '% tnòltó’ bene soddi tatto a! suat 

Pefocciì tu non sentì quei y bggérto nella prima edizione, 

che parti i ). è' il suo" Dilionàrio pas'ò.sin 

l>iientemeno, malgrado i sIjoì d' allora per un utile teper- 

libelli cóntro gli accademici j torio. ’M. BertMin ha dato 

^ furetìtre , per quanto dicesi , un Compendio del Dizionario 

Cerci) di riconciliarsi con essi A\'’Trevotit vohMn 4° z 
•prima della suà mòrte, acca- Anche per altre. opere Furt- 
duta nel ió»S in età dj 6^ fieri crasi datò à conóscere’; 

anni. Il suo Dizionario noti fi Per 5 Satire in versi in , 

ventie alla luce , che due an- 12','e vàrie Parabolé Evan- 

ni dopo j cioò nel tòpo in i , altresì in versi in 12; 

vo'.'in f. , ovvéro 5 voi. in' l’une e l’ altre scritti debot- 

4*^ . Bafnagio di Èeauval Id mente , II. Pel suo Komanvo 

ritotcò,' l’accrebbe, e ne pu- Cittadinesco ora aSbandona- 

blicò un’edizione molto mi- td allà cittàdinanzà 'di pro- 

gliore dèlia prima nel i;ot vincìa , quantunque abbia a* 

in 5 voi. iti f.y ristampàtairi vuto molto corso al sud. tem- 

Amsterda.iTi 1725. io 4 voi. po^ anche tra le. persone del 

in f. Un tale Dizionario sedi- gran monda . Poco altro vi 

bra y che abbia darà origine . è che sarira , e satira perSd- , 
a quello dì Trevoux y là di naie . Siffatte òperd muoiono. 

, cui edizione è del 1771 ''ol. y ^uasi sempre colle pèrsone , 

8 in f. Questa è almeno là che ne, sono l’.obbiéttò, HI^ 
stòffa ,‘ sulla quale, gli edito-' Una l^elazìòne ‘degli fcònvel- 
ri hanno , posta la lóro im- gìmentì y accaduti neh regna 
mensa guernizione t Vi bari- delh Eloquenza 4 Lftreclft ' 

no aggiunto tanto ^ che noti iil 12, allegoria' stentata ; Lo 

si riconosce piìt il lavoro del Stile di quest’ accadetfiico era 

primiero artefice z Nel voler quasr*sempre debole in versi, 

perfezionare il Dizionario di e durò in prósà , né acquista- 

FUretìére , lo hànncf troppol và forza e un pocoi di fl- 

imbottiio di fatti storici, d’ nezza z se dòn mercè le ma- 

' * E e 4 li- 
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lignc espressioni « che isaira- 
Vagljjl suo umore satirico '. 
Gotìosceva meglio i termini 
della lingua',. di quello che 
Sapesse impiegarli . Venne pu- 
blicata dopo la sua morte u- 
na Fureteriana : raccolta , che 
Don sarà giammai atta' a far 
rivivere la. di lui 'memoria i 
Tra gli Epigrammi a lui at- 
tribuiti^ drstinguesi quello , che 
ha, per titolo: AFK^per un 
Poeta miflì'co , che voleva met- 
terjh alla taglia ( specie d’itn- 

f igsizione o gravezza ann'aa- 
e ) , esso traducesi , .cóme se- 
’ gue’:' ' I 

i non ha guarì 

..( maglia . ' 

Deh , mio Signore , abbiate 
la bontà ' - • 

D' àrdi tiare , che in' vece lìel- 
la Taglia 

_ 'Scrino fta pinttoJlo alla ca- 
rità . • f. 

BENSER ADE , H. BOYER, 
-CHAPEÌ-AIN c. COTTN . * 

FUk G OLE (Giovahrii- 
Batflsta ), avvocato al par-- 
lamentosi Tolosa, nato' nel 
i‘^i;o a tasrél-Ferrus nel bis- 
so-Armagtiac , àccoppib polla * 
piu pVofonda 9ciet;;a delle leg- 
gl, della giureprudenza fran- 
^ ces^,- degli .usi , degli stàtqti, 
la conoscenza di quella parte 
di storia', eh’ è relativa alla 
Jegislazicne di tutt'i tempi e 
di tutt’ i paesi. Il cancellie- ' 
xe d'A^uelfeati, che stimava- 
io assai, lo incoraggi ' ad in- 


traprendere ain Comtntario fulV 
Editto amrernenie le Donazio- 
ni del mefe dì febbrai^ 1791. 
Quest’ opera', impressa la pri- 
ma volta in Tolosa in un., 
sol voi. in 4*, è stata ristam- 
pata in 2 nel 17Ó1. L’ ilìu-^ 
stre cancelliere gli scrisse a. 
questo proposito una lettera 
dì propria nààno , piena di di- 
mostrazioni di- stima . Dop® 
aver publicat« .qu.est’ opera , 
cominciò. il suo Trattato de] 
Curati primitivi 0‘c. , impres- 
so \\li'/o 6 in un voi. in 4"', 
edizióne già smaltita da' luo- 
go tempo . Si portò a Parigi 
per presentar egli stesso il 
suo' Trattato de' Tejhmenii 
ed altre difpojizionì di ultima 
' volontà. Il cancellieVe diede 
una scorsa a quest’opera, eJ 
onorò de’ meritati -elog; l’au- 
tore'. Comparve nel 174') in 
4 voi. In 4" , e tutti gli e- 
semplarisi trovarono già spac- 
ciati a misura che ciascun vo- 
lume usciva da’ torchi . Si 
preparava a far imprimere il 
suo I Cemento sopra I’ Editto 
circa lé Sojìituzioni', zìloichè 
il te lo/nominò scabino. nel 
1745 . Le occupazioni di que- 
sta ■ carica gl’ impedirono di 
dar compimento all’edizione 
della suddetta opera. Intanto 
egli travagliò al suo Trattato 
della'- Signoria Feudale univer- 
sale , e dell' AUpihttlità na tu- 
rale , venuto 3\h\ut:e nel tem- 
po stesso ,'che il suo Comen- 
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torio dtllf Sofììtuwnì , 17^7 
in 12. Q.uesto dótto giui;e- 
tónsultò , dopo essere stato 
la tìaccola delia giurepruien- 
za , r esempio e il consiglie- 
re de’ sóoi concittadini ,morì 
nel mese di maggio 17Ò1 in 
senO'’aIla sua famiglia con d»- 
' spiacere de’ fetterati , e pian- 
to da’ suoi amici . Tutte le 
sue opere ^sono 'poscia, state 
raccolte insieme,’ ed impres- 
se, Parigi 1775 torri ,8 in 8 '*. 

FCJKIE, EUMisribi. 

F.URINA , Dea 'de bor- 
saiuòli, era altresì la Deuttlel- 
ie- sorti per terminare, lè liti. 
Le leste in di lei Onore ap- 
pellate FUIUNALI , 

celebravansi nel dì>2s dlLu- 

felio • , . 

I. FU’RIO , schiavo iPb-; 
mano, avendo ottenuta h stia 
libertà , fece acquisto d’ un 
piccolo terreno , e lo coltivò 
con tanta cura , che divenne 
il pili fertile della contrada . 
Una tale riuscita’ gli tir?) ad- 
dosso la gelòsià de’ suoi Vi- 
cini, che accusarenlo _ giu,di- 
zialmente di magia . Furio 
condusse seco sua 6 glia,’gio- 
vane e vigorosa con{adin:\. r 
fece recare i suoi villerecci 
strumenti ^ eh’ erano'in isra- 
to assai buono , fece venire 
i suoi buoi , eh’ erano grossi 
e ben mantenuti , c rnostran- 
do il tutto ai giudici disse; 
Padri cofcrhti , eUo i miei 'Js>r- 
tile^j . Siena pure rita^hi al 


par di me r miei vicini ,10 
non i.e vorrà loro perciò alcun 
' male . ^ Furto fu assoluto a 
pieni voti V , 

, FURIO-BIBACULO 
( Marco ) , antico Poeta la-, 
tino eb^iU'par patria Cremo- 
'n^, e nacque -il loj av. G. 
G. . E’annoverato fra i prin- 
cipali poeti lavrnijche si di- 
stioscco m .^ómporre jambi , 
quali versi si Usavano ne’ 
conjponimenti maledici. Ta- 
- rito di farti lo accoppia a Ca- 
tullo ^ dicendq, che amandue 
composero de’ versi satirici e 
mordaci contro de’ Cesari . 
Per questo talento era temuto 
da molti , e quindi Melala 
Corvini) scriveva in una sua 
, lèttera non voler averbri- 
clte con' Furio' Bmacilo. Vieti 
iodato àfi-^Piétro Crinito per 
uomo (F ingegno e particolar- 
mente faceto , del che sem- 
bra non potersi dubitare die- 
tro 1 ’ autorità di Maervbio , 
, che parla d’ un di lui libro , 
che conteneva Scherzile pro- 
verbi . Dicesi , che fosse sta- 
to: prati bevitore , e che so- 
leva dire per ischerzo Bibacu- 
lur^ftam &' i\)ocabar , il che 
non è inverisimile , poiché 
da OraZto h chiamato di ven- 
tre qssai pingue : Ceu 
teritus omafo j e dai comen- 
^ tatori dello stesso è detto , 
Poeta -immanir ventri s . Col- 
tivò egli l’ amicizia del poe- 
ta. Gtf//®, e di iW Valerio Ca- 


tone^ 
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#W, còllie si rileva da alcu- nisterò. a Lagni verso 1 ’ an- 
ni suoi versi riferiti da Svt- no Ò44 ,-di cui fu il prin^ 

totiìo . Oltre degli accennati abate ; e morì a Mazeroelles 

Jambi compos’ egl; un poe- pV«<:ó 'Douriens li 16 genna- 

ma Dé .Bello G4///cn,clii die- jo 1650. 

de principiò cori quel verso: FURST ( Waltero «0? 

Juppitershibetnàs carta nivt /Gualtiero ) ^ Furjlius,, Sviz- 
confpuU alpeti , ' zero nativò d’ Al.torfFnél can- 

3 uale fu deriso d%X>razio , é tone d’ Uri, fu unò de’ fon- 
a' Qutntìliartò per la strana 'datori della libertà -Elvetica, 
metafora di cbiamaf la neve Si unì nel 1307 a molti suoi 

sputo di dove i Ddle. varie ' compatrioti < animati'd^l’ ari- 
di lui poesie noti ci sono ri- sietà di scuotere il gi^ ri- 
masti , che pochi frammenti, rannico di ^lùerjp 

i quali- raccolti con molta di- Si distinsé F.UrJì in questa co- 

ligenza con quelli -degli altri spirazione pel publico bene, 

antichi poeti dà Roberto Ste- Travagliò, di concerto co' 

/mwv , furono publicati da .Ev- stìóL illustri compagni adim- 

rko suo figliuolo in Parigi p'à'drònirsi di tutte le cittàdel- 

nel 1504 -in S'. S’ ignora r 'jfij^^bricate per tenerli sog- 
anno dellà suanrtorté. • — Non ,i||d|ti^ ^Furono demolite , e 
bisogna confonder questo' f«- q^to fu< cqjne suol essere 
rio con un altro', di cui par- c^unemente ^ il primo sc- 
ia Valerio Ma 0 im<rj e riéppuif gnalè della'' libertà . Viveva 
cori Furio j 4 nziote, aUtù Poe-» ailcorà tei i? r7; Ved. mel- 
tà latino nominato e difesd ctal ; , . 

da jiulé Ge‘7/0 contro la cri- . I.FURSTEMBERQ (Gu- 
tica di Cesello Vindke grani- glieimo di)’, nato d’ una del- 
matico j A questo ' f «rio in- le piò illustri case d’ Alema- 
dfrizzò Catullo il suo libro gnà i gfari-maestro dell’ ordi- 
ne ConfoLtìont i Mori è certo né .di Livonià ovvero delli 
però se di quest’ ultimo o' del Po*taSpadd , difesp . questa 
primo parli Macrcbio ,• alloC- otovincia contro le armi de’ 
ché rannovéra frà quelli , che jiloscoviti j ma fu meno for- 
verinero imitati da Virgilio i tùnatò nel 15Ò0. Venne fat- 
Quel eh’ è certo si è , che l’ .tò prigioniere , e condotto in 
jinziaie iveva scritti iri ;vèr- Moscovià , ove morì poco 
si aimend x libri *di portali . dopo . 

FURSl 0 FOUJisY (San), " li' FURST EMBERG 
Futfaus ^ dall’ Irlanda pissò ,( Ftrdinando di' f* ; vescovo 
in Francia ) fabbricò un mò- di Paderbona-^ poi di JVIun- 

s:er. 
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finiti 



ster , nato a Bilsteinnel i< 52 ò, 
fu i! padre del suo popolo' e 
il Ii>}ece>uite de’ letterati . A 
lui slam debitori di molti 
mofiunienti dell’ antichità , 
eh’ erano nella sua diocesi di 
Padcrbona< Egli feceli rino- 
vare con gran dispendio , or- 
ntjjli di molte descrizioni ne’ 

' suoi Memitnentd FaJer/jo»,enJia^ 
Amsterdam 1672 in 4‘"; col- 
leiionQ utile e curiosa , ri- 
stampata cori alcune aggiun- 
te, Lipsia e Franefórt 171^ 
pure iri 4'"* Lasciò altresì del- 
le Potfie latine -, impresse ma- 
gnificamente , al Louvre 1684 
in f, , e dégne di tal onore 

{ >ef la purezza, dello stile, e 
a nobiltà de’ per>sieri .L.’ au- 
tore non potè vedere questa 
bella cdiitiotre^ ésseqdo mor- 
to li 6 giugno deli’.a'tono pre- 
cedente i68 j; - ' , 

IIL FURStEMBERG' 
Francesco Ej^ne prin.ipe 
di figliuolo di Egone con- 
te di Furstemberg ^ nacque 
nel 1526. Fu gran-decaho e 
gran-prevosto di Colonia , ed 
uno de’ principali ministri 
dell’ elettore di questa città . 
Essendo stato eletto vescovo' 
di Argentina nel 166 ^ , con- 
cepì il disegnò di vederviri- 
stsbilita la religione càtroli- 
ca , e Si attaccò alia Francia, 
che impadrònis.si di questa 
città nel róS^t. Il vescovo di 
Strasburgo morì in Colonia 
nel primo giorno di aprile 


rus 
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dello stesso anno 55° di sui 
età- 

IV. FURSTEMBERG 
*■ ( Guglièlmo Egone , princi- 
pe di ) , fratello del prece- 
dente gli succedette nel suo 
vescovato. Addetto egli pu- 
re alla Francia, divenne car- 
dinale < ed abate di Ger- 
mano-de’ Pr-ati a Parigi , o- 
ve mòri il io aprile 1704 
in età, di 75 anni . 

FUSCO ozierà fUSCHTO 
( Leonardo ) , chiamato l’ 
Eg'fìeto dì Germania , nact^ue 
a Wembdingcn nella Bavie- 
ra l’anno 1501. Professò ed 
■esercitò la medicina con molta 
riputazione in Monaco' , in In- 
goi stadt &c- L’inipj Carlo v lo 
nobilitò y e Cofmo duca di 
Toscana gli esibì 600 scudi 
di assegnamento per tirarlo 
nc/'suoi stati 4 Si attaccò so- 
prattutto alla parte -piò essen- 
ziale delia mediciria , cioè 
alla botanica. Il suo esetnpio 
e le sue lezioni la fecero ri- 
nascere in Alemagna, ed ec- 
citarono l’emulazione in Fran- 
cia ed in Italia- Tra il gran 
num’ero di opere, che lasciò, 
néri citeremo y che la sua Hì- 
Jìorìa Sttrptum , la migliore 
di tutte , Basilea 1^42 in f. 
Mori nel 1 5Ò6 a Dubingaia 
età di Ò5 anni - Il satirico 
Scaligero dice , che =3 Fk- 
„ scino non età’ 'se’ non un 
„ collettore -di opere altrui , 
„ e che la sua Storia delle 
,, Pian» 


) 
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„ Piante èf opera, '<Ja fanciul- 
,, lo=: .Conviene cksrjn^uerlo 
da Reriaclo fuschio meaico di 
Limbiirgo"^’ morto canonico di 
Liegi nel 1587, di cuiyi ìo- 
no , urta Stona delle Piante, y 
Anversa 1544,. e le Vne de' 
Medici , Parigi 1 54Z. 

FUSÉLIcic , h'ed. FUZB- 

riER . - ■ 

FUSI ( Antonio ) , dotto- 
re della Sdrbona, e curato di 
S. Bartolomeo dell’ annes- 
so S. Leu , fu privato de’siioi 
benefiz) per sentenza deil’uf- 
iìzialità , pronunziata sopra 
accuse di magia e di lasciva 
vita. Essendo stata conferma- 
ta tale, séntenza dalla primar 
zìa , rkirossi a Ginevra nel 
1619 , ove prese moglie , ed 
ivi 'morì . Aveva data fuori 
sotto il nome di ] uv.un Solo- 
nteque una Satira contro Vi- 
vien , maestro de’ conti , sau- 
tese o sia custode di St. Leu, 
intitolata ja Majii.yp'ìore , 
TÒ09 in 8% c dopo la sua ri- 
tirata a Ginevra ivi publicb 
il Franco- j^rcìero dc/la vera 
chietà y 1Ó19 in 8 V Ebbe un 
figlio ^ che si fece maometta- 
no in Costantinopoli , ,per 
sottrarsi alla giurisdizione del- 
r ambasciatore di ^Francia , 
che doveva giudicarlo pen'un 
delitto da lui' commesso 4 

FUST' o-ji’ero fausto(GÌo- 
vanni ) oteffee di Magonza, 
fu uno de’ tre artefici , che 
ordinari araente vengono con- 


FLTS 

siderati come consoci per L’ 
invenzione della stampa ; gli 
altri due sono Guttemberg e 
r-Scbceffèr . Nulladimeno non è 
ben certo, ch'egli abbiaavu- 
ta parte a questa scoperta al- 
trimeuri , die somministran- 
do de’ capitali a Guttembergy 
il quale aveane già fatti i 
primi' saggi in Argentina con 
caratteri scolpiti e mobili , 
pria^di recarsi a Magonza . 
Quanto a Schàeffer eh’ cr.a 
scrivano di/ professione, oche 
divenne poscia genero di 
flo y non gli si pub negare la 
gloria di, aver inventati i pon- 
zóni e le matrici, mercè di 
CUI quest’arte ammirabile fu 
portata . alla sua perfezione . 
Il ' primo frutto di tale nuo- 
va òperazione, che costitui- 
sce U origine, della vera arte 
tipografica , fu il Durandi Ro- 
t tonale diytnorum Qjficìoritm , 
che Fuji e Schxffer publica- 
rqpo nèl 1459 , e che fu se- 
guito r anno 'appresso dal Ca- 
thoìicón foanrits Jàmtensìs{,Fed. 
BAdBr ). Comparve in li la 
iamosa Bibbia di Magonza 
del 1461 , oggidì* sì rara' e 
tanto 'ricercata dagli amatori 
delle rarità tipografiche . Que- 
ste tre opere erano sfate pre- 
cedute da due edizioni del 
Salterio fatte da n^edesimi ar- 
tefici: la prima nel i4<;7 , e 
la seconda nel 1.159; ma ese- 
guite 1’ unii e r altra con ca- 
ratteri scolpiti in, legno, c 

eoa 
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con nn meccanismo, che lo- 
ro era comune eoo Guttem- 
ber^ . Le predette due edizio- 
ni del Salterio, così eccessi- 
vamente rare, sono capi d’ 
opera di tipografia , che (an- 
no stupire 1 protcssori dell’ 
arie ,> sì per T arditezza , la 
pulizia e la precisione , on- 
de Sclj,ej]er ne ha intaglis^ti i 
caratteri , che imitano la pili 
bella scrittura di <juel tempo; 
sì per U bellezza ed elegan- 
za delle lettere iniziali, ini'- 
pltsse col risalto di tre colo- 
ri ( turclìino , res o e porpo- 
rino ) a foggia de’ cammei'; 
come pure per- la giustezza e 
nettezza dell’ impressione.Ciò 
non ostante si ha notizia di 
altri libri , che si giudicano 
più antichi di quelli , che ab- 
biamo citati, sebbene non vi 
si .veda veruna indicazione di 
data , nè di nome del luogo 
o dello stampatore. Tali 50- 
no : I. Una Bibbia delia bi- 
blioteca Mazaririi in 2 voi. 
in f. II. Lo Sptculum Vita 
i.umtma in 581 taPole. III. 
Una Storia del Vecchio t del 
nuovo Tejiamènto , la quale 
venne rappresentata in 40 
Pgure , intagliate in legno , 
con varie sentenze c spiega- 
zioni scolpite nelle medesime 
stampe. IV. La Storia di S. 
Gtevanni Evangehjla , simil- 
mente in 4S tavole . V. ^rs 
Mcrietidi in 14 pagine im- 
presse solamente da un iato. 


Ciascuna pagina è composta 
d^ una stampa incisa con 
singolare esattezza in legno, 
che rappresenta un 'sem- 
pio delie miserie della vi- 
ta umana, con qualche spie- 
gazione intagliata sulla me-* 
desima stampa; i foglj sono 
incollati insieme a due a due. 
Que?to, libro è stato pagato 
loco franchi ( circa cento 
zecchini ) in occasione della 
vendita del ^gabinetto di M. 
]\ilariette nel 1775. Gli anno- 
verati tre ultimi libri , che so- 
no lutti 'in foglio, precedet- 
tero certamente la stampa 
in caratteri mobili , e possono 
risalire sino al 1440. La Bib- 
bia dev’ essere stata impressa 
tra il 1450 ed il 1455. E' sta- 
to scritto e ripetuto più vol- 
te, che f'tf«/?o, essendosi por- 
tato a Parici , per esitar ivi 
una parte della sua edizione 
celia Bibbia del 1462, ed a- 
vendone venduti varj esem- 
. piati a vile prezzo, in para- 
gone di quello, che si paga- 
vano allora le Bibbie mano- 
scritte , ed anche a prezzi di- 
versi , era stato perseguitato 
in giustizia da alcuni com- 
pratori , che si lagnavan di 
averli pagati troppo ; che di 
più accusato di magia, a mo- 
tivo della perfetta rassomi- 
glianza, che s’ era osservata 
tra i caratteri , le linee e le 
pagine nel confronto di più 
copie, ave» dovuto fuggirse- 
ne 
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ne.Fvhexete, che Faujio abbia 
venduti in Parigi , come .ma- 
. noscritti , alcuni esemplari di 
quesia Bibbia, o pur di quella 
della biblioteca in- 

torno la, quale vengasi l’ arti- 
colo GUTTEMBERG ),che ab- 
biali venduti per differenti 
prezzi , che alcuni acquiren- 
ti siensi lagnati di aver com- 
pra to caro ; ma quanto alP 
accusa di magia , questa è u- 
na vecchia favola , che non 
I merita credenza ( Ved. dur- 
Rio) . Checché ne sia , non 
si può rivocar in dubbio, che 
Tusf dopo tal epoca facesse 
ritorno a Parigi. Vi si trovava 
egli nel 1^66 , e ne risulta la 
prova da un esenlplare degli 
PJficJ ' di Cicerone , publicati. 
quest’anno dal medesimo Fàu- 
Jte unitamente a Schoe^er suo 
genero, esistente nella pubi- 
ca biblioteca di Ginevra, in 
fine del quale il primo pos- 
sessore di esso libro ha nota- 
to di propria mano, ch’e-, . 
„ ragli stato dato da Giovan- 
„ ni Fauflo in Parigi nel 
fnese di luglio 1406 — . 

’ veri si mi le , cjie Faujh mo- 
risse per la peste , che in 
questo medesimo anno rapi 
alla stessa capitale da 40 mi- 
la abitanti ne’ soli due mesi 
di agosto e settembre ; tan- 
to piò , che non trovasi piò 
se non il solo nomedi Schaef- 
fer nella sottoscrizione de’li- 
brij impressi posceriormente 


in' Magonza. rei^.rr.cusTER. 

FQZELIER (Luigi), Pa- 
rigino coltivo le lettere sin 
dalla sua infanzia . Fu com- 
pilatore del Mercurio ( Gior- 
nale letterario) unitamente a 
la Bruere^ dal mese di no“- 
Vembre 1744 sino alla sua 
morte , avvenuta li ' 19 set- 
tembre 1752 nell’80" anno 
di su» età . Quest’autore in- 
gegnoso e facile travagliò per 
tutt’ i teatri di Parigi ; ì. 
Quello dell’opera in musica 
ebbe da lui j cominciando dal 
1713 :G// Arnori smascheraii\ 
Afitne ; il Stiletta dell' età j 
le Felle Greche e Sondane; ^li 
Amori degli Dei y, gli Anìori 
delle Dee ; le Indiane galanti’^ 
la Scuola degli Andanti ; il 
Carnevale di Pftrrta/o ; gli A- 
mqri di Tempi ; Fetufa , atto 
di balletto ; e Giove ed Eu^ 
rapa , eseguito ne’piccioli ap- 
partamenti di Versaglies. If. 

I Drammi rappresentati nel 
teatro Francese sono : Corne- 
(ta , in compagnia del pre- 
sidente H^fnauli ; M<, no Fa- 
vleggiatore ; i Divertimenti 
dell' Autìirino . HI. Quelli , 
che ha dati al teatro italia- 
no, sono ancora in magg'or 
numero : L' Amare maejlto di 
Xin^ùe ; tl Maggio j la Meri- 
diana 5 la Moda ; il Falcone^ 
il Mondo veccFf} ; Melujtni ; 
le Nazze di IV. Fi- 

nalmente aveva fatto , parte 
da se solo , parte io società ^ 

Hiol- 

/ 
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molti componimenti per l’q- sonq: Meubitt» iSran-Viftrei 
pera-buffa e per le rapprc- la Matrona 4' Efeso i Ariecchi- 

sentazioni de’ burattini dal ne difenfore cCOmero j U Pitcel 

1701 in avanti. I principali fajìo degli pei &h 
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CATALOGO 

de’ SIGNORI associati AL PRESENTE 
DIZIONARIO 


( 


A 

_^k,Alfani D. Carlo. 
.Amante D. Giovanni. 
Ambolini D. Giacinto. , 
Alci D. Vincenzo. 
Abbamonte D. Giuseppe. 
Angelini D. Diego. 

Aulenti D Nicola. 
Albcrgotti cavaliere D. Gio- 
vanni Battista. 

Angiolini D. Liborio. 
Alvarez D. Antonio de Leon. 
Avena Marchese D. Ottavio. 
Alasi a D. Francesco. 

Ancora D. Gaetano. 

Amò D. Giovanni Battista. 

B 

l^Agnardi D. Nicola. 
Beneventano D. Domenico 
Antonio . 

Bitonto D. Saverio per z co- 
pte . 

Betti D. Benedetto Maria. 
Borrelli D. Liborio . 
Bottiglieri D. Nicola . 

Barra D. Raimondo. 

Batta canonico D. Nicola Do- 
menico . 

Barbieri D. Michel angelo . 
Bonacci Canonico D. France- 
sco . 

Berti D. Luigi. 


Bardella D. Giuseppe. 

Bova P-. Abate D. Emmanue- 
le . 

Bossio D. Vincenzo. 

Brandi D. Giuseppe. 

Bagni D. Francesco. 
Bambacario D. Gesualdo. 
Baraneilo Signor Duca di 
Buonanni D. Niccolò . 
'Bianco D. Saverio. 

Basile D. Gaetano . 

Bianchi D. Stefano. 

Bazzani D. Benedetto . 
Borenti D. Giuseppe : 
Bonaccorsi canonico D. Pie- 
tro . 

Brazzini D. Carlo. 

Balsamo D. Bonaventura Lui- 

g>-.' 

Baroni D. Vincenzo. 
Bisignano Signor Principe di 
Bove D. Michelangelo per 
copie sei . 

Baldi D. Giovanni. 
Biblioteca di Sant’ Angelo a 
Nido. 

Biblioteca Reale di Parma. 
Biblioteca Ducale di Mode- 
na . 

Bucci D.Tommaso. 

Buccieri Canonico D.Angelo. 
Buongiorno D. Antonio. 
Bisogno D. Gregorio Capo- 
rota. 

' Ca- 
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iApomaxza D. Raffaele. 
Ciabarri arciprete D. Dome- 
nico Maria. 

Corradino marchese D. Per- 
di lyin do . 

Castrili! D. Giuseppe. 
Carrieri D. Nicola. 

Cataldo D. Paolo . 

Coraabi D.Matteo prscale di 
Trani. 

Caroti D. Vespasiano . 
Casfiglia D. Francese’’ Anto- 
nio. 

Casale D. Cosimo . < 

Congedo D. iWessandro , 
CaVbonari D. Giuseppe. 

Costa D. Francesco . 

Cqlaneri D. Luigi . 

Cliélli D. Domenico. 

Contemi D. Giuseppe, 

Castelli D. Felice. 

Castaldi D. Vincenzo . 
Catalano D. Domebico’. 
Cornino D. Tommaso. 
Cardona Canonico D. Rocco 
per copie tre. 

Corona D. Giuseppe Maria. 
Centonze D. Paolino . ^ 

Cioffari D- Saverio*. 

Catone D. Carlo . 

Campochiaro Signor Duca di. 
Ceceri D! Nicola . 

Camerota D. Gaetano. 

CiofR D. Nicola . 

Ciccarelli D. Pasquale . 

Cajolla D. Giro. 

Cionforii D. Francesco , 
Caravelli D. Vito . 

Ciampi D. Fabio . - , 

rom.XL’‘ ■'!, 


K 
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Carrella D, Giuseppe . 
Coquemont teneilte-colonello 
D. Alessandro . 

Castaldi D Francesco. 

Capoa Q. Giovanni Battista 
duca di S. Cipriano. 

Corrata canonico D. Quintp. 
Corpna D. Camillo . 

Conte D. Giuseppe. 

Colucci D. Giotranni Battista. ' 
Ceva Grimaldi ,D. Giuseppe, 
Capone D. Giuseppe. 

Cossh D. Giuseppe. 

Caraffa Lavello ^Signora Du- 
chessa . j 

Caraccioli D, Matteo . 

Cicala Barone D, Francesco 
Bernardino, per copie 
Conti primicerio D. Ignazio, • ■ 
Cirillo Signor Canonico. 

Cerasini D. Diego. 

Cintino D. Gaetano, 

Cosptti SignOj Baróne, , ’ 

Colòsa'nti Q. Saverio. 

Cocconi D. Pietro Giovanni, 
Cpcucci D. Nicola . 

Cursi Signor Principe di 
CoTcfagnone D, Paolo. 

Carcani D. Gactanò . 

Caracciolo D. Fabio . 

Capocasale D. Giuseppe . 

Colonna Stigliano Monsignor 
D. Antonio. 

Crisafùlli D. Antonio. 

Curison D. Giart-Battista , 

Cala D. Marcello . 

Carene D- Vitaftgelo. 

Casali l5! Gaetano. 

Costanzo Tes'ta D. Pasquale. 
Cognoscendi D.' Saverio. 

Cacace D. Vincenzo '. 

F f ’-Cur- 


> / ' 

■ Cursi D. Andrea* • 

Carelli D’. Filippo' per 
quìndici. ‘ 

Caso D. Persiano., " 

• Cavalcanti D..Poa^eo/'' ^ 

Colicci 'P. Lettore D. Alberto 
à'r Aragona'.' , 

Càraccioli' D Sajvatore . 
Capobianchi D. ^simo, . ^ 
C^ibfHippi'D. Diego , 

o . 

D A mbrosioP.D.GlenlMtj. 
D’ Alessandro D. Gabriele'. 
De Sangro D. Giuseppe. 

• Del Cd'mpo D, Piétro^4^\ r 
De Angclis D- DomeiH«b,* 
pi M|rco D. Domenico,»^ 

■' De Sanctis D. Paolo , 

< Diodàti D. Domenico, 

De Peppo D; -Geiinaro . 

<D’ Ebblr.D. Filippo flfcone 
^ di Rocca ^icùrà . . ► ► 

( Poti Maestro Giuseppe, 
DcjLuca' D. Giuseppe. ' ^ 

Di piote ,'D. Gi'ftse^pe , > 
De Feljc^^anonico D.'Gaer 
^ tano . ' ■ . ^ 

•' Di._Caro D, Francesco Paola 
. Diana, D. Vito, , . / ' 

Pc F^rsàfii$, D. SigtSmondp 
per copie fei.' ' ‘ ' 

• ■ 'D’ Maae D. Vincenzo. * 

Del Tut > D. Domenko , 

De Servis D. Antonio". , 
Duiino D. ‘'Antonio. 

' De .Tuliis D. Fran(^lsco Anr 
^onio, ■ - 

P’ Alemano D. Prospera, 

. pini Monsignor Giuseppe , 





Del Re D'. Saverio . 

P’ Arnesano Sig. Marcbeff? . 
pigne D. Luigi^ Camillo . 

D Lichen D. Pietro . 

Dallai D. Agostino per kopie 
fette . ' . 

.Donato Sig. Barone di Sat| 
Di Carlo D. ‘LeopoWo. 

D’ Aquarjca Sig. Barone'. 

De Marco D, Crescenzio, 

. pe Marco p, Giuseppe . 
Durazzo Sig. Marches? Già-* 
V tomo Filippo.’ 

De Vito D, Gabriele'! 

Del Carretto P, Nicolai' 

P’ Azzia D, Alessandri. 

De’ TattìburrkD. Sebastiana 
Doriq. D, R'affaele . •' v ’ 

Spavia Sig, 'I^larchese* Colon-? 
nello * ' 

, E > 

JljRrico D, » Antonio, -, 
Elefanti ìD. Cvnilló,*'' , 
Elbene D. Cas*fnifo pn co* 
pie trey '-’ * *' 

F - ‘ : 

Oi*ges 'Davanzati M«isiV 
■■ gpore • . . 

Froncillo «Dr.Oàrlo i •' i' ■ 
Flauto DI Gffoi^mo , 

E^spi netti pr, Cirillo per ' ttr 
' pie fedìcr. -..f \ 

Ferri D, An^éa, . ' . 

Franco D.* Francesco , 
Fiorentino Di Nicola.^ 
Ferrer D. Francesco per copie 
! undici , - ' 

' Fedolfi 5ig. Avvocato' prr co? 
^ fi? fitte, 


j 




'F^acìiincò'Sig. Go. Federico k 
Faita P. Cefaldo . 

Ferrer D. Francesco per etpìe 

Ferroni D. Ott^ivio • 

Forlani D. Giacinto 
Filorico D. Vincenzo. 

Foresti U,, Ambrégia ptr cp- 
pie undici . , / 

Fede Canonico' D. FraciceBco 
Saverio 

Fiorentino Nicola. ^ 
Falconieri D* Ignazjo per com- 
pie sei é - ' 


G 


Anucci Sig.-Cavalrére . 
Galticri D. Berriardino 
Giuliani. Francesco 
,Gia<juinto D. Felice. 

Calh Sigr Marchese Oncfrio. 
Gigantemele D. Oronzo.. 
Gravina Sig. Duca di' 
'Giovine Cavalier D. , Lnfc’ 
Antonio, f 

VGranito Sig.^Mar'chfslno i 
Cruttler D. Francesco . 
Gianibera'rdlni -D. Donato 
Caravelii D. Fil^jpo ,ptr t 0 ‘ 

pie etto , *■ 

S iannocolli D. Gabriele. 

ruò Q, Saverio Mària .» ' 
Grassi D. Giuseppe Nicola . 
Grisanti D, -Giovanni per co- _ 
Pte ff '> • 

Gussone D. Andrea,. . . ' 

. Gambino-'D. Leonàr-do Fro- 
. tèssere in Catanià 
Cargiiiio dèi Pianò Parroco 
D. Francesco. 

Greco D. Nicola •. . 
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Garimberti Signor Conte per 
còpie due , 

Grisolini Malatesta Monsi- 
'• gnor Lamberto . "C- 

Galdieri D. Gaetano,., 

Guidi D. Leonardo Maria. 
Gaetani Signor Principe D. 
Francesco ’ Duca * di S^rmo- 
net a . . 

Gimms D. Giovanni . ‘ 

Guiducci D. Anselmo per co-‘ 

^ 'pie cinque • 

Guido D. Luigi \ 7 
.Gatta D. Aquino. - 
'Gentile D, Diego. -• " 
Grassi D. Francesco. 

Guida D. Gian- Lorenzo i’"* , . 
Girace D. Domenico'. 

Greco P. Domeuico. ' • 


H 


H* 

r • 

Olmes.D. Riccardo* 


X^arra DÌ -Nicola * 

Xccf izi D. Castaido 4 
lorbardeMi D. Atanasio pé/ 
, copie fei , 

Jasio Aiìilrogio* « 


L 


Ofìtio D. Giuseppe Or.eil-* 
zo . 

Lopez P. P. Vifi0en,zo, 
Lagoteta ’lji, ^wi^ppe . , * 
Paviano Slgnof Dbca’di. 
Xamberti D. Fr^ces#:’ Ànto*' 
Hio pir copie tredici . 

fi 2 ' Lot- 


Lotticri Sig. Conte . 

' Lambiase l5. Ferdinando Prin- 
cipe di Campofiera. 

' La Cirigtìola D.Vito Orpnzp. 
Lambertini Signor Principe 
Commeijdatore . ' 

Lpngo D. Saverio . 
Lagravinese D. Vito Carmine. 
Longo D. Ottavio. 

La-^vari D. Giacomino . 
Luogorotondo D. Carmelo . 
Levantini D. Pietro . 
LabFiiche D.Terenzio per co- 
pie vte. 

•Lombardo D. Francesco. 
Lopez D. Michèle . 

,■> Libertà D. Nicola . 

! ' ’Linguiti' D. Luigi . 

_ Labonia D. Vincenzo 
- Lomastro D. Vito Antonio. 
Lambruschi D. Ottavio per 

’ rnpic Sdite] . 

. Lapis D. Gip^eppe . » 

Lupis D. Orazio . 

Lotti' D. Gaetano. 

Leopixzi D. Vincenzo . 

Licci D. Paolo ^ . \ 

Luceri D, Vincenzo. 



M Artinis D. VinciBZO 
Luigi . ' ’ 

Manes D.PoUcarjiio . 
Mticchiavelli Sig. Marchese . 
Meli D. Antonio. ' 

Macagni* Sig.Ippolito . 
Melisurgo D.NfcoIa . 
Mon^erosa D. Filippo . 
Montenegro D Girolamo . 
Millner P.Leopoldo , 


Montanari Sig.Conte . 
Ma»uchellr D.Fedolfo per co-’ 
• pie cinque . 

Mirano D.Giacomo . 
/Manfredi D,.Michele.’ 

Mazza D. Michele . 

Mena D.GaVino • 

Mombellini D. Antonio. 
Micheroux p.Diodàto. 
Mariai D.Ferdi'nando . 

Morelli D.Giuieppe. 
Montaperto D. Salvatore du- 
ca di santa Elisabetta . 
Maddalena P.Eugenio. 
Marcomani p. Francesco per 
copie 4uei . 

Macerar, oli D.Francesco . 
Musi D.Pitìlr Gioyanrii . 
Morgigno D. Riccardo.. 
Merda D. Crescenzio . 

, Mbscatellj b.Ra'aele per co- 
pie undici . 

M^fcaldi b-Michele.. 

Morana D.Qaetano . 

Maglieri D.Bomenico . 
Moschettini' D-Cosimó . . 

Marjafta D. Donato Antonio. 
Massa Sig.Barohe. 

Marrese DlrFraricesco . 
Maliardi D. Giuseppe Anto- 
nio . 

Miscinèra^ D.Gae^ano . 
Monticelli P. Lettore. 

• Marano- Sig.’Prhicipe di . 
Moretti D, Luigi . 

Mazzocchi D.Filippo Luogo- 
. tenente de'.Ja Camera". 
Massa CavalieV D.Oronzo . 
Moncai D.Luigi . 

Moiicada Monsignor Vesco- 
vo di Patti. 

Ma- 


l 
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Marotta Sig.Dtica. 

Mascaro D.francesco *T / 
Mi izi 1 D. Domenicò . 
MarcTietti Monsignor Emidio. 
Michele ,D. Giuseppe . “ 
Milanesi D. Marco per copie 

Sfi . f 

Montagna D.Savério. 

Milani D.Giacomo * 
MastransioT D.Nicdla . 
Maddalcna^D.Venceslao . 
Mazzarotta Marchese D.Fran- 
\ cesdo'. 

ManneMa D. Saverio . 
Marnili Sig. Commendatore 
Presidente di Lecce . 
Mauro D.Filippo. 

Mannelli D.Diornede . 
Monaci D.Giimbatrista . 
Mordente D.Filippo . 

IMuti D. C^pimiro per copie 
^due. 

Mo,nisterò di S.Lorenzo M«e- 

.gipre. 

, Monistero' delia Sv^. Annuh- 
ziata di Maddaloni . ' 

. -Maremma D. Alessandro per 
copie fei . . 


o. 


N. 




-.Arale D.Pietro. 
Nardbne DrGiovanni / • 
Nardini D.Lelio'; 

> Neri D.Stefano per copie ci»- 
que . 

Nard^i, D.Pomenico , 
Nicòljni D. Oronzo. 

•Nuzzi Sig.M^hese. 


'Liva D.Gherartfo. ' 

Oliva Canonico D.AgdstiiJO» . 
Orengo D.Girolamo . 

Ortolani D. Vincenzo . 

'Olivieri D.Giuseppe. 

Ostiglia^D. Seraiìoo-^r t/eptt 
due. . 

P 

P " ' . . ^ ' 

Astoresi D.Filippo p«r re- '■ 
pie due . • • 

. Ì*isacani Sig.Duca . , ' > * 

Palmieri Sig-Marditese . 

Proto. Sig.Preposito D. Anto- 
nio. , . 

%nans Sg.Capitano D.UbM^ 

*0» • ; 

' Pigna! ver I^Nieqla,. . ' , 

Patrelli D. Pompeo per copie 
nove . ' >. 

Pigiì^telli SigfDuca Sandeo^ 
trio. . “ ; , 

Ballavicifii Sig.Marchese.',\ 
f^alloTta ^D.Giaqoirfo ' , 

Piedimdhte Sig.Principe -di ' 
Piluso ,D.Dbmenico“. . 

Primicerio^ D. Agostino . ■' 
Perronc' D-Oronzg Majlal. 
Fallpdini -D.Girolamo. pet.eeh 
pte.uddici . 

Papadia D. Vincenzo . " 

Perna Canonico D.'t'oomi»» 
so . ' _ ' ' , . 

Pugliesi D.Giùseppa. 

Personè D.FKcolo.. * ‘ " 

Pechineda Capórota DFnui- 
ceseo . ^ ^ > 

Pighetti ^D.Diego , * " 

Petrillo D.Feliée < . . i. ' 

' Pop- 


■ •DÌgilized by Coogle 


- > 


m- 

Q. 


Poppiti D. Arcangelo. 

Palmieri P^Abare D. Antonio. 
Petraioli D. Mario. 

Pecori D. Rocco Governatore. 
Perusi D. Guglielmo Federico 
per copie Jet . 

Pelliccia D-Gennaro . 

Pratale D.Vito Rocco. 
Pianese D. Filippo per copte 
due . 

Porcinari Marchese D. Ippo- 
lito . . 

Picoce b. Giovanni Leonar 
do. 

Personali "D. .Alessandro 
Potenza- Caporota D. Dome-* 
nicp . 

Pagano D. Ferdinando . 
Pa'lladini D.Domenico . 
Pennetra D.Qioa,chino . 
Palladini D.Teresa. 

Personè P.D. Luigi. 

Pfificipa'li D. Giacomo . 
Pannini D. Alfonso . 

Penra D Nicola . 

Posteria D. Egidio per copie 
otto . 

PoUonio D. Francesco Paolo. 
Pappalepora D. Vito Giusep- 

pe . " 

Pastorelli D.Giuseppe» 
Pellegrirji D.Giuseppe . 
Pardinnas D, Giuseppe » 
Piscopo D.Nicola » 

Pafundi D.Teodosio. 

Palmieri D.Vincenzo. ’ 
Palladini D.Angelo Antonio. 
Palrtliefi Caporota D.Basilio. 
Pezzolla D.Francesco. 
Perotta Barone D. G^an- Bat- 
òsta . 


\^^/Ujtrahta D.Gjuseppc Ot* 
^“^•ronzo . 

Qiiercia D .Gitiseppe.. 

Quintieri D.Pasquale. 


R.Anieri D. Domenico 

Rietelli D. Celestino.' -- 

Riccardi D.Giflseppe . ^ 

Ricciardi D.Pisiro .Paolo . 

Rota D.Antomo per copte due. 

Ruffo D.Qiuseppe. 

Rossi Canonico D.Giuseppe' 
Confessore di S. Mi delle» 
due Sicilie. 

Ruggì D. Antonio per copie 
tre . • 

Ronca D.Salvatpre . 

Ruggi d’.Aragona D.Antonio ^ 
per copte rptii ridici . . 

Rojpano D. Giovanni . 

Rtiggisri Canonico D. Salva- . 
tore . 

Ruoti ’Sig.Principe di . 

Roberti 'Ò Francesco . 

Ricca P.J^aestro Filippo. 

Russo D. Angiolo. 

Rrvelliao b.PietroS.egre^rio ; 
della R.C. 

Ricciardi D.Antonio . 


j5.\hino D.Francesco Maria. 
Sabino D.Gherardo Maria del. • 
Sole . ■ 

Sarra D. Giuseppe per copte 

due . . 

Spir 


r- 


Djgilized by Coogli 


) 



■ Spina D Crescenro . 

Silvestri P. Domenico . 

Smith RrP. del Monistero di 
S.Pietro jMartire. 

Samhiase D.Tomnnaso. 
Sofari" D.Vito Niccolò , 
Saraceno D.Oron/o . 

' Scippa D.Giuseppe. 

Scimià D.Giuseppe . 

, S.irdani Canonico D. Gilisep- 
pe . 

Savino Gallo D.C-àrlo . 
Simonefti Marchese D. Save- 
rio . 

Severi D. Michele per co^/e tre. 
Sabbatelli ^Cataldo. 
Scacerni DTrancesco . 
Sraeraglio D. Lorenzo . 

Scudieri D, Rosario , 

Scimia D. BernarSo . 

Sgambeti D.Stefano . 

Scopp ’D.Francesc’Antonio, 
Scarsiglia D.Giuseppe . 
vSparano D. Matteo, 
Santangelo D. Francesco, 

Screti D, INflchele . 

Spiriti! Sign. Marchese D, Giu- 
seppe . 

^ Sanseverino- D. Luigi conte 

',Saponara , ,c 

Sarraclno D. Angiolo , 

Staiff'D.' Gahrieie . . 

Santélli D. Adamp. ■ , 

I Scarsiglia. D. IpnJzio. 

Silfi abate D. Francesco Sa* 

! vcrio . \ 

1 Sjrnclli D, Paolo, 

I Salinaro D. Pasquale. 

I Scilla Sig. Principe di 

San Severo »Sig. Principessa di 
Seih'entini D* Ancgnio , 

j 



V - 
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Schiavone D. Santo. 

Sini D. Cesare . 

Solete Canonico D. Cesare, 
Santi D, Carlo . 

Strucchi D. Gregorio percoplcr 
(lue 

Sternatìa Sig. Marchese di 
Silvestri D. Nicola Maria 
Stasi D. Michele . 

Salomone D, Nicola. ' 


y. 


T. 


». » 


ì 


^ X 'a barini Sig. Canonico. 
Tarentino D. Giovanni Leo- 
nardo . 

Terracchini D..Annibale. 
Tagliavini D. Domenico per 
due copie i vf 

Tortora D.Pasqil^ 

Tgrboli P. D.Scipìaoe Tspro. 

vinciale' de’ Cherici K. 
Torrebruna D. Nicola . 

Trani Monsig. Arcivescovo di 
Trabalzi D.Giuseppe. 
Terlizzi P. Tommaso Maria. 
Tomfnaso D. Agostino , 

Tucci D. Saverio . 

Tommasi D. Bernardino.' 
Tarentino D.Giovanni Batti- 


1 s % - 


sta < 


Troiano D. Angiolo. 

*1 roiso D. Salvatore ' per [due 
copie . 

Tiberi Conte D, Giuseppe. 
Targiani Diodato Caporota. 
Trerotola D. Antonio . 

Tl'ondi D. Giorgio . 

Tafuri D Michele . 

Targioni D. Francesco. . 

Terrgs D, Etnmanuele . 

Taru^ 


»> 


'v ./ -■ y - * vi 

y r/ ■ . ■ ' 
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Tamburini D.Giovanni f 
Tabarii^i D. Amato, 

■f Tata Sig. Abate . 

Trisciuzzi D. Nicola Vito, 


U. 


< • » 


Verde D. Giuseppe . 

Villani D. Lorenzo. - 
Vatenoffer Sig. Tenente-Co- 
lonnello . 

Volpe D. Francesco . 
Vecchiety D. Girolamo , 
Venuti Sig. ^archesé. 

Vitale D. Giovanni , 
Villafranca Sig..Principessa di 
per due copie . 


. u Lloa D. Adriano . 

’ UJmo D. Alessandro . 

Ungaro O. Vincenzo. ycr o«e . 

5. • Ursino D.Giacinto di Gravina. Vivenzio D. Nicola R. Av 

; . vocato Fis<;ale. 

V., 

'"SJ" Agnoli D.Pasquale. 

Vander Hervel D. Carlo . 

Vinciguerra ©.Pietro Luigi 
Volpe f*. Gian Luigi* 






vwwavs/ A 

Vecchio D. Giustiniano . 
* 

Z. 

z 


\ s Vuolf P. Abate , 


^Ara D, Giuseppe. 
Zìvani D. Giacomo • 
Zizzo D. Francesco , 


-i 
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